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(gt    Sua   'TO. 

DI  TOSCANA 


ecc.    ecc. 


Se 


Dcx^boo 


ra  destino  che  la  dolcissima  Italiana 
favella ,  sebbene  nata  sulle  amene  sponde 
dell'Arno,  divenuta  sarebbe  un  dì  anche 
ricco  patrimonio  degli  Abirahtl  del  fer- 
tile Tirso. 
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Di  tanto  bene  la  Sardegna  è  debitrice 
all'  Augustissima  Casa  Sabauda,  la  quale, 
cessata  l' ispanica  dominazione ,  con  tan- 
te savie  istituzioni  promosse  in  ogni 
tempo  le  scienze,  statuendo  fìn  dalla 
metà  del  secolo  trascorso,  che  nei  Di- 
casteri e  nel  pubblico  insegnamento  dell 
Scuole  Inferiori  si  facesse  uso  di  quel 
Toscano  che  fu  poscia  la  lingua  di  quante 
persone  ebbero  voce  di  bennate  e  di 
colte. 

A  chi  adunque  meglio  che  a  V.  S. 
R.  Maestà'  poteva  io  offrire  questo  ideo- 
logico lavoro  di  patria  lingua  raffrontata 
alla  sua  gentil  compagna,  alla  Maestà.' 
Vostra,  mercè  di  cui  la  Dinastia  Tosca- 
na si  congiunse  con  la  gloriosa  Sabauda 
Stirpe  cui  oggi  la  Sardegna  riferisce 
tutti  i  suoi  beneflcii  ed  il  suo  splendo- 
re ?  Aggiungerò  che  tra  le  altre  lumi- 
nose doti  onìle  va  adorna  la  mente  della 
Maestà.'  Yostra    grandemente    risplende 


tu 


r  amore  per  le  lingue:  amore  divenuto 
a'  tempi  nostri  uno  degli  studii  non 
meno  dei  profondi  intelletti  che  delle 
anime  gentili.  Né  indegno  di  si  fatto 
amore  è  certo  il  Sardo  Dialetto  per  ogni 
capo  si  venerando,  e  più  per  le  sue 
tristi  vicende  ,  e  per  .  esser  comparso 
adulto  quando  tutti  gli  altri  dell'  Italia 
vagivano  appena,  frai  quali  tutti  oggidì 
esso  è  l'  unico  che  ritragga  dell'  antica 
ed  insigne  sua  Madre  che  fu  la  Lingua 
Latina. 

Voglia  adunque  la  Vostra  R.  Maestà' 
aggradire  1'  umile  omaggio  che  ardisco 
presentare  a' piedi  del  Vostro  Real  Trono. 
E  desso  il  sacro  e  prezioso  avito  tesoro 
che  le  sarde  labbra  meno  contaminate 
serbarono  per  tanti  secoli  come  vero 
segno  di  quell'  amore,  e  direi  sincera 
espressione  di  quella  fedeltà  che  salde 
radici  ha  posto  nel  cuore  dei  Sardi,  per 
quei  tratti  di  singoiar  munificenza   che 
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sovr'  essi  risplendono  da  poi  che  saliva 
il  Trono  de'  suol  Maggiori,  tutte  recan- 
dovi le  lor  virtù,  V  Augdstissimo  Consorte 
di  V.  Maestà',  il  glorioso  Re  Carlo  Al- 
berto. Sono  questi  tratti,  che  mentre 
formano  il  più  durevole  monumento 
dell'  illustre  suo  Regno ,  tutta  obbligano 
la  riconoscenza  di  questa  Terra  che  alle 
provvide  Leggi  ed  alle  indefesse  cure 
di  Lui  debbe' o^gi  il  suo  civile  e  mo- 
rale risorgimento. 

Pregando  intanto  il  Cielo  per  la  lun- 
ga e  felice  conservazione  di  V.  S.  R. 
Maestà',  e  di  tutta  l'  Augusta  di  Lei 
Famiglia  ,  ho  1'  alto  onore  di  protestarmi 
col  più  profondo  sentimento  di  vene- 
razione e  di  ossequio. 


GIOVANiXI  SPANO 


AL  GIOVANETTO  ALUNNO 


Il  faut  étuéUer  la  Grammaire 
en  notre  Langue  amni  que  de 
V  étudier  en  une  autre. 
Fleury  Traile  des  Études,  e.  W. 
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0  scopo  eh'  ebbi  nel  porgerti  queste  prime  regole  della 
natia  favella  fu  anzi  quello  di  darti  a  conoscere  il  tuo  pro- 
prio linguaggio.  Conoscer  questo  è  più  dovere  che  lode,  e 
perciò  come  per  base  lo  devi  studiare  pria  d' inoltrarti  ad 
un'  altra  lingua  qual'  è  la  Toscana  che,  sebbene  affine,  tanta 
è  la  sua  dolcezza,  che  travisata  con  altro  dialetto,  come  è 
la  sorte  di  tutte,  perde  la  sua  sonanza  e  leggiadria.  Questo  è 
quel  lavoro  che  almeno,  se  non  il  più  necessario,  riputava 
fl  più  utile  ai  bisogni  tuoi  e  d'  ogni  classe  di  persone  che 
come  per  fondamento  debbono  porre  la  materna  lingua,  né 
con  questa  corregger  le  altre,  ma  a  queste  dirigersi  dalla 
propria  che  non  potrà  mai  cancellarsi ,  sia  qualunque  V  esilio 
o  la  frequenza,  perchè  tratta  col  proprio  sangue  dal  cuor 
materno  (  i  ) .  Converrammi  adunque  che  prima  t' instruisca , 
com'  è  dovere  d'  ogni  opera  per  piccola  che  sia ,  dell'  anda- 
mento che  ho  tenuto  in  questo  mio  lavoro. 


(1)  iì  materno  grembo  molto  influisce  neW  infantile  balbuzie  all'  ap- 
prendimento della  lingua,  e  forse  più  di  quello  dell'  arte  sotto  la  disci- 
plina dei  Maestri,  quando  sono  adulti,  lo  che  notava  Cie.  lib.  ì.  de 
Orat.  —  Le  Madri  sono  quelle  che  instillano  il  primo  elemento  scevro 
dal  tramestio  di  altrui  dialetto  nel  loro  ritiro  domestico ,  a  loro  molto 
deve  il  fanciullo  del  suo  patrimonio  di  lingua  acquistata  con  quelV  in- 
nocente libertà  con  la  quale  vivono  tra  le  materne  braccia ,  e  tra  noi  è 
un  incontrastabile  fatto,  che  il  fanciullo  non  mai  parla  la  lingua  del 
Padre  bensì  quella  della  Madre, 
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II  titolo  è  semplice,  né  poteva  esserlo  diversamente  per 
le  ragioni  che  vedrai  appresso,  tale  pure  sarà  il  metodo  da 
me  serbato  in  sulle  orme  delle  migliori  Gramatiche  che  sono 
in  uso.  La  prima  parte  abbraccia  il  discorso  che  propriamente 
forma  la  Gramatica  :  la  seconda  la  Prosodia  Sarda ,  ed  altre 
osservazioni  inerenti  all'  idioma.  Applicata  in  ambedue  scor- 
gerai la  tua  maestosa  lingua  alla  sonante  italiana  che  hai  pur 
obbligo  di  apprendere,  dacché  a  quella  classica  Terra  per 
adiacenza  e  per  governo  appartieni.  Vedrai  i  precetti  combi- 
nati sotto  un'  medesimo  andamento  per  istruirti  in  un  tempo 
stesso  in  ambe  le  lingue.  Non  istarò  adunque  a  dettarti  sola- 
mente i  precetti  del  materno  tuo  idioma,  che,  salvo  sul 
Pulpito  e  con  le  muse ,  non  potrai  adattare  ovunque  Y  istesso, 
bensì  il  comun  dialetto  del  Logudoro  assoggetterò  a  quelle 
regole  che  ferma  guida  ti  porgeranno  per  apprendere  quella 
lingua  che  t' interessa.  Tale  quindi  comparirà  con  gli  elementi 
di  sua  vera  pronuncia ,  che  serbando  all'  istesso  tempo  il 
decoro  e  la  maestà  del  nostro  dialetto ,  anderò  esponendo  i 
precetti  ed  il  modo  con  cui  amicamente  ambi  procedono. 

Per  tre  anni  fui  istruttore  di  numerosi  Fanciulli  nel  primo 
impianto  delle  R.  Scuole  Normali  a  S.  Carlo  in  Sassari,  e 
quanto  non  sarebbe  stato  laudevole  che  i  maestri  avvessero 
avuto  una  Scuola  pria  d' esser  assunti  alla  diffìcil'  arte  dell'  in- 
segnare! Vidi  fin  d'  allora  con  1'  esperienza  il  gran  bisogno 
di  ridurre  a  precetti  la  materna  tua  lingua  applicati  alla  To- 
scana per  agevolare  Y  apprendimento  di    questa  (  i  ) .  Mi  ac- 


(1)  Questo  bisogno  prima  di  me  lo  conobbe  il  Pomi  j  quando  nel 
suo  Saggio  di  Gramatica  sul  Dialetto  meridionale  Cagl.  Ì61L  serivea 
in  una  nota  a  f,  li.  Confesso  ingenuamente,  che  per  lo  spazio  di 
circa  tre  lustri ,  che  ho  avuto  F  onore  di  esercire  nelle  pubbliche  R. 
Scuole  di  questa  Capitale  il  magistero  di  Lingua  Italiana,  e  Latina  rav- 
visai sempre  la  gran  difficoltà ,  che  gli  Scolari  nel  corso  degli  studii 
gramaficali  provavano  in  apprendere  esse  due  ignote  Lingue ,  nello 
studio  delle  quali  insumono  quasi  un  decennio  (  eccetto  quelli  d' inge- 
gno felice),  e  questo  trascorso  possiam  dire  di  essi,  che  abbino  ap- 
pena salutata  dai  primi  limitari  la  eognizion  di  araenduc,  che  se 
avessero  il  sussidio  delia  Gramatica  e  del  Dizionario  Sardo — Italiano , 
per\'errebbero  fuor  di  dubbio  all'  intelligenza  di  esse  Lingue ,  e  con 
minor  fatica ,  e  col  risparmio  di  parecchi  anni  da  consagrarsi  nello 
studio  di  più  alte  scienze ,  e  che  sono  di  maggior  giovamento  alla 
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torsi  quanta  fatica  debba  costare  ad  un  giovine,  quello  di 
sbrigarsi  dall'  abito  originato  da  un  fallato  esordio,  obbligato 
non  solo  ad  imprender  da  capo  gli  erudìmenti  ma  a  disap- 
parare prima  ciò  che  imparato  aveva.  Il  gran  studio  però  esser 
dovea  nel  suggerire  un  mezzo  per  cui  né  la  lingua  illustre 
perdesse  la  grazia  di  cui  è  adorna ,  né  il  tuo  idioma  venisse 
spogliato  di  quella  gravità  di  cui  sfavilla  e  campeggia.  Nessuno 
di  fatti  Io  ravviserà  col  M abillon  barbaro  ed  intrattabile  (ì)^ 
anzi  fluido,  pieghevole,  ricco  ed  armonioso:  e  se  altri  lo 
tacciarono  un  miscuglio  di  lingua  di  quelle  nazioni  che  domi- 
narono questa  Terra ,  non  fu  mai  il  tramestio  dei  vocaboli  o 
intrusi  o  prestati  che  formò  la  sonanza  o  deformità  d' un  idioma, 
bensì  il  meccanismo,  le  inflessioni,  la  gorgia  e  tutto  quello 
che  riguarda  il  filosofico  suo  apparato. 

Neir  esposizione  ossia  narrativa  dei  precetti  per  tanti  mo- 
tivi ho  giudicato  a  proposito  di  attenermi  alla  lingua  italiana 
meglio  che  alla  nazionale ,  ma  il  primario  fu  che  tu  stesso  ti 
avvezzassi  a  sentirla  esposta  in  quei  termini  che  apprendesti 
nelle  pubbliche  Scuole  elementari  dove  ne  avesti  un  princi- 
pio apprendendo  ì  primi  rudimenti  del  leggere  e  dello  scrivere; 
per  questo  lo  stile  scorgerai  piano  ed  all'intelligenza  di  tutti 
adatto.  Indi  ho  avuto  pensiere  per  qualche  dotto  al  di  là  del 


Repubblica. — Questa  diflicoltà  oggi  sarebbe  sparita  del  tutto ,  mercè 
le  paterne  cure  ch'ebbe  il  Re  di  gloriosa  mem.  Carlo  Felice  L, 
stabilendo  fin  dal  i824.  le  Scuole  Normali  in  tutte  le  Città  e  Villaggi 
del  Regno ,  se  i  Maestri  si  fossero  limitati  a  quello  solamente  che 
viene  prescritto.  Aggiungo  i  miei  voti  a  quelli  del  dotto  Illustratore 
delle  cose  Sarde ,  qu"  on  rappelle  les  Maitres  des  Écoles  normales  a 
V  esprit  (t  une  institution  dont  les  avantages  doivent  étre  d' appreu' 
dre  a  lire  et  a  ecrire  d  la  classe  du  peuple.  Della-Marm.  Voyage  ^  ecc, 
voi.  i.  f.  344.,  2.  Ediz. — ^V.  la  n.  i.,  che  ragionevolmente  appone  a 
questo  luogo  cit.  esponendo  le  funeste  conseguenze  che  nascono 
dair  esser  limitato  il  numero  dì  quelli  che  ne'  Villaggi  sanno  leggere 
e  scrivere. 

(1)  Forse  questi  con  gli  altri  Istorici  e  Viaggiatori  che  gli  diedero 
quest  epiteto  lo  presero  in  quel  senso  nel  quale  i  Greci  che  troppo  sti- 
mavano la  loro  lingua  barbare  chiamavano  le  altrui  ^  anche  la  ro^ 
fnana ,  V,  Varchi.  ErcoL  ques,  3. — La  sarda  Lingua  quante  voci  non 
serberà  usate  nelV  antico  Lazio  ^  e  che  a  noi  non  pervennero  dai 
tlassid^  e  perciò  saranno  barbare?  Ogni  lingua  sembra  barbara 
qunndo  nofi   s'  intende. 
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mare,  cbe  per  onesta  curiosità  volesse  informarsi  del  nostro 
Dialetto.  Ad  intuito  di  questi  che  personalmente  non  potessero 
visitarci ,  né  positivamente  sapere  qual  tratto  di  regione  ab^ 
bracciasse  il  Logudoro  ho  giudicato  d'  arricchirla  della  Carta 
Corografica  (e  per  te  ancora  che  devi  studiare  e  sapere  la 
Terra  tua  natale  ) ,  tracciandovi  prima  i  tre  dialetti  principali , 
indi  a  norma  della  diversità  dei  distretti  in  cui  cambiano  di 
accento  o  che  per  la  gorgia  vengono  sensibilmente  alterati. 
11  presente  lavoro  però  restringesi  propriamente  al  solo  Logi^ 
dorese  ossia  centrale ,  che  questo  forma  la  vera  lingua  nazio-* 
naie ,  la  più  antica  ed  armoniosa  e  che  soffri  alterazioni  meno 
delle  altre  (  i  )  ;  questa  solamente  abbiamo  intenzione  di  ripu^ 
lire  e  con  meditazione  adattarla  a  conformità  di  sistemi.  Della 
meridionale  o  campidanese  abbastanza  lavorò  il  benemerito 
Porru  (  2  ) .  Niente  di  meno  io  talvolta  sugli  esempii ,  e  più 
sul  prospetto  tanto  dei  pronomi  che  dei  verbi  ho  fatto  uso 
di  tutti  e  tre  dialetti  vale  a  dire  Logiidorese  ossia  centrale  (  3  ) , 

{{)  La  posizione  della  Provincia^  come  scorgerai  dalla  Carta ,  molto 
influì  che  il  Logudoro  non  si  mescesse  a  sorgenti  straniere  j  ma  vive 
ritenesse  le  usanze  e  gV  idiotismi  senza  tralignar  dalla  bella  età 
della  antica  sua  Madre  di  cui  serbò  un  gran  deposito  fino  all'  età 
presente.  La  barbarie  ^  il  trafico  ed  il  commercio  infettò  le  terre  marit" 
Urne  j  non  i  Paesi  centrali  tenutisi  indipendenti ,  e  nei  costumi  e  nella 
lingua  con  vincolo  il  più  sacro  tra  loro,  V.  la  Pref.  ai  Canti  Popolari 
della  Sardegna.  CagL  4836. 

(2)  K  la  cit.   Gram,  col  Diz,  e  la  BibL  Ital,  di  Milano.  Agosto 
4836.  dove  il  eh.  Francesco  Cherubini  dà  il  giudizio  dell'  opera. 

(3)  Questa  voce  Logudoro  crede  il  IVesselengio  ne'  swH  commenti 
aW  itinerario  ^  che  sia  derivata  da  Liguidonis  Pòrtus ,  forse  V  attuai 
Porto  di  S.  Paolo  presso  Terranova.  V.  la  Tav.  4  dell'  Atl.  e  la  f.  447 
del  2  Voi.  del  Cav.  Della  Marmora  ^  Luquidonenses  dalla  Città  di 
Luquido  che  pone  nelle  rovine  di  Castra  presso  Oscheri  ^  e  dove  an-- 
eh'  egli  pensa  che  da  questi  sia  stata  chiamata  la  contrada  di  Logu- 
doro. Il  P.  Filale  Cronica  sacra ,  nella  dedica  aUa  Signora  Donna 
Camilla  Doria ^  la  fa  discendere  dalla  di  lei  Famiglia^  così  pure 
il  P.  Napoli  nelle  sue  annotazioni  ecc.  Ma  il  più  sicuro  pare  d*  esser 
venuta  dalle  straordinarie  ricchezze  ^  dalle  miniere  o  dall'  abbondanza 
del  pascolo  ed  amenità  del  Luogo,  La  desinenza  in  ro  è  un'  indizio 
che  non  sia  proveniente  da  Doria  j  ma  da  oro  (aurum)  y,  %.  4.  ».  3 
di  questa  Gram.  Nella  C.  de  Logu  vien  sempre  appellato  Capudoro  j 
nel  Condaghe  di  S.  Gavino  ed  in  qualche  mss.  ant.  trovasi  Lugiwlore  , 
forse  da  Incus ,  bosco ,  seWa  ? 
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Campidanese  ossia  meridionale  (  1  ) ,  Gallurese  ossia  settentrio- 
oale  (  2  ) ,  affinchè  potesse  chiunque  rilevare  a  colpo  d' occhio 


(1)  Questa  parte  della  Sardegna  fu  cosi  detta  dalla  grand*  estensione 
ài  continuata  pianura  che  chiamano  Campìdanu  dal  gr,  39.  sino  al 
40,  di  latitudine  (F,  la  Carta)  ^  per  lo  che  fece  cantare  a  Claud.  de 
b$U.  Gild. 

quae  pars  dcinior  afris 

Plana  solo  .    .    , 

DiHdesi  in  Campidano  di  Cagliari^  e  Campidano  «T  Oristano.  Que- 
sto  suddiiHdesi  in  altri  tre  ^  in  Campidano  maggiore ,  di  Mills ,  e  di 
Simaxis  daUe  risp^tive  regioni  che  abbraccia.  K  Nap.  G)mpend.  De- 
scriz.  corogr.  deUa  Sard.  Cagh  4814.  Questi  sono  i  principali  DialetH 
dei  quali  componesi  la  Sardegna  ;  eccettuerai  solamente  Alghero ,  ath 
Uca  Colonia  di  Catalani  sotto  gU  Aragonesi ,  che  tuttora  conserva 
quasi  nella  sua  purezza  V  originario  idioma.  NelV  Isola  di  S.  Pietro  , 
Colonia  di  Tabarchini  parlano  il  Genovese  alquanto  trasformato  ^  e 
neif  Isola  della  Maddalena  il  Corso  appena  altercao.  Come  di  fatto 
aUa  lAngua.  Corsa  molto  rassomiglia  la  lingua  Gallurese  (*) ,  sebbene 
debba  dirsi  questa  un'  Italiano  corrotto  ^  e  come  molte  voci  tiene  prette 
italiane  più  che  gli  altri  dialetti.  Ora_,  che  questo  del  Settentrione  sia  un 
dialetto  sopraggiunto  e  separato  dalla  lingua  propriamente  nazionale 
Sarda  chiamata  ^  pare  indicarsi  col  fatto  di  un  esempio  singolare  con 
cui  non  solamente  i  Sassaresi  ^  ma  tutta  la  Gallura  e  Sorso  appellano 
i  Logudoresi  Li  Sardi  e  la  loro  lingua  Sarda  ^  e  questo  solamente 
restringono  alla  centrale  o  logudorese ,  chiamando  con  altro  vocabolo 
la  meridionale  Cagliaritana  o  campidanese  generalmente  j  sebbene 
Cagliari  non  appartenga  al  Campidano  j  come  pure  né  il  Sulcis  ^  né 
quei  villaggi  di  montagna  e  delia  Barbagia  in  cui  parlasi  il  dialetto 
meridionale.  Questi  tre  principali  dialetti  in  sostanza  si  riducono  ad 
uno  j  salva  quella  accidentaria  diferenza  dei  verbi,  nomi  e  participii  ^  e 
tutti  quei  vocaboli  originali  totalmente  diversi  ^  e  più  nella  gallurese  che 
nella  meridionale  avvicinandosi  meglio  questa  alla  logudorese.  Questa 
diferenza  poi  meno  si  scorge  nei  suddialetti  in  cui  ha  luogo  qualche 
raro  90cab(do  proprio  del  distretto  con  queUe  accidentarie  mutazioni  di 
pronuncia  e  di  alcune  lettere  che  ali*  occasione  abbiamo  notato. 

(2)  n  nome  di  Gallura  giusta  il  Fara  venne  dato  a  quella  Provincia 
del  settentrione  da  Galatas  Re  dei  GaUi,  e  che  edificandovi  Città  e 
Castella  ^  dal  nome  di  questi  sia  stata  chiamata  in  appresso  Gallura , 
come  lo  Stretto  di  Bonifacio  (sas  buccas)  Fretum  Gallicanum.  Ma 
secondo  Cristoforo  Landino  ne*  suoi  Comment.  al  Canto  XXII.  deU 

V  Inferno  di  Ikinté  ^  derivò  da  certi  Conti  Pisani  che  portavano  un 
GraUo  per  insegna.  Nella  Chiesa  di  S.  Domen.  in  Bologna  osservai  il 
ritratto  di  Enzo  che  ha  un  gallo  nel  cimiero. 

{*)  In  Sortene  specialmente  vi  si  scorge  una  maggiore  analogia. — 

V  Ajigius  la  ravvisò  anche  alla  Siciliana^  e  leggendo  le  rime  del  Meli 
Siciliano  gli  sembrava  il  Pes  Tempiese.  K  Bibliot.  Sarda^  fase.  F* 
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la  diversità  o  parentela  che  passa  tra  questi  dominanti  del 
Regno.  Questo  metodo  altresì  potrà  servire  in  comune  ai 
Regnìcoli  e  viaggiatori  sì  per  esser  rara  la  Gramatica  del  Porru 
come  per  chi  desiderasse  apprenderli  ad  un  tempo ,  bastando 
i  paradimmi  per  esser  questi  le  fondamenta ,  ed  attesa  la 
loro  somiglianza,  per  potersi  esercitare  nei  medesimi. 

Nel  sistema  ortografico  ossia  modo  di  scriverla  non  mi  ac- 
cuserai di  neografismo.  Questo  in  verità  mi  tenea  lungo  tempo 
perplesso,  e  tralasciando  quella  ortografia  come  appare  in 
tutti  gli  Scrittori  dei  Secoli  passati,  propendeva  trattarla  e  seri- . 
verla  nel  modo  con  cui  si  parla  volgarmente,  degenerato 
appena  dalla  sua  prima  articolazione,  forza  e  veemenza:  ma 
r  autorità  di  dotte  Persone  e  di  altri  colli  amici  di  buon 
senso  e  criterio  mi  fece  cambiar  di  sentimento,  e  mi  persuasi 
con  ragione  di  trattarla  come  la  scrissero  gli  autori  che  ab- 
biamo ,  sebbene  in  poco  numero ,  e  quelli  che  costrussero  in 
patrio  idioma  memòrie,  testamenti,  contratti  ecc.  dei  quali  in 
gran  quantità  se  ne  trovano  negli  archivii  e  nelle  particolari 
Famiglie.  Ho  premesso  perciò  le  regole  del  vero  suono  di 
ciascuna  lettera  sola  o  accoppiata  ed  il  valore  di  pronuncia, 
restituendola  alla  purezza,  e  senza  affettar  latinismo,  salvo 
dove  convenga  Y  uso ,  la  ragione  ed  il  bisogno.  La  volgare 
cambia  anche  a  piccola  distanza  dei  popolati ,  questa  che  io 
adopero,  la  comune,  giammai,  perchè  ugualmente  fu  sempre 
trattata  dagli  Scrittori ,  eccetto  nei  segni  diacritici  di  qualche 
lettera ,  e  confermata  in  ogni  tempo  nei  discorsi ,  nel  Pulpito 
jsino  ad  oggi  giorno  in  ogni  suo  Distretto  (  i  ) . 


(1)  Gli  Scrittori  in  lingua  Sarda  cariano  quasi  tutti  nel  sistema 
ortografico.  Chi  la  viziò  coli'  accento  Spagnuolo  ^  chi  la  volle  ingente 
lire  con  la  pronuncia  italiana  _,  altri  finalmente  intrusero  il  suono  e  le 
desinenze  di  molte  voci  del  capo  meridionale.  Dopo  il  Garipa  quello  cht 
studiò  di  ripulire  la  logudorese  favella  fu  il  Madau ,  nel  Saggio  di  un 
opera  intitolata  il  rìpulimento  della  lingua  Sarda  ^  Ca^L  i782.  (in  cui 
diede  anche  una  piccola  tintura  di  Gramatica)  ^  E  nélV  altra  Ar- 
monie dei  Sardi ,  CagL  4787  ^  ma  pure  in  molte  voci  non  è  esaita 
la  sua  ortografia  scrivendo  chi  a  vece  di  qui  ,  che  ;  ca  a  vece  di  qua 
(lat.  quia)  perchè;  faghen^  haben  etc,  in  vece  di  fagh^it,  habent 
(§.  34.)^  e  cosi  molte  altre.  Lode  però  sia  a  quest  infattcabiU  Eccle- 
siastico che  schiuse  per  cosi  dire  la  via  ai  Lessicografi  nazione^  ^  e 
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Nei  nomi  e  verbi  mi  sarò  molto  diffuso  più  di  quello  che 
interessava  :  ma  in  questi  tale  appunto  si  richiedeva  per  ambe 
le  lingue ,  attesa  la  gran  difficoltà ,  che  anche  gli  stessi  Ita- 
liani trovano  neir  uso  ed  andamento  loro ,  e  maggiormente  si 
presenta  a  noi  essendo  molto  ricchi  in  queste  due  parli  che 
/Dolto  si  dìscostano  dall'  italiano  per  cui  bisognava  stabilirne 
il  preciso  valore  col  confronto  dì  quella.  Inoltre  osserverai 
nei  nomi  una  succinta  spiegazione  della  radice  da  cui  sono 
formati  con  etimologiche  osservazioni,  e  scevro  di  passione 
come  conviensi,  per  qualunque  lingua  :  ma  di  questi  più  dif- 
esamente ne  tratterò  nel  Vocabolario.  —  La  sintassi,  a  più 
della  parte  separata ,  viene  avvertita  opportunamente  sotto 
ciascun  trattato  e  vocabolo  che  .si  allontani  dalla  lingua  d' Ita- 
lia. Scorgerai  qua  e  là  alcune  osservazioni  poste  per  la 
riduzione  di  un  dialetto-  e  suddialetto  all'  altro  con  cui  tal- 
volta in  uno  riesce  la  costruzione  inversa ,  ed  opposto  il 
senso;  come  pure  osserverai  alcune  rimarclievoli  voci  proprie 
a  quel  dato  distretto  che  sempre  ho  notato ,  e  cortese  uffi- 
zio intendo  fare  a  quelli  che  per  coounercio  o^  per  altr'  og- 
getto vorrebbero  esser  informati  di  questo ,  osservando  quello 
che  più  si  discosti  dal  comun  dialetto  o  si  ravvicini  air  affine 
sorella.  Il  nativo,  il  Forastiere,  il  Filologo  ed  il  curioso  po- 
tranno dottamente  rintracciarne  la  ragione.  A  tal  oggetto  anche 
nei  pronoQii  e  verbi  ho  disposto  come  in  prospetto  sinottico 
il  corrispondeate  Ialino  affinchè  ognuno  da  sé  potesse  farla 
da  giudice  nel  confrontarlo  cogli  altri  dialetti ,  e  vedere  quale 
degli  stessi  proceda  meglia  in  dolcezza,  conformità  ed  armo- 
nìa, senza  che  io  stia  a  deciderlo. 

Non  isdegnerai  quelle  pagine  che  nella  2  Parte  ho  vergato 
a  onore  delle  muse  del  Logudoro.  Quelle  osservazioni  ho 
raccolto  da  me,  come  ho  potuto  dalle  poesie  edite  e  MSS. 
per  far  rilevare  a  quanti  generi  di  metri  si  presti  la  tua  lin-^ 
gua  di  sua  natura  poetica  e  musicale.  Né  ti  sarà   discaro  di 


ài  stimolo  sarà  ai  posteri  pel  ripulimento  della  loro  natia  favella. 
Il  Ufyro  più  puro  nella  Sarda  ortografia  è  quello  di  recente  stam-^ 
P«to  dal  Teol.  Reti.  Salvatore  Cossu  —  Compendiu  de  sa  Doctrina 
Cristiana.  Cai.  i839. 
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cedere  da  secolo  in  secolo  una  gradazione  o  quasi  dirò  una 
seala  del  Logudorese  dialetto  principiando  dal  suo  nascere 
msino  al  presente  secolo ,  adducendo  documenti  tanto  stam- 
pati  che  manoscritti  a  fine  di  vedere  il  sensibil  progresso  che 
fece  da  tempo  in  tempo.  Questo  feci  solamente  al  comun  dia- 
letto non  agli  altri  speciali  ^  cui  mi  restrinsi  formare  un  pa- 
rallelo dei  vigenti ,  prevalendomi  opportunamente  deir  Orazione 
Dominicale  piucchè  dì  un  brano  di  dassìco  per  esser  quella 
costante  in  bocca  di  tutti  impressa  fin  dai  traeri  anni ,  e  per- 
ciò più  facilmente  poter  rilevarne  la  diferenza ,  non  che  fare 
il  paragone  in  ogni  voce  tra  gli  altri  e  specialmente  col  co- 
mune che  dovrà  sempre  adattare  il  Catechista  nei  suoi  di- 
scorsi, ed  il  letterato  nei  suoi  componimenti. 

Due  vedi  bene  adunque  furono  per  te  i  miei  divisamenti 
nel  compilare  il  presente  trattato  d'ideologia.  Il  primo,  perchè 
dalla  tua  favella  passando  alla  Toscana  lingua ,  che  hai  dovere 
di  parlar  e  scriver  bene,  eviterai  tanti  provinciali  nostri  bu-* 
meri  che  il  leggiadro  toscano  affatto  Sdegna,  seU>ene  di 
vezzo  siano  al  nostro  dialetto ,  e  cosi  quando  non  voglia  far 
passaggio  alla  lingua  latina ,  per  cui  ancora  è  necessario ,  ti 
basterà  esser  ben  fondato  nell'  italiano  da  servirtene  nella 
società  e  ne'  tuoi  affari.  V  altro  fu  perchè  riducendo  ad  ana- 
lisi la  patria  favella;  perpetuando  molte  voci  della  prisca 
lingua  del  Lazio  e  dell'  età  dell'  oro  (  4  )  >  non  che  i  verna- 
coli e  modi  di  questa  primogenita  delle  altre  sorelle  (2),   che 


(i)  Quattro  divistoni  si  fanno  intorno  aWefà  deità  lingua  del  Lazio , 
come  nota  Isidoro  L  IX,  orig.  e.  A.  cioè  prisca^  latina^  romana  e  mista. 
La  prima  in  cui  furono  scritte  le  saliche  poesie  e  le  prime  tavole  M 
fratelli  Arvali  conta  dalla  fondazione  di  Roma  sino  al  tempo  di  Livio  ^ 
ed  abbraccia  544.  anni  in  circa.  La  seconda  in  cui  furono  scritte  h 
Leggi  delle  XII  Tavole  durò  un  Secolo  insino  aW  età  di  Tullio,  La 
terza  in  cui  scrissero  Ennio  ^  Plauto  ^  Cicerone  ecc,  e  che  durò  tutte  il 
secolo  di  quesf  Oratore  e  di  Augusto  che  appellasi  età  dell^  ora  La 
quarta  finalmente  meno  pura  venne  in  appresso  e  durò  sino  alla 
decadenza  dell'  Impero  in  cui  i  Barbari  rivendicando  la  potenza  atter- 
rarono insieme  alle  loro  grandezze,  quasi  dirò  per  dispetto  e  pw 
rabbia  j  anche  la  lingua, 

(2)  Che  la  Lingua  Sarda,  cioè  la  Logudorese  siasi  stabilita  prima 
degli  altri  Dialetti  d' Italia ,  basterà  citare  V  autorità  del  celeb.  Mura- 
tori  Dissert,  XXXII,  antiq.  Med,  Aevi,  — Sardorum  quoque  exempluffl 
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perciò  a  doppio  dirigo  devi  venerarla ,  strappata  di  probrosa 
oblivioae,  pura  si  conservasse  senza  più  travisarla  a  capriccio 
in  avvenire ,  che  molte  voci  nei  tempi  andati  cambiarono  e 
patirono^  come  le  altre  lingue ,  la  sorte ,  secondo  il  detto  Ora- 
naQo ,  delie  foglie  di  Autunno  (  1  ) .  Ecco  per  quali  motivi 
ini  determinai  all'  opera ,  né  so  se  il  di visamento  corrisponderà 


memoravi  volgari  sua  lingua  uteniìum ,  utpote  qui  Italis  praeivisse 
io  hoc  eodem  studio  videntur    ....    haec  adfero  non  tantum  ut 
proàun  consuevìsse  Sardos  Acta  publìca  consigaare  veroaculo  sermo- 
ne decurrente  ipso  Saeculo  Xf L  (atque  antea  fortassis  apud  eos  mos 
idem  invaluerat) ,  sed  etiam  ut  lectores  iutellìgant ,  quantum  adhuc 
latinae  Linguae   retineat   Sardorum  Lìngua ,  siinulque  quantum  ad 
Italieam  nostrani  accederet  A  me  pare  probabile  che  questa  lingua 
(he  volgare  chiama  U  Muratori  ^  e  nella  quale  i  Sardi  principiarono  a 
ieri9ere  gU  atti  pubblici  ^  sia  V  istessa  che  usavano  nei  secoli  precedenti 
come  nwUi  pretendono  della  Lingua  Itali,  che  non  sia  derivante  dalla 
Lttim^  ma  prima  di  cessar  questa  sia  stata  da  se  generala.  Per 
doppia  ragione  ^potrebbe  ciò  asserirsi  del  sardo  idioma  ^  attesa  la  sua 
gramf  analogia  che  tuttora  serba  col  Latino.  E  se  ciò  fosse  ^  avrebbe 
ragione  il  laboriosissimo  P,  yitt.  Angius  nella  BiU.  Sard.  fase.  Vili. 
'm.  311.  (tove  fa  rimontare  la  lingua  del  Logudoro  tion  solo  al  See, 
F.  ma  più  in  là  ^  cioè  al  secolo  di  Ennio ,  appoggiato  al  principio  chs 
k  incursioni  dei  Barbari  e  V  arrivo  delle  diverse  nazioni  che  domina- 
f(ino  la  Sardegtha  al  cessare  del  Romano  Impero  ^  avranno  influito 
toìamente  nei  costumi  e  nel  poter  delle  Leggi  ^  non  mai  però  nella 
Ungua  ^  e  quindi  esser  la  presente  lingua  del  Logudoro  quell*  istessa 
che  parlavasi  anticamente.  Pare  specioso  pia  che  sincero  a  prima  vista 
questo  suo'  assunto  ^  ma  siccome  lo  prova  con  esempii  e  ealcoli  ben 
ponderati  ^  lasciano  i  medesimi  almeno  a  credere  che  poco  avranno 
influito  le  sopravvenute  dominazioni  neUa  lingua  popolesca^  ma  col 
«mmerdo  e  colV  uso  molto  avrà  paUlo  nella  parte  di  sua  purezza  ^ 
ora  prestandosi  vocaboli  ed  adottandone  nuovi  ^  ora  corrompendons 
^  inflettendone  alla  foggia  di  questi  qualcuno  vetusto  in  virtù  delU 
fr9qu$nti  comunicazioni  che  avranno  avuto  in  tempo  <R  pace, 
(1)  Ut  Silvae  foliis  pronos  mutantur  in  annosj 

Prima  cadunt:  ita  verborum  vetus  interU  aetas. 

Et  juvenum  ritu  florens  modo  nata  vigentque. 

Art  Poet.  v.  60. 

Come  la  Selva  al  declinar  d'  autunno 

Gitta  le  foglie ,  e  d'  altre  poi  s'  ammanta , 

Cosi  la  vecchia  età  delie  parole 

Sen  muore ,  e  quella  che  poco  anzi  è  nata 

la  modo  giovenil  s'  avviva  e  infiora. 

Vers.  del  Magliano. 
2 
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ali*  esecuzione.  Non  è  dessa  da  potermi  portare  a  vanità ,  mt 
è  r  amore  che  nutro  per  la  Patria,  e  V  utile  che  spero  sarai 
per  ricavarne.   Beati  noi  se  nei  passati  anni  pietoso  qualcuna 
avesse  pensato  in  questo  modo,  ed  accinto  si  fosse  all'opera! 
Un  giovine  in  qualunque  ramo  di  scienza  abbandonato  a  sé, 
è  d'  uopo  che  cada ,  prima  d'  arrivare   allo  scopo ,   in  molti 
errori ,  da  cui  non  lo  ritrae  se  non  1*  ammaestramento  d' uno 
che  col  giro  d*  anni  e  con  Y  esperienza   conobbe  i  ^difetti  e 
le  pecche  :  lo  che  tanti  nella  nostra    lingua   poteano  fare ,  e 
cosi   aver   reso   men    penosa    la   via    in    favore   degli    altri. 
Mi  perdonerai  se  sovente  sia  disceso  a  tante   minuzie,  quasi 
sii  condotto  alla  prima  istituzione  puerile,    ma    questo   si  ri- 
chiedeva pei  vocaboli  elementari.   Non  saranno  perciò  frutto 
di  magra  fatica  questi  pochi   precetti    che  ti  ho    scritto;    nò 
ascoltar  ti  prego  quelli  che  soliti  a  spregiar  tutto  dicono,  per 
non  confessar  la  verità  e  la  fatica ,  che  ella  non  dee  curarsi  : 
attendi    solamente  ai  ben    pensanti,  e  se    qualcuno    di   loro 
sarà  Precettore  di  teneri  giovanetti  confesserà  il  bisogno  che 
si  aveva  di  un  mezzo  per  avviarli  dall'  alba  dello  sviluppo  in 
buon  sentiero.  Presso  tutti  lo  studio  della   lingua   fu  difficile 
ed  arido ,  ma    se    difficile ,  è  pur    necessario    per    cui  vantò 
sopr'  ogni  altro  la  preminenza.  I  sistemi  gramaticali  per  sen- 
tenza d'  un'  Illustre  sono  spine ,  ma  il  frutto  che  si  raccoglie 
dai  medesimi    sono  rose    (  i  ) .  Senza  i  precetti    della    lingua 
non  farassi  ben  noto  agli  altri  quello  che  vorrai  che  si  sap- 
pia e  si  pensi.  Alle  voci  rispondono  le  cose  e  le  idee  su  cui 
l)asa  r  umano    sapere.    Serviti  adunque  con  frutto   di  questa 
mia  fatica  cui  nessuno  per  lo  innanzi  si  accinse.  Prega  quelli 
che  notassero  fralezze  nelle  quali  sarò  potuto  cadere,  di  cen- 
surarle ,  io  accoglierò  con  animo  riconoscente  i  loro  amiche- 
voli avvisi  i  quali  se  giusti,  penserò  rimediarle  nel  Vocabolario 
che  vado  sempre   infaticabilmente   rivedendo,    e  che    quanto 
presto  spero  sarà  dato  alla  luce.  E  tu  intanto  vivi  felice,  ed 
abbiano  presso  di  te  vantaggioso  incontro    questi  detti  miei , 
sarai  utile  a  Dio,  a  te  stesso  ed  alla  Patria, 


(I)  Ogni  Lìngua  non  è  che  immagine  della  mente  la  quale  mani^ 
festa  i  moì  concetti  per  la  via  della  parola.  Monti  Op.  ined,  voi,  3. 

kz.  XI.  Pank. 


ABBREVIATURE 

DEGLI   AUTORI    E   DELLE   VOCI 
TANTO  SARDE  CHE  ITALIAINE 


▲OOPERATS    fTEL    CORfO     DI    QUESTO     UBAO 


A.  MSS.  vedi  MSS.  A. 

Abl.— Ablativo 

Acc.— Accento. 

Accrescit. — ^Accrescitivo 

Accu8.--Accusativo. 

Addici.— Addiettivo,  Aggettivo 

Affinn.— Affirmativo. 

Alb.— Alberti ,  Gran  Vocabolario. 

Ale— Alcalà    Sinodo    di    Oltana 

MSS. 
Altr.— Altrove ,  in  altro  luogo. 
Angl— Anglona  v.  la  Carta. 
Ann.  Sard. — Anuales  Sardiniae  del 

Vitale  Pirenz.  1639. 
Anom.— Anomalo 
Arab.— Arabo ,  voce  arabica. 
Araol— Araolla,  Rimas  ispiri tuales 

Cagl.  483a 
Arb— Arbusto. 
Artic— Articolo 
Aut.— Autori  nazionali  che  hanno 

tcrìtto  nei  dial.  Logudorese. 


B 


Barbar.  —  Barbargie ,  Barbargia 
OloUaì,  Barbargia  Beivi,  ^r- 

^  barda  Seìii. 

Bibl  rial.-~Biblioteca  Italiana  di 
Milano. 

Bibl.  Sard.— Biblioteca  Sarda. 

Bit.-.Bitti ,  vUlag. 

•<^— Boccacio  Giovanni. 


Bon. — ^Bono ,  villag 
Bono. — Bonorva ,  villag. 
Bos. — Bosa  ,  Cit. 
Budd. — Buddusò ,  villag. 
Buonun. — Buonimattei ,    Avverti- 
nienli  Grama ticali. 


C  de  L. — Carta  de  Logu.  Corpo 
di  Leggi  civili  e  criminali  di 
Donna  Eleonora  Giudicessa  d' 
Arborea.  Roma  1805. 

Cagl. — Cagliari  Città  Capit.  della 
Sardegna,  nella  Carta  Kalaris. 

Cagliari. — Cagliaritano^  dial.  Ca- 
gliaritano. 

Cet. — Getti,  Storia  de' Quadrupedi 
volat.  uccelli  della  Sardegna. 
Sassari,  1774. 

Cic. — Cicerone  M.  Tullio. 

Claud. — Claudiano,  de  Bello  Gìl- 
donico. 

Cit. — Cita  ,  citazione ,  citato. 

Coni. — Comune ,  Dialetto  comune 

Comp. — Composto. 

Condag. — Condaghe,  (  Catalogo  o 
cronaca  V.  il  Vocab. 

Con. — Congiu  Raimondo ,  Poetfl^ 
vernacolo ,  Poesie  edile  e  MSS. 

Congiun  l. — Congi  un  li  vo. 

Congiunz. — Congiunzione. 

Cons. — Consonante, 


%x 

Cout.— Contorno,  vicinanza. 

Contr. — Contratto,  Sincopato 

Coir.— Corrotto,  corruzione,  voce 
corrotta. 

Cosso. — Cossoine ,  villag. 

Cubed. — Cubeddu  P.  Giampietro, 
Improvvisatore  vernacolo.  Poe- 
sie edite  e  MSS* 

Cugl— Cuglieri ,  villag. 


D 


Dant. — ^Dante ,  Inferno. 

Dat. — ^Dativo. 

Delog.— Delogu  Ibba  Giovanni 
Rett.  di  Villanova  .  Poesie  del- 
l' Index  Libri  vitae.  VUlan.  1736. 

Dial. — ^Dialetto. 

Dial.  com. — Dialetto  comune. 

Dial.  princ— Dialetto  principale. 

Diminut. — Diminutivo. 

Dipi.  Ant.— Diplomi  antichi  de' 
Regoli  in  lingua  Logudorese 

Piparl. — Dipartimento  secondo  la 
divisione  della  Carta  della  Sar- 
degna. 

Dop. — Doppio ,  doppiato. 

Dor. — ^Dore  Canonico  Melchiorre 
Poeta  ed  improvvisatore. 

Dorg.-— Dorgali ,  villag. 


E 


Ebr. —  Ebreo ,  voce  ebraica. 
Eccet. — Fccetto,  eccettuato,  eccet- 
tuerai. 
Ediz. — Edizione. 
Erb. — Erba ,  pianta  erbacea. 
Ese. — Esempio,  per  es.  per  esempio. 


F. — Facciala  o  pagina. 
Fase. — Fascicolo. 
Fem. — Feminino. 
Filip.— Filippi  Giorgio  di   Ritti, 
Poeta  vernacolo,  Poesie  MSS. 


Fir. — Firenze ,  in  Firenze ,  o  fio- 
rentino. 

Fon. — Fonni.  villag. 

Form. — ^Formoiario  Ant.  delle 
Curie. 

Fr.  Gav. — ^Frà  Gavino,  celebre 
missionario  e  Poeta  Ozierese. 


Gallur. — Gallura,  gallurese  o  dial. 
Settentrionale. 

Galt.— Galtelli ,  viUa^. 

Garip. — Garippa  Gian  Matteo , 
Poeta  vernacolo  e  Scrittore, 
Legendariu  de  Sanctas  Yirgines 
et  Martires ,  Rom.  4627, 

Gemei. — Gemelli, 

Gen. — Genere. 

Genet. — Genetivo. 

Ger. — Gerundio. 

Ghilar. — Ghilarza.  villag. 

Giav. — Giave ,  nella  Carta  Jave , 
villag. 

Gn. — Gnejo  Scipione  Ispano. 

Goce — Goceano ,  distretto. 

Gos. — Gosos,  gaudii,  canzoni  Spi- 
rituali per  le  feste  de'  Santi  « 
della  Vergine. 

Gre.— Greco,  voce  greca. 


I 


Imper.—Imperativo. 

Imprec— Imprecazione. 

Inc. — Incerto  Autore  o  Poeta. 

Indie. — Indicativo. 

Inf. — Infinito. 

Iscr. — Iscrizioni.  —  Iscr.  Arv — !»• 

criz.  Arvali  di  Marini. 
Ital. — Italia. 
Itali. — ^Italiano, 
Itali,  ant. — Italiano  Antiquato,  che 

non  usasi  più. 
Interp.— Interposto,  o  interjezione. 


Lat,~Latino.  Voce  latina. 


Lai.  barb. — ^Latino  barbaro  del 
Ued.  ìi\o,  V.  De  Gange. 

Leon. — ^Leonardo,  Vescovo  di  Ca- 
stra ,  Frammento  di  Sinodo  M- 
SS.  del  Sec.  XV. 

Let. — Lettera ,  lett.  a ,  b ,  e ,  ecc. 

Lidi. — ^Licheri,  Ex-ges.  poeta. 

Logud. — Logudoro ,  iogudorese , 
0  centrale 

Lur.— Luras ,  villag. 


M 


M.  Ac. — ^Monte  acuto ,  distretto 

Mad. — Madau  Matteo,  Scrittore  di 
cose  Sarde ,  Armonie  de'  Sardi 
Cagl  1787. 

Maded. — Madeddu  Rett.  Giam- 
battista ,  Poeta. 

Mail — ^Maltese,  voce  maltese. 

Mamu. — Mamujada ,  villag. 

Margh. — Marghine ,  distretto. 

Marong. — Marongiu  Teol.  Rett.  di 
Olzai  Poeta  di  Sacri  argomenti. 

Masc. — Mascolino. 

Mart.— Martini  Biografia  Sarda. 
Cagliari  4837. 

Meil— Mcilo^u ,  distretto 

Merid. — ^Meridionale. 

Mes.— Mesina  Nicolò  Improvvisa- 
tore Ploaghese. 

MSS.  A, — Manoscritti  Antichi  in 
lingua  nazionale ,  cioè  Iogudo- 
rese, sinodi,  cronache,  testa- 
menti, apoche,  contratti  ecc. 

Marat—Muratori,  Antiq.  Itali- 
carum. 


N 


N.— Nota ,  annotazione. 

Nap.—Napoli  P.  Tommaso ,  Scrit- 
tore di  cose  Sarde— Compendio- 
sa descrizione  della  Sardegna 
«c^^.  Caffi.  1814.  Note  illustrate 
Cagl.  1814. 


XTLl 

Negai. — Negativo. 
Nom. — ^Nominativo. 
Nuor.— Nuoro ,  città. 

O 

Oberi— Oberleitner     Glottariom 

Arabicum. 
Olz. — Olzai ,  villag< 
Ora. — Orani ,  villag. 
Oraz. — Orazio. 
Org. — Orgosolo ,  villag. 
Orot. — Orotelli,    villag.  nella  C. 

Oroteddi. 
Oru. — Oruiie ,  villag. 
Os. — Osile ,  villag. 
Osch. — Oscheri ,  villag. 
Ottat.— Ottativo. 
Ovi. — Ovidio 
Ovo. — Ovodda ,  villag. 
Ozi. — Ozieri,  Città,  nella  Carta 

Othieri. 


P.  erb. — Pianta  erbacea. 

Pad. — Padria ,  villag. 

Paulelat.— Paulelatinu,  villa j. 

Part. — Particella. 

Partic. — Participio* 

Pass.— Passato. 

Peggiorai. — ^Peggiorativo. 

Pend. — Pendente. 

Petr. — Petrarca  Francesco,  Rime* 

Pin. — ^Pinna ,    S'  Anghelu  de  «a 

guardia  ecc.  Calaris  1782. 
Pisurc. — 'Pisurciu    Pietro,  Poeta 

ed  improvvisatore  Logudorese, 

Poesie  MSS. 
Plaut.— Plauto. 
Pleb. — Plebe,  plebeo. 
Ploag.— Ploaghe ,     villag.     nella 

Carta ,  Piaghe. 
Plur. — Plurale 
Pos. — ^Posada  ,  villag. 
Por. — ^Porru  Vincenzo ,  Saggio  ^i 

Gramat.  nel  dial.  Sardo  merid. 


SLxn 

Cagl.l8il.— Vocab.Sardu  Uni- 
versali. Cagl.  4832. 

Pr. — ^Pronuncia,  o  pronuncierai. 

Prep. — Preposizione. 

Pron. — Pronome. 

Prov. — Proverbio. 

Provi — Provincia ,  distretto. 

R 

Reg.— Regola. 

Regol. — Regolare. 

Rom. — Romano ,  in  Roma. 


Salv. — Salvini  Anton.  Maria ,  Pro- 
se. La  versione  di  Oppiano,  della 
(faccia  e  della  Pesca,  Firenze. 

5annaz. — Sannazaro ,  M.  Jacoj^o 
Arcadia. 

Sar. — Sarule ,  villag. 

Sass. — Sassari  Citta,  o  Sassarese, 
nella  Carta  Tataris. 

Scrit. — Scritture  o  Scrittori  in  lin- 
gua nazionale. 

Sett. — Settentrionale  o  gallurese. 

Sez. — Sezione ,  cioè  divisione  del 
distretto  de'  suddialetti  come 
apparisce  dalla  Carta. 

Sin. — Sinodo. 

Si  ne. — Sincope ,  sincopato. 

Sing. — Singolare. 

Sir. — Siriaco ,  voce  siriaca 

Sost. — Sostantivo. 

Sotg. — Sotgiu  Serafino  dì  Gbilar- 
za  Poesie  e  canzonette  MSS. 

5|)agn. — Spagnuolo  ,  voce  spa- 
guuola. 


Span. — Spano,  D.  Pietro  Spano 
Arciv.  di  Sassari^  frammento  di 
Sinodo  MSS. 

Strab. — Strabone. 

Sudd. — Suddialetti. 


Tass. — ^Tasso  Torquato. 

Temp. — Tempio  Città:  tttnpiese  o 
voce  terapiese. 

Termin . — Terminazione. 

Tol. — Tola  Diz.  Biograf.  degli  uo- 
mini illustri  di  Sardegna  TorL 
1837. 

Trag.  MSS. — Tragedia  di  S.  Gian* 
battista  MSS.  in  Logud. 


U 


Ucc. — Uccello. 


V.— Vedi. 

V.  n. — Verbo  neutro 

V.  not. — Vedi  nota ,  annotazione. 

V.  pi. — Voce  plebea. 

Vezzeggiai. — Vezzeggiativo. 

Vid.--Vidale  o  Vitale  Salvatore , 
Urania  Sulcitana;  Vida  et  mar- 
liriu  de  S.  Antiogii.  Tatari,  1638. 

Vili.— Villaggio. 

Virg. — Virgilio. 

Voc. — ad  vocem,  ad  vocabulum. 

Voca. — Vocale. 

Vocat. — Vocativo. 


ORTOGRAFIA 

SARDA    NAZIONALE 


OSSIA 


PARTE    PRIMA 


PRENOZIONE 

lutti  sogliono  riporre  1'  ortografia  per  ultima  p^'e  della  Gt-ihìi- 
tica  (1),  ma  può  considerarsi  per  la  principale,  per 'ho  so('o  h  medt;- 
sima  comprendonsi  tutte  le  altre.  L'ortografia  di  latti  è  qunit  arie  ciic 
insegna  a  scrivere  rettamente,  perchè  non  è  aiUo  che  un  risultato  di 
osservazioni  fatte  suir  origine  delle  voci  dello  sttvsso  idioma  o  di  un' 
estraneo.  Ora  niuno  potrà  mandare  bene  ad  ciTeUo  qiKNia  parte  se 
prima  non  sappia  pronunciare  ciò  che  vorrà  scrivere ,  né  mai  potrà 
felicemente  pronunciar  questo ,  se  prima  non  intenda  e  sappia  come 
8i  scrive.  U  ortografia  adunque  abbraccia  in  uno  tutte  le  parti  di  qua- 
lunque Gramatica. 

La  Gramatica  è  quelV  arte  che  insegna  ad  esprimer  bene  il  discorso 
e  metterlo  correttamente  in  iscritto.  Il  discorso  non  è  altro  che  espri- 
mere con  le  parole  inostri  pensieri  alle  persone  presenti,  o  esternarli 
con  le  persone  lontane^per  mezzo  della  scrittura:  e  meglio  col  ranzon 
il  discorso  è  un  unione  di  parole  colla  quale  componendo  e  dis^idenio  le 
nostre  idee,  manifestiamo  i  diversi  concetti  ddV  animo  nostro:  ad  annue 
per  farsi  intendere  bisogna  con  aggiustatezza  pronunciare  il  discorso 
e  scriverlo  senza  errori. 


{{)  La  Gramatica  o  Grammatica  viene  dal  gr.  y/ioiiiiia,  lettera ^  cosi 
chiamata  j  perchè  le  lettere  sono  V  elemento  ed  i  primarii  materiali  dflle 
lingue.  Fiene  spartita  in  Sintassi,  ortologia,  ef/ ortograiia:  la  prima 
ordina  le  parole j,  da  Sw  con  e  ra^R^r  ordine:  la  seconda  insema  a 
pronunciarle,  da  o/jOoc  retto,  e  loyoi  discorso:  la  terza  ser^e  per  ben 
iscriverle  j  da  op9o^  retto j  $  7/J5efn  scrittura. 


3  0RT06R.  PARTE  PRIMA 

Le  partì  del  discorso  comunemente  sono  sette ,  e  numeransi  con 
r ordine  seguente.  Nome ^  Pronome,  Verbo,  Preposizione,  Avverbio, 
Conffiunzione  ed  Interposto.  Sopra  queste  parti  vertesi  ogni  cenno  orto- 
granco  che  ha  per  fondamento  le  lettere,  ossia  l'alfabeto  (1)  che  tanti 
ripongono  per  altra  parte  di  Graniatica  e  che  chiamano  etimologia. 
Noi  intanto  diamo  principio  a  parlare  prima  di  questa,  che  molto  in- 
teressante per  istabilire  V  ortografia  del  sardo  idioma ,  indi  succo*- 
iivamente  delle  altre. 

CAPO     I. 

Dette  Lettere 

%  I.  xje  parole  compongonsi  di  sillabe,  e  queste  di  lettere;  le  parole 
sono  quei  segni  o  espressioni  di  cui  ci  serviamo  per  manifestare  affi 
altri  le  nostre  idee  (2)  delle  quali  sono  simbolo,  come  pur  lo  sono  de 
gli  affetti  (3).  Le  parole  quindi  nascono  dai  pensieri  come  le  £ras 


(  1  )  Alfabeto  è  cosi  chiamato  dalle  prime  due  lettere  greche  ol  p  alpfa» 
Tita^  e  secondo  l*  erasmiana  pronuncia  beta,  da  cui  si  estese  a  tutte  U 
lingue  il  nome  di  alfabeto.  In  sardo  chiamasi  lesus  o  perche  i  Maestri 
fanno  pronunciare  ai  fanciulli  il  nome  di  Jesus,  o  perchè  negli  antichi 
jihbecedarii  prima  della  lettera  A  pingevano  la  Sigla  IHS, 

{2)  La  voce  semplice  rappresentasi  con  una  lettera  sola  come  a* 
L'  articolata  con  più  come  manu,  mano  nella  quale  m  ed  n  indicano 
V  articolazione^  e  secondo  il  movimento  delle  labbra ^  del  palato  e  dei 
denti  prendono  la  loro  denominazione.  Cosi  h,  i,m,  p,  \  si  diranno 
labiali;  d,  t,  z  dentali;  e,  g,  n,  q,  r  palatine  perchè  pronunciate  con 
gli  organi  delle  labbra^  dei  denti  e  del  palato  (*).  Le  rimanenti  chior 
marni  linguali.  Sogliono  dividersi  anche  dai  moderni  in  mute,  semivocali 
e  liquide.  Mute  sono  b,  e,  d,  g.  p,  t,  z.  perchè  nel  profferirle  si  sente  pri- 
ma la  consonante  e  poi  la  vocale.  Semivocali  sono  f,  1,  m,  n,  r,  s,  per- 
chè profferendole  si  comincia  da  vocale.  Liquide  sono  1,  m,  n,  r  perchè 
hanno  come  un  fluido  scorrendo  leggermente  nella  pronuncia  unite  ad 
altre  consonanti.  Queste  nella  Sarda  lingua  pronunciansf  come  nella 
laii.hef  ce,  de,  effa,  gè,  ella,  emma,  enna,  pe,  qu  erra,  esse,  te,  vu, 
zeta,  e  toscanamente  ossia  alla  fiorentina  bi,  ci,  di,  effe,  gi,  elle,  emme , 
enne,  pi,  erre,  esse,  ti,  zeta. 

(3)  Osserverai  come  V  uomo  parlando  non  solamente  si  sforza  con 
le  parole  di  esteimare  i  concetti  della  mente,  ma  pure  di  manifestare  le 
commozioni  del  cuore  ^  e  tanto  più  sono  lodevoli  ed  efficaci  queste  voci 
quanto  più  vengono  ad  esprimere  non  solamente  le  idee  ma  anche  gH 
affetti  da  cui  siamo  compresi. 

(*)  Log.  chelu  de  sa  biic^a  :  Qampid.  paladàri. 


CAP.  I.  LETTERE  8 

dalle  parole.  —  Le  sillabe  sono  quelle  voci  profferite  con  una  distinta 
emissione  di  fiato  (1).  — Le  lettere  finalmente  sono  quelle  cifre  o  fi- 
gure con  le  quali  sono  rappresentate  le  diverse  voci  di  cui  è  composUi 
ogni  parola. 

^  II.  Le  lettere  altre  rappresentano  le  voci,  altre  le  articolazioni 
Le  prime  chiamansi  vocali  perchè  esprimono  la  voce  istessa  e  stanno 
da  sé  sole  nella  formazione  del  suono:  le  altre  consonanti  perchè  espri- 
mono le  articolazioni,  né  possono  profferirsi  da  sé  sole,  ma  hanno  bi- 
sogno di  vocali  cui  sono  congiunte  (2).  Tanto  quelle  che  queste  nel 
sardo  alfabeto  sono  le  istesse  che  nel  latino  vale  a  dire  ventìcinque,  e 
sonoABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVXYZ  — 
La  lettera  h  che  V  ital.  adopera  in  poche  voci  per  toglier  V  equivoco^ 
nel  sardo  se  ne  fa  uso  quasi  in  tutte  le  voci  latine,  quindi  scrivesi 
hora,  honestu,  homine,  ecc.  sebbene  non  facciasi  sentire  il  valore  che 
avrà  avuto  in  origine  (3) .  ÌJ  j  che  chiamano  je  o  i  lungo,  i  doppio  o 
i  consonante  che  nella  lingua  ital.  é  bandita  dai  più  corretti  Scrittori 
supplendo  con  due  ii  il  suo  carattere,  come  vedrai  alla  n.  3  del  %  21. 
nel  sardo  dialetto  poi  é  un  carattere  necessario  per  giustameute  pro- 
nunciare quelle  voci  che  sono  un  residuo  della  pronuncia  latina  ja  ju 
ecc.  qual  suona  in  ejtis  e  nell'ital.  noja,  come  m\ju,  maggio,  mudeju, 
dstio  ecc.  (4)  Serve  anche  per  notare  la  vera  ortografia  del  g  proveniente 
dal  j  lat.  come  vedrassi  al  %.  21.  —  Il  kappa  similmente  è  sbandito 
nell'  ital.  avella,  ma  nella  nostra  servirà  per  iscrivere  alcuni  nomi 


(i)  Le  parole  che  sono  formate  da  una  sola  sillaba  diconsi  monosil- 
labe come  se,  sé;  MA,  ma:  se  di  due  sillabe,  bissillabe  come  mano,  ma- 
no, ed  a  queste  appartengono  tutte  le  voci  tronche  come  pè  ,  pie  ecc.  se 
di  tre,  trisillabe  come  cùrrere,  cor-re-re:  se  di  quattro^  quadrisillabe 
come  AQuisTADU,  ac-qui-sta-to:  e  ^e  più,  polisillabe,  cioè  di  molte  sillabe 
di  cinque^  di  sei,  di  sette  come  ap-pas-sio-na-dis-si-mu,  ap-pas-sio-na-tis- 
8Ì-mo. 

(2)  Nessuno  di  fatti  per  quanto  si  sforzi  di  pronunciare  qualunque 
consonante  p.  gr.  b  non  farà  certamente  sentire  il  suo  suono  finché  non 
9i  aggiungerà  una  vocale  ba ,  he ,  ecc. 

(S)  In  Bit.  e  Distr.  pare  d*  esser  rimasta  una  traccia  dell'  antica  <m- 
pirazione  nella  voce  homines  pronunciando  fomines(f  soave):  e  quefito 
combina  con  quello  che  osserva  il  Lanzi,  Saggio  di  Lingua  Etrusca  e 
di  altre  antiche  d'  Italia,  Roma  1789.  f  428.  che  i  Latini  nel  primo 
tempo  che  i  Greci  portarono  V  alfab,  in  Italia  per  esprimere  V  aspirar 
zione  si  servirono  del  digamma  F  che  poi  cambiarono  in  H. 

(A)  In  alcuni  Libri  ed  in  molH  MSS.  Antichi  in  vece  del  j  trovasi 
usato  f  X,  perciò  osserverai  scritto  raxone ,  ragione  in  vece  di  rajone  o 
rejone;  axu^  agio  per  aju  ecc.  forse  perchè  pronunciavano  rasone^  asu. 
Alcuni  altri  si  servirono  delV  y ,  come  matu  maggio  ^  in  vece  di  maju; 
Miv ,  rosso  per  ruju  ecc,  ma  noi  eviteremo  sempre  guest'  erronea 
ortografia. 
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come  i  Latini  che  V  adoperavano  nelle  voci  provenienti  dal  gf eeo  Kyrie 
Kalendae  ecc.  nei  nomi  di  Città  come  Kalaris  o  Karolis ,  e  sovente  la 
scambiavano  col  e  come  diremo  al  §.28.  n.  3. — -La  xneirital.  adoperasi 
solamente  per  esprimere  qualche  nome  esotico,  come  Xanto  nome  pro- 
prio e  di  nume  per  distinguerlo  da  Santo;  exprofesso,  ex  frate  ecc.  ma 
nella  Sarda  lingua  bisogna  ammetterlo  in  tutte  le  voci  che  hanno 
origine  da  radice  latina  come  sexu  ^  sesso  ;  excessivu  ,  eccessivo  j  i!nex- 
PLIC4BILE ,  inesplicaòHe  ecc.  e  così  vedesi  scritto  presso  tutti  i  Sardi 
Autori  (1). — ^Neppur  Vy  finalmente  è  lettera  oziosa  nel  Sardo  Alfabeto 
non  solo  per  iscrivere  quelle  voci  latine  derivanti  dal  greco,  ma  perchè 
in  molti  Libri  e  MSS.  d' ogni  tempo  V  adoperarono  per  determinare 
la  pronuncia  di  qualche  lettera  v.  §.  22.  e  quindi  noi  V  accetteremo 
più  per  rispetto,  che  per  necessità. 

LETTERE  VOCALI 

» 

5.  III.  A  più  del  y  nel  Sardo  dialetto  tanto  Logud.  che  Cagliari,  e 
Gallurese  noveransi  cinque  vocali  a,  e,  ij  0^  u„  come  nella  Lingua 
Ital.  La  diversa  ortofonia  0  suono  di  queste  dipende  dalla  diversa 
apertura  delle  labbra,  della  bocca  e  delia  gola.  La  a  è  la  vocale  in  cui 
questi  tre  organi  si  aprono  più  che  nelle  altre  quattro,  e  perciò  tanto 
nella  Sarda  lingua  che  neir  Itali,  non  scntesi  nella  medesima  più  che 
un  ^uono.  L' istesso  dicasi  dell'  i  e  dell'  u  che  hanno  un  suono  con- 
stante ed  invariabile. 

§.  IV.  Tutta  la  gran  difficoltà  consiste  neir  e  e  nell'  0  riuscendo  il 
suono  di  queste  in  due  maniere  cioè  largo  ossia  aperto ,  e  stretto  ossia 
chiuso.  Largo  si  fa  allorquando  stringesi  la  laringe  e  si  allargan  le 
labbra,  come  bène,  bene;  cherta,  cerva  (2);  còrOj  cuore;  còrye,  co  fina 


(ì)  La  lettara  x  ha  importantissimo  uffizio,  secondo  il  sistema  ort(h 
gràfico  del  Porru^  nel  Dialet.  Campid.  omerid.per  esprimere  le  infinite 
voci  con  quel  rimesso  suono  simile  alV  usagc  0  tujurs  con  lo  j  frane,  che 
ordinariamente  provengono  dalle  voci  itali,  e  lai.  ci,  ce,  come  luxi, 
luce,  da  lux-cis;  calixi,  calice  da  calix-cis  ecc.  Nel  Logud.  Tx  avrà 
sempre  il  suono  lat.  di  cs.  Noterai  che  in  alcuni  Scrittori  e  MsS.  A.  si 
trova  V  X  in  vece  del  ']  0  ^  doke  come  bruxare  in  vece  di  brujare,  bru- 
ciare; xemu  in  vece  di  semu^  segno  (dal  gr.  6>?fAsiov^  signum)  ecc. — ' 
Nel  Meil.  e  Angl.  si  fa  sentire  V  x  merid.  0  j  frane,  nelle  sole  voci  ba- 
ptiximu  e  crìxima  in  vece  di  bìptisimu,  crisima,  battesimo ^  cresima. 

(2)  Chèrva  in  Logud.  è  anche  add.  fem.  da  chérvu  ,  acerbo,  non 
maturo,  e  dicesi  solamente  delle  frutta  v,  gr.  pruna  cberva,  susina 
acerba;  non  dell'  animo  cui  si  mette  acerbu,  v.  gr.  acérru  dolore, 
acorbo  dolore.  —  Noterai  bene  per  maggior  chiarezza  ed  intelligenza, 
che  in  questa  sezione  abbiamo  segnate  tutte  le  vocali  e  ed  o  degli  esempii 
con  V  accento  (^ )  grave  per  le  aperte ^  e  con  V  acc.  (^ )  acuto  per  le 
chiuse. 
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ÒRO,  oro  eie.  Stretto  è  quando  rotondansi  le  labbra  ed  apresi  la  gola 
quasi  che  tenda  a  pro£ferire  uu'  u  stringendo  un  poco  le  labbra  special- 
mente per  l'o,  v.  gr.  béwi,  vieni  j  cHÉRTu,  acerbo j  cò&v,  coroj  òao, 
oro,,  (  i  )  ;  sÓBnoi,  sonno  ecc. 

%,  V.  Ora  nella  Logudorese  nostra  favella  è  la  cosa  più  bacile  di  ri- 
durre ad  un  sol  precetto  il  suono  delle  dette  vocali,  quale  sarà  un 
problema  per  tutte  le  altre  lingue,  e  che  fu  scoglio  sempre  ai  Grania- 
tici.  Eccolo  in  poche  parole,  generale  e  senza  eccezione  (2).  L' e  ed  o 
saranno  sempre  aperti  o  larghi  in  principio  e  mezzo  di  parole  aOor- 
quaodo  seguitano  immediatamente  o  poi  le  vocali  a^  e,  o,  per  esemp. 
cmLiA^  cenaj  chèa  (3),  fossa j  eè^ej  bene;  melode,  popóne;  cónca  (4) 
testa j  còvAZZA,  focaccia;  còette,  razzo;  còdopte,  (Bon.  catione),  inarco- 
rella^  erb.  ecc.  ecc.  Saranno  strette  o  chiuse  quando  gli  seguitano  t  ed 
ti  neiris tesso  modo^  per  esemp.  béri^  vieni j  téhidade^  verità  j  bésujij, 
ginocchio j  feo,  brutto j  córu,  coroj  Deus  Dio  ecc.  ecc.  (5). — In  iQue 


(i)  Dal  grec.  ó/jo;^  extremitas,  non  da  orlo  itali,  perché  in  Sardo 
farebbe  il  risolHmento  come  da  orlare ,  orulale  ecc.  come  osfiervercmo 
al  %  26.  —  Da  questa  poce  pare  probabile  d' esser  chiamata  la  Città 
cTOristanis,  Oristano  cfa2(a  vicinanza  o  estremità  degli  stagni  ^  non 
da  auri  stamnum,  che  avrebbe  acuto  il  dop.  nn  o  /(  g;  né  da^  aris(a, 
spiga.  —  Nelle  spiaggie  della  Gallura  vi  esistevano  due  villaggi  coH 
chiamali  per  V  istessa  ragione, 

(2)  Sembrano  eccettuate  le  sole  voci  cbìja,  chiesa  (Meil  AngL)  dial. 
com,  ecclesia;  mèscia,  miccia;  préigare,  predicare  con  tutte  le  voci  che 
immediatamente  hanno  un  i  dopo  V  e:  cosi  nelV  o  in  bòccia,  palla;  is- 
TRÒsciA  stroscio;  bò/a,  carnefice;  a  vòglia,  in  quantità;  (*)  ma  è  chiaro 
che  in  chéja,  préiga  ecc.  le  vocali  sono  strette  non  in  forza  delV  a  ma 
del  j  consonante  che  equivale  a  due  ì  ^  formando  sillaba  separata, 
NeUe  altre  poi  bòccia  ecc,  si  fanno  sentir  larghe  in  virtù  dello  schiaccia- 
mento dell'ultima  sillaba  per  cui  VsiSi  fa  sentire  immediatamente  a/('o. 

(3)  Chea  nel  Logud,  propriamente  significa  quel  gran  fosso  in  cui  i 
carbonai  accatastano  la  legna  per  abbruciarla  e  per  formarne  il  car- 
bone^ dal  grec.  xew  uro,  comburo. 

(4)  Conca  dal  grec.  x^7X^  concavità.  Conca  dicesi  anche  la  madia, 
conca  de  suighere.  Pio.  (Scivu,  Fon.  Nuo.  dal  gr.  ^xvfoc^  vaso)  e 
qualunque  tronco  scavato^  da  cui  il  dim.  cònculu,  concheddu,  valisi  lo, 

(5)  Quando  la  voce  è  trisillaba  o  polisillaba  procede  constantemente 
questa  regola:  se  nelle  due  precedenti  sillabe  saranno  vocali  simili^  s' in- 
vestono a  norma  della  terza  p.  esemp.  vélé^iu,  veleno:  BÉN>ERn,  genero 
nei  quali  i  primi  due  e  sono  stretti,  perchè  seguita  V  u:  ma  se  dico  hè^ 
KERE,  venire  saranno  larghi  perchè  seguita  e:  cosi  stesso  dell'  o  come 
rÒGÒpiE,  focone;  fógósd,  focoso  ecc.  Se  sono  dissimili  prevale  la  terza^p. 
esemp.  potenti  a,  potenza;  périwwu,  perdóno  ecc.  La  ragione  è  che  din- 

{*)  La  voce  istója.  $>\0}SinelV  Àngl.  é larga,  nel  Goc.  Meil  ed  altrove 
stretta  :  come  jòja  in  Os:  giovedì ,  lòggia ,  loggia. 
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di  parola  le  suddette  vocali  rimangono  sempre  aperte,  v.  gr.  cìptb^  ««- 
nej  BENTiusj  ventre j  comò,  oraj  domo,  casa  ecc.  Così  pure  nelle  voci 
accentate  o  tronche  v.  gr.  gaffe,  caffè j  fé,  piede;  so,  sono  (i)  ecc. 
ed  in  questo  solamente  andiamo  d  accordo  con  la  toscana  gorgia  ed 
armonia  (2). 


ponendosi  il  movimento  della  bocca  dalla  prima  sillaba  alle  seguenti, 
pare  {colerla  prevenire  nel  suo  suono  accompagnandola  fino  che  trovi  la 
vocale  che  deve  dare  il  suono.  Quesla  regola  è  conforme  all'  acento  Un- 
tino da  cui  è  rimasta  ih  questo  dialetto  che  serbò  molti  caratteri  di 
quella  lingua  madre ^  per  cui  non  può  dubitarsi  di  asserire  che  la  pro- 
nuncia logudorese  sia  la  migliore  fra  tutti  gli  altri  dialetti  per  V  accento 
dell"  idioma  latino, 

(  i  )  Avvertesi  che  tutti  questi  nel  parlare  s' investono  del  suono  della 
vocale  che  ha  la  prima  sillaba  della  parola  seguente  ,  modulandoli  se^ 
tondo  la  suddetta  regola  del  §.  5.  onde  pe,  piede  sarà  largo  isolato  e 
seguendo  una  voce  che  pr incipit  in  a,  e,  o,  par  es.  pè  manxu,  piede 
grande;  so  amigu,  sono  amico:  seguendo  al  contrario  i,  u  sarà  stretto 
per  es,  fé  nudu,  pie  nudo;  so  uwicu,  sono  unico  ecc. —  Generalmente 
il  dial.  Logud,  tende  aWe  ed  o  chiuso^  ma  pia  a  guest'  ultimo.  Anzi 
degno  d' osservazione  è  lo  scangio  che  ha  fatto  delV  o  in  u  in  mólte  voci 
originarie  latine j,  come  pustis  da  post^  dopo;  funtana  da  fons-tis^  fon- 
tana; TUNDERE  da  tondeo,  es,  tosare  ecc,  ma  segnatamente  è  sensibile 
questa  mutazione  nelV  infinità  delle  voci  latine  che  principiano  da  con 
0  com  seguendo  b,  m,  p,  t,  v,  modulandole  tutte  in  u,  forse  perchè 
composte  dalla  prep,  cum,  comesi  rileverà  meglio  nel  Vocabolario^  per 
es,  cumbidu,  convito^  ciunpàrrere,  comparire; cumponnere,  comporre', 
cuntennere,  contenere;  cunifidare,  confidare;  cumvertire,  convertire 
ecc,  ecc,  per  cui  pare  che  la  Sardegna  sia  slata  uno  di  quei  vetustissimi 
Populi  dei  quali  parla  Prisciano  al  lib.  1.  che  cambiavano  queste  vocali 
dicendo  —  cungruum  per  congrum  —  fimtes  per  fontes  —  frundes  per 
frondes  etc,  e  Plinio  ci  assicura  che  nelV  antichità  alcune  Città  d*  Italia 
non  avevano  la  lett.  o,  ed  in  vece  sostituivano  V  u.  Feste  nomina  segnai 
tamente  gli  Umbria  e  gli  Etruschi, 

(2)  Lo  fosse  cosi  in  tutte  le  altre  voci  !  da  questo  proviene  che  noi 
avezzi  al  nostro  uniforme  accento  indistintamente  ne  rivestiamo  le  voci 
toscane.  Cosi  v.  gr,  séta,  seda  perchè  aperto  in  sardo  per  la  detta  reflf. 
§.  5 ,  tale  lo  pronunciamo  in  itali,  non  diversificandosi  alV  orecchio  da 
sètta,  UNIONE  j-  rócca,  rocca  pronunciandolo  noi  largo  per  la  detta  uni- 
formità d^  accento  si  confonde  con  ròcca  o.9sia  ròccia,  nocch.;  e  neHa 
prima  voce  pare  che  anticamente  nel  sardo  sia  stato  o  stretto^  che  sopra- 
caricandolo  lo  fece  col  tempo  declinare  in  u  dicendo  rucca;  cosi  cuile^ 
covile  (*),  cmne  anche  può  dirsi  della  let,  e  in i,  v.  gr,  fitta,  fetta;  nisscnu 

(*)  Questo  pare  Vu  lat.  da  cubile,  cio^  capanna,  dove  dormono  i 
Pastori  sebbene  s' intenda  il  ricovero  del  gregge  ^  lat.  cauJa,  mandra 
stalla  di  pecore,  cuile  dicesi  pure  il  covàcciolo  delle  fiere. 
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J.  VI.  Non  però  è  cosi  facile  assoggettare  a  regole  gli  altri  du« 
dialetti  merid.  e  settentrionale  (i),  che  in  questa  parte  vagano  coma 
neir  ital.  la  cui  delicata  pronuncia  dipende  dall'  attenta  osservazione 
deir  orecchio  dei  Toscani ,  ma  più  dei  Romani ,  che  perciò  andò  in 
proverbio  lingua  toscana  in  bocca  romana,  Nessun  Gramatìco  ha  fin 
qui  potuto  mandar  ad  effetto  compitamente,  per  quanto  sappia^  una  si 
bella  ed  utile  fatica^  né  si  potè  almeno  combinar  mai  sul  modo  di  no- 
tarle (2).  Il  Trissino  nella  sua  lettera  a  Clemente  VII.  e  nella  sua  Gra- 
matica.  Verona  1729,  indi  il  Salvini  ed  altri  opinavano  che  venissero 
le  suddette  vocali  contradistinte  con  segni  diacritici ,  e  sarebbe  stato 
laudevole  e  vantaggioso,  se  da  tutti  si  fosse  messo  in  esecuzione  questo 
loro  progetto ,  potendosi  contrassegnare  le  -vocali  aperte  con  V  accento 
grave ,  e  le  strette  con  V  acuto ,  come  nella  lingua  francese  (  3  ).  Nel 

nessuno;  siatiga,  seatiga;  biado  béafo  ecc,  come  molte  poci  latine  borrim 
grauajo ,  da  horreum  ;  mindigu  ,  mendico  ^  da  mendlcus  ;  disertore  ,  di- 
sertore, da  desertor,  etc. 

(i)  Di  questi  due  il  meridionale  è  meno  difficile  del  settentrionale 
segnatamente  il  dial,  Tempiese  il  quale  differisce  molto  dal  Sassarese. 
Per  esemp.  mela  in  Sass,  è  aperto  in  Temp,  stretto^  anzi  in  molte  voci 
io  cambia  in  i  v,  gr,  fetta  fitta ^  pera  pira^  fredda  (ridda,  eddu  iddu, 
tee.  Lo  e  largo  in  Sass,  si  cambia  talvolta  in  a  in  Temp,  e.  gr.  ferra 
farru,  serra  sarra,  terra  tarra^  ecc.  Cosi  dell'  o,  tutte  le  90€i  in  ori  in 
Sass.  aperte j  in  Temp.  strette  amóri,  fióri,  pastóri,  signóri  ecc.  le  altr$ 
desinenze  variano  p.  gr.  mórtu,  Sass.  mòltu,  Temp.  pórchi  Sass.  pòlci 
Temp.  sòrti,  sórti  ecc.  Combinano  in  molte,  come  cónti,  mónti,  tòntu» 
ecc.  che  bisogna  apprenderle  dalla  pratica. 

(2)  Questo  il  conobbe  anche  il  nostro  sardo  Autore  (che  credesi  un 
tal  Bonuacio  Dolbi^  del  libretto  —  Vida,  martiriu  et  morte  de  Sanctu 
Emsiu  Protectore  de  Calaris  iw  cawtos  tres.  Calaris  1787.  un  poI.  in 
46.  il  quale  nella  prefaz.  dà  un  brevissimo  saggio  dell'  ortografia  Logu- 
dorese,  e  che  mi  penne  aUe  mani  dopo  che  io  avea  escogitata  e  stabilita 
kt  su  esposta  regola  rapporto  alle  vocali  aperte  o  chiuse.  L'Autore  segnò 
i  suoi  canti  con  appositi  segni  per  indicare  le  vocali  larghe  o  strette,  ed 
a  pag.  i4.  conchiude ,  importante  cosa  sarebbe  il  far  cosa  simile  nei 
Toscano  ed  in  altre  Lingue. 

(  3  )  /i  Salvini  nella  Lezi.  XXXL  delle  st$e  Prose  proponea  agli  Ac- 
cademici il  sistema  d' ortografia  per  le  vocali  larghe  e  strette,  segnando 
con  V accento  {k)  le  aperte ,  e  lardando  le  chiuse  com' elle  sono.  Lo 
esegui  nobilmente  nella  sua  Versione — Della  Caccia  e  della  Pesca  di 
Oppiano,  Fir.  1828. — Il  Trissini  prima  di  lui  avea  escogitato  l' innesto 
delle  vocali  greche  «  e  w  per  le  aperte,  cosi  pure  lo  ^  grec.  per  lo  z  dolce 
ecc.  F.  la  cit.  Gram.  —  Anche  il  Taverna  molto  si  affaticò  per  simile 
scopo  nelV  ingegnoso  Libro  Prime  letture  de'  Fanciulli  ecc.  Nap.  4836. 
in  cui  oltre  cT  istruire  le  tenere  menti  con  quei  graziosi  racconti ,  notò 
con  l'accento  grave  all'  uso  dei  francesi  le  vocali  aperte  e ,  o:  lasciando 
senza  segno  le  chiuse.  Per  questa  parte  ortologica  itali.  V.  Fanzon 
Gramm.  Ragionata  della  Lingua  Itali.  Livorno  4834. 
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nostro  Dialetto  però  non  potrei  stabilire  un  precetto  relativo  all' ita- 
liano ,  sebbene  resterebbe  diminuita  la  difficoltà  per  parte  nostra,  ser- 
vendoci di  quei  esemplari  dove  le  vocali  venissero  notate  in  quel  modo 
né  pili  si  scarabierebbero  in  questa  guisa  le  une  colle  altre ,  ciò  che, 
non  solamente  accade  a  noi ,  ma  anche  agli  altri  d' Italia  e  del  Medi- 
terraneo ,  i  quali  neppur  con  la  vicinanza  e  col  frequentissimo  com- 
mercio ne  appresero  l' uso.  Questo  succede  più  o  meno  conforme  V  af- 
finità del  provinciàl  accento  da  cui  facilmente  alla  prima  apertura  di 
bocca  ognuno  è  conosciuto.  Il  sardo  però  è  quello  che  più  si  appros- 
sima al  giusto  accento ,  e  che  meno  degU  altri  si  osserva  peccare 
tanto  nelle  conferenze  che  nel  Pulpito  (  1  ). 

§.  VII.  Niente  di  meno  ecco  a  quanto  brevemente  si  possono  fissare 
le  regole  intomo  alle  dette  vocali  nell*  italiana  pronuncia  —  La  e  ha 
suono  aperto  quando  viene  preceduta  da  un  t*  p.  esemp.  piede ,  Cielo  ^ 
chièsa  ecc.  Seguita  da  un  n  nelle  terminazioni  endo  ^  ente  ^  de  ^  na, 
no  ^ra ,  ro ,  te  ^  to  s  sarà  sempre  stretta  v.  gr.  tremèndo ,  parénte  , 
fede ,  pena  ^  séno ,  séra  j,  véro ,  réte  ^  acéto  :  cosi  pure  tutte  le  termi- 
nazioni dei  verbi  rèmo  ^  réte  e  le  3  pers.  pi.  dell' indie,  v.  gr.  saremo, 
amerete^  leggete  ecc.  Eccettuasi  o  almeno  s^nbra  ondolesgiare  quanda 
la  voce  è  bissillaba  v.  gr.  dènte,  ménte,  e  tutti  gli  aweroii  che  hanno 
qiiesl'  ultima  desinenza ,  come  finalménte^  specialmente^  caramente  ecc. 
e  questo  combina  col  dial.  nostro,  secondo  la  regola  di  sopra  (  §.  5.  )  . 
Se  poi  è  in  ento,  chiaramente  è  aperto,  come  mento  (2)  spavènto, 
torménto  ecc. 

§.  Viti.  I^  e  finale  tanto  nei  nomi  che  nei  verbi  è  sempre  chiusa, 
V.  ^.  fine:,  amare,  leggere  ecc.  ed  a  questa  regola  noi  dol^iamo  bada- 
re mciampandovi  facilmente  per  vestirlo  sempre  dell'  accento  della 
sillaba  che  precede,  cioè  largo  se  gli  precede  o,  e,  o ,  come  bae,  va-, 
boe^  bue  ecc.  stretto,  se  i,  u  come  fwe^  fine;  fuste,  bastone  (3).  Ec* 
cet lucrai  i  nomi  accentati  o  tronchi,  v.  gr.  perchè,  caffé,  mercè,  Mosé, 
die,  pie  (diede,  piede),  e  qualche  monosillabo  come  sé,  me,  te  ecc. 
con  la  terza  pers.  del  verbo  essere  per  distinguerla  dalla  congiunzione 
«  che  è  sempre  chiusa  (4).  Non  cosi  la  particella  negativa  9»è^  e  le 


(1)  Qu&ito  é  almeno  un  fatto  accaduto  sempre  in  me ,  che  in  tutte  le 
Capkali  delV  Italia  dove  ho  soggiornato  per  molto  tempo,  principiando 
dallo  Stato  Veneto  al  Napolitano  ,  da  per  tutto  le  colte  persone  con  le 
quali  conversava  dicevano  che  io  dalla  pronuncia  fossi  romano, 

(2)  Di  questo  non  abbiamo  in  Sardo  il  vocabolo  corrispondente,  e 
dicefii  PUNTA  DE  SA  BARBA,  il  mcnto  {Sass,  fabeddu);sv'rTk  barba,  barbozzolo. 

(3)  Nel  Dial.  CagL  e  Sass.  non  vi  è  pericolo  di  confonder  quesV  ac- 
cento ,  perchè  non  vi  è  nome  né  verbo  che  abbia  la  desinenza  in  e ,  ma 
tutti  terminano  in  i.  V,  i  Prospetti. 

(4 )  Molte  voci  per  V  equivoco  suono  che  presentano  sono  distinte  net- 
V  Jlaliann  Lingua  ,  e  perciò  piacenti  qui  riportare  le  più  usitate  per  i 
meno  esperti  di  lingua. 
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terze  persóne  del  passato  riraoto  di  molti  verbi  potè^  vendè  ecc.  ch« 
pronuncierai  sempre  chiuse.  Di  moltissime  altre  voci  non  si  può  stabi- 
lire regola  certa,  delle  quali  in  Toscana  e  Roma  molte  mi  sembrarono 
ondeggiare  tra  V  e  chiuso  e  V  aperto. 


£  stretta 

Accétta  (bistrale). 
Acéto  (  aghèdu)]. 
Bécco  (  su  beccu), 
Bèi  per  bevi , 
Capélli  (  sos  pilos  ) , 
Céra  (  chera  ) , 
Còcca  (  ruèddula  ) , 
Détti  (  dictos  ) , 
Esca  (  addescu  ) , 
Fèste  per  faceste , 
Légge  nome. 
Mèle  per  pomo , 
Mésse  (  sas  missas  ) , 
Péra ,  frutto  (  pira  ) , 
Péste  (pistadas). 
Té  pron. 

Tana  3.  pers,  temere. 
Vénti ,  (  vinti  ) , 

O  stretto 

Addotto  da  addurre , 
Bòtte  (  cuba  ). 
Còlla ,  collo  con  la-lo , 
Còsta  3.  pers.  costare , 
Fòro  (  istampa  ) , 
Gótta  (  sa  gutta  ) , 
Nóce  frutto ,  (  sa  nughe  ) , 
Pésca  da  pescare , 
Póppa  di  nave , 
Pósta  (  postu  part,  ) , 
Rócca  (  rucca  ) , 
Scóla  3.  pers,  scolare , 
Scopo  da  scopare , 
Sono  (  eo  so  ) , 
Stòppa  (  istuppa  ) , 
Tórta  (sa   turta), 
y^^go ,  (  gentaglia  ) , 
Vólto  nome  { cara  ) , 
Vólo,  promessa j 


E  lai^a 

Accètta  perbo  3.  peri. 
Accètto  1.  pers. 
Bécco  (su  biccu). 
Bèi  per  belli. 
Capéllo  (  sumbreri  ). 
Céra  per  ciera  (  cara  ). 
Còcca ,  uovo. 
Dèlti  per  diedi  (  desi  ). 
Ksca ,  vcri)0  escire. 
Fèste  (  festas  ). 
Lègge  verbo. 
Mèle  per  miele. 
Mèsse  (  messèra  ). 
Péra  per  perisca. 
Pèste  (sa  peste). 
Tè  erba  (sn  teK 
Tèma  (su  tema). 
Vènti  (bentos ) . 

O  largo 

Adòtto  da  adottare. 

Bòtte  pi.  percosse  (  colpos  ) . 

Còlla — còllo  (sa  colla,  su  coddu). 

Còsta,  (sa  costa). 

Fòro  (  sa  piata  ) . 

Gótta ,  gota  (  cavanu  ). 

Nóce  3.  pers.  nuocere. 

Pèsca  frut  pérsighe. 

Póppa  (titta). 

Pòsta  (sa  posta). 

Ròcca  (  sa  rocca  ). 

Scòla  (  Iscola  ). 

Scopo ,  fine. 

Sono  per  suono. 

Stòppa  3.  p.  (isluppare). 

Tòrta  part.  da  torcere. 

Vólgo  ì.  pers.  volgere. 

Vòlto  verbo. 

Vólo  agg.  vuoto. 
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%.  IX.  Varia  di  più  V  ortoepia  intorno  aU'o,  per  cid  sarà  più  diffieflc 
a  chiunque  di  ridurlo  a  regole  fisse.  Ecco  però  a  quanta  generalmento 
ù  può  restringere.  V  o  sarà  sempre  chiuso  quando  gli  seguiterà  n  o 
m  preceduti  da  qualunque  vocale  v.  gr.  biòndo^  fóndo^  conoscere^  r&m- 
pere^  colombo  ecc.  Anche  questa  pronuncia  si  scangia  spessissimo  da 
noi  per  la  regola  del  §.  5.  dicendo  mònte^  cónte  per  mónte ^  cónte  ecc. 
Sono  parimenti  strette  le  voci  desinenti  tutte  in  ione^  qfo^  ogno  ed 
oso^  come  ragióne^  occasione^  avoltójo  (unturzu),  sógno,  bisógno j  spó-^ 
soj  curióso,  amoroso  ecc.  Finalmente  sono  chiuse  tutte  le  voci  in  o 
che  derivano  dall'  u  o  dall'  au  dittongo  lat.  v.  gr.  cólpa,  mósca,  mógli€ 
ecc.  da  culpa,  musca,  mulier  etc.  oro,  tesoro,  ostro  etc.  da  aurum, 
thesaurus,  ausier  etc.  Fuori  di  dette  desinenze  non  si  può  aver  regda 
fissa ^  onde  dirai  alquanto  aperto  chiòma  (i),  sómmo,  inchiòstro,  di" 
plóma  ecc.  chiuse  totalmente  pronuncierai  le  voci  fióre,  cuòre,  suono, 
giuoco.  Róma  e  va  dicendo.  Finalmente  serbano  chiuso  F  o  in  fine  le 
parole  buono,  matto,  frutto,  candido,  asciuto  ecc.  ma  eccettuerai  le 
accentate  e  monosillabe,  operò,  amò,  nò,  so  ecc.  e  la  partic.  disgiun- 
tiva 0  per  distinguerla  dalla  prima  persona  d^l  verbo  avere  ho  cìk% 
pronuncierai  bastantemente  largo. 

DITTONGHI 

%.  X.  Due  vocali  unite  ma  pronunciate  in  una  sola  emissione  di 
voce  col  suo  suono  non  formano  che  una  sillaba.  Questa  riunione  dai 
Gramaticì  chiamasi  dittongo  (  2  )  che  nella  lingua  sarda  è  ad  un  di* 
presso  come  nell'  italiana  (  3  ) .  I  dittonghi  si  riducono  ai  seguenti  ae, 
ai,  au,  eu,  ia,  ie,  iu,  oi,  uà,  ui,  come  aekjl,  aerej  »ki,maij  au- 
rora^ aurora,'  deunzu^  digiuno,-  miscia^  mischia j  fiero,  fi£ru^-  triutu^ 
forcella',  bois^  voi',  bouvare^  muggire',  guardia^  guardia',  GumA^  guida, 
n  Logudoro  tiene  altri  tre  dittonghi  ae,  ei,  oe,  eome  paeddare,  parla- 
re, TAEDDA^  (dim.  di  tabula)  mazzuòlo',  prèiga,  predica,  ecc.  hoe  (con- 
tr.  da  hodie)  oggij  hoeddu^  vitello  (4)  ecc.  Il  tuono  di  questi  posasi 


(  1  )  SOS  piLos  0  TRizzA^  mcntrc  in  singoL  su  pilu  8*  intende  il  pelo  d$i 
panni ,  delle  pelli ,  o  di  altro. 

{2\  Dal  gr.  8iq  bis,  due  volte ,  e  (f^òyyoq,  sonus,  suono. 

(3)  //  dittongo  che  in  itali.  Suona  uo  come  uomo^  suono,  cuore  «ce. 
è  raro  nella  Sarda  favella ,  rimanendo  la  dominante  vocale  a ,  dicendo 
HOMi^E ,  soNu  j  CORO  ccc.  comc  nel  latino.  Si  eccettua  la  sola  voce  suore, 
sudore^  ed  i  verbi  rvo,  cado^*  suo,  suggo^*  cuo^  nascondo y  può,  fugga 
ecc. 

(4)  Del  dittongo  lat.  ae^  oe  come  aemulare,  phoenix  o  coelum,  non 
è  rimasta  tiaccia  presso  il  Logudoro ,  i  quali  pronunciami  come  neW 
Itali,  facendo  sentire  V  ultima  sillaba.  Osservo  però  in  qualche  diploma 
e  MSS.  A.  le  voci  poews  praedictu  scritte  con  dittongo  antico  del  carat- 
tere longobardo  ce,  qual  segno  adoperarono  come  ricordo  dell'  antica 
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sulla  vocal  dominante  come  nell'  itali,  con  far  sentire  appena  la  secon- 
da. Quando  vi  ha  luogo*  V  a,  il  tuono  posa  sempre  su  questa  v.  gr 
iURORA^  aurora^  aera^  àere^  ecc.  Quando  vi  ha  parte  Tt»^  questo 
attira  tutto  a  sé  con  pronuncia  schiacciata  e  raccolta  v.  gr.  huv,  9iM- 
Unoj  jUDiciu^  giudizio  j  jughere^  portare  ecc. 

TRITTONGHI 

%  XI.  Tre  vocali  unite  occorrono  pure  nella  nostra  lingua  come 
nell'itali,  in  cui  formano  una  sola  sillaba  pronunciandosi  ogni  vocale 
col  suo  suono  in  una  emission  di  voce.  Questa  chiamasi  trittongo, 
eome  v.  gr.  isciav^  isciaitudine^  schiavo  j  schiavitù  j  adjuare^  cantare, 
e  nell'itali,  giuo-co^  jogv^  flrgliuo4o^  ma-glduo-lo  ecc.  In  questi  ed  altri 
simili  le  priqie  due  vocali  si  fanno  sentire  sfugitamente,  ossia  pronun- 
ciansi  con  dittongo  raccolto  come  nell'  italiano.  Talvolta  però  nella 
Sarda  lingua  il  fiato  posa  sulla  vocale  media  v.  gr.  miaulu,  miagolio j 
MAULU,  diavi^j,  BIEIT  invccc  di  biesit^  bavette  ecc.  e  nell'  itali  miei^ 
iwdj  Mios^  suos.  —  Il  quadrittongo  nella  Sarda  avella  ncm  occorre  in 
nessuno  dei  suoi  dialetti^  qualche  volta  neir  italiana^  come  figliuoij, 
loMiuQi  ecc.  che  possono  dirsi  più  presto  voci  poetiche. 

LETTERE  CONSONANTI 


%  HI.  Anche  le  lettere  consonanti  meritano  una  speciale  e  più  at- 
tenta rivista  a  fine  di  stabilire  una  constante  ortografia ,  senza  per- 
derci in  tante  ortoepiche  squisitezze.  —  Il  B  nella  sarda  lingua  soffre 
nna  bizzarrissima  metamorfosi.  Tralasciando  che  in  certe  voci  si  è  cam- 
biato ora  in  f^  ora  in  p,  ora  in  v  (1)^  lo  che  è  comune  ad  altre  lingue 
per  la  loro  affinità ,  ed  ora  intruso  come  nelle  voci  basone  ,  bogchirb  , 


profferimento  ^  e  perchè  andava  a  perdersi  la  vera  pronuncia  del  ditr 
^0  lai  Presso  noi  adunque  fu  almeno  V  ultimo  a  sparire  ^  sebbene 
oggi  non  si  usi  che  nel  laL  in  cui  però  devonsi  scrivere  estesi  ae,  oe  per 
won  essere  confusi  tra  loro  ^  ed  il  Benci  molto  lavorò  su  questo  punto. 
(i)  Nella  sarda  Lingua  moltissime  sono  le  voci  lat,  che  h(;^nno  il  b 
ili  vece  del  v  come  biu,  vivo;  bentu,  vento;  beru,  vero;  birde,  verde; 
ecc.  Lo  che  pare  un  residuo  della  prisca  pronunzia  lat,  e  lo  vediamo 
neUe  Iscrizioni  antiche  bixit  per  vixit,  biginti  per  viginti,  biam  per 
viam,  serbus  per  servus,  (*)  inbicto  per  invicto,  ecc.  Anche  a  quelli 
potecwi  applicare  il  motto  Scaligeriano. 

Felices  quibus  vivere  est  Ubere  t 

(*)  Questa  pronuncia  si  è  conservata  nella,  parte  merid.  scrbidori, 
wrbiri^  ecc.  Ma  mi  ILogud,  servidore,  servitudine,  lervire  ecc. 

3 
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BEssiRB,  bùttero  o  cavallaro,  uscire,  sortire,  dal  lat.  àgaso^is ^  oc- 
cidere ,  exire  ecc.  :  in  queste  ed  in  molte  altre  il  6  ora  si  proiferiscd 
^spro,  ora  lene  o  aspirato.  Questo  mi  richiama  alla  memoria  il  Daghés 
forte  e  lene  ebraico  (  i  )  il  quale  ha  la  virtù  di  togliere  la  vibrazione 
a  certe  lettere ,  e  tra  queste ,  alle  labiali  e  farle  aspirate  quando  la 
parola  precedente  termina  in  lettera  quiescente  che  diremo  vocale  ; 
terminando  però  in  mobile  ossia  consonante ,  comunica  alle  dette  let- 
tere una  certa  vibrazione  più  di  quello  che  ha  in  natura.  Cosi  per 
lefisemp.  la  parola  boe,  bue ,  precedendogli  nel  discorso  una  vocale  il  6 
timane  aspirato  o  soppresso  v.  gr.  unu  oej  bellu  oe,  in  vece  di  unu  bos 
bellu  bue ,  cosi  una  otta ,  su  entu ,  sa  este,  s*  idet  ecc.  al  contrario  pre- 
cedendo una  consonante  sarà  vibrato  come  sos  boes ,  beUos  boes,  iantàs 
òottas  3  sos  bentos ,  sas  bestes ,  non  bides  { 2  )  ecc. 

§.  XIII.  L'istesso  accade  alle  lettere  e,  dj  f,  p,  q,  r,  s,  t  tras- 
formandole nelle  loro  affini  cioè  il  e  in  gf ,  come  tjwa  cosa  una  cosa 
in  vece  di  cosa  :  il  d  gagliardo  in  dolce  su  depidu,  il  debito ,  tantos 
-depidos ,  tanti  debiti  :  la  fin  v,  su  vine  il  fine,  in  vece  di  fine ,  eccet.  a 
4a  FINE  ;  su  vizu  il  figlio  in  vece  di  fizu  { 3  )  :  il  p  in  6,  bóyeru  ,  pos>ero 


(  I  )  Daghés  è  un  accento  gramatico  in  figura  dt  un  punto  thg 
mettesi  in  mezzo  delle  lettere  Ebraiche  consonanti  mobili  per  indicart 
la  detta  proprietà,  V>  Pasini  Gram,  Ebr.  f,  9. 

(  2  )  Da  questa  regola  si  eccettua/no  i  seguenti  che  sono  introdotti  dal 
itali,  come  balla  ^  palla;  ballu^  ballo,  dicendosi  una  balla,  unu  ballu 
ecc.  cesi  pure  baa,  o  BAE^bava;  babu,  padre;  bancu,  banco;  bulla,  bolla; 
BARCA,  barca  ;  bastardu,  bastardo;  bastone,  bastone;  bandu,  bando,  editto; 
BATTU,  patto  per  distinguerlo  da  attu,  gatto;  beccu  biccu,  becco;  bellu 
bello;  biculu,  branetto;  buffone,  buffone;  buscia,  borsa;  buglia,  burla; 
BULLU,  bollore;  buscica,  vessica;  butiru,  butìro;  buttega,  bottega; 
BUTTONE,  bottone,  con  altre  voci  introdotte  come  bonetto,  ecc.  Cosi 
pure  tutti  gV  infiniti  che  hanno  prefissa  la  prep.  a ,  o  segna  caso  rispetto 
ai  nomi  (e  V  istesso  dicasi  delle  lettere  e,  d,  f.  p,  ecc. j  9,  gr,  a  biere^ 
a  bevere;  a  fine,  a  fine;  a  furare,  a  rubare  ecc.  perchè  sottointendesi 
ad:  al  contrario  pronunciasi  prò  iere,  per  bevere;  eo  io,  tue  ies,  wois 
BiMus  ecc.;  a  binza,  prò  de,  a  vigna  per  te;  dae  inza,  dae  de  ecc.  /V- 
nalmente  dopo  la  cong,  et,  e,  et  bene,  pron,  e  kne  ecc. 

(  3  )  Bit,  e  distr.  elide  totalmente  la  f.  nella  voce  fizu  sing,  dicendo  su 
mzu,  ma  nel  pi,  sos  fizos.  Orgos.  Marni»  Gav»  ecc.  con  V  aspirazione 
gutturale  v,  %,  40.  Cosi  nelle  altre  voci  hacheré,  per  faghere;  hactu  per 
factu  ecc.  e  sembra  un  residuo  della  prisca  lingua  nella  quale  dicevasi 
haba  per  faba  ecc.  Nel  comune  dialetto  sarà  regolct  generale  che  le 
voci  latine  che  principiano  da  f  prendono  il  suono  molle  di  v  nel  su 
accennato  andamento,  v,  gr,  sa  fune,  prò  fiiire  tatù  fùnis^  fugere^ 
ecc.  Se  le  voci  parimenti  lati,  principiano  da  v.  si  fa  sentire  un*  aspi- 
razione V,  gr,  su  hinu,  prò  hèndere  lat,  vinum^  vendere  ecc.  sùlvo 
velenu ,  vitiu ,  voluntade  :  scriverai  però  sempre  sa  fctìae,  ppo  ftiàre,  lu 
hinu,  prò  benderà^  ecc. 
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ÌD  vece  di  potervi  il  9  in  9,  bo!<ia  gvalidam^  buofta  qualità  in  vec« 
di  <^i' ALIDADE  :  la  rffagiiarda  in  dolce,  dru  reg.'hu,  un  regno,  duoi 
KEG^os ,  due  regni,  hai  8  aspra  e  sibilante  in  dolce  su  tou ,  il  guoTw  j 
tos  soNos  ;  il  t  in  d,  come  o  truncad*  o  bessit,  prov.  in  vece  di  rauwcAT, 
0  tronca  o  fa  gancio  j  su  dempus  ,  il  tempo  in  vece  di  tempu$ ,  ed 
in  questo  eccettuansi  su  tiu  j  lo  zio  ^  su  tittoise  ,  il  tizzone  e  pochi 
altri.  Le  suddette  voci  e  tutte  quelle  che  principiaiM)  in  simili  lettera 
pronunciate  isolatamente  suonano  appena  gagliai*de  boe,  cosa,  depidu^ 
FuiE,  Fizu  ecc. 

%,  XIV.  Nella  lingua  Italiana  e  nel  dial.  merid.  non  evvi  questa  stra^ 
pa  mutazione  (1).  Osserverai  inoltre,  come  uell'  Augi.  Meil.  ed  in  altri 
distr.  che  levano  il  6  iniziale  a  certe  voci,  p.  ese.  AHTeGui  pecora  (2); 
ARTACTAiiE  ;  dissodorc  il  campo  ecc.  Anche  nel  mezzo  di  molte  voci  la- 
tine nel  com.  dialetto ,  come  tavla  da  tabula ,  tavola  :  ruu  da  rubus 
rovero  :  sula  da  subula^  lesina  j  f^ula^  paraula  ecc  da  fabula,  para- 
bc^a  ecc.  bugia^  detto  0  parola.  Cosi  del  9,  come  aes  da  aves,  uccellij 
KAEs  da  naves,  nasH  e  simili  II  doppio  6  in  mezzo  di  voce  quasi 
non  diferisce  dal  semplice  6 ,  come  si  sente  in  roba ,  roba  ^  addob- 
bare/perctio/ere  (3)  ecc.  Ma  parlando  l'italiano  deve  avvertirsi 
bene  di  non  confonder  1'  uno  con  V  altro ,  accadendo  a  molti  di  non 
far  dif^enza  tra  abbandonare  e  abitare,  tra  libro  e  labbro,  e  cosi  di 
molti  altri,  dovendosi  profferire  il  primo  dolcemente  ed  il  secondo 
con  forza  e  vibrazione.  Questo  è  vezzo  e  maestà  della  nostra  lingua 
di  pronunciar  con  forza  le  lettere  consonanti  specialmente  il  b,  f,  m, 
r^  8,\o  che  è  molto  più  notabile  nella  Sez.  di  Bitti,  che  meno  d»> 
«generò  dall'  antica  pronuncia  latina  fra  tutti  gli  altri  suddiatetti  44 
Li^doro  che  serban  le  vere  tracce  della  loro  madre. 


%.  XY.  n  e,  salva  la  notabile  mutazione  di  cui  or  ora  parlammo» 
e  che  in  qualche  voce  proveniente  dal  lati,  siasi  trasformato  in  t  comt 
da  hericium,  erittu;  riccio^  litos  da  licium,  i  Uci;  corriatu,  faeinatb 
ecc.  tiglioso,  farinaceo  da  coriaceum,  farinaceum  ecc.  ed  in  qualche 
altra  in  6  come  bdlteddc,  coltello;  bardu,  cardo j  cdbuddu,  cuculio; 
BODAUs,  cotak  e  qualche  altra  rara,  pronunciasi  come  nella  lingua 


(l)  M  Dial  Settentr.  è  quasi  comune  la  detta  regola  dicendo  9.  §r. 
an  boi  (b  gagliardo),  li  boi  (b  soave);  un  pugnu,  li  bugni  ecc. 

(  2  )  Nella  sez.  di  Nuoro  e  segnatamente  in  Sitti  dicesi  berbecbe  da 
vervex ,  ecis  lat.  e  nella  vecchia  lingua  dicevasi  berbeces  cotne  trovasi 
nel  carme  Arvale.  Cosi  la  voce  arvactare  si  è  fatta  da  vervactum  lat.  4 
questo  da  vervagere. 

(3)  Foce  onomatopeica  ossia  che  imita  il  suono  o  rumore  che  fanna 
k  percosse.  Vi  guestì  vocc^U  abbonda  la  lingua  Sarda  sp$4ialimnt$ 
fMi  nomi  di  volatili,  eotn«  vsdrassi  nel  f^otabolario. 
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lati,  ed  itali.  —  Ca  ìcw  in  principio  è  sempre  constante ,  in  mezzo 
e  fine^  se  doppio  e  non  soffre  alcuna  mutazione,  al  contrario  se  seni- 
plice  trasformandosi  in  g  come  ispiga,  spiga;  formica,  formica;  cariga^ 
fico  secco  j  ANTiGu,  antico  j  figu,  fico  (  I  )  ecc.  Ce^  ci  in  princìpio  e 
mezzo  di  voce,  semplice  o  raddoppiato,  e  provenga  dal  lati,  o  itali.  (2) 
suona  ze  zi  gagliardo,  come  emù  pronu.  zibc,  ciboj  certc,  pr.  zertu, 
certo  j  FACILE  pr.  fazile,  facile j  succedere,  pr. — zedere,  succedere j  cosi 

FRECEPTU,   CIPPU,  NECESSIDADE,   CRUCn^lXU,   CODICE  (3),  RECIRE   CCC.  prCCettO, 

cippo,  necessità,  crocifisso j  codice  ecc.  Eccettuerai  acerbu,  acerbo j 
FACiA,  faccia,  ma  faciada  pr.  —  zada,  facciata j  licentia  pr.  lissenzia, 
licenza j  ciliciu  pr.  silissiu  o  siliziu,  cilicio ,  come  pure  alcune  voci 
introdotte  v.  gr.  sucidu  ,  sucido;  accentu,  accento j  mancia,  mancia 
e  macchia j  pRAPraA,  ferro  da  stirare  ecc.  ed  alcune  altre  rare  con 
MASELLU  e  i  suoi  dcrìvati  che  sortono  in  s  da  macellum,  (  lat.  barb.  ) 
beccheria, 

%.  XVI.  Pronuncieransi  con  dop.  ss  quelle  parole  che  derivano  dal 
lat.  cium^  come  officic,  pr.  offissiu,  officio j  sacrificiu,  pr.  —  fissiu, 
sacrifizio  j  suppuau,  supplizio  j  jUDiau,  giudizio  j  indicixj,  indizio j  (4); 
delicia,  delizia j  ecc.  Se  dall'itali,  in  ccio  o  cio^  cia^  escono  in  zzu 
V.  gr.  brazzu,  braccio  j  istrazzu,  straccio j  saltizza,  salsicciaj  ispazzare^ 
spacciare  j  intrezzu,  intreccio  (  5  ) ,  ecc.  eccettuansi  cappricciu,  cap- 
priccioj  DICI  A,  sentenza  o  proverbio  j  triccia  TRicaA  aw.  bagnato  assai, 
ispiau,  spiccialo j  dispaccici  dispaccio j  e  tutti  nomi  accrescitivi  o  peg- 
giorativi (§.  61  )  come  PARAULAzzA^  pafoiocc/a  j  HOMiNAzzu,  uomoccio  j 
BULTEDDAzzu,  coltellaccio  ccc.  Preccdcndo  però  un  ^  al  e  suonerà  natur 
Talmente  e  schiacciato,  come  ziesounu,  nessuno  j  chesgu,  lagnanza  j 


(1)  Questa  regola  non  st  estende  alla  Propi,  di  Nuoro^  Fon,  e  Barb, 
in  cui  è  rimasto  V  accento  latino.  Nel  dial,  comune  si  eccettua  buscica^ 
vessica  ^  butica  ^  spezieria  e  tutti  quei  che  hanno  ombra  di  diminutivi 
con  qualche  monosillabo, 

(2)  Dal  latino  discende  constantementCj  salvo  da  cera  che  fa  chera^ 
ciera  ;  da  cervix  j  icis  ^  chertija  ^  cervice  ;  da  centum  j  chentu  ,  cento 
da  caespes  ^  cresta,  piota^  zolla  j  da  cilium  pi,  cilia^  chiza,  sopracciglia 
da  uncinus  ^  unchiwu  ^  rampino  ecc  :  e  questo  pare  secondo  l^  avviso  di 
Quintiliano  un  residuo  dell'  antica  pronuncia  lati,  dicendo  Grachis  per 
Gracis  j  chentum  per  centum  ecc, 

(d)  Negli  antichi  MSS,  trovasi  codiche^  non  però  codigbillu^  ma 

CODICILLU. 

(4)  Schifferai  di  pronunciare  come  fa  il  volgo  Meil,  Pio,  Angl,  Os, 
ecc,  iNDisciu  j  oFFisciu  «  Simili, 

(5)  In  molti  libri  stampati  e  nelle  antiche  Scritture  troverai  questo 
valore  di  pronuncia  espresso  con  cha  ^  chi  ,  chu  v,  gr,  capprichu  j*  cha- 

CHARA^*  ACBA  J  COCHARI  CCC.  pcr  CAPPRICaU  ^  OACClJLRkj  ChiachCra^  AGCLà^ 

torcia  j  cocaARi ,  cucchiajo  ecc. 
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DUAsciADA^  ambtisciata,  basciv,  basso  (  1  )  :  ma  se  dal  lat.  sce^  sci  fa 
5CHE  scHi,  come  connosches  conosci j  ischirb^  (lat.  scire)  saper e^  e  va 
dicendo.  —  Finalmente  tutte  le  desinenze  lat.  in  cis  provenienti  dai 
nomi  della  3  declinazione  ax^  eXj  ix^  ox,  uxj  sortono  constantemente^ 
eccet.  gli  addiet.  atroce  e  veloce,  in  ghe  come  pagh^  da  pax,  cis,  pacej 
soRiGHE  da  sorex,  icis,  topo;  fighe,  da  pix,  cis,  pece;  boghe,  da  vox,  cis ^ 
vocCj  LUGBE,  rughe,  lucc,  crocc  (2),  e  tutti  i  tempi  dei  verbi  che  sor- 
tono in  cere,  come  fagheee  da  facere,  piaghere,  da  piacere,  ecc. 

D 

%.  XVn.  La  lettera  d  quando  è  semplice  ha  T  istesso  valore  che 
nella  lingua  itali,  tahto  in  principio  (  3  )  che  in  mezzo  di  voce.  In 
qoest'  ultimo  caso  provenendo  dal  cambio  del  t,  come  dirassi  al  $. 
34. ,  si  farà  sentire  dolcemente.  E'  soggetta  anche  a  quella  generale 
metamorfosi  come  dicemmo  al  §.  13 ,  e  gioverà  ripeterlo  con  un'  e- 
sempio  più  evidente ,  nella  voce  difiaiu  ,  denaro  ,  dicendosi  bieda 
iHARi,  QUAWTOs  DiNARis ,  LEO  nfARi ,  LEAT  DINARI  ccc.  molto  denaro , 
quanti  denari,  prendo  denari,  prende  denari  ecc,  Y  elisione  però 
totale  capita  in  questa  sola  voce ,  nelle  altre  che  principiano  in  d 
questo  si  fa  sentire  dolce  e  rimesso  (4).  Il  d  doppio  poi  ha  una 
singolare  pronuncia  comune  solamente  agF  Inglesi  e  Siciliani ,  e  da 
noi  si  sente  più  viva  e  gagliarda ,  vale  a  dire  palatina ,  appoggiando 
r  estremità  della  lingua  alla  parte  superiore  del  palato  e  con  mol- 
lezza tramandando  fuori  il  suono ,  per  esemp.  caddu  cavallo  j  su  ad- 
dice ,  capostorno  j  póddine  ,  fiscello  j  trudda  ,  mestola  ecc. 

§.  XVIII.  Non  sempre  però  serba  questa  pronuncia.  Eccone  una 


(1)  Troverai  similmente  questa  ortografia  negli  ant  A,  e  MSS.  con* 
traddistinta  con  xa ,  xe,  xo ,  xu  come  inbaxada,  baxu,  nexunu  ecc, 

(2)  Bit.  Nuo,  fanno  in  che,  come  pache,  seriche,  ecc,  nel  dial, 
campid.  questa  desinenza  sorte  sempre  in  xi  (j  frane.)  come  al  §.  2. 
N.  5.  p.  esemp.  boxi^  luxi  ecc.  Nel  Gallur.  in  z  dolce,  bozi,  luzi,  e  va 
dicendo. 

(  3  )  Osserverai  solamente  nel  Meil.  Bono.  Pio.  ed  in  qualche  altro, 
villaggio  vicino  la  voce  daga  targa,  coltellaccio  pronunciata  con  suono 
palatino  j  in  Os.  la  voce  dd^dda,  parola  vezzeg.  dei  bimbi  per  sorella, 
zia 3  (altr.  tatta)  j  ed  in  Grani  la  voce  deus.  Nel  dial.  merid.  le  sole 
voci  ddeddu — ddaj  bimbo  ba^  e  ddu  pron.  addi.  V,  Por,  Diz.  ad  voc. — 
Cosi  in  Ghil.  P.  Lat.  e  distr. 

(  4  )  L^  elisione ,  ossia  la  contrazione  della  lettera  d  in  mezzo  di  voce 
è  comunissima  nel  Logud.  dicendo  v.  gr.  cruu  per  crudu,  crudo;  mètgu 
medico  ;  heubdu,  midollo  ;  pèig4  ,  lat.  pedica,  laccio  -,  preiga  ;  predica  ; 
mere,  ridere  ecc.  Questo  non  succede  nelli  altri  due  dial.  pronunciando 
CTudu,  raedicu.  GaU.  medigu;  predica  Gali,  prediga  ecc. — Eccet.  moju, 
da  modius  misura,  moggio,  e  raju,  raggio  da  radius  in  tulli  e  tre  dial. 
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regota  generale ,  senza  infastidirti  con  ripetuti  avvisi  e  senza  deturpar 
le  voci  con  innesto  di  altra  lettera  che  annuncii  il  valore  (i).  n  dd 
sarà  palatino  in  mezzo  olle  parole  che  vengono  da  doppia  II  Ialina  e 
italiana ,  v.  gr.  modde  ,  da  mollis ,  molle  j  fodde  ,  da  foilis ,  mantice  j 
iHJDDA ,  nulla  j  MAssiDDA  da  maxilla ,  guancia  j  mamidda  da  mammilla , 
mammella  j  quasiddo  da  quasillum,  arnia  j  pedde  da  pellis,  pelle  j 
cuDDfi ,  queUo  j  marteddu  ,  martello  (  2  )  ecc.  Similmente  nei  diminutivi 
che  provengono  dalle  desinenze  etto,  elio  come  notighedda  notarellaj 

BARRILEDDU  ,     bariletto  J     MINOREDDU  ,     pìCCOUnO  J    HOMIIVEDDU  ,   FEBflREDDA  , 

jovANEDDu  ecc.    omctto  ^  feminella  ^  giovinótto  ecc. 

§.  XIX.  Si  eccettueranno  da  questa  regola  i  seguenti  che  sono 
rimasti  nella  loro  primitiva  pronuncia  dall'  uso ,  ed  ognuno  sa  quanto 
dispotismo  abbia  questo ,  e  sono  alla  voce  d'  ammiraz.  ampulla  , 
ampolla  j  bagatella,  bagatellaj  bellu,  bello  j  bitellu,  viteUoj  BULLonE 
bollane j  bordellu,  bordello j  callu,  callo j  carradellu,  botticellaj  collu(3) 
eolio  j  corallu,  coralloj  balla^  paJlaj  ballu^  ballo  (A)j  istella,  stella  (5); 
ucAVEhLv  (  Delo.  )  sgabello  j  masellu  ,  macello  j  nullu  ,  nullo ,  di  nessun 
valore  ;  pinnadellu  ,  ambraj  qubrella,  lagnanza  (6).  Come  pure  tutte 
quelle  voci  composte  dalla  prep.  ad  seguendo  d  ol  per  esemp.  adden- 
tare, addenticchiare  j  addaisegls,  dietro  j  allepitare,  rallentare  j  cosi 
piure  SUDDITO ,  suddito  j  subraddote  ,  sopraddotte  j  sudditisione  ,  suddi- 


(  1  )  J7  Porru  nel  suo  Focab,  Merid,  in  ogni  voce  che  ha  questa  pro- 
nuncia ha  segnato  tra  parentesi  { pron,  ingl.)  e  non  vi  è  da  dubitare 
the  questo  sia  un'  ottimo  mezzo  per  evitare  ogni  difficoltà  nella  pronun» 
tittj  quando  non  si  possa  fissare  una  regola.  —  Il  cit.  Autore  de  sa 
Vida  e  morte  de  S.  Effisiu  segnò  questa  pronuncia  con  dh  come  ftudra, 
cuDHu  ecc.  questa  sarebbe  convenzione  più  adattata  ^  ma  inutile  poten- 
dosi assoggettare  a  regole, 

(2)  Questo  scangio  del  doppio  1  in  dd  è  stato  usato  neW  antichità  della 
lingua  latina,  ma  non  sappiamo  se  avrà  avuto  questo  suono.  Pesto  ne 
adduce  V  esempio  nella  parola  sella  che  pronunciavano  sedda  (come 
oggi  nel  -sardo)  cosi  capitodium  per  capitolium,  fìdius  per  filius  e  simili, 

(  3  )  Per  distingu^^'lo  da  coddu  >  collo  ^  cervice  :  come  callu  per  di- 
stinguerlo da  c'ddu,  cavallo. 

(  4  )  Nel  Gallur.  baddu  per  distinguerlo  da  balla,  palla  da  schioppo, 
in  cui  nel  pi,  la  voce  rimarrebbe  equivoca. 

{ 5  )  Ma  V  addiet.  stellato  dicesi  istedd*du;  nocte  isteddada,  nie  a  car- 
rada ^  prov.  de'  pastori j  ed  il  verbo  isteddare  da  isteddu^  stella,  ma 
dicesi  solamente  dalla  plebe,  nel  pulpito  dirai  lstella  matutl'^a,  corona 
istellada,  ecc. 

(  6  )  Querella  e  quarella  lagnanza ,  lamento ,  e  propriamente  quella 
mccusa  ch^  si  fa  innanzi  al  Giudice  per  un"  oltraggio  o  un  danno  avuto 
da  un  terzo.  Nella  prisca  lingua  usatasi  co  fi,  e  sono  a  tutti  note  quelle 
ledi  delle  antiche  funerarie  conjugali  iscrizioni  O.  VIXIT  SEVE  ÓVE- 
KELLA. 
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^one ,  ecc.  E  questo  accade  per  la  propria  ortogr.  lai  $ubditu , 
tubdivisuj  ecc. 

%  XX.  n  d  inoltre  sarà  palatino  quando  gli  precede  nelF  istessa 
voce  un'  n  come  nde  ,  ne  ,  ahdo  ,  ^ado  j  cdmafidd  ,  comando  j  monou  , 
mondo  ^  e  tutte  le  desinenze  dei  gerundii  di  qualunque  Conjug. 
MiUDiGHiDE  mangiando;  FACTEiinE  o  faghipide^  facendo  (  i  )  ecc.  Eccet- 
tuasi qualche  nome  che  viene  dai  lat  come  abblandare  ,  raddolcire  ; 
BURDu,  blando j  istdpeiidu»  stupendoj  tremendu,  tremendoj  inc£!<(Diu, 
incendio,  e  talvolta  anche  questi  dal  volgo  pronunciansi  palatini  (2). 
Finalmente  eccettuerai  quando  alla  prep.  in  seguita  d  in  principio 
4ivoce  unita  o  separata,  v.  gr.  inpigfiu,  indegno  j  indolenti  a,  indo» 
knzaj  19  de  badas,  gratuitamente j  in  d'ogni  logu,  in  ogni  luogo  (3), 
ecc.  Unita  con  domo,  casa  in  qualche  distr.  si  &  palatina^  in  domo 
NJA^  netta  sua  jcasa. 

G    J 

%  XXI.  n  9  in  principio  di  voce  per  la  sua  parentela  col  e  (  ^  15  ) 
sofre  la  mutazione  che  dicemmo  ai  %.  12.  In  qualche  parola  è  stato 
cambiato  in  b  come  balanzu,  guadagno  j  battu,  gatto  j  bettarb,  get-* 
ton;  benneru  (Bos.  generu)^  §eneroj  bennarzu,  gennaio j  bitla  (Barb. 
guttur),  golaj  benuju,  ginocchio  ,  umba,  lingua  j  saubene,  sangue  j 
ed  il  pron.  bi^  gU.  Si  dà  il  suono  di  g  alle  parole  che  sono  scritte  con 
;  come  jutentude^  pr.  giittentitde^  gioventù  j  jijale  pr.  giuale,  giogo  j 
Jkv,  chiodo j  joGtJLV,  culla j  janna,  uscio,  porta j  /amare  chiamare^ 
^^^^^MBSTo,  giuramento  ecc.  i  quali  tutti  vengono  dal  lati  ja,  je,  jo,  ju, 
e  (^^  come  janna  da  janua^  ae;  e  jau  da  davus,  i  (  4  )  :  se  dall'  itali. 
scrivesi  e  suona  g,  come  giardino,  giardino j  girare,  giro  e  simili, 
^ccadeado  in  mezzo  di  parola  suonerà  come  nel  lat  adiicerCj  proji^ 


(i)  Nel  ditti.  Settentr,  il  d  si  raddoppia  in  tutte  le  voci  che  hanno  il 
Kmpitce  t  come  muddu,  muto;  istaddu,  stato;  feddi^  fate  ecc.  nei  quali 
^^9i  fa  mai^p€Uatino. — Neppur  la  sttddelta  regola  del  dop.  11.  può  ap* 
pUcarH  a  questo  dial.  né  al  Cagliar,  diferendo  dal  Logud.  in  molte  voci^ 
P^  es.  BELLO  dicesi  in  Logud,  e  beddu  in  Gallu.  ballu  ,  dicesi  b4dou  ; 
cALLu^  CADDO.  Cow^engono  t'n ballo,  palla,  am-^ulla  ed  in  qualche  altro. 

(^)  Questa  regola  non  può  addattarsi  aiili  altri  due  dial.  merid.  e 
^ttentrionale  in  cui  tutti  i  gerundii  si  pronunciano  italianamente, 

(^)  Sein  quesf  avverbio  non  è  la  prep,  de,  pare  V  indù  antico  lat. 
»»»einD'oNA,  in  una  parola;  induna  ind'ona,  improwisamenJe. 

(^)  Sé  precede  la  voce  terminata  in  vocale,  sarà  la  pron.  dolce j  come 
^%  tì.  p,  esemp.  vw  jkv,  in  cui  la  pron.  è  quella  naturale  dellj: 
«»  jAos,  pr.  SOS  GiAos,  Os.  ciaos^  daru  ecc. —  Se  all'  j  precede  ad  o  ob, 
^^^  ^h  8*  immedeMmano  colV}  come  adjunghere,  pr.  AGr.iu?iGHEnE ,  ag- 
giungere; ADATARR^  ajutarc ;  obiecto,  pr.  ogqeihi ,  oggetto,  0  cosi  Irò- 
^^na  scritte  queste  vod  nella  C.  de  L.  e  ne'  MSS. 

Crsada  prò  umpr'  amare  alcun'  nbjectu. 
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cere  ecc.  p.  esemp.  maiv,  maggio  j  pijare,  raccogliere j  co/d  o  cojuoff- 
tu  (  1  )  matrimonio,  sponsali j  Questa  desinenza  talvolta  proviene  dal- 
l'itali,  echio  j  aggio  ed  aio  come  in  bendju  da  ginocchio  j  PEnuju  da 
finocchio j  o/u  da  occhio  j  raju  (  2  )  da  raggio j  seddaju  da  seliajo  con 
molti  altri  nomi  d'arte  (3). 

§.  XXIL  II.  g  in  principio  di  voce  suona  naturale  come  in  itali, 
eome  genere,  genere;  giorra  (4)  giarra;  geographia,  geografia j  genid^ 
genio j  ecc.  Talvolta  suona  in  z  come  zente,  genie  (v.  §.  35).  Simil- 
mente suona  naturale  nel  mezzo,  come  tirgine.  vergine j  pagina,  po- 
ginaj  margine,  margine.  In  qualche  dipart.  come  nel  Goc.  Ghìl.  Pos. 
lo  cambiano  in  z  dolce  dicendo  tirzine,  anzelu  (5),  zorzi  ecc.  angelo, 
Giorgio  ecc.  —  Se  viene  dal  ce  lati,  diventa  ghe  dolce  (  §.  16  )  come 
LUGBE,  NUGHE  ecc.  il  Gualc  uon  si  discerne  se  venga  dal  gè  lati,  che 
similmente  in  sardo  m  ghe,  come  pianguere,  piangere j  mulghet;  mu- 
gnCj  ispARGHERE  Spargere  (  6  ).  Noterai  finalmente  che  in  molti  autori 
e  MSS.  A.  troverai  scritta  questa  pronuncia  con  Y^  come  tae  per 
JAE,  pr.  GiAE,  chiave j  atuare,  pr.  agiuare  lat.  adjuvare,  ajutare,  e 
questo  accade  in  tutte  le  voci  che  dopo  Vj  seguita  vocale.  Nelle 
seconde  pers.  pi.  del  pendente,  e  perf.  dell'  Indie,  e  Sogg.  troverai  il 
g  in  vece  dello  z  dolce  come  ponzegis  in  vece  di  ponzezis,  metteste; 
▲NAiAGis  in  vece  di  amaiazis,  amavate  ecc. 


(  1  )  Lat.  conjugium,  ed  in  molte  iscrizioni  sepolcrali  antiche  trovasi 
cojux  6  cojuGi,  in  vece  di  conjux,  come  in  varie  Iscriz.  del  R.  Mus.  di 
CagUari. 

(^)  Raju  prendesi  per  il  fulmine;  i  raggi  del  Sole,  sos  radios  db  su 
sole. — Altre  voci  conservan  la  desinenza  aggio,  come  gor«ggiu,  corag- 
gio; vANTAGGiu  vantaggio^  viaggiu  (pleb.  viazu)  viaggio  ecc. 

(  3  )  Nel  Margh.  e  Goc.  questo  suono  lo  cambiano  in  molte  voci  con 
s  dolce ^  come  chisina^  per  chjina,  cenere;  cresia  per  cheja,  (com.  ec- 
clesia^ chiesa  —  uu  in  gru,  come  rigru^  per  biju,  vitello;  ispigru  per 
ispiju ,  specchio  ;  ogru  ,  annigru  ecc.  occhio ,  annicolo.  —  Bos.  in  giù  , 
V.  gr.  oGGiu,  BiGGiu  ecc. —  Ghil.  e  distr.  con  la  trasposiz.  v.  gr.  birgu^ 
ANNiRGU.  —  Bit.  CRU  comc  ocRu  ^  ANNicRU ,  c  scmbra  una  corruzione  del 
dimin.  lati,  ulus^  come  anniculus^  speculum,  vitulus  ecc.  cambiata 
r  1  in  r. 

(4)  Dall'  arab.  come  pure  Vitali,  ziroo  giarra.  In  sardo  scrivesi  andie 
jorra,  da  questo  e  da  quello  del  %.  precedente  vedrai  che  la  lettera  j  non 
è  i  vocale,  ma  lettera  comonante  anche  nelV  itali,  in  cui  deve  la  vita  al 
Trissino  scrivendosi  prima  confusamente  coli'  i:  Scrivaci  adunque  lo  ]e 
iniziale  o  intermedio  progressivamente j,  metodo  trascurato  da  qualche 
Vocabolarista  e  dal  Porrti ,  recando  impaccio  nel  ritrovamento  deUe 
voci ,  V.  %  2. 

(  5  )  Anguelu  diceM  dalla  maggior  parte  del  Logud.  è  tale  è  la  pro- 
nuncia grer.  «77 e/o?. 

(  6  )  ///  qualche  voff  il  gr  taf.  sopprimesi  come  in  stere^  da  sugere, 
swggcre;  ruo,  fuihe  da  fugare,  fiigire. 
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$.  XXni.  Nella  lingua  Itali,  è  molto  delicata  la  pronuncia  del  g  il 
quale  quando  è  semplice  ha  un  suono  men  vibrato  di  quello  quando 
è  doppio.  Baderai  perciò  di  pronunciare  giorno ,  die  ^  e  non  ggiorno  j 
cagione  cajohe  o  motitu,  e  non  caggione.  Al  contrario  pronuncierai 
con  forza  oggi  ^  hoe  ;  appoggio ,  arrumbu  ;  loggia ,  loggia  ecc.  Quando 
al  g  seguita  un  {  tanto  in  itali  che  in  sardo  hanno  Y  istesso  suono 
come  maglia y  maglia;  scoglio,  iscòglid,  ma  nel  Logud.  suona  za  zu  in 
quelle  voci  che  vengono  dal  lati.  Uìas  ,  a ,  um ,  come  azu  ^  da  alium  ; 
agUo;  fizu  da  fllius^  figlio;  lizu  da  lilìum,  giglio  ecc.  Ecc^t.  folium  che 
fa  FOGUD,  foglio;  con  qualche  voce  itali,  battaglia,  battaglia;  bagaguu, 
òogoZio ;  romagliette ^  mazzetto  di  fiori ,  (irsinc.  bouquet);  cagliare, 
tacere  ;  imbrogliu  ,  imbroglio  ;  taglio  ,  taglio  ;  ispoglia ,  spogk'a  (  non  il 
verbo  ispozare  ,  spogliare  )  ;  canaglia  ,  canaglia  :  mondaglia  e  squagli' 
are  fanno  mutidaza  ,  gazare  ,  z  dolce  (  i  ). 

%  XXIV.  Quando  al  g  neir  itali  seguitano  due  vocali  formando  i 
dittonghi  Ite,  ui,  nel  sardo  formano  glie ,  ghi ,  come  ghrrra  guerra  ; 
GHIA ,  guida  ecc.  £  noterai  che  in  molti  libri  stampati  e  >ISS.  A.  tro- 
vasi questa  ortografia  nelle  sillabe  ghe  ghi  in  gue ,  gui ,  come  bogue  , 
voce;  RUGCE  croce,  negue  colpa;  faguere  (2)  fare,  in  vece  di  boghe, 
rughe  ecc.  Se  gli  seguita  un  n  nel  logud.  fa  nza,  ftze  ecc.  come  binza, 
vigna  ;  bisonzu  bisogno  ;  bapizu  percossa  o  zombamento  ;  punzc  ,  pugno  ; 
TWiA,  tigna  ecc.  eccettuerai  bagnc  (3).  bagno;  cumpag:su,  compagìio; 
isTAGivu ,  stagno ,  signd  ,  segno  (4)  ;  maugivu  ,  maligno  ;  ed  in  Os.  AngL 


(  I  )  /  nomi  peggiorativi  designanti  una  certa  quantità  hanno  V  una 
tV altra  desinenza  v,  gr,  piccmnAGLiA  cnpiaza^  mucchio  di  ragazzi; 
FEML^AGLiAeivAZA,  di  doHnc  ccc.  Negli  autori  ed  A  MSS.  troverai  questa 
ortografia  in  giù,  già  come  consigiu  ,  figios  ecc.  —  Nel  dial  Cagliar,  si 
fa  in  dop.  11  come  palla,  ollu,  fiUu^  consillu  ecc.  In  Temp.  dd  palat 
PADDA,  FiDDOLu  CCC.  //  Sossar,  ad  eccez,  di  oglio  che  dicesi  ozu^  seguita 
la  pronuncia  itali,  paglia,  figliolu,  ecc. 

(  2  )  Bitt,  e  Nuo,  pronunciano  in  che  tutte  queste  voci  ^  facuerb  ,  bo- 
CHE  6  simili, 

(3)  Banzc  nel  Goc,  dicesi  anche  il  bagno,  e  cosi  fanno  terminare 
molti  nomi  di  questa  desinenza ,  companzu  ,  compagno ,  onzi  ,  e  oi^zund  , 
ogni ,  ognuno  ecc.  e  pare  che  questa  sia  V  anticha  pronuncia  Logud. 
perchè  negli  altri  distr.  si  è  conservata  nei  nomi  di  terre  dove  sono  ac- 
que  termali.  In  Ploaghe  abbiamo  un  territorio  chiamato  su  b\nzu,  dove 
ii  conservano  ruderi  di  fabbrica  atitica^  e  sovente  si  trovano  delle  monete 
puniche  con  la  spiga  delle  quali  io  ne  comervo  due,  abbiamo  molti  no- 
mi di  villaggi  distrutti  chiamati  banzu,  ranzos,  fra  i  quali  uno  vicino  a 
Perfugas  —  K  Manno  lib.  Vili,  /:  416 ,  3.  ediz.  Milan.  1835. 

(  4  )  Non  co^  il  verbo  insinzarb  ,  AngL  Meil.  additare ,  mostrare,  — 
In  alcuni  Libri  e  MsS,  trovasi  alla  Spagn,  na^  ne  ecc.  L' autore  di 

SA  fIDA  E  MARTIRIU  CCC.  SCgnÒ  NHA,  WUB,  CCC.  MANHIFICE^TIA  eCC. 
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Éi9o«mi  in  Tace  di  Bitonzu,  bisogno  (  I  ).  Rare  volte  il  g  $'  incorpora  eoi 
n  iu  certi  vocaboli  latini ,  come  man»u  ,  (  da  magmis  ) ,  grande  ;  ll^na  , 
(da  lignum)  legna  (2). 


5.  XXV.  Questa  lettera  in  principio  di  voce  serba  ima  costante 
pronuncia  in  tutti  i  dialetti.  In  qualche  voce  si  cambia  in  d  come 
daxare  per  laxare  ,  pleb.  lasciare  :  e  viceversa  il  d  in  2  come  luctrin- 
zu ,  da  cui  il  prov.  natura  faghet,  non  luctrinzu  (insegnamento ,  corr. 
da  dottrina),  itali,  la  natura  può  più  che  1'  arte.  In  mezzo  cambia 
secondo  la  lettera  con  cui  è  combinata,  cosi  essendo  II  doppia  si  cam- 
bia in  dd  palatino  (%  18).  Se  gli  seguono  due  vocali  nellisi  desinenza 
lius ,  um ,  eccettuato  esiliu  ,  e  soliu  ,  efiilio ,  soglio ,  si  cambia  in  za  , 
«u  (§.  23).  Se  gli  precede  un  r  si  risolve  per  eufonia  0  si  converte  la 
{ in  r ,  come  da  perla  pèrela  ;  da  merlo  biercla  da  tarla ,  tabula  ; 
orlo ,  ohVhv  ;  ciarla  ,  ciarra  ecc.  Se  gli  precede  un  p  lo  risolve  in  i  in 
tutte  le  voci  che  vengono  dal  lati,  come  da  plus  pius ,  più  ;  da  pianta 
piAWTA ,  pianta;  da  splen ,  jspietie  ,  milza ,  da  ilumen ,  ficjme:^  fiume  ecc. 
Eccet  FLAccu,  fiacco  0  debole ,  e  friastimare  in  cui  la  ^  e  slata  conver- 
tita in  r ,  lat.  blasphaemare  (3) ,  e  questo  è  indole  di  tutto  il  Margh. 
e  Goc.  di  convertire  la  2  in  r  come  arto  in  vece  di  altu  ,  alto  ;  gar- 
cHinA,  in  vece  di  cALCHinA,  calcina^  parche,  in  vece  di  falche,  falce  (Os. 
Pio.  messadorza),  eccet.  nella  sola  voce  sementosu  è  stato  cambiato  in  n 
(  da  semeltomum  )  agnello  d' un'  anno  cosi  detto  dai  pastori  perchè 
tosato  una  sola  volta. 

MNP 

%,  XXVI.  La  m  ed  n  in  princìpio  di  voce  amano  quella  dolce  alte- 
razione secondo  la  voce  che  precede  (§.  ^12).  In  mezzo,  la  m  sarà  sem- 
pre rimessa  v.  gr.  comune  ,  comune .  comoou  ,  comodo ,  fiama  ,  fiamma 
ecc  :  non  cosi  la  n  badando  di  fòr  distinzione  tra  manu  e  mannu,  mc^ 
no,  grande;  tra  sana,  e  sanna,  sana,  zanna  ecc.  Quando  la  n  viene 
appresso  del  b  si  converte  in  m,  p.  esemp.  cambiare  ,  cangiare ,  barata 
tare  \  s^m^^^v. ,  sangue  ;  amrisùa,  sanguisuga  0  mignatta.  La  m  che 
tiene  dalla  prep.  cum  unita  coi  verbi  e  nomi  si  fa  sentire  col  suo  su- 


(  i  )  Bisogno  in  ital.  prendesi  per  necessità  0  mancamento  di  cosa  : 
per  affare  ^  0  facenda  dicesi  bisogna ,  pL  bisogne. 

(2)  vàvverti'^ci  che  in  itali,  legna  dicesi  salina;  e  legno,  sa  carrozza. 

(  3  )  Nella  C.  de  L.  è  blastimarb.  Nel  Goc.  e  Margh.  il  pl  si  fa  pr 
come  PRus.  pRN^Ts  pftExu  ecc.  tiel  comun  dial.  scriverai  sempre  pius  o 
PÌ.US.  N'd  mend.  si  ò  con'^er^ala  più  pura  questa  articolazione  lati,  di- 
cendo claru ,  fiori .  plaiiu  ecc.  sebbene  il  volgo  dica  frori ,  pranu  ecc . 
Nella  GaUu.  procede  lutto  come  neir  itali,  ciani,  fiori,  pianu  ecc. 
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ono,  e  massime  se  gli  seguita  b  mp  v  come  gubipbtere,  competere^ 
ccMTERSARE ^  conversare ;  gchtentàre,  contentare;  cdm  megus  (non  cm 
MEGcs)  con  me,  meco;  cum  mahd^  con  la  mano  {%  5.  n.  6.).  Neil'  AngL 
MeiL  ed  in  qualche  altro  Vili,  la  m  è  stata  cangiata  in  n  nella  voce 
MEVDDU  per  meuddu  dal  lat.  medullum  ;  co$i  nica  per  mck ,  brand' 
lo.  (1) — n  p  finalmente  non  soffre  alcun  particolare  caml3iamenUi 
fuorché  quello  che  notammo  al  %  12.  Osserverai  però  esser  rimasto 
nel  Logud.  il  ph  proveniente  dal  gr.  come  Propheta,  Ortographia  eco. 
usato  dagli  Scrittori  Sardi  e  che  io  pure  ho  seguito  nel  Corso  della 
Gram.  e  del  Vocabolario. 


%,  XXVn.  n  g  nella  logudorese  favella  si  è  scangiato  in  qnaldi# 
nome  col  b,  come  in  abba  (lat.  aqua)  acqua;  ebba  (lat.  equa),  cavallai 
BATTOR  da  quatuor  quattro  ;  qvimbe  da  quinque ,  cinque  ;  upuale  (lat 
aqualis)  secchia  (2).  Neppur  intorno  alla  sua  ortografia  serbò  constan- 
te regola^  e  negli  autori  e  MSS.  A.  trovasi  confuso  col  suono  del  e,  for- 
se per  la  somma  affinità  che  passa  con  questo.  Ho  creduto  dunque  a 
proposito  non  attenermi  a  quelli ,  ma  stabilirne  prima  una  constante 
regola  rapporto  alla  sua  ortoepia ,  e  che  indi  si  dovrà  tenere  in  ap- 
presso nel  presente  lavoro ,  e  nel  Vocabolario 

§.  XXVni.  QUA ,  QUE,  QUI  scriverassi  e  pronuncierassi  sciolto  quando 
viene  dal  lati,  e  che  conserva  il  q  originario ,  come  quartu  ,  quarto  ; 
QUASI,  qtMSi;  QUARTERi,  quartiere;  quipcternu,  quaderno;  aquila,  aquila 
ecc.  Si  eccettuano  quale  (3),  quale;  quantu,  quanto;  adquirire,  acqui' 
stare  j  QUALBcum;;  qualcuno;  qui,  che;  quercu,  quercia;  quietu,  quieto ì 
pronunciandosi  gale,  cantt  (4)  ecc.  Scriveransi  con  ch,  e  tali  si  prò- 


(  1  )  Molti  sono  i  nomi  che  in  sardo  hanno  perduto  la  n  seguitandole 
s,  e  che  provengono  dal  latino^  come  preso  da  prehensum^  legato;  mb- 
sBs  da  menses,  mesi;  mesura  damensura^  misura  e  simili ^  i  quali  sono 
dell'  antica  lingua  trovandosi  in  molte  iscrizioni  meses^  mesor  ecc.  per 
menses,  mensor;  ecc.  Cosi  in  una  lapide  alla  vigna  di  Santa  Teresa 
VIX.  AN.  VNV  ET  MESES  IL 

(  2  )  Nel  dial.  Settentr.  usansi  le  due  voci  eba  per  acqua  ;  e  ebba  per 
eavulia:  non  nel  merid,  dicendosi  ilpHmo  acqua,  il  secondo  egua.  Il  q 
in  nessuna  lingua  usasi  raddoppiato,  salvo  in  itali,  nella  voce  soqquadro. 

(3)  Pronunciasi  però  anche  disteso  quando  si  adopera  per  significare 
uguaglianza  j  come  tale  et  quale,  tal  quale;  tale  su  babbu,  quale  su 
Fizu;  tal  il  Padre,  quale  il  Figlio. 

(  4  )  avvertirai  che  se  nel  discorso  precede  una  vocale  il  q  diventa 
dolce  con  suono  tendente  al  gh  come  prò  quantu  ,  pr.  prò  g^istu  ,  per 
quanto;  ja  gui,  pr.  ja  ghi,  giacché  ecc.  —  I  Romani  prima  di  avere  H 
q  si  serviano  del  e  come  osserva  il  Facciolati  ed  il  Gruferò  ,  per  cui 
dicevano  acua^  calis,  ds,  canlum  in  vece  di  aqua,  quaiis,  quis,  quantoflv 


n 
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nuneieranno  m  avranno  origine  greca^  o  provengono  dal  lat.  ea,  ee, 
d,  gd,  gè,  gi.  come  calchina^  calcina;  chelo^  cielo;  bogchire  (lat.  De- 
cidere) uccidere;  fichire  (lat.  figaro)  ficcare  (1)  ecc. 

R    S 

|.  XXIX.  La  r  non  ha  nienf  altro  di  particolare  che  quanto  no- 
tammo di  sopra  al  §.  12.  e  che  talvolta  associata  all'  n  converte  questa 
in  r  come  carré  da  carne;  inferru  da  inferno;  corru  da  corno;  fvrru, 
da  forno  ecc.  Eccet.  cardiale  carnale  ;  infernale  ,  infernale.  Unita  al  r 
talvolta  la  converte  in  s  come  mossu  per  MORsu,worso;  dosso  per  dorsu, 
dorso  ecc. — Os.  Osch.  quando  viene  unita  al  t  lo  convertono  in  l,  di- 
cendo Maltu  per  martu  marzo  ;  colzu  per  corzu  ,  meschino ,  ecc.  ma 
in  Os.  è  più  frequente  in  altre  voci.  —  Anche  la  s  soffre  poche  muta- 
zioni ,  se  non  che  sentirassi  dolce  hi  pasare  ,  riposare  ,  sibilerà  poi  in 
PASSARE ,  RIPASSARE  occ.  lu  priucipìo  di  parola  è  soave  se  gli  precede 
una  vocale  come  su  sanctu  il  santo  ;  altrimenti  sarà  aspra  sos  sanctos  , 
t'  santi  con  queir  andamento  ed  eccezioni  che  notammo  al  §.  i2.  Il 


e  pare  che  in  Sardegna  questa  primitiva  pronuncia  sia  rimasta  spwa 
nelle  sunnotate  parole.  Dalle  iscriz.  antiche  però  si  rilei^a  che  promiscui^' 
mente  i  Latini  prendessero  queste  due  lettere ,  e  dicevano  aquitur  per 
acuitur:  nella  lapide  di  Rufus  nel  R.  Museo  di  Cagliari  sta  scritto  FA- 
CI VNDVM  QVRAVIT.  Ed  è  nota  quella  sàtira  di  Tullio  volendo  scher^ 
zare  un  figlio  di  un  Cuoco  che  a  lui  si  raccomandava  per  ottenere  alte 
cariche  —  ego,  quoque^  libi  jure  favaio  —  in  vece  di  coque  il  cuoco ^  e 
per  jure  m/e.se  dire  il  brodo. 

(ì)  L'  autore  de  s  Angrelu  notava  nella  prefaz.  =  Custu  supposfu 
w  penso  qui  non  hat  a  causare  marcmglia  a  nisciunu  qui  hapa  iscriptu 
»  algunas  paraulas  cum  g  e  ateras  cum  gh,  si  considerat  sa  diversa 
»  origine  de  tales  bogues.  Hapo  iscriptu  cum  q  sas  paraulas  quale , 
»  quantu,  quietu,  qui,  que  ecc.  ancora  qui  hapant  sa  pronuntia  ita- 
»  liana ^  cale,  canlu,  chietu  ecc.  prò  qui  derivant  immediatainente  dae 
«  sas  latinas;  qualis^  quantusecc.  e  hap'  iscriptu  cum  eh  sas  parauUxs 
>'  eh  orzo ,  chic ,  ischire  e  ateras  similes  in  logu  de  kerzo ,  kirco ,  kie , 
»  iskire ,  conforme  a  s' origine  ipsoro  grega.  Dessa  matessi  manera 
"  chida,  chelos,  connoschere,  in  logu  de  kida,  kelos,  connoskere  con- 
"  forme  a  su  sardu  antigu^  prò  qui  sos  Latinos  non  hant  usadu  sa 
w  litera  k  si  non  raras  boltas^  servendesi  sempre  in  logu  de  sa  litera 
»  e.  —  Non  vi  è  dubbio  che  in  molte  iscrizioni  antiche  trovisi  il  k  in 
vece  del  e  :  rosi  in  alcune  lapidi  del  Museo  di  Cagliari  si  vede  karalibus, 
e  caraleos.  Neil'  epitaf.  di  Scip.  Ispano  judikandis,  e  nel  Museo  di  Mo- 
dena e  Parma ^  massime  di  quest'ultimo  nella  celebre  Tavola  alimen- 
taria o^senai  le  voci  kausa^  kALUMNi%,  edukavit  ecc. — Nei  documenti 
del  sec.  XII.  e  XIII  troverai  raritate,  ri  ecc.  in  vece  di  charilate, 
qui.  r.  Crisi  ecc.  in  fine  della  pres.  Grani.  P.  il. 
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Logudorese  dial.  sdegna  V  asprezza  della  s  impura,  e  perciò  premette 
in  tutte  queste  voci  un  t'  come  ispedire  ,  spedire  ;  istvdit  ;  studio  ecc. 
la  qual  cosa  è  comune  all'itali,  allorquando  la  voce  precedente  termina 
in  conson.  come  per  iscorno,  per  {studiare  ecc.  a  fine  di  evitare  la  ca- 
cofonia che  nascerebbe  dalla  pronuncia  di  tre  consonanti  (I).  Cosi  nello 
Spagn.  espada  ^  estampa  ^  ecc.  Si  elide  pronunciando  i  pron.  nos,  bos 
uniti  all'  altro  pron.  lu  v.  gr.  nos  l  amentat  ,  pr.  no  l*  ammentat  ,  cel 
ricorda  j  cosi  bos  lu  det  dare,  vel  daràj  bazibosque,  andadebosqub « 
itevene  ecc. 

§.  XXX.  In  Italia  si  fa  sentire  un  suono  forte  nelle  parole  co-si,  gasi, 
cosa,  COSA,  quoM,  quasi,  e  medesimo,  matessi.  Unito  col  e  o  per  meglio 
dire  se  seguendo  due  vocali  tanto  in  Sardo  che  in  Itali,  pronunciasi 
schiacciato  a  guisa  dello  v  ebr.  e  come  nella  voce  Italiana  grascia , 
come  Musciu,  cordicella,  frvsciv  (2),  fischio;  masciu,  maschio  ecc.  Nei 
mezzi  delle  voci  quando  la  «  è  preceduta  da  l,  n,  r,  sarà  gagliarda  come 
in  itali,  p.  esemp.  falsu  ,  falso  ;  sensos  ,  sensi  ecc.  Ma  schiverai  in  itali, 
quello  scambio  che  sentesi  da  certuni  delle  s  ia  z,  borza,  senzi , 
penzo  ecc.  per  borsa ,  sensi ,  penso  ecc.  Finalmente  il  suono  dell  s  in 
tutti  i  dialetti  è  sottile  nelle  particelle  iniziali  dis  mis  e  tras  quando 
la  prima  lettera  della  parola  con  cui  sono  unite  sia  una  vocale  o  una 
delle  liquide  l,  m,  n ,  r ,  come  disabitadu,  disabitato;  disleale  disleale: 
sarà  gagliardo  se  in  altra  lettera  come  disccntentu  ,  discontento  -,  mi»- 


(  I  )  Da  questo  dipende  che  nel  Sardo-Logud,  la  lettera  ì  è  la  pia 
vasta  del  Vocabolario^  non  cosi  nel  sardo-merid.  perchè  la  lett.  s  si  può 
congiungere  a  tutte  le  consonanti  ^  eccetto  lo  z .  Pareggia  Tato  quaU 
per  esser  la  prà  facile  e  la  prima  ad  esser  pronunciata  anche  dagV  In- 
fanti^ perciò  in  ogni  lingua  è  abbondantissima  ma  più  degli  altri  dia- 
letti nel  campid.  che  ha  il  vezzo  di  preporre  V  a  ai  nomi  che  princi- 
piano in  V  come  arrelogiu,  arrettori,  arreda,  ecc.  Logud,  orolozu,  re- 
clore,  roda,  ecc.  Pare  antico  questo  vezzo ^  perchè  s.  Lucifero  nelle  su€ 
opere  a  più  di  grecizzare  ^  perchè  greca  era  la  terra  d' esilio  da  dovg 
scriveva  ^  tiene  molte  voci  in  a  come  allegisset  per  elegi«set  ^  e  simili  : 
cosi  delV  s  come  Scarioth.  Spania,  ecc.  —  In  tutti  i  dialetti  questa  lett. 
8  messa  in  composizione  di  un  vocabolo  primitivo^  ha  forza  per  lo  più 
di  privativo  p.  ese.  montare ,  smontare  ^  fasciare  ^  sfasciare ,  ecc.  e  par€ 
il  éiq  grec,  che  in  quella  lingua  ha  V  istessa  forza  e  valore^  e  nel  sardo 
forse  vien  indicato  daW  is  colV  af eresi  del  5  come  ismontare,  isf  a  sciare  , 
isH*MàRE3  slattare  ecc. 

(2)  Nel  Goc.  sciA^  sciu  si  fa  scra,  seni  come  muscru^  fruscru  ecc. 
quest*  ultimo  significa  anche  il  pungitopo  arb,  {lat.  ruscus)  con  la  pro- 
tesi della  fpKUscv. —  Sce  sci  Pos.  Margh.  fa  ss,  v.  gr,  bussa,  borsa;  nis- 
suNu,  nessuno,  bussica,  vessica;  assutu,  asciuto,  assucconarb  far  paura 
ecc.  Se  SCE,  sci  provengono  da  voci  lati,  nel  Logud.  suonano  sche,  schi, 
tome  conwosches,  conosci,  pischina,  piscina  ecc.  e  guesto  in  virtù  del  ce 
ci  (%  16 J  —  Nel  dial,  merid,  $  settentr,  è  conforme  alV  italiano. 
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CREDENTE  ^  miscredente  ecc.  e  se  la  voce  componente  principia  da  $ 
come  Di-suicLLàBE  di'Sigillare  ;  trà-sudare  ,  trchsudar»  ed  altre  in  cui  la 
lift  gagliarda  (I). 

T 

%  XXXI.  Tralasciando  di  questa  lettera  quanto  notammo  nel  §.  i2 
e  17 ,  avrà  la  pronunziazione  latina  allorquando  gli  precederà  e  p^  co- 
me TRACTU,  tratto;  FAcaru,  fatto;  iscriptu,  scritto;  ecc.  sebbene  il  suono 
del  e  e  del  p  appena  facciasi  sentire  nel  parlare.  Ma  tutta  la  difficoltà 
di  questa  lettera  consiste  nella  prelazione  che  assume  allorquando  gli 
seguita  una  vocale ,  ossia  la  i  pura  nell'  istesso  vocabolo ,  pronunzi- 
amosi ora  con  due  ss ,  ora  con  z ,  ed  ora  con  suono  naturale  come  in 
Uàra,  antioco,  ecc.  Nessuno  fin  qui  ha  rintracciato  una  constante  re- 
gola di  questa  lettera  sebbene  negli  autori  e  ne'  MSS.  A.  ordinaria- 
mente si  trovi  segnata  con  ortografia  latina.  Osserverai  adunque  che 
TiA^  no,  TIC,  Tios,  TiÀs  avrà  la  pronuncia  che  corrispcmde  alla  doppia 
m  itali,  quando  sono  vocaboli  latini  che  prima  del  t  hanno  una  vocale 
p.  ese.  ADmorriTioifE ,  admom'zione  ;  appretiu  ,  deprezzo  ;  minispretiii  wy 
WBS.QIO  (lat.  ininus  pretium);  ispatiu,  spazio;  m  aliti  a,  malizia;  ratio- 
K,  nazione  ;  ivegotic  ,  negozio  ;  occupATiortE ,  occupazione  ;  titiu  ,  vizi^ 
jeec.  che  pronuncierai  admonissione  ,  apprèssit;  ispassiu^  maussu  (2)  ecc. 


(  1  )  Jvvertisci  sempre  che  queste  particelle  dis,  mis  ecc.  dividono  la 
toce  nella  sillabazione  e  quindi  in  fine  di  linea  scriverassi  come  appar- 
Unenti  alla  precedente  vocale  p.  ese.  disonore^  dis-onore;  Dis-unmv^  dis« 
mito;  DISFI agbbre^  dispiacere;  dis-gratia^  disgrazia;  mis-autropc^  mìs- 
antr(^o  ecc.  —  Scongiuro  una  volta  per  sempre  il  benevolo  lettore  chi 
legge  queste  minuzie ,  le  quali  io  noto  per  gli  esordienti  ad  oggetto  di 
far  avvertire  a'  fanciulli  che  si  avvezzino  a  distinguer  le  sill<id>e  neìk 
frime  lezioni. 

(  2  )  Questa  è  la  vera  ortografia  Sarda  che  tutti  devono  seguitarBj  ni 
oserà  alcuno  tacciarmi  di  neografo ,  perchè  prima  di  me  V  avvertiva 
r  autore  de  S'  Anghelu  il  quale  dopo  il  Garipa  ^  può  chiamarsi  degli 
mUichi  il  vero  ortografo  Sardo,  —  Né  mancu,  (dice  af.  A.)  hat  a  cau- 
9>  sare  novidadé,  qui  hapa  iscriptu  cum  X  sas  paraulas  orationes,  me- 
»  ditationes,  considerationes  et  similes,  prò  qui  sunt  boghes  interamente 
*»  latina^,  —  Questo  sistema  seguitò  anche  il  Madau  nella  raccolta  dei 
pocctboli  greci  e  latini  sardi  in  due  grossi  Volumi  appartenenti  alla  Bir 
blioteca  Baileana.  Avrà  perciò  sempre  torto  T  Autore  de  sa  Vida  e  Mar- 
tiriu  de  Sanct'  Effisiu ,  che  netta  prefaz,  avvisando  il  lettore  sulV  orto- 
grafia da  lui  tenuta  dice,  a  cagione  di  non  essersene  fin  qui  avuta  fer- 
ma nessuna,  come  dice  e  fece  l'autore  dell' Angbelt  nella  sua  prefe- 
zione.  Se  tra  tutti  i  Ubri  stampati  in  Sardo  Logudorese  evvi  Ungua  in- 
sozzata di  cappricciosa  ortografia,  è  quella  del  censurator  deW'Anghela 
Xa  suddetta  pronuncia  V  ha  stabilita  tsih,  t&ìn  dicendo  jtstitsi\,  giu^^ 

;  TiTNT^  vizio  $cc, — Il  Madau  ragionevolmente  seguitò  questa  erto- 
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^.  XXXJI.  Avranno  la  pronunzia  naturale  come  anttoto  tutti  i  mo- 
nosiJabi  v.  gr.  tiu  ,  zio  ;  tia  ,  zia  :  quelle  voci  che  hanno  V  acce,  sull  i 
come  attitìa,  brivido  (i),  battIa,  battIu,  vedovo-va;  bagantiu,  radura; 
BLTTio^  goccia;  istiu,  estate,  talentia,  prodezza  ecc:  quelle  che  han- 
no un'  * ,  o  l  prima  del  t  come  bestia  ,  bestia  ;  imbrestia  ,  piusirella  ; 
HosTiA,  hostia;  sALTiu,  sulto  co'  seguenti  crejitia,  credenza  o  fidanza; 
LTiA,  ETiosv  (2),  arroganza,  tracotante;  ispetia,  spezie  o  pepe;  preitia 
(ìat.  pigritia),  poltroneria:  finalmente  tutti  i  tempi  in  cui  cade  lo  { 
puro  dei  verbi  della  prima  coniug.  terminati  in  tiare ,  come  innettiaiii 
pulire  ;  isventiare  ,  guastarsi  (dicesi  del  vino)  ecc.  ed  i  pend.  dei  verbi 
che  sortono  in  tire,  come  da  patire  patta,  as,  at  ecc.  da  advertire^  ad* 
verUa-tfas-tiat  ecc. 

§,  XXXIII.  Pronuncierai  finalmente  con  z  suono  latino  le  seguenti 
parole  adsistewtia  ,  assistenza  ;  etiam  ,  ancora  ;  ausentia  fermezza  e  aih 
senza  ;  constantia  ,  constanza  ;  inwocektia  ,  innocenza  ;  exerotiu  ,  e««f- 
cizio  ;  pewitewtia  ,  penitenza  ;  prepotektia  ,  prepotenza  ;  protidentia  , 
proiwidenza;  ed  il  primo  t  in  apisu?»tiatione  col  secondo  di  patieixtia  che 
per  eufonia  pronunzierai  passientia  ,  A!fi«itJFiziAssioi«E.  Generalmente  può 
ridursi  a  questa  regola ,  tutte  le  voci  che  innanzi  al  t  hanno  n,  o  p, 
pronunzìansi  con  z  gagliardo^  come  co?ìstantia,  redemtione^  iKVEnnoiifB, 

PRESUMPTIONE,   AWNUNTIO,  as,  are,    PRONUNTIO^   RENUNTIO,    CCC.    lU  qualch^ 

distr.  però  sentesi  ad  arbitrio  neir  uno  e  nelF  altro  suono  dicendo  cqpi- 
•TAHsiA^  Ry>EMPsioNE  (3).  ccc.  lu  qualchc  libro  stampato  ed  A.  MSS. 

grafia  ^  come  pure  del  et ,  bs ,  ds ,  pt.  (%,  Sì)  ^  che  noi  stabiliamo ,  ni 
deve  chiamarsi  esagerazione  appassionata  per  la  Patria  ^  come  la  ceiv 
suro  il  NapoH  nelle  Note  illustrate  ecc.  p.  7.  Se  fossi  attenzione  dov4 
regna  la  %>era  pronunzia  ^  si  sentirà  anche  dal  volgo  quelle  lettere  ch$ 
si  vorrebbero  soppresse.  Non  senza  ragione  perciò  la  seguitarono  U 
scritture  di  ogni  tempo.  Presso  di  me  riposano  tanti  MSS,  in  lingua 
vernacola  ^  testamenti^  atti  di  vendizione^  inventarU  di  diversi  secoli,  $ 
tra  questi  un'  originale  Trattato  di  Teol,  morale ,  raccolti  da  me  per 
farne  lo  spoglio  a  fine  di  accrescere  il  vocab,  e  tutti  hanno  quesf  orto- 
grafia pili  0  meno  constante ,  né  vi  potrà  esser  dubbio  che  questa  Ha 
stata  tenuta  in  ogni  secolo,  V.  Crisi  ecc.  in  fine  della  IL  P,  éi 
quesf  Ortografia, 

(i)  Questa  voce  è  imitativa  e  più  presto  puerile  e  plebea  v,  gr.  bw»- 
WRM  s'  ATTiTiA,  iNTRARELi  s*  ATTiTiA ,  cioè  soprag giungergli  il  freddo. 

(2)  Dal  gr,  aeVea,  causa  ^  etiosd  uno  che  adduce  pretesti. 

(  3  )  ^  meglio  però  nel  discorso  preferire  la  prima  forma  in  quèst$ 
voci  che  la  seconda,  sebbene  questa  credo  che  sia  in  bocca  de'  Sardi  ufC 
eredità  della  pronuncia  latina  perdutasi  negli  altri  dialetti  :  I  Latini 
certamente  avranno  fatto  diferenzu  tra  il  suono  proveniente  dallo  i 
come  in  zelus  e  da  quello  proveniente  dal  i  come  in  malitia.  Inoltre  S, 
Isidoro  ci  assicura  l,  L.  orig.  e,  IF.  che  gli  antichi  latini  si  servivano 
del  dop.  ss  in  vece  ddlo  i  in  certe  voci,  conte  crolalissare  per  «rotate- 
«ire  ecc. 


« 
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troverai  il  e  in  vece  del  t ,  p.  ese.  cum  DEUBERAaoiiE ,  REcoau ,  occvjpa- 

cionE  ecc.  in  vece  di  DEURERATiorfE  (  I  )  ecc. 

§.  XXXIV.  Quando  il  t  viene  in  fine  di  parola ,  cioè  in  tutte  le  3. 
pers.  tanto  del  sing.  che  del  plur.  di  tutti  i  verbi  (2)  ^  e  la  voce  segu- 
ente principia  in  consonante ,  nel  parlare  il  f  si  elide  per  eufonia  v. 
gr.  EST  BÉNNiDU ,  è  venuto ,  pr.  es  bennidu  ;  benit  presto  ,  viene  presto  ^ 
pr.  BEISI  PRESTU  (3).  Se  principierà  in  vocale,  si  converte  in  d  come 
BENZAT  iPSE ,  Venga  egli ,  pr.  benzad'  ipse  ;  siat  istadu  ,  sia  stato  pr.  siad' 
isTADu.  Se  la  voce  è  isolata  si  fa  terminare  dolcemente  cambiandolo  in 
d  facendosi  sentire  appena  con  la  vocale  simile  a  quella  che  precede  v. 
cr.  SI  ad'  in  vece  di  siat  ,  sia  ;  hapered'  ,  in  vece  di  haperet  ,  avesse  (4). 
Cosi  nel  pi.  AMANA  in  vece  di  amant  amano  ;  faghene  in  vece  di  fa- 
cHERT ,  famw  ;  BEniiDi  in  vece  di  benint  ,  vengono  ecc.  Questo  special- 
mente sentesi  dalla  plebe ,  ed  i  colti  e  gli  Oratori  se  ne  astengono 
.  pronunciandole  col  suo  ^usto  valore  come  stanno  scritte.  Lo  stesso 
osserverai  in  tutti  i  nomi  terminati  in  conscmante  pronunciate  isolata- 
mente ,  p.  ese.  PECTvs ,  YOLUAiE?! ,  LACRiMAs  ccc.  Ma  cìò  insensibilmenle 
che  appena  può  scorgersi  nel  continuato  discorsa 


5.  XXXV.  La  z  dopo  di  se  non  ammette  nessuna  consonante ,  ed 
avanti  di  se  riceve  solamente  l,  n,  r  in  tutti  i  dialetti.  Altro  è  dolc^ 
o  lene  come  zelu  ,  zelo  ;  gazare  ,  squagliare  :  altro  è  forte  come  in  zin- 


(ì)  In  qualche  villag,  delle  Barò,  vige  questa  pronu,  di  ss  0  z  in  e 
€  vice  versa  quella  del  e  in  z  come  viciv  per  vmv;  mzzvj  per  niccit  ecc. 
Fon.  lo  cambia  in  9  gr.  come  tentadione. — Nel  dicd.  merid.  la  pronu. 
del  t  lati,  procede  constantemente  come  neW  itali,  scrivendosi  con  z  « 
pronunciandolo  forte.  Nel  Settentr.  scrivesi  pure  con  z  e  salvo  che  non 
preceda  al  i  la  n  0  il  ^ ,  suona  con  z  dolce  come  in  itali,  razo,  p.  ese. 
tentazioni^  malizia  ecc.  e  qui  osserverai  una  regolarissima  gradazione  cU 
suono  nei  tre  principali  dialetti. 

(  2  )  Quest'  andamento  osservasi  anche  nel  dial.  merid,  non  però  nel 
settent.  che  ha  diverse  desinenze,  v.  il  prosp.  de*  verbi. 

(  3  )  Badando  di  pronunciar  con  forza  la  cons.  della  voce  che  siegus 
altrimenti  lo  confonderai  con  beni  prestv  (p  dolce)  vieni ,  presto. 

(4)  Z/O  scangio  del  t  in  d  nel  sardo  è  frequente  neUe  voci  che  pen- 
gono  dal  lati,  come  fadu  da  fatum^  destino;  ludu  da  lutum^  fango; 
▼IDA  da  nta^  vita;  pedra  da  petra^  pietra,  ecc.  salvo  dote,  votu, 
e  simili.  Nella  Sez.  di  Bitti  ha  veemenza  del  t  come  nel  Lati.  Cosi 
pure  in  tutti  %  participii  passivi  de'  verbi  della  i  conjug.  assadt  ^  ab- 
brustolito^ erradVj  sbagliato,  ecc.  Questo  andamento  è  comune  anche 
al  dial.  Cagliarit.  na  ne*  partici,  fanno  la  sincope  del  d  amàu,  pappau, 
ccc. — Questo  scangio  del  t  in  d  era  usato  anche  nella  prisca  lingua 
Ulti,  aput,  quodannis  e  simili  in  vece  di  apud ,  quotannis. 
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mia,  xanxàra,  t  giuggiola  (  frut.  )  ;  caszaab  ,  scacciare.  Nel  sardo  dialet* 
to  sarà  dolce  in  principio  di  quelle  voci  latine  o  itali,  che  principiano 
dalla  lettera  g  come  seute  ,  lat.  gens ,  gente  ;  zetiU  ,  genia  genere ,  lat 

S^us  ( 4 ) ;  zoRO!«jLDJL ,  giornata;  zudiyare ,  giudicare  (2).  Anche  sa 
^  viene  in  mezzo,  come  cxxvzu,  misura  (lat  congius)  ecc.  Simit 
mente  se  lo  z  dipenderà  dalle  desinenze  glia ,  glia ,  e  gna ,  gno  itali 
($.  23)  ;  ed  alium ,  olium,  areo ,  orium  lat.  come  PkZk ,  paglia  ;  rag, 
fylio  ;  RUNZA ,  rogna  ;  bisoivzu  ,  bisogno  ;  azo  ,  aglié  ;  ozo ,  aglio  ;  aiizola 
(tfa;  (lat  arèola);  mortorzu,  carogna;  occaisoazu  (3)^  porche i  coa< 
w,  (lat  corium)  cuojo. 

%  XXXVf.  Lo  z  sarà  a^ro  nelle  Voci  che  provengono  da  es,  d,  • 
ce  in  mezzo  di  voce^  come  zegu^  cieco;  zibo,  cibo;  hkjiziv,  slancio;  Aaiiisir^ 
arando;  ganzv^  gancio;  prizzv,  freccia;  trizza,  treccia (4),  In  alcana 
voci  si  discerne  dal  significato  v.  gr.  gohzu  (z  dolce  )^  cuQjo;  coazu  (s 
forte),  meschino;  au^izare  (z  for.),  aizzare;  aunzare  (z  dol.),  pasars, 
ési  oifzA,  ancia;  lanza  (z  dol.)  magra ,  add.  da  ll^iv;  lanza  (z  for.)f 
lancia  j  bulza  (  z  dolce  ) ,  buzzichello  j  bulzu  (  z  forte  ) ,  polso ,  dipen* 
dando  dall'  uso,  come  nel  Itali,  in  cui  sarà  dolce  in  zio,  zero  ecc. 
aspro  in  zotica,  Zaccaria  ecc — .  In  tutti  i  dialetti  si  raddoppia  lo  jb 
ogni  volta  che  si  trova  tra  due  vocali  v.  gr.  cozzicHCf a  ,  ceppaja  ; 
TAZZA ,  tazza  ecc.  seguendo  ia ,  ie,  io  sarà  semplice  in  ilal.  coma 
grazia,  paziente,  precipizio  ecc.  Come  pure  nelle  voci  azza,  ezzo, 
izza,  ozzo ,  tizzo ,  e  nelle  terminazioni  anza,  enza  dei  nomi  astratti 
come  mazza,  matolu;  vezzo,  collana;  tizzo,  titoive  ecc.  costanza j 
ooRSTAivTiA  ;  prudcnza ,  prcdeutia  ecc.  Così  nelle  desinenze  in  ezza  cho 
in  Logud.  escono  in  esa ,  come  fortezza ,  portua  ;  ricchezza ,  atgra^^ft  • 


(1)  Zeiha,  meglio  dal  gr,  yt>nà,  $  dicesi  anéhé  per  vituperio  a  im 
eatttvo  sertsa  pure ,  come  quello  del  Vangelo  ytvtà  /lAoi^a^/;  generatìo 
mala.  Matth-  XII.  39. 

(2)  f^oc,  pi,  in  senso  (Ij  mormorare  o  criticare  y  per  chiamare  in  gtw 
azio  dicesi  joDicARE. — Nel  Goc,  Margh,  Galt,  Dorg.  danno  lo  z  dolce  a 
quei  nomi  che  principiano  in  g  provenienti  da  j  lat.  come  Zua!<9s  (tot 
Johannes) j  zogu^  (latjocus)  giuoco;  zesus  (lat,  Jesus)  Gesù;  iiizuau 
(UU,  injuria)  ingiuria;  zuwcu  (lat,  juncus),  giunco   ecc.  v.  %.  22. 

(3)  Cosi  detto  da  occisorium  lat,  (Nuo,  occhisoriuj  perchè  guanda 
U  porchetta  ha  circa  sei  mesi  è  al  giusto  tempo  di  ammazzarsi  e  di  esser 
mangiato  e.  §.  50. 

(i)  In  qualche  libro  stampato  e MSS,  trovasi  lo z doppio  segnato  con 
la  sidiglia  spagn,  fri^a,  trica  ecc. — Nel  Logud,  non  trovasi  una  pog$ 
the  principii  in  z  dolce  originario:  non  cosi  negli  aliri  due  dial  massims 
nel  settentr,  v.  gr,  iaiitara^  vitupario^  che  in  Logud,  è  i  gagliarda^  im 
Aaii.  I  dolse. 
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Hnerézza  ,  rmMuk  (1)  ecc.  Ha  suono  dolce  in  tMzzo,  msc,  razzo^ 

coìte  e  ftiinilì. 

LETTERE  ESOTICHE  E  LORO  VALORE 

5.  XXXVII.  Oltre  le  comuni  sovraccennate  lettere ,  alcuni  diparti* 
nienti  0  provincie  del  Logudoro  hanno  esclusivamente  tante  aspira- 
sioni  a  nessun'  altro  dialetto  comuni ,  per  cui  agli  abitanti  nessuna 
pronuncia  delle  lingue  dell'  Europa  e  dell'  Asia  riesce  difficile.  Le  co- 
lonie di  varie  nazioni  che  accorsero  nella  Sardegna ,  e  che  per  amore 
della  libertà  si  ritirarono  nel  centro  delle  montagne ,  sebbene  vinta 
con  le  armi  romane  con  cui  insieme  portavano  da  per  tutto  la  lingua 
conservarono  la  gorgia ,  ed  i  posteri  uscirono  con  questa  pregevole 
qualità ,  rara  ad  altre  nazioni ,  di  tenere  in  simil  modo  ammollita  la 
bngua.  Considerando  ne'  mìei  viaggi  che  a  tal'  oggetto  feci  nd  centro 

$  lesti  rari  spiriti  di  fiato  che  si  sentono  in  moltissime  sillabe  di  varii 
istretti  (v.  la  Car.)^  ravvisai  un  carattere  ed  una  somiglianza  dU  al- 
cune lettere  orientali  e  greche.  Cosi  nella  sezione  che  abbraccia  la 
Città  d'  Ozieri,  il  Meilogu  (2),  Itiri,  Tissi,  Ossi,  Ploaghe  e  tutto  il 
dipartimento  d'  Anglona  scorgasi  chiaramente  la  n ,  chet  ebr.  o  cha 
Arab.  corrispondente  al  x  gr.  0  J  spagnolo ,  nelle  sillabe  sca,  sc^  ecc. 
ECA ,  RCHE  ecc  :  U  he  siri,  nelle  sillabe  lga,  lge,  erga  ,  rghe  ecc.  «  conis 
ACHiL£  per  AscmLE ,  sottoginocchio  ;  machu  per  marco  ,  marchio  ;  pacha 
per  PAscHA  pasqua  ecc.  :  cosi  aghada  per  argada  ,  maciulla  ;  agha  per 
ALGA  spazzatura  ;  largbesa  ,  murgore  ecc  larghezza ,  lantcgine  0  muffa, 
e  va  dicendo. 


(  4  )  Nel  Camp,  suona  come  in  itali.  In  Gallur,  si  scioglie  il  dop.  t  « 
9i  fa  dolce  v,  gr.  fortezia,  richezia  ecc.  Dial  Temp,  in  gìsL  se  da  z  dolce 
come  puligia,  Sass.  puliza^  pulce;  geli,  Sass.  zeli,  cieli  ecc.  In  ccia  u 
da  z  fòrte  v,  gr.  salUccia,  Sass,  saltizza  Salciccia^  ecc. 

(  2  )  Meilogu  cosi  detto  non  dalla  gran  quantità  del  miele  che  ivi  si 
raccoghe,  come  vuole  il  Napoli  (  Comp,  descriz,  della  Sard,  CagL  48i8, 
f,  92,):  ile  da  Meonidum  locus  come  vuole  il  Madau,  ma,  credo  io  più  8^ 
euro  da  medii  locus  (%,  12)  luogo  di  mezzo,  facendo  in  quella  incon' 
trada  la  sincope  del  d  (%  17.  n,  4)  ^  come  meidadb^  metà  (lat,  medi, 
etas-atis)  j  e  pare  ugualmente  distare  da  una  parte  e  dalV  altra  del 
mare^  come  di  fatti  il  sito  in  {Vicinanza  a  M,  Santo  chiamasi  mesu  mcicdo 
mezzo  mondo,  e  la  Chiesa  della  Vergine^  che  io  credo  d*  esser  un  an^ 
fico  CALIDARIO  comc  SÌ  osservtt  dalle  rovine  delle  Terme,  daU*  acqua 
termale  e  dalla  struttura ,  è  chiamata  dal  volgo  N.  Segtsora  de  bieso 
BUNDU. —  Oppure  sarebbe  forse  detto  meilogu^  perchè  questa  regione  òo 
tupavcx,  il  centro  degli  Stati  del  Duca  di  Candia ,  e  logu  in  Sardo  vuol 
dir  stato  ,  da  cui  Carta  de  Logu  ^  cioè  carta  0  Leggi  dello  stato  :  tna 
Hecome  nella  detta  Carta  vien  nominato  mejo  Lo«U|  perciò  d¥t  estere 
jHiù  antico  ^  e  vale  solo  la  detta  ragione. 
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).  XJLXTIII.  Io  crederò  sempre  cke  queste  e  iintilì  «ipiirAmni,  che 
1d  confronto  dell'  articolata  pronuncia  degli  abitanti  della  panoramica 
costiera  dei  Menomeni  possa  dirsi  goffaggine,  abbiano  un'  origine  anti- 
ca,  e  se  non  potranno  ripetersi  da  un  rilassamento  di  Lingua  di  cui  è 
difficile  esporre  le  cause  fisiche  e  dare  in  brocco  (i),  fàrìe  r ùnontari 
all'  epoca  che  vi  approdarono  i  Greci:  e  chi  sa  pure  esser  una  traccia 
della  fenicia  e  punica  dominaztoue  ?  Per  il  suono  del  eh  aspirato  m- 
Irebbe  facilmente  conghicttnrarsi  di  aver  avuto  origine  dalle  armi  Pi- 
sane che  tanto  tempo  influirono  nel  governo  e  nei  costumi ,  e  coma 
di  fatti  fino  ad  osgi  in  Pisa ,  Siena ,  Firenze  ed  in  tutta  la  Toscana 
adla  dolce  loro  tavella  sentesi  questa  aspirazione  in  tutte  le  voci  ia 
cui  trovasi  il  ca,  co,  cu  come  in  lohanda  per  locanda;  hosa  per  t^ia^ 
tihuroper  sicuro,  ecc  ecc.  (2). 

%  XXXIX.  Nella  sovraccennata  sezione  fanno  sentire  anche  0  suono 
deUo  dhsal  arab.  nelle  sillabe  sta.  ste  ecc.  lta,  lte  ecc.  rta^  bti  oca. 
appoggiando  la  punta  della  lingua  schiacciata  tra  i  denti  ed  il  palata^ 


(  4  )  Qtiesto  è  un  fatto  degno  di  osservazione  che  le  dette  aspirazioni 
occupano  le  Terre  di  bassura  j  non  di  altezza  o  montagna  ^  come  è 
Osilo  in  cui  parlasi  il  dialetto  scevro  d*  aspirazione  in  confronto  et 
Sennori,  NuM,  Ploaghe  ecc.  da*  quali  dista  poche  miglia  (9.  la  Car.) 
Cosi  Giove  con  Torralba,  Berutta  ecc.;  Pattadacon  Ozieri,  Nughedu 
ecc.  —  Non  può  dirsi  che  V  abbiano  presa  dalia  Capitale  del  Logudoro 
Sassari  in  cui  si  parla  il  Gallurese  aspirato  (e  questa  è  la  prinoipàU 
differenza  del  dialetto  Sassar.  del  Tempiesejj,  perchè  Osilo  sarebbe  stato 
il  primo ^  per  la  sua  maggior  vicinanza^  di  adoperare  le  dette  aspirch 
zioni.  Altronde  in  Sassari  non  credo  che  ne'  secoli  addietro  tenessero 
questa  gorgia  aspirata^  0  scilinguamento ^  ma  che  sia  stata  una  corrw» 
zione  introdotta^  perchè  diverse  famiglie  antiche  parlano  la  lingua 
articolata.  Questo  fenomeno  adungue  deve  ripetersi  da  altro  andamento. 
(  2  )  Questa  moltissima  gorgia  pare  che  la  gaja  Etruria  V  abbia  tenuta 
in  retaggio  dagli  antichi  Padri  suoi  ^  mentre  quelV  osservazione  di  Qui»> 
tiliano  che  dicemmo  alla  n.  3.  del%,  i5,  vale  a  dire  di  cambiar  gli 
antichi  il  0  in  eh  praechones  per  praecones;  chentum  per  centum  ecc. 
§tmbra  che  voglia  indicare  questa  pronuncia  aspirata  simile  al  &  gree. 
Una  conferma  di  questo  j  a  mio  pensare  j,  è  queW  epigramma  che  ci  è 
rimasto  di  Catullo  che  parlando  di  Jrrio  espresse  il  caratteristico  suono 
^  dctva  al  co  ed  i  ereditati  da'  suoi  Maggiori  in  questo  modo, 
Chomoda  dicebat  si  quando  comoda  veUet 
Dicere ,  et  hinsidias  Arrius  insidias. 
Ognuno  sa  che  i  Latini  allorquando  riferivano  una  voce  gr,  con  s* 
jftte^to  esprimeano  con  eh  come  charitas  ;  chori»  da  x^fi^^  ^^'  ^^ 
pure  con  h  quelle  che  principiavano  da  vocale  con  ispirilo  aspro  v.  gr, 
iiomus^  homilia  ecc.  Ad  imitazione  du^nque  dell'  aspirazione  gr.  avnl 
àeito  xpitù^oL  hinsidjas  ecc.  altrimenti  non  si  può  capire  <fov«  stia  to 
Ufferensia  $  la  forza  di  quel  dicebat.  F.  Carm.  88  ^  L 
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p.  ese.  nsrovE ,  pistello ;  salto ^  salto;  arte,  arte  ecc. — Nelle  tniabs 
u)A,  LDE  ecc.  RDA,  RDE  ccc.  riteDgono  il  bleso  suono  della  lettera  dhad 
arab.  come  in  bìrdhu,  cardo \BEnDBk  per  berda,  sicciole{¥ìr,),  sbricciole 
Rom.  ecc. — Nel  Goc.  e  nella  divisione  di  Bitli,  Nuoro,  Sar.  Orot.  e 
Fonni^  non  si  potrà  mai  meglio  esprimere  lo  ^  theta  gr.  ossia  il  ihe 
arab.  di  modo  che  nessuna  difficoltà  provano  anche  ì  fanciullini  a 
pronunciare  V  alfabeto  in  detta  lingua.  Questo  aspirato  accento  fanno 
sentire  in  tutte  le  voci  che  hanno  doppio  t,  ma  che  non  provenga  dal 
lat.  et,  p.  ese.  rathu  per  ratto,  ramo;  matha  per  mattA;  ventre  o  ponza 
BiTHà  per  bitta,  cervetta;  athathare,  per  attattare,  saziare j  g^tba 
per  catta  (i),  frittata  ecc.  Al  contrario  dirassì  se  da  et  o  pi,  come 
pactu,  fatto  j  pagtu,  patto  j  iscriptu^  scritto  ecc.  La  detta  aspirazione 
ha  luogo  anche  in  principio  di  voce  ma  ben  di  rado ,  e  perciò  non 
ti  può  stabilire  precetto  dipendendo  dall'  uso ,  come  in  dematu  per 
tematu  ,  tacciato  j  dapulu  per  tapulu  ,  cencio ,  toppa  j  dhudda  ,  per 
TUDDA,  setola  j  DURPu  (2)  per  turpu  dial.  com.  cegu,  (merid.  zurpu)- 
cieco ,  e  varie  altre  (3). 

§.  XL.  In  Porgali  poi,  il  di  cui  speciale  dialetto  merita  esser 
osservato  per  quella  continua  e  dolce  sibilazione  che  fanno  sentire 
della  s,  si  fa  sentire  una  gorgia  gutturale  che  risuona  il  cha  arab. 
emesso  dalle  fauci  per  cui  si  distmgue  immantinenti  un  nativo  del 
luogo ,  e  questo  accade  quasi  in  tutte  le  voci  che  principiano  in  ca 
come  in  heeresia  per  cheresia,  (dial.  com.  carusa)  ceriegia;  harignix 
per  cARiGKUj  carezza  ecc.  —  In  Olia.  Orgos.  Urzulei,  Fon.  ed  in 
qualch'  altra  terra  di  vicinanza  fassi  sentire  chiaramente  V  bain 
arab.  o  T  y  hain  ebr.  simile  ali  n  malt.  emettendo  il  suono  senza 
fiato  dair  epiglottide  ^  ossia  dal  fondo  del  gargarozzo  della  gola ,  ed 
ordinariamente  in  quelle  voci  che  principiano  da  e  o  /"  e  talvolta  in 
mezzo  di  parola  anche  col  g ,  come  hasu  per  casu ,  formaggio  j  bocq 


(  1  )  Propriamente  questo  suono  corrisponde  a  quella  aspirazione  che 
si  fa  sentire  scendendo  la  lingua  dal  palato  e  fermandone  V  estremità 
fra  i  denti,  —  È  da  notare  nella  detta  Sez.  anche  quel  sibilo  che  fanno 
sentire  nelle  sillabe  lpa^  lpe  ecc.  lva^  lve  eec.  rma^  rme  ecc.  rva,  rtb 
ecc.  spA^  spE  ecc.  schiacciando  la  lingua  nel  palato  prima  della  chiusa 
delle  labbra,  v.  gr.  pixpu^  polpo:  bilvcra^  polvere  da  fucile;  armdtu, 
asfodiilo;  SALVIA j  salvia;  arvehe^  albero;  ispada,  spada  e  va  dicendo. 

(2)  Catta  da  cui  il  verbo  cattare^  schiacciare^  propriamente  è  una 
specie  di  frittala  sottile  e  schiacciata  (Osch,  Bono ,  Cosso,  Giav.  ecc. 
CATTA  è  V  istesso  che  frittella  )  dall'  arab.  chatta  nella  JF>  conj,  minuit^ 
ficidit. 

8  )  Thurpu  voc.  arab.  da  tàrapa  o  sdàrapa,  oculum  laesitj  obcoecaviL 
4  )  Il  suono  dello  ^  gr.  è  chiaro  di  esser  residuo  dei  Greci,  perchè 
ha  preso  stanza  nel  dipart.  Doris  cosi  chiamato  dal  Fara  dai  Dorici 
che  lo  popolarono,  e  sono  Orani,  Sarule,  OrotelU,  Onniferi^  Oltana^ 
•h$  poi  si  estese  ai  finitimi  Bono,  Fonni  ecc. 


[ 


CAP.  T.  APOSTROFO  81 

per  po«v ,  fuoeo  ^  e  va  dicendo  ;  la  qual  pronuncia  ó  espressione  di 
spirilo  non  può  essere  che  un  residuo  deli'  antica  lingua  dei  primi 
coloni ,  che  se  abbracciarono  il  patrimonio  della  lingua  del  Lazio  ^ 
non  si  spogliarono  certamente  della  gorgia  dei  primi  Padri  che 
fdrono,  secondo  gì' Istorici,  gli  Egizii^  i  Fenicii^  i  Lidii,  griliensi 
da'  quali  è  rimasto  sino  a  noi  qualche  nome  anche  di  Terra  (I). — 
Qaesle  particolari  osservazioni  di  suono ,  e  quelle  altre  che  vearai  in 
fine  nella  spiegaz.  della  Carta,  niente  influiscono  sulla  rozzezza 
della  Lingua  del  Logudoro  in  cui  una  è  presso  tutti  i  Popoli  e  le 
Tribù.  Servono  solamente  all'  erudito  ed  al  curioso  che  vorrebbe 
esser  informato  della  gorgia  particolare  con  cui  si  distinguono  gli 
uni  dagli  altri ,  non  però  per  imitarla  nel  Pulpito ,  nelle  istruzioni , 
e  come  di  fatti  è  bandita  anche  dagl'  illetterati  posti  ne'  loro  poetici 
aringhi,  usando  sempre  la  chiara  e  distinta  latina  pronuncia ,  come 
quella  de'  Menomeni,  la  Sarda  Toscana^  e  che  io  chiamerò  il  dial.  co- 
mune/scrìvendo  le  accennate  sillabe  col  rispettivo  loro  articolamento. 

APOSTROFO 

§.  XLL  L*  apostrofo  è  quella  elisione  dell'  ultima  vocale  di  una 
parola  incontrandosi  con  un'  altra  che  incomincii  da  vocale ,  perciò 
il  suo  uffizio  è  di  disegnare  la  mancanza  di  una  vocale  soppressa. 
Anticamente  in  tutte  le  lingue  le  voci  scriveansi  come  tult'  una, 
ma  col  tempo  si  convenne  di  adoperare  per  bisogno  questo  segno 
che  i  Greci  chiamarono  apostrofa,  cioè  a\'>erAio,  quasi  slonlanaminto 
della  vocale  cui  tocca  esser  espunta.  Il  suo  segno  è  una  virgoletta  (') 
che  segnasi  al  di  sopra ,  v.  gr.  s'  atiim  v  ,  V  anima  j  humin'  alto  , 
uom'alto  (2),\o  che  è  frequentissimo  nella  armoniosa  nostra  Lingua (^SjC 


(  i  )  Jlienses ,  Populi  Sardiniae  circa  medium  illius  incolentes ,  quo- 
Tvm  tractus  Ilena,  teste  Pinete:  v.  Baudrand  Diz.  Gsojr. — //  Gazano 
erede  per  Ilena  doversi  intendere  Oliena^  nome  corrotto  che  sia  derivato 
da  liiena^  quale  asserisce  esser  stata  la  sede  principale  degli  lUemi,  E 
9ebbene  questa  Colonia  di  Trojani  dalla  tempesta  sia  stata  spinta  in 
Tarrus^  oggi  Capo  S.  Marco  nella  parte  occidentale  delV  Isola ^  pure 
rimangono  altri  nomi  che  notano  il  loro  stabilimento  nella  parte  Orierh 
tale  ^  come  Triei  Troja^  Tortoli  corrotto  da  Portus  Ilii,  in  memoria 
delV  Ilion  fortezza  di  Troja. — Ilienesi  furono  chiamali  quei  che  si  riti- 
fdrono,  scacciati  dai  Romani,  nelle  alpestri  montagne  delle  B  irbagie  eco, 

(  2  )  Questa  virgoletta  tralasciasi  in  quei  nomi  che  sogliono  troncarsi 
anche  non  venendo  innanzi  vocale ,  v.  gr.  fedel  amico;  buon  uomo^  in 
vece  di  fedel'  amico  ^  buon^  uomo  ecc. 

(3)  Questo  nomva  il  succitato  Autore  (de  s.  Anghelu/:  »»  s' apo- 
»  strophe  in  custa  limba  est  tantu  necessariu ,  quantu  est  in  s' italiana, 
»  et  in  sa  francesa  ;  prò  cu9su  V  hapo  umdu  in  sos  logos  convenientes, 
»  aivertende  qui  sas  paraulas  apostrophadas  si  devent  legere  né  piui 
"  né  man€u  comenie  ti  in  sas  ateras  Umbas,  " 
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ma  pia  ki  ilalkBo,  •  per  toglier  la  troppa  unifomiità  di 
ateuiie  Toci  »  fanno  finire  anche  in  consonante^  v.  gr.  buon  Pino  j 
f$dd  servo  j  non  cos\  in  Sardo ,  eccetto  nel  DìaL  Settentrionale  ^  nou 
polendosi  dire  v.  gr.  son  Binù  j  un  die  ,  né  pidel  sertidore  ,  ma  Boifv 
Bim; ,  UNA  DIE ,  FiDELE  SERVIDORE.  Ama  pcrò  questo  vezzo  negF  Infimtì 
deUa  seconda  Coojug.  v.  gr.  fagher  sEffE,  far  benej  bieer  meda,  be^er 
molto  j  ed  in  questa  va  d'  accordo  colla  lingua  Italiana ,  non  però 
Belle  altre  due  Conjugazioni  nelle  quali  dicesi  mandigare  meda  (^non 
■AiiDiGAR  meda)  mangiar  molto  j  bcbire  ifUDDA(non  ischir  i«udda)  saper 
nulla.  In  Saroo  come  in  itali.  V  apostrofo  indica  mancamento  di  sii* 
)aba  in  molti  Imperativi  contratti  {%  124)  te',  per  tene^  te"  tieni j 
9k  per  haiìa;  le'  per  le  a;  to'  in  vece  di  togli  j  abba'  per  abbaida^ 
W  per  pedt  ecc. 

%  XLII.  In  Italiano  tutti  i  nomi  che  finiscono  in  6  ed  o  precedendo 
le  consonanti  l^  m^  n  ammettono  il  suddetto  troncamento,  v.  gr. 
fedel  servo  j  t^om  grande  ecc.:  ma  se  raddoppiate  o  precedute  da 
altra  consonante  non  lo  possono  ammettere,  v.  gr.  fer  rovente,  ma 
dirassi  ferro  rovente  j  ladro  buono ,  non  ladr  buono.  Si  eccettueranno 
beUo  j  queUo ,  capello ,  dicendosi  v.  cr.  bel  giovine ,  quel  Signore  ecc. 
come  pure  grande  ^  e  Santo  ^  dicendosi  gran  signore ,  San  Paolo  j 
ma  se  a  <|uest'  ultimo  seguiterà  z  o  $  impura  non  si  farà  elisione , 
ma  dirassi  Santo  Zaccaria,  Santo  Stefano ,  come  pure  in  Sardo  santu 
lAccARiA,  air  s  impura  premettendo  un'  /  sArfcr'  istevewe,  ecc.  (§.  29). 
Innanzi  alla  s  impura  non  troncasi  V  antecedente  vocale ,  e  dirassi 
uno  spirito ,  bello  specchio ,  non  però  un  spirito ,  bel  specchio  ecc. 

%  XLIII.  l'ermìnando  la  voce  in  a  non  ammette  troncamento  alcuno  ; 
rar  donna  per  rara  donna  j  un  sol  volta  per  una  sola  volta  ecc.  Nei 
.^rbi  sogliono  elidersi  gV  infiniti,  e  le  prime  e  terze  pers.  piar,  del 
pendente  v.  gr.  amiam ,  sentiam ,  aman ,  senton  ecc.  non  mai  le 
accentate  come  am'  egli  per  amò  egli  ecc.  Eccet.  i  composti  di  che 
€ome  bench'  egli,  perch'  lo ,  mancar'  ipse,  froit  eo  ecc.  Talvolta  si 
elide  un'  intiera  sillaba  come  por ,  trar  per  porre,  trarre,  ponriERE, 
Bogare  :  die' ,  fé'  per  diede ,  fece  j  desit  ,  factesit  (§.  Ai  ).  Degli 
avverbii  finalmente  si  elidono  bene  e  male ,  quindi  dicasi  ben  fatto  ^  e 
sgriderassi  mal  fatto  j  in  sardo  però  ricordati  che  sarà  bepte  fa^ctu 
1  amar  il  prossimo,  e  male  factu  il  non  amarlo. — Nei  nomi  che 
principiano  in  h  si  fa  in  Logud.  V  elisione  come  nel  lati.  v.  gr.  s*  hohp 
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r  •rm{i),  ^ 


(  i  )  Baderassi  in  itali,  al  segnacaso  di ,  de  rt  quale  ammette  V  apo* 
9tr.  non  p«rò  da  segnacaso  dell*  abl.  per  cui  scriverai  d'altrui,  de  atcsb 
d'Antonio  eee.  da  liUrì,  dai  a  ieri,  da  Antonio  ecc.  DelV  Art  pi  gii 
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ÀCCExM'I 

%.  XLIT.  L'  accento  è  quella  posa  che  fa  la  voce  sopra  nna  sillabt 
di  una  parola  più  che  in  un'  altra.  Questa  pausa  che  corrisponde  al 
grec.  irpo^w^ìa  (  I  )  soprannominossi  accento  tonico  ,  ed  è  quella 
piccola  Unea  (  ^  )  con  cui  vien  contrassegnata  la  vocale  della  sillaba 
la  cui  si  fa  la  posa ,  quindi  la  vocale  di  questa  sillaba  dicesi  lunga  » 
le  altre  bre^,  Kella  sarda  lingua  si  conoscono  tre  sorta  d'  accenti 
come  neU'  Itali  cioè  acuto ,  grave  e  circonflesso.  Anticamente  presso 
i  Greci  V  accento  acuto  assottigliava  ed  alzava  il  suono  della  sillaba 
eoa  un  certo  canto  che  accompagnava  il  parlare ,  il  grave  lo  abbas- 
sava ,  ed  il  circonflesso  faceva  all'  istesso  tempo  T  uno  e  V  altro 
tiffizio  ,  detto  perciò  iri^cSTru/Acv» ,  circummlsa  che  soffre  una 
certa  convulsione.  Gli  antichi  avevano  pure  la  quantità  della  sillaba 
lunga  e  breve  che  nel  pronunziar  la  voce  valevano  per  allungar  il 
il  suono  nel  tempo  lungo ,  e  per  accelerarlo  nel  tempo  breve  ;  e 
perciò  chiamavano  sillaba  lunga  e  sillaba  breve ,  per  cui  accento  a 
quantità  erano  presso  loro  due  diverse  cose.  Di  questa  prerogativa 
la  nostra  Lingua  sarà  stata  anche  adorna  in  un  tempo ,  ma  oggi , 
come  pure  neU'  itali,  e  nelle  altre  sorelle  per  le  vicende  cui  furono 
esposte  y  non  che  dal  sistema  che  presero ,  si  confondono  in  modo 
che  r  accento  acuto  e  la  sillaba  lunga  sono  V  istessa  cosa  (  2  ) ,  seb- 
bene r  accento  grave  siasi  nelF  itali,  in  qualche  modo  conservato 
nelle  sillabe  tronche  dando  a  queste  un  certo  canto  o  tempo  allun- 
gato. Nel  Logud.  però  crederei  opportuno  ed  a  proposito  di  notare  che 
m  qualche  Terra  sia  rimasta  un'  ombra  ed  una  traccia  più  sensibile 
dell  accento  grave  antico  (3). 


(  1  )  Prosodia  è  quella  parte  di  Gramatica  in  cui  s*  indegna  V  arte  di 
Hpere  quando  le  sillabe  componenti  una  parola  debbansi  pronunciar 
lunghe  o  brevi.  V.  IL  Parte  di  qucsV  Ortograf, 

(  2  )  /»  molte  Iscrizioni  lapidarie  antiche  si  osservano  certe  parole 
weentatey  come  ne  abbiamo  nel  R.  Museo  di  Cagliari  ^  e  molte  ne  os» 
servai  nel  JR,  Museo  di  Parma  e  Modena.  Il  Lanzi  ne  porta  con  due 
accenti  nelV  istessa  parola  per  cui  crede  che  sia  o  arbitrio  o  ignoranza 
dell'  epigrafo, 

(  3  )  Sembrerà  cosa  molto  strana  e  ridicola  alV  orecchio  di  costui  che 
i  avezzo  di  parlare  lo  schietto  Logudore^ie  del  Marghine  il  sentire  qttélla 
singoiar  depressione  di  vocale  allungata  in  bocca  di  un  nativo  di  Senf 
«oriV,  e  di  Ovodda  nella  Barb.  (v.  la  C):  e  pure  io  reputo  quesV  effetto 
éi  abbassamento  un  vero  residuo  delV  accento  baritono  dell'  antica  lingua 
di  cui  (assunsero  le  forme  senza  spogliarla  di  questo  accidente.  V  istesso 
notava  il  D'  Afflitto  per  il  dialetto  di  Pozzuoli  e  di  Precida ,  dove  le 
Donne  specialmente ,  che  hanno  pur?.  consen'>ato  le  vesti  alla  greca , 
eoHSéfvarono  questa  qualità  di  deprimento  di  sillabe,  simile  a  quello  di 
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^  XLY.  L'  accento  adunque  o  posa  nell  ultima  sillaba  della  Teca 
che  nel  dìal.  Logud.  è  ben  raro  (4 ) ,  e  chiamasi  acuta  o  tronca  v.  gr. 
amò ,  pièj  àmesit^  pé  ;  o  nella  penultima ,  e  chiamasi  piana  o  penacu* 
la ,  come  in  onore ,  fedéle  ^  bonòre  ,  fidèle  ecc.  o  finalmente  suir  anti« 
penultima  e  si  appella  sdrucciola  o  proparossitona  v.  gr.  parlano 
faedda>t;  sècolo,  seculv.  In  natura  non  si  anunette,  rigorosamente 
parlando^  Y  accentò  antiproparossitono  ossia  quartultimo,  pure  accade 
Dell'  itali,  segnatamente  nelle  terze  pers.  più.  del  pres.  indie. ,  Imper. 
e  Sogg.  dei  yerbi  che  air  Infinito  sono  quadrisillabi  terminati  in  are, 
come  da  congregare,  fabbricare,  operare,  congregano,  fabbrichino  » 
operino  ecc,  ritenendo  V  accento  su  quella  sillaba  su  cui  posa  nella 
radicale  congrega ,  òpera  fàbbrica  ecc.  Nel  dial.  Logud.  non  succede 
mai  quest'accento  per  ritenere  la  desinenza  latina,  cò^xoregaut, 
fàbbricant  ecc:  così  pure  nel  merìd:  non  però  nel  Gallur.  che  si 
dpprossima  all'  itali,  (v.  i  prosp).  Avvertirai  finalmente  scrivendo  in 
toscano  dì  non  accenlare  i  seguenti  monosillabi  do,  fa,  fu ,  no,  re, 
ita,  sto:  non  cosi  dà  verbo ,  di  nome  e  verbo ,  2  pers.  dell'  Imp. 
HARA,  là  aw.  NÉ  cong.  négat.,  sé  pron.  e  si  interp.  affermativo  per 
discernerli  da  da  segnacaso ,  da  e  congiunz.  da  la  artic.  da  ne,  se,  si, 
pronomi  primitivi. 

§.  XLVI.  Questo  è  quanto  di  proposito  osservava  rapporto  alle 
lettere  ed  alla  finezza  della  sarda  e  losca  eufonia.  Se  ho  ecceduto  in 
prolissità  lo  richiedeva  la  materia  per  il  bisogno  che  si  aveva  di 
stabilire  una  constante  ortografia  nella  lingua  Sei  Logud.  che  dovrà 
servire  per  norma  al  Vocab.  ed  a  tutti  gli  altri  libri  che  si  stampe- 
ranno ,  né  si  vagherà  più ,  come  per  lo  avanti  straziandola  a  capprio- 
ciò.  Suir  itali,  quelli  che  vorrebbero  più  internarvisi  potranno 
consultare  all'  occasione  tanti  trattati  che  si  hanno ,  e  pei  Giovani 
sarà  un'  ottima  guida  V  orale  lezione  del  Maestro ,  e  di  quelU  coi 
quali  praticheranno  (2).  né  desso  é  uno  studio  da  dìsprezzarsi, 
perchè  trascurando  la  pronuncia  che  è  la  centil  veste  della  voce, 
•ebbene  sappiano  V  idioma,  lo  spoglieranno  di  quel  maestoso  abbiglia- 


Sénnori,  ed  io  che  attentamente  o^Hservai  gli  uni  e  gli  altri,  vi  ho  tro^ 
vato  una  grand*  analogia, 

{ i  )  Salve  le  voci  estranee,  come  càNApÈ ,  cumò  ,  cape  ,  toste  ,  Spagn. 
Ella  :  non  che  le  monosillabe  che  sembrano  averlo  nélV  ultimo  te,  se  ecc. 
#  le  voci  contratte  dalV  lati,  come  crù  ,  lai,  crudus,  crudo  ;  pè  lai.  pe* 
iem,  pie;  (Bit,  pede  pi  pedes)  rù^  lat,  rubus,  rovere  ecc. — L istesso 
apcade  nel  M^rid,  non  cosi  nel  Gallurese, 

(fi)  Un  gran  vantaggio  sarebbe  pei  Fanciulli  se  si  segnassero  nei 
Libri  tutta  U  sdlabe  su  cui  deve  posar  la  voce,  senza  ricorrere  alla  Pro- 
sodipL  Noi  abbiamo  segnato  nelle  voci  Logud,  quelle  che  sono  lunghe, 
né  guest'  arte  si  può  ridurre  a  precetti,  perchè  varia  dal  lat  e  dall'  Hall, 
sebbene  non  sia  uno  scofiUf^  insupsrabàe,  come  si  tiens^  tfella^  Lif^S^ 
ItaUanoL 
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mento  che  lo  h  comparire  in  pubblico  pieno  di  dolcezza  e  di  jmizia. 
Né  per  questo  farà  mestieri  che  ogni  alunno  si  porti  là  dove  norisoe 
la  lingua.  Basterà  osservare  attentamente  i  generali  precetti ,  e  che  i 
nostri  Maestri  avessero  cura  di  far  rilevare  le  sillabe  ai  teneri 
ingegnetti  come  meglio  converrassi  sul  valore  delle  lettere  accennate, 
bdi  far  bandire  due  solenni  difelti  cbe  nella  nostra  lingua  prendon 
posto  di  grazia  e  di  concento:  noi  che  abbiamo  sortili  i  natali  in 
Dna  Terra  di  tiepido  Cielo,  siamo  precoci  d'  ingegno,  e  perciò 
pronti,  fervidi,  e  sciolti  di  lìngua,  alTreltaado3Ì  di  soperchio  nel 
discorso,  ed  accavallando  le  voci  ad  incalzo.  La  lingua  italiana  special- 
mente ama  la  pronuncia  co'  suoni  de'  rispettivi  elementi ,  spiccata  » 
giusta  ,  rotonda  e  chiara. 

§.  XLVII.  Un'  altro  nostro  diffelto  è  q'j3llo  di  rinforzar  soverchia- 
mante  le  lettere;  questo  che  C3rtam3nte  armonica  e  grave  rende  la 
sarda  chiostra  disponendola  più  di  tutte  al  classico  latino  di  cui 
porta  le  più  severe  impronte,  nella  lingua  delle  grazie  prende  un 
diverso  carattere,  e  le  conferisce  una  certa  asprezza  degradandola 
notabilmente  dalla  sua  naturai  dolcezza.  Jn^alclilno  adunque  gì'  Isti- 
tutori ai  loro  Imparanti  questo  breve  precetto ,  vale  a  dira  di  non 
aprir  mai  le  labbra  prima  che  1'  idea  di  quella  co>a  di  cui  si  parla 
non  sia  predisposta  in  ispirilo,  oppur  meglio,  pria  di  non  aver  regola- 
tamente presentato  alla  memoria  quello  che  si  dovrà  pronunciare. 
Cosi  nelle  verbali  conversazioni  non  intopperanno ,  non  ismarriranno 
le  voci  porgendo  in  un  discorso,  non  barbnglieranno  finalmente 
straziando  1  orecchio  di  (pielli  che  li  ascolteranno.  E  tanto  basti 
per  r  ortografico  elemento  d'  ambe  le  Lingue. 

CAPO    IL 

Del  NoTM 

SOSTANTIVO 

%  XLVni.  Il  nome  (  I  )  è  tutto  ciò  che  serve  ad  indicare  la  persona 
0 cosa  di  cui  si  parla ,  come  pedru,  Pietro;  cheuj,  Cielo j  abba,  acqua; 
ecc.  Altro  è  proprio  ossia  particolare,  ed  è  quello  che  si  dà  solamente 
t  date  persone ,  ovvero  che  è  particolare  a  cose ,  luogo  ecc.  coma 


(  4  )  Nome  è  dal  lat  nomen,  e  questo  dal  gr.  vjjeauv  (  nemiin),  distri- 
Imire.  —  Dalla  desinenza  dei  nomi  sost,  nel  dial.  Lojud.  pare  definita 
la  questione  dei  Gramaticij  se  le  figlie  della  madre  lingua  Romana  aò- 
ffiano  presa  la  desinenza  dalV  accus,  o  dall'  abl.  Almeno  per  il  nostro  i 
finita  la  questione^  in  cui  se  aggiungesila  m  ad  ogni  nome  si  ha  T  acc. 
fiRTODE^  virtutem;  sow,  sonum^  titiu,  vitium  ecc.  in  quei  di  genere 
imktro  è  rimasta  la  medesima  taratteristica ,  coupo»  ^  corpo  ,  pionus  « 
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EAVLO ,  Pmoì»  ;  foii ,  Sole  j  eaxaris  ,  Caglic^ri  j  egcuuu  ,  Chiesa  j  ecc. 
altro  è  ùomune^  ossia  universale,  ed  è  quello  che  si  dà  universal- 
mente a  tutte  le  cose  delia  medesima  specie ,  luogo,  genere  ecc. 
carne  bohine  »  uomo  j  àrteee,  albero  j  domo,  casa  j  veìuva,  donna  y  (  1  ) 
f  va  dicendo. 

ASTRATTO  E  CONCRETO 

$.  XLIX.  n  nome  sostantivo  altro  è  concreto,  altro  è  astratto: 
Il  primo  è  quando  si  denotano  le  cose  che  realmente  esistono  (  2  )  : 
C  si  possono  numerare  in  natura  isolatamente ,  come  anzone  ,  agnello  j 
tnvLk,  tas^olaj  ecc.  Il  secondo  poi  è  quando  ci  rappresenta  i  nomi 
delle  cose  che  ci  figuriamo  esistenti  come  tali,  ma  che  formansi 
separatamente  da  qualche  nome  concreto  ossia  addieltivo,  v.  gr, 
DULcuiu ,  dolcezza  j  granoesa  ,  grandezza  j  bc^iidade  ,  bontà  j  e  simili 
da  DULCBE,  dolce  j  grande,  grande j  bonu,  btwno.  Le  più  comuni  desi* 
menze  di  questi  nel  Logud.  sono  in  ade,  esa;  use,  ori  a,  ore,  one,  tia, 
URA,  come  SANCTiDADE,  Santità j  manhesa,  grandezza^  ingratitudine^  in- 
gratitudinej  sabidoria,  saviezzaj  biancore,  bianchezzaj  lectione,  lezione^ 
JV5TITIA,  gimtiziaj  nieddura,  nerezza j  ecc.  In  itali,  i  principali  sono  in 
acia^  enza  ^  ezza ,  igia  ^  ina ,  izia^  one^  tà,  udine^  ura,  come  audacia, 
prudenza  ^  bellezza ,  alterigia  ^  dottrina  ^  giustizia ,  erudizione ,  santità, 
ingratitudine  j  bravura.  —  A  questa  classe  di  nomi  appartengono 
anche  i  verbali^  che  per  lo  più  in  sardo  hanno  la  desinenza  io 
CTORE ,  BORE ,  PTORE ,  comc  FACTORE ,  futtorc  j  MANDiGADORE ,  mangiatore^ 
BGRiPTORE,  scrittore j  eccet  traitore  (3)  traditore.  Altri  finalmente 


pegno,  PECTUs,  petto  (*)  Ma  più  cadente  è  nel  plur,  de'  nomi  in  tutte 
le  declin,  come  sas  laudes  ^  le  lodi  ;  sas  musas  ,  le  muse ,  sas  urtudes  , 
le  virtù;  sos  boes,  i  buoi.  ecc. 

(  I  )  Jvvertisci  che  femina  in  itali,  ed  in  sardo  prendesi  per  donna^  e 
per  animale  di  .sesso  femmin.  non  però  in  itali,  dicesi  donna  in  questo 
ultimo  significato. 

(  2  )  Tanto  breve  quanto  chiara  è  la  definiz.  di  questi  nomi  che  riporta 
V  erudito  Prof,  di  Metodica  Frane.  Cherubini  ne"  primi  elementi  Gra- 
maticali ,  Cagli.  1836.  f.  14.  I  nomi  designanti  enti ,  luoghi  o  idee  se- 
nerali  o  speeiali  sono  comuni  :  quelli  designanti  enti ,  luoghi  o  idee 
ìndividuaU  sono  proprii. 

(3)  Questa  voce  dovrebb" esser  TVikiGBMìOKE,  da  traigbere^  tradire: 
ma  forse  cosi  ci  è  pervenuta  dalla  dominazione  Pisana  ^  e  mi  ricordo 
di  aver  osservato  a  Pisa  un'  iscrizione  nel  cantone  di  Via  le  vele,  che 
fece  mettere  un  tal  Donus  Dodus  in  questi  termini.  —  n  U  anno  4244. 

(*)  l nomi  terminati  in  en  sono  alquanto  alterati  nella  pronuncia, 
§òme  pecten,  ex  amen  ^  tolumen  ecc.  cosi  pure  coro^  cuore-,  ma  ciò  è  in 
ffirtfì  di  qunnto  notammo  al  %.  34. 
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T  iMtim*  in  ìmavw  e  ovai»  eome  MkriDiCkMEinv ,  wxmaanu,  wàwmwatrw , 
rissiM EifTO  ecc.  e  notano  V  atto  del  mangiope  del  patire ,  fallire  » 
tessere  ece:  cosi  in  dura,  come  MAnDiGADURA^  tessidura^  bidura,  rum* 
9URÀ  ecc.  in  cui  si  formano  molti  awerbiì  denotando  il  mod» 
dell'  azione >  come  ▲  fuioura^  furtivamente  (i),  ecc.  Come  pure  io 
Vìa  p.  ese.  fadoina,  errore  j  paiiva,  fattura  j  istantiiva»  taroiha  eoe. 
ritardo  (  2  ). 

§.  L.  Questi  possono  chiamarsi  verbali  astratti  perchè  sono  direte 
tamente  derivati  dai  verbi  (3),  ed  a  questa  classe  appartengono  nella 
lingua  Sarda  un'  infinità  di  nomi  degni  d'osservazione  che  hanno  la 
desinenza  in  arza  ARzu^ed  orza^  orzu  ritenuta  dal  lati,  an'zim^  e  orium. 
Tutti  questi  denotano  o  nome  d'  arte  cerne  frailarzu  ,  ferraro ,  juaa- 
io;  lat.  jugum^  «ocio  di  giogo j  hajarzu^  maooj  trumarzo,-  armena 
tarlo  j  CAI!  ARZU ,  canatiere  j  truddarzo  ,  che  fa  mestole ,  in  domo  de 
tniddarzu^ne  trudda.ne  cogarzu,prov. Odi  stromento^ come  cmifTORZA. 
lat.  cinctorium^  cinta  (4);  puwctorzu,  stimolo  o  pungolo j  isgatadorza^ 
(Os.  isgranzadorza)  strom.  di  agricoltore  per  risolver  le  zolle  ;  mes* 
sadorza  ^  falce  j  ferbientarzu  ,  màzzero  ecc.  O  finalmente  sito  o  nomi 
locali,  come  bizadorzu,  Itwgo  dove  si  veglia j  balladorzu,  dove  si 
balla  j  cussoRZA ,  distretto  ^  lat.  cursorium ,  camb.  la  ^  in  r  §.  29.  fcr- 
aiADORzu,  dove  si  ritira  il  bestiame  per  dormire  j  laoraoorzu,  lat 
laboratorium,  sito  dove  si  ura^  e  contr.  laorzd,  sito  dove  si  ha  il  seình- 
nato  {5)  j  TusoRzu,  lat.  tunsorium,  dove  si  tosan  le  pecorej  mortorzu, 
dove  sta  un  morto  o  una  carogna  j  m andigadorza  ,  mangiatoia  dove  si 
inette  lo  strame  alle  bestie;  sinnadorzu,  dove  si  marca  il  bestiamej 
hbriadorzu  Ghil.  meriagu^  Bit.  meriagru,  lat.  meridiem  agere,  sito  dov$ 


9  U  Pisani  andaro  a  cum  galee  a  Porto  venere  stettervi  per  die  XK  $ 
9  guastare  tucto  e  avrebbelo  preso  non  fusse  io  Conte  Pandalo  che  non 
9  volse  chera  trmtore  »  ecc.  — Dessa  è  uno  dei  monumenti  antichissimi 
della  Lingua  volgare  et  Italia, 

(  i  )  Notano  anche  tempo  ^  v,  gr.  a  s*  isptgadura  ,  al  tempo  di  spigo* 
lare;  a  s'  occiscra.  Ora,  al  tempo  di  uccidere,  ecc.  /  nomi  Sardi  in 
TIRA  meramente  astratti  si  rendono  per  V  ordinario  in  itali,  in  ezza , 
eome  amargura,  bruttura,  tristura^  amarezza,  sporchezza,  tristezza  eco. 

(Z)  Se  questi  nomi  in  ina  non  vengono  da  verbij  sono  diminutivi  e 
eoUeitivi  come  pedrighina  ^  luogo  di  ciottoli  ;  cALCAsiriA  ^  luogo  di  sterce 
bofino ,  di  cavallo ,  calcinaccio  ecc.  caddazina  j  quantità  di  cavalli  ; 
coRRAziiVA ,  di  corna  ecc.  e  questi  talvolta  sono  peggiorativi, 

(3)  Il  Fanzon  f  69.  distingue  in  verbali  caratteristici  è  sono  i  sfh 
vraccennati  in  ore,  fattore ^  scrittore  ecc.  ed  in  verbali  astratti  che 
esprimono  V  effetto  dell*  azione^  e  talora  V  azione  medesima, 

(  4  )  Propriamente  è  una  striscia  di  cuojo  lavorato  in  seta  e  ricanm 
ton  fermaglio^  che  sogliono  portare  i  Sardi  per  tenere  la  vita  ben  eon^ 
posta, 

(  5  )  OU.  Or§0$,  TiTEÈLB  dal  Siri,  tubelah ,  spiga. 


88  ORTOGR.  PARTE  PRIMA 

i  Pastori  passano  il  mezzo  giorno  ali"  ombra  con  le  peeore:  cosi  «r- 
▼ABzu,  PRI75ARZU,  Ti!<f!fMR«u  ccc,  luogo  d' erbtt^  di  molti  prugnij  di  giurk' 
co  (  1  )  ecc. ,  e  nella  C.  de  L.  abbiamo  molte  voci,  tra  le  quali  goletoe- 
•IO  (2),  che  tale  è  la  desinenza  in  cmalche  sez.  del  Logud.  come  in 
Fon.  Olz.  Ghil.  ed  in  tutto  il  Campidano,  in  cui  dicono  furiadorgiu, 
sehusorgiu  {3)  ecc.  Nel  diaL  settentr.  in  aggiu^  oggiu  come  faulaggiu, 
majnacidojyia  ecc.  Bit.  Olia,  in  guu  come  frailaugliu  per /raiTorzti  (4). 
La  medesima  desinenza  orzu  finalmente  segna  spazio  di  tempo,  come 
iLBcscHiDoiizu,  suir  albeggiare:  a  s' iscurigadorzu ^  o  inclinadorzo,  ^^ 
V  imbrunire  :  a  naschìdorzu ^  al  nascer  delle  stelle;  a  chenadorzu 
(cenatorium  lat.  barb.)  all'  ora  di  cenare,  ecc.  (5). 

§.  LT.  Poshi  hanno  serbato  la  forma  lati,  come  armario,  oratoriu, 
FURGATORiu ,  e  simili.  Tanti  altri  nomi  di  simil  natura  ed  uso  hanno 


(  1  )  /  sili  di  piante  j  alberi  ecc.  sogliono  avere  anche  la  desinenza  in 
BDu,  come  p.Rtnu,  wrcHEnu  ecc.  di  pero,  noce  ecc.  alcuni  han  conser' 
vaio  la  defiinenza  lat.  ariiim^  come  mejidulariu^  oliariu,  bosco  di  man- 
dorle ^  di  oUvi  0  Olivetto  ecc. 

•  (  2  )  Per  il  significato  e  per  V  etimologia  di  questa  voce  che  il  Mameli 
ricavò  dal  qr,  yìXzy  spelonca^  e  opyx;  sacrum^  quasi  luogo  consagrato 
mila  d'Vimtà,  suppimnlo^  com*  egli  spiega^ che  nei  tempi  del  paganesi- 
mo, si  usasse  in  occasione  dicacele  di  ragunare  icapi  presi  in  qualche 
spelonca  esiste:) le  in  bosco  sacro  a  fine  di  far  prima  di  ogn'  altra  cosa 
le  offerte  alle  diità  delle  selve,  basta  avvertire  alla  siiddetta  regola 
per  farla  derivare  da  colligere  alquanto  travisato  collectorium ,  cioè 
luogo  0  il  sito  difstinalo  dove  i  Cacciatori  si  doveano  radunare  e  riporìA 
la  caccia  fatta  s^nza  na<iconderne  per  sé.  Ecco  le  parole  della  Legge.-^ 
Item  ordinamus  qui  si  alcunu  homini  qui  hat  a  vennir  a  sii  va  nostra 
et  non  hai  a  venner  a  goletorgiu  cun  su  pecus  qui  hathavviri  mortu 
levintilli  prò  su  Rennu  Boi  unu,  et  prò  su  curadori  soddos  deghi.  K 
C.  de  Lmu  fac.  96.  Rom.  1S35. 

(  3  )  Questa  vooe ,  che  al  Porru  sfuggi  nel  suo  Vocabolario  ^  pare 
dal  lat.  exclu?orium  o  reclusoriuin  ,  significando  un  tesoro  nascosto,  o 
qufintità  di  denari  scoperta.  In  Logud,  siddadu,  che  se  non  è  dal  lati. 
sigillatum  3  contrai,  il  g  §.  21,  e  mutata  la  ll  in  dd  ,  viene  dall'  arab. 
sadda,  cioè  copia,  ed  il  verbo  nella  IF.  conjug.  separa vit. — Ghil.  pósroo 
€Orr.  da  deposito. 

(  4  )  In  quahlie  Dipi  ant  trovasi  la  desinenza  arium  come  nelV  aito 
di  donazione  di  Torgoiorio  fatta  a  Salusio  nel  Ì2i9,  porcarios,  armea- 
tariu ,  e  simili. 

(5)  Istedda  de  chenadorzu,  dicesi  dai  Pastori  la  stella  maggiore  di 
Boote  orsia  Bifolco,  coHellaz.  settentr.  perchè  quando  spunta  questa j 
ugna  V  ora  che  devono  portar  e, a  pascere  le  pecore.  Cosi  pure  sdgvzi- 
IKJRZA  (lat.  sequor)  chiamano  ta  prima  stella  di  Orione  (Iliri^  bo^ 
roncherà  )  quando  di  mattina  spunta  nelV  estate ,  e  muovono  dalla 
mandra  (pai:ciale  )  le  pecore  per  pascere  un'  altra  volta. 
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la  desinenxn  in  ovtv  come  isposonzc  Dorg.  uipotoRn;  Pio.  luogo  delU 
nozze  j  MEssoifzo ,  ]'(  sito  dove  mietesi  il  grano ,  forse  corrotto  da  hes* 
i^DORzu:  ma  questa  special  desinenza  determina  meglio  la  maniera  con 
cui  è  fatta  una  cosa ,  p.  ese.  àivdonzu;  modo  di  camminare  j  billoiizu; 
di  ballare  j  filowzo  ,  di  filare  j  lionzc  ,  di  legare  ecc,  applicabile  per 
l'ordinario  a  tutti  i  verbi  della  prima  eonjug.  ed  a  molti  della  2 ^ 
come  iscRioifzu ,  modo  di  scrivere  j  cubho?izu  ,  di  correre ,  e  simili  (  4  ); 
Altri  in  iwzu ,  come  maikdighinzu  ,  prurito  ^  cruciore  (  Bit.  pistighinzv  ) . 
iscÀLPinzu ,  stidamini  ecc.  Altri  finalmente  in  einta  che  denolano  una 
collezione  di  cose ,  provvista  ecc. ,  come  bestime!^t4  ,  provvista  di  vestfj 
aLZàMETiTÀ ,  di  scarpe  j  PERRAniErrTA ,  di  attrezzi  o  stromenti  di  officinaj 
ISTERRIBÌE3VTÀ ,  di  stemito ,  lat.  sternere  ;  lor amenti  ,  di  agricoltura  da 
LORu  (  lat.  lorum  )  corda  ^  fune  ecc.  i  quali  sembrano  esser  formati  dal 
lat.  neutro  calceamentum  pi.  calceamenta. — Vi  sono  quelli  desinenti  in 
HE^  ma  questi  sono  propriamente  nomi  collettivi  come  BESTiAMUfE  ^ 
bestiame  j  ossamine  ,  ossame  ^  quantità  di  ossa  ;  barrasc amine  ,  v.  pL 
quantità  d"  immondezze j  TERAccAMirrE  (2),  quantità  di  servi j  ze5ta* 
MISE ,  calca  ,  quantità  di  gente  ecc. 

|.  LFi.  Il  nome  sostantivo  propriamente  chiamato  che  esprime  un 
oggetto  su  cui  si  possa  esprìmere  un  verbo  di  stato  o  moto ,  nei  dia!, 
del  Logud.  e  negU  altri  due  ha  questa  singolarità  che  raddoppiato  o 
congiunto  al  verbo  di  stato  o  di  moto,  indica  una  preposizione,  coma 
MD  Riu,  lungo  il  fiume j  terra  terra,  sopra  la  terra j  serra  serra ^ 
lungo  la  costa  j  or'  oro  de  st  mare  ,  giusta  la  sponda  del  mare  j  ca- 
MiRu  cABnno,  lungo  il  càmminoj  muru  muru,  rasente  il  muro  ecc.  Indica 
anche  successione  di  cose  regolatamente  v.  gr.  a  fé  a  PÉ,  a  piedi ^ 
pian  pianino j  a  manu  a  mano,  di  mano  in  mano,  ma  questo  nota 
anche  avverbio  jugher'a  mar'  a  manu,  (manuducere),  menar  a  manoj 
A  oju  A  ojD ,  adocchiando  sempre  ecc.  Quando  il  nome  che  si  raddop» 
pia  diventa  addìet.  v.  %  60. 

ADDIETTIVO 

%  Lm.  Addiettivo  o  aggettivo  cosi  detto  dal  lat.  adjtcerb  che  Tale 
aggiungere,  è  quello  che  serve  ad  esprimere  la  qualità  o  attributo 
naturale  o  accidentale  che  ha  la  persona  o  la  cosa  nominata ,  come 
BCìxoE,  dolce  j  RATiziGu,  amaro  j  chìberd,  gonfio  (3)  ecc.  Nel  Logud. 


(  1  )  Da  queste  desinenze  in  oif zy  si  fa  qualche  nome  d*  arte  come  n^ 
LOnzAivA  .  filatrice  ;  cvrroiszapia  e  simili. 

(  2  )  Dai  grec,  Bspàntav  servitore ,  da  Bzf^iniw  servire.  Barò,  Goc. 
ha  conservato  lo  0  gr.  Ne"  dial.  Settentr,  e  merid.  V  ha  cambiato  im^ 
zeraccu. 

(3)  Chibert,  meglio  qtibekv  daW arab,  kàbera  fn^t^mu/^.  Da  questm 
radice  %  Maomettaììi  chiamando  ^ubar  il  pianeta  Venere  o  Lucifero» 
perchè  insupefbiendo  Deo  s«  yentofiimi  àequalem  fecerat  Oberleit 
Closs  a4  V. 
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ba  duft  desiné&Ke  una  in  e  di  gen.  com.  che  nesli  altri  Dial.  è  In  i 
tmne  facile,  facile,  Merid.  facili,  Gali,  fazilij  r  altra'  in  u  masc.  a 
fem.  come  sabiu  ,  savio  j  sabia  ^  «apta  ecc.  Questi  si  accordano  col  sog- 
getto cui  sono  aggiunti,  v.  gr.  homiiie  bello,  beli'  uomo j  fehitias  bra* 
m^,  belle  donne  (I).  Quando  aggiungesi  a  due  sostantivi,  seguita 
la  regola  dell'  itali,  e  lati,  di  accordarlo  in  plur.  come  babbu  et  fizv 
ftoMos ,  padre  e  figlio  buoni.  Se  uno  è  masc.  V  altro  feoi.  accordasi  c<^ 
primo ,  come  Fedro  et  Ldghìa  sokt  honestos  ,  Pietro  e  Lucia  son^ 
imesti.  —  Se  inanimati  col  vicino,  v.  gr.  foguos  et  pagihas  iscaiPTAft, 
fogli  e  pagine  scritte. 

%.  LIV.  Altro  è  qualificativo  ^  v.  gr.  pruwa  ,  cherta  ;  uà  (  Margfau 
AGHm  A  )  cocTA ,  uva  matura  j  trigo  tardio  (  Bit.  serotiatto  ,  lat.  seroti- 
fium,  grano  tardivo  ecc.  altro  indicativo  ^  quando  indica  una  cosa 
determinata ,  quali  sono  cosso,  coddo,  matessi  (2),  questo,  quello ^ 
medesimo:  o  ninnerò  determinato  di  cose,  come  onv,  (3)  doos,  tres, 
uno,  due,  tre  ecc.  oppur  V  ordine  col  quale  sono  disposti,  come  primxt, 
primo  j  sEGiJivDU,  secondo  ecc.  e  questi  chìamansi  ordinali ,  ossia  nu* 
merali  :  o  distributivi,  e  sono  quelli  che  distribuiscono  una  quantità 
in  dati  numeri  :  o  proporzionali  quando  indicano  la  proporzione  di 
una  cosa  rispetto  all'altra,  v.  gr.  doppiu,  doppio  j  triplo,  triplo  j 
fVApaupLU ,  quadruplo  j  decuplu  ,  decuplo  j  centuplu  ,  centuplo  (  4  ) . 


(  1  )  Noterai  che  nella  sarda  favella  non  si  prepone ,  come  in  itmiù 
l' addiet.  al  sost,  salvo  dai  Poeti,  ed  in  qualche  espressione  ammirativa 
per  ese.  bella  cosa  !  bravo  fizt  1  bella  cosa ,  bravo  figlio  !  -^  Nei  nomi 
eomposti  talvolta  V  addiet  è  preposto ,  conte  t'n  crabv  figt^  lat.  ficuM 
trabus,  fico  selvatico;  talvolta  anteposto ,  come  t'n  pòrct  abrt^  lat.  aper 
cinghiale,  Bit  Pos.  sertoi^e,  quasi  silvonem  da  silvesco:  Merid.  eirboni 
che  il  Porru  lo  crede  dalf  arab.  ed  è  vero  che  nel  Corano  trovasi  in 
senso  di  agmen  ferarum. 

(2)  La  voce  matessi  dell' istessa  desinenza  anche  al  plur.  comune  al 
Gallur.  corrotta  dal  lati,  metipsum ,  esprime  come  in  itaU.  V  identità 
4ella  persona  o  della  cosa,  v.  gr.  eo  matessi,  io  stesso,  egometipsej 
IPSE  matessi,  egli  medesimo;  coddu  matessi^  quell' istesso ;  est  ipse  ha* 
ftssi,  è  desso,  e  bada  che  questo  in  itali,  masi  solamente  col  verbo  es- 
fere. —  Quando  si  prepone  a  sost  si  esprime  in  itali,  con  esso  ^  v.  gr. 
tu  MATESSI  Deos  ,  OSSO  DÌO ,  c  vàlc  lo  stesso.  —  Nel  dial.  Merid,  usa$i 
propriu ,  come  su  propriu  Deu.5 ,  sa  propria  cosa  ecc. 

(  3  )  Avvertisci  che  unu  congiunto  all'  addjett  tantu  considerasi  come 
sostantivo  v.  gr.  unu  tantu,  un  tanto ^  cioè  porzione;  in  plurale  poi 
cambia  aspetto  ed  adoperasi  per  indicare  una  piccola  quantità  p.  gr. 
itnos  tantos ,  parecchi ,  pochi  ;  diws  tantos ,  due  porzioni  ;  tres  tantos» 
tre  porzioni  ecc. 

(A)  n  proporzionale  si  forma  pure  nel  Sardo  Dialetto  prendendo  U 
numero  cardinale  con  partes,t7.  gr.  est  manho  de  tres  partes,  è  granite 

il  triplo  ;  M  (iv'  AKDAT    DB  CHEUTV  PARTE» ,    Ìl    COntUplO  ;    DB    TRES 
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0  finalmente  che  accenna  una  cosa  determinata ,  ▼.  gr.  oemmv  e  don- 
zvifu,  ognuno,  ciascuno j  qualecuwo  o  qualquiupio,  quakuno  (v.  §.  94.) 
Diamo  in  prospetto  questi  addiettivi  e  per  far  rilevare  la  loro  affiniti 
con  la  lingua  madre ,  giova  riportarli  insieme  con  gli  altri  dialetti. 

NOMI  CARDINALI 

Lai,  Logud,  Campid,  Gallur,  Itali,        Arab.  Lmk 


Unum 

Duo 

Tria 

Quatuor 

Quìnqoe 

Sci 

Septem 

Odo 

Novem 

Decem 

Undecim 

Daodecim 

Tredecim 


Unu 

Duos 

Tres 

Batter 

Quìnbt 

Sex 

Septc 

Octo 

Noe 

Deghc  (I) 

Undighi 

Doi^hi 

Treighi 


Quatuordecim  Batturdigbi 

Quindecim  Bindighi 

Sexdecim  Seighi 

Decem  et  se*  Deghe  septe 

ptem 

Decem  et  octo  Deghe  octo 

Decem  et  DO-  Deghe  noe 


Unu 

Duus 

Tres 

Quatluru 

Cinctt 

Ses 

Setti 

Ottu 

Noi 

Dexi 

Undixi 

Doxi 

Trcxi 

Catlordixi 

Quindixi 

Sexi 

Dexesetti 


Dtzi 

Ondili 

Dodici 

Tredizi 

Quattordizi 

Quindizi 

Sedi  zi 

Dizesetti 


Dexiotta         Dizottu 
DexeoTioi        Dizannobi 


vera 

Vigiliti 
Viginliunum 
Viginti  duo 
Vjginti  tri  a 


Vinti 

Vinti  unu  (2) 
Vintiduos 
Vinti  tres 


Viginti  quatuor  Vinti  battor 
Viginti  quinqueVinti  quimbe 
Viginti  sex       Vinti  sex 
Viginti  se  ptem  Vinti  sepie 
Vigilili  octo      Vinti  octo 
Viginti  novem   Vinti  noe 
Triginta  Trinta 

Tri^inta     u-    Trintunu-ta- 
Dum  ecc.  duos  ecc. 

Quadraginta     Baranta 
Quinquaginta    Quinbanta 


Binti 
BintuBU 
Bintiduus 
Bintitres 
Bintiquatturu 
Bintixincu 
Binti  ses 
Binti   setti 
Binti  ottu 
Binti  noi 
Trinta 
Trintunu  ecc. 

Quaranta 
Cinquanta 


Vinti 

Vintunu 

Vintidui 

Vintitre 

Vinti  quattru 

Vintizincu 

Vinlisei 

Vintisetti 

Vintottu 

Vintinobi 

Trenta 

Trentunu 

ecc. 
Quaranta 
Zinquanta 


Uno 

Due 

Tre 

Quattro 

iinque 

Sei 

Sette 

Otto 

Nove 

Dieci 

Undici 

Dodici 

Tredici 

hiatiordici 

Quindici 

ledici 
Diciasette 

Diciotto 
Dicianovt 

VenU 

Ventuno 

Ventidue 

Ventitré 

Ventiquattro 

Venticinque 

Ventisei 

Ventisette 

Ventotto 

Ventinove 

Trenta 

Trentuno 


I 

L 

2 

II. 

S 

m. 

4 

IV. 

5 

V. 

6 

VI. 

7 

vn* 

a 

VHI. 

9 

IX. 

10 

X. 

II 

XI. 

12 

XII. 

n 

Xlll. 

14 

XIV. 

15 

XV. 

16 

XVI. 

17  XVU. 

18  XVIII. 

19  XIX. 


30 

21  XXL 

22  XXII. 

23  XXIII. 

24  XXIV. 

25  XXV, 

26  XXVI. 

27  XXVIL 
28XXVIII. 

29  XXIX. 

30  XXX. 

31  XXXI. 
ecc. 

Quaranta  •  40        XL. 
Cinquanta      50  (.; 


uiiA,  della  lerza  parte  ecc.  Oppure j  de  s'  cwu  tres,  ti  triplo;  de  •'  onv 
cHEWTu,  il  centuplo,  ecc. 
(  ì  )  Bit  Gru.  DECHE ,  nella  lingua  antica  romana  e  nella  Etrunm 

trovasi  DE&EM. 

(  2  )  Questi  numeri  cardinali  ventuno  trentuno  ece,  in  tutti  dialetti 
toncordano  in  gen.  col  loro  sost,  ventun'anno,  vipttiuwu  anwc  ;  triktc^a 
rtiHiiA,  trentnna  donna:  cbikt'iv  vm  ubera,  c^tuna  libra  ecc. 
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Lat 


Logud,  CampitL  Gallur. 


Itali.       Jndf   Lai, 


Seiagintt 

Septuaj;intt 

Ot'tuaginta 

Nona^inta 

Ceiitum 

GcDtuoi  et  a- 

num 
Duccntum 
Trecriìtum 
Quatuor  ceQ- 

tum 
Quinqae  cen« 

tum 
Sezcentam 

ecc. 
Mille 

Duo  mittìt 
Ter  mille 
Becem  mille 
Centum  mille 
Deciesoentena 
ttillia 


Sesantt 

Septantt 

Octanta 

NoranU 

Chentu 

Chent'et  una 

ecc. 
Dughentos 
Tregheotos 
Battor  chea- 

tos 
QuinbìgheQ- 

tos 
Sex  <'heDtos 

ecc. 
Milli 

Diiamiza  (l) 
Tremiza  ecc. 
Dfghe  miza 
Chefitu  mir.a 
MiiUu&tt  (2; 


Sessanta 

Settanta 

Ottanta 

Noranta 

Gentu 

Ceut'  e  una 

ecc. 
Duxentus 
Trrxenlus 
Quattruxen- 

tus 
Clncuxentus 


Sessanta         Sessanta  60    LI. 

Settanta  Settanta  70  LKX. 

Ottanta  Ottanta  80  UH 

Mobanta  Novanta  90    XG. 

Zentu  Cento  100      G. 

lOI     GL 

200  ce. 
300  ecc. 
400  CO. 

500     D. 

600  Da 

Milli  Mille  '  1000     M. 

Duimilla  Duemila  2000  11)1 
Tremillaecc.  Tremilaecc.  3000 IIIM. 
Dezimilla  Dirimila  lUOOO  XM. 
Zentu  milla  Centomila  100000  Ci 
MiUioai         MUioM    1000000   liL 


Zent'  e    unu  Centeunù 

ecc. 
Ducente 
Treci-nto 
Quattro' 
cento 
Cinque' 
cento 
Seicento 


eee. 
Duizenta 
Trezentu 
Quattruzen- 

tu 
Zincuzenta 


Scxentus  ecc.  Seizentu  ecc. 


Milli 

Duinilla 

Tremillaecc. 

DeximiJa 

Ceni  umilia 

Millioui 


Lai, 


Logud. 


NOMI  ORDINALI 

Compia,  Gallur, 


ItaU. 


Àrù, 


PrimoB 

Secundot 

Tertiut 

Quartui 

Quintufl 

Sexius 

Septimut 

Ociavus 

Nonus 

Dttcimuf 


Prima  (3) 

Segunda 

Terza 

Quarta 

Quinta 

Srxtu 

Septimo 

Octavu 

Nona 

Decima 


Prima 

Sigundtt 

Terza 

Quarta 

Quinta 

Sesta 

Settima 

Oliava 

Nona 

Decima 


Prima 

Sigunda 

Terza 

Quarta 

Quinta 

Sèsta 

Settima 

Oltabu 

Nona 

Dezima 


Primo 

Secondo 

Terzo 
^uiirfo 
Quinto 
^esto 

Settimo 

Ottano 

Nono 

D^imo 


V 
3* 

5* 
6* 

V 

e* 


(  1  )  MiUe  in  itaL  dicesi  nel  plur,  mila  e  milìa  ;  non  miglia  (sarà. 
miza  %  23.  J  che  è  la  distanza  o  lo  spazio  di  1000  passi.  Dicesi  però 
nàgliaja ,  non  miliaja. 

(  2  )  /  Romani  presero  i  numeri  dalle  lettere  dell'  alfabeto  ,  come  i 
Greci  ed  i  Popoli  d'  Oriente,  Ma  più  di  cento  mila  non  coniavate 
innanzi  ^  quindi  adoperavano  due  o  tre  volte  il  tal  numero  ^  v.  gr,  bit 
eentena  millia  ^  duecento  mila  ;  vicies  centena  milita^  due  milioni,  ecc. 

(  3  )  X'  addiet,  numerale  fossi  anche  determinando  il  cardinale^  9,  gr- 
$u  de  unuj  su  de  duosj  su  de  vinti j  su  de  chentu j  primo,  secondo  ecc. 
Dicesi  anche  fact  a  primu  j  secondo  ;  faci'  a  segundu ,  terzo  ecc. 
§ulliu  s  ultimo ,  pleb. 


CAP.  n. 

NOMI 

4» 

Lai, 

Logud, 

Campid, 

Gallar. 

Itali. 

Jrab. 

Undeciiuus 

Undecima 

Uadeciraa 

Undezima 

Undecimo 

II.*» 

Duodccimus 

Duodecima 

Duodecima 

Duodezima 

Duodecimo 

\2? 

Decimus    ter- 

-  Decima  terzu 

Decima  terza   Dezimu  terza  Decimo  terzo 

13.» 

tias 

ecc. 

ecc. 

Vi^imQS 

Vigesima 

Vigesima 

Vigesìma 

F7§[esimo 

20.^ 

Tngesimus 

Trigesima 

Trigesima 

Trigesima 

Trigesimo 

30.« 

Qaairagesi- 

Quadragesi- 

Quadragesi- 

Quadragesi- 

Quadragesi' 

40.*» 

mas 

ma  ecc. 

ma 

ma 

mo 

GeDtesimus 

Chentesima 
0  centesima 

Centesima 

Zentesima 

Centesimo 

I00.*> 

ìfillesiaias 

Millesima 

Millesima 

Millesima 

Millesimo 

1000.* 

NOMI  DISTRIBUTIVI 


Logttd, 


Campid, 


Gallur, 


Itali 


Unidade 

Deghina 

Trei^hina 

Bindighina 

Vintina 

Trintina  (1) 

Barantina 

Quimbantina 

Sexantina 

Septantìna 

Octantina 

Norantina 

Chentinaja 

Migliare 


Unidadi 

Dexina 

Tredìxina 

Quindixina 

fiintdna 

Trintiua 

Quarantina 

Cinquantina 

Sessantina 

Settantina 

Ottantina 

Norantina 

Centinaju 

Mìgliari 


Uniddai 

Unità 

Dezina 

Decina 

l'redizina 

Tredicina 

Quindizina 
Vintina 

Quindicina 

Ventina 

Trentina 

Trentina 

i            Quarantina 

Quarantina 

a           Zinqiiantina 

Cinquantina 

Sessantina 

Sessantina 

Settantina 

Settantina 

Ottantina 

Ottantena 

Nóbantina 

Novantena 

Zentinaja 

Centinaio 

Migliari 

Migliaio 

VERBALI 

%  LY.  Esistono  nella  Sarda  lingua  anche  gli  addiet  verbali  ossia 
ì  nomi  direttamente  derivati  dai  verbi ,  come  lbtabundu  ,  allegro  ; 
horibuhdu  mor/òoncfo  j*  vAGABUNDu ,  vagabondo  s  vEffERAi<u>u  ^  9enerando 
ed  altri  comunissimi  specialmente  ai  Poeti.  Più  copiosa  è  però  la 
Sarda  favella  negli  addiet.  potenziali  e  modali  ;  i  primi  possono  for- 
marsi quasi  da  ogni  verbo,  come  si  vedrà  nel  Vocab.  ed  hanno  la  desi- 
nenza in  abile ,  se  il  verbo  è  della  prima  conjugaz.  ed  in  ibile  se  della 


(  I  )  Dicesi  anche  trintenariu ,  v,  gr.  trintenariu  de  missas  ^  trenta 
messe ,  o  nutnero  trenla  messe*  Cosi  pure  octavariu ,  ottavario,  o  serie 
di  otto  giorni. 
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seconda  o  della  terza  ^  v.  gr.  amabile  ,  admirìbile,  BESERTimr r  .  ece. 
amabile,  maraviglioso ,  degno  di  riserrarsi ,  da  amare,  ammirare  ecc. 
Cosi  in  tòtie,  come  credibile,  credibile j  rkcriBivE-,  fattibile,  che  può  farsi 
PRESUMIBILE ,  siGHiBiLE,  TOCCABILE ,  ccc.  I  modaU  che  Ì  niodemì  chiamano 
verbali  caratteristici  hanno  la  desinenza  in  ore  pel  raasc.  ed  iii  ora  pel 
fem.  che  in  itali,  fa  trice,  come  blasphemadorb  o  friastimadore — oka, 
bestemmiatore  '  trice  j  calumuiadore-ora,  calunniatore -tricej  pedidore- 
oRA,  chieditore-trice  0  accattone ,  ece,  A  questi  possono  appartenere 
quei  nomi  che  hanno  la  desinenza  in  arzu  (%.  50),  damnarzu-rza  ^  ch€ 
fa  danni;  faularzu,  faularza,  che  racconta  bugie,  ece.  e  questi  pren* 
donsi  anche  sostantiv.  grande  damnarzu ,  bellu  faularzu  :  ecc.  com« 
tutti  i  verbali  astratti  che  hanno  la  desinenza  in  ione  ed  ura  {%  49.) 
Y.  gr.  ADMoniTioNE ,  ammonizionc j  iscriptura^  scrittura,  ecc.  (1) 

POSITIVO 

^  LVI.  L' addietivo  inoltre  appellasi  positivo ,  ed  è  quando  nominia- 
mo la  qualità  d'  una  cosa  o  d'  una  persona  semplicemente  e  senza 
relazione  con  altri,  v.  gr.  «awctu,  santo j  vile,  vile,  ecc.  in  cui  si  bada 
ad  una  sola  cosa  esposta  nel  suo  semplice  significato  senza  pensare  k 
più  cose ,  e  quindi  senza  fare  nessuna  comparazione.  Il  positivo  nella 
sarda  favella  ha  due  desinenze  in  u  per  il  masc.  ed  in  a  pel  Uran.  sinff. 
0  in  e  per  tutti  i  due  generi,  come  in  tutti  gli  addiet.  comuni  {%  LUI.) 
nel  plur.  pm  in  05  masc.  as  fran.  della  prima  desinenza ,  ed  in  e»  co- 
mune della  seconda,  V.  gr.  sanctos-ctas,  viles,  ecc.  Non  deve  esclndersi 
da  questa  classe  meda  ,  molto  j  troppu  troppo  j  ì  quali  selene  siano 
avverbii,  pure  prendonsi  per  addiettivi  cambiando  solamente  nel 
numero ,  non  poi  nel  genere ,  v.  gr,  meda  gente  ,  medas  homires  ,  fnoUa 
gente,  molti  uomini j  troppu  femhas,  troppu  piccipinos,  troppo  donne, 
troppo  regazzi  (2).  Cosi  pure  gli  aw.  chedda  e  mesu ,  de'  quali  0 


(  1  )  Non  devono  tralasciarsi  di  notare  nel  Sardo  Dialetto  gU  agget- 
tivi nazionali ,  cioè  che.  designano  il  nome  della  patria  o  del  luogo,  del 
Distretto  o  della  Provincia ,  i  quali  nelle  desinenze  sono  un  residuo 
de'  latini  anus,  ed  ensis ,  come  p.  es,  kalaritanu  (Merid.  casteddaju) , 
cvLARiTARu,  di  Cagliari,  di  Cuglieri^  ecc.  In  esu,  come  bcmuesu,  otbie- 
RE5U ,  piAOHEsu ,  TATAREsu ,  CCC.  di  Bouo ,  di-  Ozicrì ,  di  Ploagho  y  di 
Sassari ,  ecc.  Cosi  campidanesu  ,  mahghikesu  ,  ece,  della  Provincia  del 
Campidano,  Marghine,  ece,  O  in  incu,  come  bosincu,  sossircd,  di  Bosa, 
di  Sorso,  e  qvssta  desin.  sembra  vezzegg,  (%,  6S,  n.  3),  O  in  ina,  come 
TiEsmu,  LODEinu,  di  Tiesì,  di  Lode,  ecc.  Finalmente  una  sola  in  eddu, 
come  MACRREDDU,  sulcitauo ,  della  prov,  di  Sulcis,  (F,la  Car,),  cosi 
detti  forse  dai  Mauritani  che  sovente  infestavano  quel  tratto  di  terra. 

(  2  )  Meda  in  pi,  usasi  solamente  co'  sost,  v.  gr.  medas  fizos ,  roedas 
homines  :  non  però  cogli  addiet.  v.  gr.  feminas  meda  bellas ,  homines 
meda  birbante» ,  meda  honestos ,  ecc. 
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primo  usasi  solamente  con  una  ^  v.  gr.  un  a  chedda  ,  una  buona  quan- 
tità ,  e  dicesi  di  frutta ,  o  di  altre  cose  da  mangiare^  talvolta  di  bestie 
non  mai  di  uomini  (  i  ).  Similmente  mesu  ,  dal  gr.  yatro^,  mezzo  che  in 
itali,  preso  per  metà  di  una  cosa  è  invariabile ,  non  cosi  in  Sardo ,  v. 
gr.  uh'  HOR4 ,  ET  MESA,  UNA  LIBER4,  ET  MESA,  un'  OTtt  6  mczzo ^  Una  libra 
$  mezzo.  Premesso  ad  un'  addìet.  o  partic.  vanno  d^  accordo  nelle 
due  lìugue ,  per  es.  homine  mesu  moktu  ,  femina  mesu  sancta  ,  domo  mesu 
FicTA ,  uomo  mezzo  morto ,  donna  mezzo  santa  ,  casa  mezzo  fatta  e 
va  dicendo. 

COMPARATIVO 

%,  LVn.  n  c<»nparativo  è  quello  che  esprìme  una  persona  o  cosa 
che  tiene  qualche  qualità  esistente  in  maggiore  o  minor  grado  di 
un'  altra  per  mezzo  degli  avverbii  pius  o  plus^  piàj  mancu,  manco  ^ 
nano  (2),  V.  gr.  su  bonu  noMEif  est  plus  fhetiosu  de  sas  richesas,  la 
buona  fama  è  più  preziosa  delle  ricchezze,  so  ca?ie  est  hancu  astuto  de 
iD  MAzzoi«E,  il  cane  è  meno  astuto  della  volpe:  e  noterai  che  in  vece 
di  questo  comparativo  di  difetto  più  frequente  usasi  nel  sardo  pius 
fogu  e  p€igu  pius  che  corrisponde  al  meno,  v.  gr.  Pedru  est  pius 
pagu  illiiminadu  de  Paulu,  Pietro  è  meno  illuminato  di  Paolo,  Accade 
fnalmente  che  nel  sardo  T  avverbio  plus  congiunto  con  manca  sia 
rienpitivo,  v.  gr.  tue  fadigas  pius  mancu  de  me,  ^  lavori  meno  di 
m€j  pius  tardamus,  pius  mancu  nd'ischimus,  più  tardiaìno,  mewt 
n$  sappiamo  (3). 

%.  LVIII.  Ewi  nd  sardo  c<Hne  neir  itali,  anche  il  cximparatìvo  di 
eguaglianza,  ed  esprimesi  con  gli  avverbii  quai^tu  quanto j  que,  co- 
merte,  come,  v.  gr.  pedru  est  forte  quant' et  paulu,  Pietro  è  forte 
quanto  Paolo:  unu  piccinnu  bellu  que  jana  (4),  un  fanciullo  bello  coms 


(i)  Questa  voce  sembra  daW  arab,  gheddi  cioè  molto  in  quantità , 
ebr,  ghad ,  cioè  torma ,  moltitudine. 

(2)  Quest*  aggiunta  meno ,  più  che  sei^ve  dirò  come  una  scala  per 
conoscere  la  qttalità  delle  cose  poste  a  confronto  fra  loro  ^  dicesi  dai 
GramaUei  grado  di  comparazione  che  tanto  in  sardo  che  in  itali, 
è  un'  ente  inutile  ^  come  giustamente  fiota  il  dotto  Cherubini  nella  sua 
Guida  per  insegnare  ai  fanciulli  Italiani  i  primi  elementi  gramaticali 
secmido  i  principii  della  Gramat.  generale  e  della  metodica,  p,  37 , 
adattato  solamente  e  tenuto  in  conto  dei  Gramatici  per  onorare  quei 
pochi  casi  che  si  danno  di  comparativi  irregolari,  come  sarebbero 
MAzoRE ,  maggiore  ;  minore  ,  minore  ;  inferiore  ,  inferiore,  ecc,  rimastici 
dfUla  lingua  latina, 

(3)  Mancu  viene  da  mancus ,  a.  um.  Negli  A,  tnss,  trovasi  sentprs 
minus ,  Mimjs  qui  ,  meno  che ,  e  nella  C.  de  L,  ad  minus ,  ad  su  mìnus. 

(4)  Jana  non  si  pwd  rendere  in  itali,  ed  è  V  istesso  che  fada,  incanto, 
ia  cui  il  prov.  bellu  que  jana ,  bellu  qui  parlai  una  fada ,  ecc,  Fada  < 
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un*  angelo:  sabiu  coment  et  Salomori^  savio  come  Salomone:  ne*  quali 
esempi  noterai  nel  sardo  V  et  epentetico  tra  T  avverbio  ed  il  nome, 
ciò  che  credo  d*  essere  un  vero  residuo  del  latino  quantum  et,  veluti 
ac.  Questo  però  non  accade  frapponendosi  il  verbo  o  il  nome,  v.  gr. 

l'  ISGO    QUANTU    L  ISCHIS    tue,  il    80    quanto     VOij    SABIU    COMbNT*  EST     SABIU 

SALOMom,  savio  com'è  saHo  Salomone,  macgu  quawtu  su  babbu  est 
SABIU,  pazzo  quanto  il  padre  è  savio,  ecc. 


SUPERLATIVO 


§.  LTX.  n  superlativo  è  quando  si  vuol  si^ificare  una  cosa  o  qua- 
lità eh'  esiste  o  si  possiede  in  massimo  o  mmimo  grado.  Uno  è  asso- 
luto che  ha  la  desinenza  in  ssimu,  rrimu;  ssimo^  rrimo^  per  il  masc. 
e  ssiMA,  RRiMA,  ssima,  rrima  per  il  femin.  v.  gr.  prudentissimu,  pruderie 
tissimoj  FORTissiMu,  fovtissimoj  ACERRiMu,  acerHmo  j  saluberrimu,  salu- 
berrimo e  simili.  Altro  è  relativo  o  di  paragone,  ed  esprimesi  con 
r  articolo  mnanzi  al  pius,  v.  gr.  pedru  est  su  pius  qdietu  de  sos  cumpa- 
GNos.  Pietro  p  il  più  tranquillo  de'  compagni.  Dove  baderai  tanto  in 
sardo  che  in  itali,  di  non  mai  replicare  V  articolo  coir  avverbio  e  col 
nome,  laonde  non  dirassi,  custu  est  su  jovanu  su  pics  bratu  ,  quesf  è  il 
giovine  il  più  bello  j  ma  dirà  cusV  est  su  jovanu  pius  bravu^  ei  in 
itali.  quesV  è  il  giovine  più  bello.  Finalmente  nella  sarda  favella  son 
anche  comuni  come  nelle  altre  lingue  i  superlativi  e  comparativi  ano- 
mali, i  quali  giova  riportarli  ne'  tre  suoi  principali  dialetti. 


jana  dicesi  ad  una  donna  bella  che  incanta  ^  da  cui  demos  de  janas  , 
casa  di  fate  o  d' incantatrici ,  che  sono  piccole  grotte  d'  una  o  pia 
camerette  scavate  nel  macigno,  com'  è  da  vedersi  presso  Bonorva, 
Martis,  e  Ploaghe  ^  ed  in  quesV  ultimo  nel  sito  Monte  pertusu  j  cosi 
chiamato  da  questi  bucchi  quadrati  de*  quali  uno  è  formato  a  raggi 
nella  parte  superiore  alla  foggia  di  conchiglia.  V  uso  di  queste 
caverne  elevate  fu  per  sepoltura ,  V.  Della  Marmerà  voi.  2.  /.  465.  don 
janas  fa  derivare  da  janua  {porta),  perchè  queste  tombe  sembrano  in 
lontananza  tante  fenestre  d*  un*  abitazione^  V.  tav.  Xvl.  Ma  siccome  j 
se  venisse  da  janua ,  dovrebbe  avere  la  n  doppia  janna  ^  uscio  j  perciò  a 
me  pare  ravvisarvi  un*  origine  fenicia  da  hiien  ebr.  in  pihél,  fece 
prestigi  di  cui  in  molti  luoghi  della  S.  Scrittura  ^  ed  i  Rabbini  da 
questa  radice  dissero  gli  astrologi  e  gli  ammaliatori.  La  Tradizione  dei 
Sardi  è  che  fossero  demos  de  fadas  doè  maliarde  ,  incantatrici.  CoiM 
conciliar  queste  con  la  bellezza,  V-  il  Focab.  ad  Voe. 
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ANORMALI 

PosiL 

Compar, 

Superlat. 

i  Lat. 

Bonum , 

melius , 

optimum. 

2  Logud. 

Bonu^ 

mezus , 

optìmu. 

3  Campid. 

Bonu^ 

melius. 

ottimu. 

4  Gallur. 

Bonu, 

mégliori  (i) , 

otlimu. 

5  Itali. 

Buono , 

migliore , 

ottimo  e  buonissimo. 

i  ÌM. 

Malum, 

pejus , 

pessimum. 

2  Logad. 

Malu, 

peus  (2) , 

pessimu. 

3  Campid. 

Malu, 

peus. 

pessimu. 

4  GaUur. 

Malu, 

peggiori , 

pessimu. 

5  Itali. 

Malo^ 

peggiore  ^ 

pessimo  e  malissimo. 

i  Lat 

Multum , 

plus. 

plurimum. 

2  Logud. 

Meda, 

plus  e  plus , 

medissimu. 

3  Campid. 

Meda, 

prus. 

medissimu. 

4  Gallur. 

Assai, 

più. 

assaissimu. 

ditali. 

Molto  ^ 

pia. 

moltissimo. 

4  Lat. 

Minus, 

minor , 

minimum. 

2  Logud. 

Mancu  e  minus , 

minore , 

minimu. 

3  Campid. 

Piticu  (3), 

minori , 

minimu. 

4  Gallur. 

Piccinneddu , 

minori , 

minimu. 

5ItaU. 

Piccolo  j 

minore , 

minimo   e  picciolis- 
Simo, 

%  LX.  Oltre  questi  comparativi  e  superlativi  anomali ,  esiste  nel 
Sardo  un  modo  particolare  di  formare  i  superlativi  comune  solamente 
alle  lingue  Orientali ,  e  questo  è  di  raddoppiare  o  il  positivo ,  o  V  av- 
verbio V.  gr.  BELLU  BBLLU  ,  belUSSimO  J    ABBERU    BERU  ,  VCrlSSimO  J    GALDU 


(1)  Dicesi  anche  in  dial.  Sassar.  megliu^  come  peggiore,  peggio. 
Dial.  Temp.   meddu ,  peu. 

(2)  Bit.  Oli,  Barò.  Olol.  peius  ,  ipse  leget  pejus  de  me ,  egli  legge 
P^gio  di  me  ;  comò  andamus  de  male  in  pejus ,  ora  andiamo  di  male 
in  peggio.  Qui  quircat  su  mezus ,  incontrai  su  pejus ,  prov.  cercando 
il  meglio  trovasi  talvolta  il  peggio.  Unito  colV  avverò,  male  esprime  il 
superlativo  ^  male  et  peus  ,  peggio  che  mai ,  pessimamente. 

(3ì  Questa  voce  propriamente  è  un  diminuì,  in  icu  (  §.  63  )  ^  e  pare 
d'  origine  arab,  phati  {parvus) j  da  cui  fitta^  fetta:  diminuì,  piticu, 
pilicheddu ,  piccolino. 
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ciLDU ,  ealdissimó  j  r.uGHeMTE  lughe.^te ,  lucidissimo  j  meda  meda  (4), 
moltissimoj  viE^v  mesu,  in  mezzo  totalmente  j  ìrrèu  arhèu,  spessissimo j 
PERRA.  PERR\,  metà  per  metà,  giustamente.  In  line  esistono!  superlativi 
formati  dagli  avverbii  e  dalie  preposizioni  come  nell*  itali,  e  lati.  y. 
gr.  EXTREMU,  estremo  (da  extra);  i?iteriure,  interiore  {Adi  intra);  infimo 
infimo  (da  infra);  chitissimu,  a  buonissim'  ora  (da  cito),  e  simili.  Cosi 
pure  pRoxiMioRE ,  prossimiore  j  viciniore ,  ecc.  Nel  Logud.  è  rimasto  il 
vocab.  PRiMOREs ,  gli  anziani ,  i  più  vecchi  j  muore  come  nel  lat.  ma 
questo  non  prendesi  per  nome  aumentativo  o  comparativo  propria- 
mente, ma  significa  un  certo  grado  che  si  dà  nei  villaggi  alle  persone 
fhe  presiedoniy  alla  polizia  o  ai  seminati ,  che  appellano  su  majore  <U 
Justitia  j  su  majore  de  s'  aidatone  (  2  ). 

ACCRESCITIVI 

5.  L\I.  I  nomi  di  più  altri  sono  aumentativi  0  accrescitivi ,  altri 
peggiorativi,  ed  altri  finalmente  diminutivi.  Della  classe  dei  primi 


(A)  Questa  espressone  si  ha  frequentemente  nella  lingua  originale 
della  S.  Biblia  Exo.  ì,  1,  meód  meod  (moltissimo).  Se  si  congiunge  con 
pi  US  risponde  al  comparai,  meda  pius,  molto  meglio;  meda  pecs, 
mollo  peggio;  prus  meda,  vie  più.  Si  mette  anche  dopo  f  addiet.  mannu 
meda ,  duru  meda ,  e  vale  meda  duru ,  e  questo  è  un  provincialismo 
antico  usato  anche  da  S.  Lucifero  dura  multa  cioè  multuin  dura.  Nel 
sardo  si  adopera  anche  per  diminuzione,  v.  gr.  pagu  pagu^  appewì 
APPEnA,  meda  pagu,  pochissimo.  —  Per  esprimere  una  via  di  mezzo  si 
ha  una  particolare  voce  metaivzu  ,  mediocre.  Bit.  menditu  (col  B  gr.), 
LAÓRE  menditu  ,  scmiuato  mediocre ,  da  minus.  Oppure  adoperando  il 
sostant.  mesu ,  mesidade ,  0  meidade  (lat  medietas-tatis) ,  v.  gr.  meso 
MALU,  MESU  METANzu,  peggiore;  PERRA ,  mcIà ,  come  perra  par  aula, 
meno  una  parola  (*).  Il  nome  mesu  però  si  mette  0  prima  dell'  addiet. 
e  significa  mediocremente ,  v.  gr.  mesu  sabiu ,  mesu  bonu  :  0  prima 
del  sost.  e  significa  la  metà  di  una  cosa,  v.  gr.  mesa  tàula,  mesa  domo: 
0  finalmente  dopo  V  addiet.  con  la  congiunz.  et  e  significa  mù,  facendo 
forza  di  comparativo  assoluto ,  v.  gr.  maccu  et  mesu,  più  pazzo;  ^f 
dormii  cum  cane  runzosu ,  si  'nde  pesai  runzosu  et  mesu ,  prov.  chi 
dorme  con  cane  che  ha  la  rogna ,  sene  alza'  più  rognoso  :  figurai,  chi 
#1  accompagna  con  un  cattivo  0  con  un  miserabile. 

(2)  Aidatone  è  cosi  detto  da  aditus  ,  callaja ,  0  entrata  ,  Lo£ud.  àidu, 
perchè  i  seminati  sono  cinti  da  siepe  0  da  muro.  O  forse  da  velo, 
vetatio-onis  (proibizione)  ed  anticamente  dicevasi  pure  aidatione  dalla 
porta  della  chiusura  secondo  V  Olives  ed  il  Fico ,  percliè  è  proibito  di 
entrarvi  a  pascere  il  bestiame  e  le  greggia ,  ma  in  questo  caso  .scriverai 
bidatone,  F.  il  vocab.  ad  voc.  Nella  Ànt.  Donazioni  dei  Regoli  majore 
de  scolca  corrisponde  a  questo  majore  de  s'  aidatone. 

(*)  Termine  pleb.  ma  la  voce  è  arab.  da  pharra  (fragmentum),  pewo. 
Molla  ling.  Ebr.  fidit  in  duas  par les,  «1  e /uora^a  nella  divisione  del  Mar 
rosso,  PS.  LXXIF^  13. 
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molto  ricca  e  vaga  è  la  sarda  favella  nel  triplice  dialetto,  gareggiando 
in  questa  parte  con  T  italiana,  e  con  qualunque  altra  lingua  moderna 
da  cui  li  assunse^  mentre  la  madre  latina  servivasi  di  certi  awerbii 
per  esprimere  questo  stato  e  qualità  di  nomi ,  vale  a  dire  per  notare 
una  cosa  o  persona  smisurata  e  grande  che  nel  Logudoro  ha  la  desi- 
nenza, come  in  Italia  in  one,  v.  gr.  cuboi<ie,  tino\  HOMu<ionE,  uomo  grande» 
0  otto;  FAULONE,  bugia  grande;  salone,  sala  ampia  e  grande \  palatone^ 
gran  palazzo,  ecc.  ecc.  Fassi  anche  il  nome  accrescitivo  nel  Logudoro 
con  premettere  il  nome  cawtu  (  I  ) ,  pezzo ,  v.  gr.  unu  cantu  de  faula , 
unu  cantu  de  homine,  ed  equivale  a  bugia  grossa,  ad  uomo  alto  e  grosw. 
Oppure  adattando  al  soggetto  V  addiet.  mannu,  v.  gr.  FAciHAnnc^  frat^ 
eone,  spttdorato ; oBjjmAvt^v ,  orecc/i^one; nARiMAnnu,  nasone,  e  va  dicezv- 
do,  notando^  che  in  questi  e  simili  nomi  prendesi  il  'subidtto  nel  caio 
gen.  come  vedrassi  al  %  72. 

PEGGIORATIVI 

$.  LXII.  I  nomi  peggiorativi  sono  quelli  che  adoperiamo  per  indic^rt 
la  viltà  della  cosa,  o  il  oiasimo  della  persona,  ed  hanno  invariabilmente 
la  desinenza  in  azzu  dall'  accio  italiano ,  v.  gr.  pobulazzu  ,  popokuido  ; 
ROBAzzA,  robaccia;  ircurtazzu  (2)  Slaccio,  imbecille,  e  simili.  Nell'itali, 
molti  di  questi  nomi  peggiorat.  terminano  in  astro  v.  gr.  giovanastro  ^ 
filosofastro,  teologastro,  ecc.  che  in  sardo  sortono  comunemente  come 
sopra  in  azzu,  jovanazzu,  ecc.  non  in  astru  che  più  presto  indicherebbe 
diminuzione  ne'  sostantivi ,  come  in  pirastru  ,  pera  selvatica ,  e  negli 
addiet  una  qualità  che  tenderebbe  ad  un'altra^  specialmente  nei  co^ 
lori,  V.  gr.  RUJASTRC,  rossiccio,  tendente  al  rosso;  grogastru  e  grogan- 
zuLu  gialliccio^  giallognolo,  ecc.  Avvi  nel  Logud.  qualche  nome  sost 
della  terminaz.  in  ile  che  esprime  un'  idea  peggiorativa,  v.  gr.  ascanilk 
da  ASGAMD,  ribrezzo;  r acrile,  mascherone  e  simili.  Finalmente  sono  da 
notare  due  awerbii  che  indeterminatamente  indicano  una  cosa  o  p^- 
sona  in  istato  peggiorativo,  e  questi  sono  zou  e  jvdv,  v.  gr.  non  cosa  db 
zou  ^  PAGu  DE  zou ,  robaccia  :  won  est  roba  de  judu  ,  (  su  servidore  )  wr- 
rnccio,  (  su  liberu  ) .  libraccio  (  3  ) ,  e  cosi  va  adattandoli  ad  ogni  nom#^ 
che  vorrai  indicarli  in  istato  peggiorativo. 


(i)  Dial,  merid.  arrògu,  forse  voce  orient.  da  raghah  (taglian, 
stritolare)  ^  con  la  protesi  deW  a  (  §.  29.  N.  2.).  Dial  settentr,  pezzu. 

(2)  Dal  lat  incurvus^  a^  um^  quello  che  ha  gli  omeri  storti  o  curvii 
prendesi  per  un  contrafatto  ,  metaf.  imbecille ,  dappocco,  ignorante. 

(3)  Qt^te  due  voci  si  crede  d'  esser  arabiche  di  origine ,  zuh  Q  zahu 
pulcrum ,  bello  :  e  l'  altro  da  gihada  (  bonum ,  egregium  )  s  da^  cui 
pare  derivato  il  tedesco  gut  cioè  buono.  Se  7wn  è  the  in  sardo  $ia  da 
itttum,  lat,  antiq*  da  juvo^  a»^  giovare. 


^ 
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DIMINUTIVO 

S.  LXni.  I  diminutivi  sono  quei  nomi  che  per  natura  o  per  vezzo  di 
lingua  servono  ad  esprimere  una  cosa  piccola,  i  quali  nella  sarda  lingua 
hanno  la  desinenza  comun^nente  in  eddu  ^  se  provengono  dal  latino 
Uu8j  Ila,  o  dall'itali,  etto,  elio  (%  18. )>  come  buccheddu,  lat  buccella, 
branetto;  aineodc,  lat.  asellus,  asinelio;  canigheddu,  citeddu,  lat.  calel- 
lus,  cagnolino,  ecc.  altri  sortono  in  ittu  ed  in  otto,  v.  gr.  BiAimimi, 
grandetto  ;  macgotto  ,  pazzotto ,  ecc.  questi  però  sembrano  prendere  il 
senso  di  accrescitivo  (  §.  61.  )  :  altri  in  uza  (  z  dol.  ) ,  come  Asauzi  da 
ascia,  trucciolo-,  o  scheggia^  da  cui  il  prov.  dai  m  truncu  bolat  s"  ascia, 
et  dai  8'  ascia  s' asciuza,  (  i  )  ;  isgaluza,  da  iscala,  raspollo;  farfaritza, 
mollica,  0  polpa  di  pane;  funduluza,  fondigliuolo ,  ecc.  O  in  zzu,  come 
CABRUzzu,  piccol  carro;  babbauzzu  (2),  animaluzzo,  e  simili  che  con 
quesf  ultimo  sembrano  peggiorativi  e  diminutivi  doppi  :  altri  sono  in 
inu ,  come  battulii<ic  ,  gattino  ;  columbinu  ,  colombino  ;  puDDiGeroc , 
pollastrino.  Molti  hanno  la  desinenza  in  icu,  e  questa  è  esclusiva  ai 
nomi  vezzeggiativi  proprii  d'uomo,  v.  gr.  Pmicu,  Pietrina;  Antokict, 
Antonino;  JoHAnmcu  Giovannino  (3),  e  molti  altri.  PocLd  hanno  la 
desinenza  in  òlu,  ola,  come  labiolc^  caldarotto,  da  labi  a,  ccUdaro; 
▲saoLC  da  AsaA,  ascia  strom.  fizolu,  figlioccio  da  fizu,  figlio;  corriolu, 
piccola  coreggia  o  branetto  (  4  )  ;  mustizzòlu ,  acquet*ello;  mojolu^  tram- 


(i)  Pare  probabile  penir  dal  grec,  orjw^w  scindo.  S.  Lucif.  parlando 
della  legna  dell'  altare  di  Elia  IIL  Reg.  XViL  2^  dice  conslipavit 
scizas ,  cioè  asciuzas  con  la  protesi  dell*  a. 

(2)  Questa  voce  pare  arab,  originalmente  bahauza  ^  culex  j  insetto. 

(3)  Questo  minorativo  di  vezzoso,  e  che  segnatamente  ha  molta  grazia 
nel  dicU.  Sassarese  e  Cagliaritano ,  se  pure  non  fu  introdotto  e  lasciato 
dagli  spagnoli^  sembra  alquanto  antico,  e  modellato  alla  foggia  di  tanti 
nomi  alla  Teutonica,  nella  decadenza  dell'  Impero  latino  e  della  sua  Unr 
gua,  come  Teodorico,  diminutivo  di  Teodoro,  Genserico,  Elfrico,  Ulderico, 
Unnerico ,  ecc.  provenienti  dalla  greca  desinenza  kos  come  /3a(TiXi<wo{ 
piccolo  Re  da  jSao-iXev?  Re  :  vsavtdxoc  adoloscentulus,  da  veavta;  giovine; 
fA>7vt(7xoc  lunula ,  da  ft>?v>7  luna,  xo/3t<TTtxòv,  usato  da  Oppiano,  bolli- 
netto,  vezzeg  di  bottino,  e  simili,  fatta  la  dieresi  delV si  anzi  l' istessa 
desinenza  è  usata  nelV  Angl.  e  nel  M,  Acuto  (chiarissimo  avanzo 
della  lingua  greca  nel  poco  tempo  che  dominò  nelV  Isola)  in  alcuni 
sostantivai ,  come  anadisca  ,  da  anade  ,  piccola  anatra  ;  trotiscd  ,  piccola 
trotta,  da  trotta,  pesce  di  fiume j  majaliscu,  piccol  majale  j*  serbowiscu, 
picc.  cinghiale,  ecc.  Nel  Campid,  cABomscu,  pollastro,  da  cabone, 
gallo ,  Logud.  puddighinu  ,  da  puddu ,  lat,  pullus ,  pollo. — Nella  C 
de  Z/.  sono  indicati  in  questa  desinenza ,  i  nomi  nazionali ,  sardiscu , 
pisaniscu ,  ecc. 

(4)  Metterai  differenza  tra  chirriolu ,  e  corriolu.  Il  primo  dicesi  per 
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moggia^  da  moiv,  hf^moditM  (i);  pippiriolu,  pifferina;  tirriolu,  ani- 
maluccio  (2);  BATTAGLIOLA.,  da  battaglia,  battagliola j  e  propriaiusiite 
questa  da  noi  è  battere  a  sassate;  arzola  (lai.  areola),  ajaj  pudajola, 
ronca,  ecc.  (Questa  terminaz.  sen^ra  vezzegg.  in  sardighold  ,  di  Sar- 
degna (S).  In  itali,  questa  desinenza  si  ha  raramente,  come  corpuscolo, 
ma  in  uolo  esprime  disprezzo,  come  (ymiociuòlo ,  mercantùolo,  pretaz- 
suòlo  ecc. 

%  LXIV.  Di  più  nel  Sardo  vi  è  il  diminut.  in  ttu  simile  all'  itali,  v.- 
gr. BAifcHiTTU,  banchetto;  domitta,  casetta,  e  simili:  ed  anche  in  igu, 
forse  il  e  del  diminut.  ico  fatto  dolce  (%  45.),  v.  gr.  ptdderigc,  polle- 
drino  ;  malèsigu  ,  cattivello ,  ecc.  Altri  1  hanno  in  iju  che  sembra  dal 
hi  iculus,  V.  gr.  ANNUO  j  poliedro  di'  un  annoj  baddiju^  valletta;  fu- 
STIJU,  fuscello  o  bruscolo;  montuu,  monticello  ecc.  quasi  da  anniculus, 
fusticulus,inonticulus,  ecc.  (4).  Pochissimi  in  onzu  e s^ro, come  cnuowzu, 
crudetto;  grogastru,  gialliccio  (§.83).  Finalmente  nella  sarda  lingua 
dominano  molto ^  come  nelF  itali,  i  diminutivi  doppia  v.  gr.  basciotted- 


un lembo,  o  strìscia «ft*  veste  da  chihriu,  estremità:  corriolu  da  corria, 
coreggia  ^  striscia  di  cìmìjo  ^  o  di  altro  ^  da  cui  in  Barb,  Orgos.  Bit, 
6CC.  festa  de  corriolu  in  cui  agU  accorrenti  suol  darsi  un  brano  di 
carne  j  pane  ed  altro. 

(1)  Moju  è  una  misura  sarda  di  solidi  immaginaria  composta  di 
quattro  misure  ^  córvulas ,  diminut  di  corbis  lat,  fatte  di  tavole,  Moju 
anche  è  una  ^tnisura  di  sovero.  Dalla  voce  moju  è  il  dimin,  mojolu 
picUa  cassetta  di  tavole  quadrangolare  in  forma  conica  la  cui  punta 
riposa  nella  mola  superiore  j  perette  ha  una  somiglianza  alla  misura 
conula  de  medire. 

(2)  DalV  arab,  tir ,  animai  ^  o  dal  grec,  Bvpio^  bellua ,  animai, 

(3)  divertirai  che  tutte  queste  desinenze  in  sardo  sono  lunghe ^  eccet, 
naoLu^  0  pizzuuj^  mezzo  denaro  sardo,  picciolo,  moneta  bassa  di 
toscana^  voce  rimastaci  dal  tempo  dei  Pisani, 

(4)  Noterai  che  nel  Logud,  vi  sono  molti  diminut  fatti  alla  latina, 
«Mwe  cellula,  animula,  per  es,  arula^  covile  della  trojaj  formigula, 
formica;  jotcla,  forriotula,  Rom,  naticchia,  Fir.  notolino;  30GVLv(Bit 
Ghil.  Barb,  barzolu),  culla:  codulu  (Olz,),  sassolino; lotur a  {cor r,  da 
rotula),  ciambella;  astula  (lat  astuta,  ae),  assicella^  scheggia^ 
MARRocuLA  (*)  trotola;  mudulu^  muto;  muzulu,  {lat  mullus),  muggi- 
ne^ pesce j  BUBULAj  petà  bubula  Bit  vaccina;  rdeddula,  còcca,  fusajòla 
fir,  verticcMo^  Rom,  (**);  regulu^  regolo^  piccol  Re,  e  S.  Lucif,  nella 
^  opera  in  vece  del  Satrapa  della  Scrittura  porta  sempre  Regolus, 

(*)Z>o  MARRA,  bùtero  quel  segno  che  fa  il  chiodo,  Diat  campid, 
bardùfula.  Diat  Temp.  baddaròculu  (e  aperto), 

(  **  )  Nuo.  Ghit  Barb,  niàscuìa ,  Goc,  cùccura ,  Os  ruella  manna , 
Pio.  rueddula  de  subra,  Ilat  còcca.  Rueddula  de  subta^  Os.  rueledda^ 
P'  Lat  furigheddu ,  Itali,  fusajolo. 
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DO,  b(M880tHno ,  MmoREDDuzzu,  pizzir(?iEDDu ,  piccinnino ',  bicvleimic,  pezzet- 
Uno;  CADDITTRDDU,  cavallucclno ;  e \»citteddì  ,  ca.weW/na;  fustijeddù, 
fuscellino ,  ecc.  (  I  ).  Ed  anche  dalla  desinenza  greca ,  come  or'  ora 
abbiamo  detto ^  v.  gr.  trotischeddu  ^  picc.  trota;  pedruscheddul^  (Os. 
pedriscula  ) ,  ciottolino  :  prdpuschi'Dda  ,  prùgnolo ,  il  frutto  del  prur 
gnolOj  PKoNizzA,  Os.  prunazza  (:2). 

ARTrCOLO 

5.  LXV.  Ne'  nomi  si  devono  considerare  V  articolo ,  il  segna  cano ,  il 
f  T90 ,  il  numero ,  il  genere  e  la  declinazione  ^  le  quali  cose  possiamo 
chiamare  affezioni  del  nome.  — L'articolo,  serve  nel  noma  a  determi- 
nare la  cosa,  0  persona,  e  perciò  uno  è  chia'uato  determinativo,  quale 
h  %\} ,  sk',  ilylo ,  la ^  pi.  SOS ,  sAs ;  ^ ,  gli,le  {^) ,  così  detto  perchè  si 
premette  ai  nomi  quando  parlasi  di  cosa  0  persona  determinata:  altro 
è  indeterminato .  v.  gr.  uwu ,  una  ,  uno ,  una ,  perchè  questo  adoperasi 


(  1  )  Sono  d*  avvertirsi  anche  nel  sardo  quei  diminut.  che  hanno 
ghe  prima  della  caratteristica  ddu^  tramezzando  il  nome  nel  caso 
genet  come  cAnicHEDDu^  cagnolino;  caddigheddu,  cavallino;  domigheddi, 
casupola;  iscurigheddu^  meschinello;  funighedda,  funicella;  e  simli, 
in  cui  pare  il  ce  ital.  come  in  funicella.  Negli  ani.  DipL  abbiamo 
Donnicdlu.  Nd  dial.  CagUarit.  cambia  in  xe,  canixeddu,  domixedda.  ecc. 

(2)  /  diminutivi  si  esprimono  anche  nella  sarda  fai^ella^  come 
in  itali,  preponendo  V  artic.  indeterminato  con  pagu  ^  v.  gr,  uwu  pago 
RAnziGu ,  un  poco  amaro ,  cioè  amaretto.  Se  si  premette  a'  nomi  proprU 
di  persona  diventa  peggior.;v,  gr.  su  pagu  de  Antoni,  u^ngL  aggiungisi 
BENE ,  SU  pagu  bene  de  Antoni  ^  il  poco  da  bene ,  cioè  il  vile  Antonio  ; 
e  questo  si  usa  quando  si  minaccia  0  si  disprezza.  Tante  volte  il  dimi- 
nut si  esprime  col  pron.  certu^  v.  gr.  unu  certu  s abore,  un  saporetto; 
imu  certo  FUGO,  (Bit.  oìove^  da  oleo ^  es) ^  un'odoretto^  ecc.  «w 
questo  adoperasi  quando  non  si  può  esprimere  la  qualità  0  a^ccidente 
del  subbietto  ^  notandolo  indeterminatamente.  Nel  sardo  esprimesi  an- 
che una  diminuzione  con  la  voce  mesu ,  preposta  al  nome  ^  r.  gr.  mbs» 
JARU,  chiaretto;  mesu  ra^tzigu,  amaretto  (%.  60.  N.  L). 

(  3  )  Z^  artic.  su  è  invariabile  ^  gli  seguiti  qualunque  consonante  :  ma 
se  gli  seguita  vocale  ammette  V  elisione  „  v.  gr.  s^^istidiu,  lo  studio;  s'a- 
MORE ,  r  amore ,  ecc.  In  itali,  baderai  che  principiafido  la  voce  da  s 
impura  0  z^  si  adopera  V  artic.  lo  nel  sing.  e  nel  plur.  gli ^  anche  nei 
nomi  principiando  da  vocale  ^  v.  gr.  lo  zio ,  su  tiu  ;  gli  stormi ,  so$ 
isTRUNELLos;  dcglì  onori,  de  sos  honores^  ecc.  non  mat  li  onori. — Lo 
adoperasi  prima  del  che  ^  e  dello  p  ^  dicendo  per  lo  che,  motivu  prò  so 
QUALE  ;  per  lo  peccato ,  prò  su  peccadu.  Si  fa  però  la  sincope  nel ,  pel 
peccato,  e  vale  per  il^  non  nel  femin.  pella^  ma  per  la;  nel  plur.  pei, 
pe',  non  pelle,  in  vece  di  per  le:  cosi  pure  con  gli,  con  la,  con  le^ 
non  cogli,  colla ,  colle,  ecc. 
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quando  si  yuoF  accennare  una  cosa  o  persona  senza  determinarla.  Cosi 
quando  dico  per  modo  di  esempio ,  appoueuii  su  pane^  datemi  il  pane, 
foglio  indicare  quel  tal  pane  determinato ,  e  di  cui  si  è  convenuto ,  o 
che  si  avrà  presente.  Ma  se  in  vece  dirò ,  battimi  su  pane  ,  portatemi 
il  pane,  s' intenderà^  di  un  pane  qualunque  (  1  )  Il  determinato  è  come 
si^ue  ne'  suoi  casi^  e  ne'  tre  dialetti. 


Logud. 

masc.      fem, 
Nom.  Su  (2),   sa. 
Gen.  Desu(3),  de  sa. 
Dal  A  su,      a  sa. 
Acc.  Su,         sa. 
ibi.  Dai  su,    dai  sa. 


Merid, 

mase. 
Su, 
D«su, 
A  su, 
Su, 


Settentr. 


ItaU. 


fem. 
sa. 

de  sa. 
a  sa. 
sa. 


De  su,   dosa. 


masc.  fem,        masc.      fem. 

Lu,  la.  Il^  lo^        la. 

Di  lu,  di  la.  Del,  dello,  della. 

Alu,  ala.  Jhallo,     alla. 

Lu,  la.  Il,  lo,         la. 

Dalu,  da  la.  Dal,  daUo,  dalla. 


(ì)  Distinguerai  uno,  una  q  e  andò  è  numerale,  o  per  indicare  il 
mmero  della  cosa  (%  54.),  che  in  questo  caso  mettesi  dopo  il  sosL ,  v.gr. 
Decs  est  unu  ,  Dio  è  uno  ;  sa  Sardign a  est  una  ,  la  Sardegna  è  una. — 
Un'  altro  artic.  di  persona  indeterminata  nel  sardo  è  fulanu ,  rimar- 
tht90le  per  esser  una  voce  orientale  conservatasi  in  tanti  luoghi  della 
BihUa  Ruth.  Iv,  {,  peloni ,  volendo  indicare  un  certo  (/.  Reg.  XXL  3.), 
^.  qr.  fuianu  et  fulanu ,  fulanu  el  sutf anu ,  cioè  un  certo  (  9.  ^  94.  ) . 

(2)  Su,  sa  ,  SOS,  sas  pensam  il  Madau  cui  aderiva  il  Porru  di  ve- 
nire dal  lati,  antiquato  sus ,  sa ,  sum  ^  sos ,  sas ,  sa ,  usato  ai  tempi  di 
Ennio ,  Lucilio  e  Plauto  in  vece  di  is ,  eos ,  eas  :  ma  io  credo  se  non 
f  da  zu  ebr.  hic ,  o  dal  arab.  sdu  il ,  dC  essere  una  contrazione  da 
ipsum ,  ipsa ,  ipsos ,  ipsas.  Tra  gli  altri  esempi  che  i  suddetti  riportano 
è  ([ud  passo  di  Ennio  citato  da  Festo  Y irgines  nam  sibi  quisque  ro- 
nwnas  habet  sas ,  in  cui  sembra  di  stare  in  vece  del  possessivo  suas ,  o 
àtl  dimostrai,  ipsas  in  luogo  delV  artic,  prepositivo  che  in  Logudoro 
usasi  in  principio  di  nome.  Di  fatto  in  tanti  MSS,  A.  e  nella  C.  de  L. 
9tte«f  artic.  è  sempre  scritto  ipsu-psa ,  v.  gr.  ipsu  honore ,  ipsa  gloria 
^  su  konore ,  sa  gloria ,  ecc.  e  nel  Sinodo  di  Castra  citato  dal  Tota, 
^os  Leonardus  per  ipsa  gratia  de  Deu,  ecc.  r»  Tol,  ad  voc.  Leonardo: 
wa  una  pHi  sicura  prova  è  quel  i  che  ci  è  rimasto  dopo  il  que ,  per,  e 
^  congiunz,  et,  v.  gr.  que  i  sos  homines,  per  i  sos  logos,  eti  su  sanu, 
«l'è.  cioè  que  ipsos  homines ,  ipsos  logos ,  ipsu  sanu ,  altrimenti  non 
^  può  capire  come  siasi  introdotto  V  i  in  mezzo, 

(^)  In  molti  libri  stampati  e  MSS.  troverai  dessu,  assu,  ciò  prò- 
^m,  perchè  la  s  pronunciasi  con  forza,  salvo  nelV  ablat.  dai  su,  dai 
^  in  virlù  della  vocale  che  gli  precede  (%  29.) .  Dessu  è  una  cowt- 
Wztonc  (fa  de ,  e  su  ^  come  nelV  itali,  del ,  da  di  il ,  dello ,  da  di  lo  ; 
8llo,  da  a  lo;  degli  da  di  li  ;  delle  da  di  le^  ecc.  Cosi  pel  da  per  lo; 
^^  da  con  lo  o  il  ;  ttali.  anii.  cum  il ,  Iscriz.  di  Sani'  Eufemia  nel 
"««.  di  Modena ,  cum  il  terreno  quilli  apertene ,  ecc. 
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PLURALE 

Logud.  Merid.  Settentr.  Itali, 

Nom.  Sos  (1),  sas.  Is,        is.  Li,        li.  I,  li,  gli,         le. 

Gen.  De  SOS,  de  sas.  Deis,    deis.  Dlli,     di  li.  Dei,de%degU,  delle. 

Dat.  A  SOS,    a  sas.  A  is,     a  is.  A  li,     a  li.  Ji,  a\  agli^   alle. 

Acc.  Sos,       sas.  Is,        is.  Li,        li.  /,  li^  gli,        le. 

Abl.  Dai  sos,  dai  sas.  Dais,  dais.  Da  li,   da  li.  Dai,da\dagli,  dalle 

§.  LXVI.  V  articolo  accoppiasi  nel  sardo  idioma  coi  nomi  uniti 
a' pronomi  possessivi  di 3 persona, ma  nell'itali,  col  pronome, v. gr. sui 
FACTA  SA  voLUNTADE  SUA ,  sìtt  fatta  la  sua  volontà  :  parimenti  non  am- 
mettesi  con  que'  di  prima  e  seconda  persona ,  bensì  nell'  itali, ,  v.  gr. 
EST  BENNiDu  BABBO  MEU ,  è  arvìvato  il  mio  padre  :  est  bessidu  cum  fizu 
Tou ,  è  ito  via  col  tuo  figlio  :  che  se  poi  vuol  significarsi  col  di  lui,  col 
di  lei  figlio ^  in  sardo  si  mette  solamente  Y  artic.  senza  il  pronome, 
V.  gr.  eM  bennidu  cum  su  fizu  ^  cioè  di  lei  o  di  colui  di  cui  si  parla. 
Quando  in  itali.  V  articol.  il  trovasi  prima  del  verbo ,  allora  diventa 
pronome ,  ed  il  sardo  toglie  l' ambiguità  producendolo  per  lu  (2),  non 
per  su ,  v.  gr.  lu  bidesit  ,  il  vide ,  e  vale  vide  lui  :  saranno  perciò 

Eronomi  allorquando  al  nome  potrà  aggiungersi  lui^  lei  ^  lorOj  ecc. 
imilmente  su  quando  è  unito  al  pron.  relativo  qui  in  qualunque  genere 
e  numero  equivale  al  dimostrativo  ille^  ipse^  v.  gr.  su  qui  bides,  quel 
che  vedi  j  sos  qui  querides,  quelli  che  volete;  dove  sta  per  ipsumj  ipsos, 
ecc.  lo  che  conferma  quanto  accennavamo  al  N.  5.  del  precedente  §.— 
Fa  anche  le  veci  di  pronome  di  cosa ,  v.  gr.  su  qui  naro  eo  ,  ciò  che 
io  dico  j  su  QUI  sento  ,  CIÒ  che  sento  ^  ecc. 

§.  LXVII.  L'  articolo  accoppiasi  a  tutti  i  sostantivi  uniti  a'  psses^ 
sivi  di  diverso  e  medesimo  genere,  ma  in  itali,  solamente  di  diverso, 
V.  gr.  SAS  DisGRATMs  ET  iPfFORTUNios  wosTRos ,  Is  disgfazic  €  qV  iufortunU 
nostri  j  s' isTiMA  et  i  s  allegria  nostra  ,  la  Stima  ed  allegrezza  nostra. 
Mai  però  metterassi  a'  nomi  propri! ,  perchè  abbastanza  da  sé  deter- 


(  i  )  Sos  nel  sardo  non  cambia  ^  e  dà  forza  a  tutte  le  voci  seguenti 
in  b^  Cji,  ecc.  (%.  13.).  I  nell'  itali,  si  adopera  quando  il  nome 
principia  da  qualunque  consonante  j  ma  se  da  vocale^  s  impura  o  z, 
adoperasi  gli^  v.  gr.  gli  onori,  gli  studi,  gli  zii,  ecc.  Si  suole  applicare 
anche  alla  voce  Dei,  gli  dei.  Si  elide  quando  la  voce  principia  in  ij 
come  gV  ingenui ,  gì'  iniqui ,  ecc.  Le  poi  non  V  ammette  ^  le  amicizie , 
delle  iniquità ,  ecc.  —  Nel  Meridi.  V  artic.  plur,  is  è  di  genere  comune ^ 
cosi  pure  nel  Gallur.  cui  si  conformano  anche  i  nomi  (§.  77.). 

(  2  )  /  Mss.  A.  hanno  illi ,  illu ,  congiunto  ai  verbi ,  da  cui  si  rileva 
che  LU  è  una  corruzione  di  illu ,  v.  gr.  videntilli  in  vece  di  lu  bident  ; 
portentillu  invece  di  lu  porti.nt  -,  e  In  C.  de  L.  in  molti  luoghi  seghint 
illi  sa  MANU  DEXTRA ,  gli  tagliuo  la  mauo  destra. 
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minati^  salvo  che  non  siano  accompagnati  da  addiet., quindi  non  dirai 
su  Padlu  ,  né  il  Paolo ,  bensì  su  grande  Paulu  ,  il  gran  Paolo  :  né 
sALUDA  su  Pedru  ,  Sttlulate  il  Pietro ,  bensì  saluda  a  Pedru  ,  salutate 
Pietro  ^  ecc.  salvo  che  non  venga  soltointeso  qualche  nome  con  cui  si 
costruisce,  come  nel  M.  Acuto  p.  ese.  andamus  a  sa  de  Pedru,  a  sa 
de  Maria ,  andiamo  alla  casa  di  Pietro  ^  alla  casa  di  Maria  j  sas 
quantas  sunt  (horas),  che  ora  è  (Fir.  che  ora  egl'  è).  NelF  itali,  met- 
tesi  ai  nomi  di  fenunina  la  Carolina  ^  la  Teresa  :  simiJmente  a'  nomi 
di  famiglia  tanto  in  itali,  che  in  sardo,  v.  gr.  il  Calmela  il  Segneri, 
s'Azuwi,  SD  Fois,  ecc.  Finalmente  si  adopera  in  itali,  co' nomi  di  fiumi 
e  monti ,  v.  gr.  il  Coghinas^  il  Corno  di  bue  (ì)  e  simili  :  con  le  Pro- 
vincie tanto  ui  sardo  che  itali. ,  v.  gr.  sa  Sardigna ,  sa  Sicilia ,  la  Sar- 
degna ^  la  Sicilia j  su  Logudoro,  sa  Gallura,  //  Logudoro,  la  Gallura 
(v.  %,  69.).  Dei  fiumi  in  sardo  ammette  V  artic.  su  Tirsu  ^  ed  è  più 
(osto  italianizzato ,  appellandosi  comunemente  su  fiumen  de  Oristanls, 
ecc.  Giammai  né  in  sardo  né  in  itali,  accoppiasi  isolatamente  alle 
Città  o  Villaggi ,  bensì  co'  nomi  addiettivi  (2) . 

%  LXVlil.  L'  articolo  inoltre  devesi  accordare  col  suo  soggetto  in 
genere  e  numero,  v.  gr.  su  mezus  remediu  a  sas  injurias  est  su  sinde 
olvidare,  prov.  ti  miglior  rimedio  alle  ingiurie  è  V  oblio:  si  ripe!e  però 
se  succedono  tanti  nomi  di  diverso  genere  e  numero,  anzi  é  rijuarche- 
vole  nel  Sardo  idioma  di  metter  V  i  fra  la  congiunzione  e  V  articolo 
aflor  quando  ^  congiunge  un'altro  nome,  v.  gr.  so^  boes,  et  i  sas  bac- 
cis,  i  buoi  e  le  vaccine,  lo  che  serbasi  constantemente  (  v.  %.  65.),  al 
contrario  dirai  boes  et  baecas  :  gloria  et  iioìwre  ecc.  Coi  gerundi  o  in- 
finiti precedendo  a  mettesi  l' artic.  che  è  il  pronome  di  terza  persona, 
prima  ilei  verbo ,  non  cosi  nell'  itali. ,  v.  gr.  a  lv  pregare  ,  a  pregarlo  [ 
non  (  a  pregarelu  )  ;  così  pure  col  de  o  prò ,  dicendo  v.  gr.  de  lu  pre- 
gare ,  di  pregarlo  ;  prò  lu  pregare  ,  per  pregarlo.  Coli'  infin.  ^mpllce- 
mente  usasi  dopo  il  verbo ,  v.  gr.  biderlu,  vederlo  ;  batirelu  ,  addurlo , 
ecc.  e  così  con  tutti  i  pronomi^  come  diremo  appresso. 

SEGNACASO 

%  LXIX.  Dopo  gli  articoli  ne'  nomi  si  devono  considerare  i  segnacasi 
0  vice  casi,  i  quali  sono  in  uso  nella  nostra  Lingua  e  possono  ridursi 
a  tre,  cioè  de,  di;  a,  a,  e  dai,  o  dae,  da,  v.  gr.  est  voluntade  de  Deus, 
è  volontà  di  Dio;  si  devet  a  mie,  devesi  a  me;  V  hapo  tentu  dai  Roma, 


(  i  )  Montagna  biforcuta  di  (iennargentu  una  delle  più  elevate  della 
Sardegna  cosi  detta  perchè  in  quel  punto  di  catena  viene  ad  imitare 
V  arenazione  delle  corna  di  un  bue  ^  e  come  tale  sensibilmente  com- 
parUce  in  lontananza. 

(  2  )  Baderai  di  non  confondere  V  articolo  col  segna  caso  il  quale 
ac€oppiasi  con  tutti  i  nomi  di  fiumi  ^  monti  j  città  e  villaggi  ^  de  Co- 
ghiiias ,  a  Pèlau ,  dai  Kalaris ,  ecc.  • 
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r  ho  avuto  da  Roma  (  i  ).  Noterai  però  che  il  segnacaso  del  genet.  m 
preposto  ad  un  nome  che  principia  da  vocale  non  suol*  apostrofarsi,  al 
contrario  nella  toscana  favella ,  cosi  dirai ,  v.  gr.  cust  est  de  Aktowi  , 
queslo  è  et  Antonio.  AI  segnacaso  del  dat  ▲  può  aggiungersi  il  d 
come  neirital.  v.  gr.  non  fu  nerzas  ad  homine,  noti  lo  diciate  ad 
uomo  (2).  De  nel  Gampid.  serve  al  2  e  6  caso.  In  Gali,  come  in  Ital. 

§.  LXX.  Il  vice  caso  de,  né  in  sardo,  né  in  itali,  ammette  apostrofo, 
T.  gr.  de  homine,  de  amigu,  da  uomo,  da  amico,  non  d*  uomo^  d*  amico 
confondendolo  col  segnacaso  del  genet.  Raramente  accoppiasi  con  verbi, 
Io  che  è  frequente  in  italiano,  v.  gr.  tenet  bonos  dinaris^  ha  de\  di,  o 
dei  buoni  denari,  E  noterai  che  in  ital.  quando  il  soggetto  é  unito  ad 
aggett.  si  possono  addattare  tutte  le  tre  fcNrme  nel  plur.  mentre  che 
essendo  il  sostantivo  solo,  adopererai  dei,  v.  gr.  io  ho  dei  denari,  dei 
libri,  non  mai  di  denari,  di  libri.  In  sardo  poi  é  invariabile  in  ambi  i 
numeri ,  v.  gr.  tractare  de  aflfares ,  trattare  degli  affari  ;  contenit  de 
cosas ,  contiene  delle  cose  ;  fagher  de  ogn'  herva  una  fascia ,  proT.  far 
d'  ogn'  erba  un  fascio,  e  sin)iii. 

§.  LXXI.  I  Toscani  sopprimono  qualche  volta  i  detti  vicecasi,  per  esc. 
invece  del  cft  adoperano  coiti/ ^  colei,  costui ,  costei ,  coloro ,  costoro, 
come  ne  abbiamo  moltissimi  esempi  dei  Classici ,  ▼.  gr.  Boccac.  per 
lo  colui  consiglio ,  cioè  per  lo  consiglio  di  lui  ;  per  la  cosioro  negli- 
§enza,  cioè  per  la  negligenza  di  costoro  j  ecc.  In  sardo  talvolta  si  ador 
pera  il  pron.  possess.  sou ,  v.  gr.  prò  su  consizu  sou.  Il  vicecaso  a  in 
Itali,  suppiìscesi  con  lui,  lei,  loro,  cui ,  v.  gr.  per  dar  lui  coraggio f 
cioè  a  lui  ;  cui  fu  dimostrato ,  cioè  a  lui ,  ecc.  Finalmente  il  da  si  so- 
stituisce con  o,  V.  gr.  Boccac.  gli  fece  pigliare  a  tre  suoi  servidori,  cioè 
da  ire,  e  questo  accade  sovente  nel  sardo,  lu  factesit  leare  a  tres  servi' 
dores,  oppure  con  cum,  lu  factesit  leare  cum  tres  servidores,  e  cosi  in 
molti  altri  esempi ,  specialmente  coi  pronomi  toto  ,  cuìtos^  ecc. 

CASO 

$.  LXXII.  Nella  lingua  sarda,  come  nelF  itali,  ed  in  tutte  le  altre  vol- 
gari, se  non  fosse  la  diversità  del  genere  e  del  numero  non  si  potrebbe 
conoscere  alcun  caso  dei  nomi .  perchè  questi  non  variano  termina- 
xione  ossia  cadenza  :  ma  pure  a  questa  mancanza  si  supplì  in  qualche 
modo  coi  segnacasi  de' quali  or  ora  abbiamo  parlato.  Nel  lati,  e  nel  gre. 

(ì)  Al  segnacaso  del  dat.  latito  nel  singolare  che  nel  plur.  coi  prò- 
nomi  addjet.  cuddu  e  custu  si  unisce  T  i  (%.  6S.),  v.  gr.  lu  do  a  i  cuddu, 
lo  do  a  quello  ;  lu  nego  a  i  custos ,  lo  niego  a  questi. 

(  2  )  Avvertisci  che  nel  sardo  idioma  con  questo  segna  caso  si  costruir 
icono  molti  verbi  che  in  itali,  richiedono  accusai.,  v.  gr.  amare  a  Deus, 
amar  Dio  ;  qlircare  a  Deus  ,  cercare  Dio  ;  impigraue  a  uwu  ,  impegnar 
uno  e  simili ,  lo  che  apprenderai  dalla  pratica  e  coW  uso  del  f^ocab^ 
lariQ  in  cui  ho  data  molti  esempi. 
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ri  è  un  ottimo  mezzo ,  anzi  in  quest'  ultimo ,  come  nel  tedesco  ewi  di 
più  r  artic.  prepositivo  indicante  il  caso ,  che  in  sei  diverse  maniera 
possono  profferire  un'  istesso  nome,  cosi,  v.  gr.  in  vece  di  dire  Paolo , 
(U  Paolo y  a  Paolo j  Paolo,  o  Paolo ^  da  Paolo,  dicono  Paulus ^  Pauli , 
Paulo  ^  Paule  ^  Paulo.  Questo  cangiamento  o  alterazione  nell'istessa 
voce  si  chiama  caso,  che  vale  cadenza,  ossìa  desinenza,  e  serve  ad  es- 
prìmere una  cosa  affetta  ora  in  un  modo ,  or  neli'  altro ,  o  le  varie  re- 
azioni cui  è  soggetto  un  nome.  Nel  sardo  serbasi  solamente  una  trac- 
cia del  jgenet  latino  di  possessione,  ossìa  il  subietto  è  un  residuo  del 
caso  di  proprietà  terminato  in  i  ne'  nomi  che  indicano  una  qualità 
unitamente  ad  un' addiett.  v.  gr.  cori  mamnu,  di  cuor  magnanimo;  limbi 
MAfiifu^  di  lingua  mordace;  facimaw^ìUj  spudorato ^  facitortu,  doppio; 
BaAzziLONcu ,  di  braccia  lunghe  ;  max  i.ongu  ,  di  mani  lunghe ,  figurat 
ladro,  mezus  faci  ruju  qui  non  cori  nieddu,  prov.  (i)  ecc.  ed  in  questi 
ed  altri  intendesi  HuanfiR  da  cui  sono  retti  questi  genet.  —  Cosi  pure 
avvi  la  traccia  del  genet.  nelle  voci  cabidan:vi  ,  settembre  (  §.  77.  ) ,  « 
Meilogu  (  §.  37.  ) .  ed  il  pron.  dimostrativo  ipsoro  di  genet.  plur.  ipso- 
rum,  di  loro.  Ewi  anche  ne'  nomi  che  sortono  in  inis  lat.  lui'  ombra 
di  genet.  dicendo  ▼.  gr.  su  numeri  ,  su  samben,  se  semen,  ecc.  de  su  nomeue^ 
D£  su  SAMBE9E.  ccc.  COSÌ  ucì  uomì  in  ersu  cada  ver,  de  su  cadavere,  ecc. 
e  nella  voce  Deus  con  la  prep.  per  (§.  i32);  come  pure  dell' ablat.  in 
questi  due  modi  di  salutare,  wyyo  sero,  bona  docte,  buon  di^  buona  noU 
(e,  ed  in  alcune  altre ,  hoc  ai«nu  ,  facta  die  ,  in  questa  anno  ^  al  far  di 
giorno,  ecc. 

§•  LXXUT.  Questi  casi  adunque  bisogna  ammetterli  nel  sardo  coma 
DeU'  itali,  i  quali  sono  sei  di  pari  terminazione  formati  da'  verbi  attivi, 
cioè  nominativo,  genetico ,  dativo^  accusativo,  vocativo,  ablativo.  Il  pri- 
tuo  de' quali  chjaiiiasi  caso  retto,  gli  Ahri  obliqui;  chiamasi  retto,  perchò 
regge,  ossia  chiama  tutto  il  discorso;  nominativo  da  nomino,  nominare^- 
gtnetivo,  perchè  è  venerato  da  un'altro,  ed  adoperiamo  questo  quando 
v(^amo  indicare  ai  qual  genere  di  cosa  sìa  quello  di  cui  ci  serviamo; 
dativo,  perchè  dà  o  accorda;  accwsaWro  perchè  accusa  o  riceve  l'azione; 
vocativo ,  perchè  chiama  ;  ablativo  finalmente ,  perchè  toglie  o  viene 
ablato.  Questi,  sebbene  inutili  sì  reputmo  da  taluni  per  le  lingue  mo- 
derne, pure  bisogna  rispettarli,  perchè  esprìmono  le  affezioni  del  no- 
ne; come  i  numeri,  le  persone,  le  declinazioni,  i  modi  ed  i  tempi  dir 
li  possono  affezioni  delle  parti  del  discorso. 


(  i  )  FaU ,  meglio  arrossirsi .  confessando  la  verità ,  eh*  esser  nero 
di  cuore  ammettendo  il  pecca  io  ^  e  perseverando  pertinacemente.  —  Jl 
proposito  siami  qui  permesso  i  annunciare  che  la  Lingua  logudorese 
i  troppo  ricca  di  si  falli  proverbii  e  di  sentenze  che  si  aggirano  in  ogni 
materia  ,  essendo  dessi ,  come  presso  tutte  le  nazioni ,  la  scienza  e  fa 
filosofia  del  popolo.  Nel  mio  Focabolario  ne  avrò  annicchiati  più  di  tr$ 
mila ,  e  per  iscemare  il  volume  del  medeMmo ,  li  ho  già  raccolti  tutti 
in  ordine  alfabetico  sotto  la  rispettila  voce  per  darli  tosto  alla  lu€4 
prima  di  esso  Focabolario. 
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§.  LXXIV.  I  generi  nella  lìngua  sarda  come  udì'  Itali,  sono  due , 
cioè  mascolino ,  come  su  trigc  (  lat.  triticum  ,i)  il  grano  ;  su  fructu  , 
il  frullo  (  i  )  ecc.  Femminino,  come  cuba  (lat.  cupa) ^  boHe;  carusi, 
cilieyia  (  2  )  ;  binza  j  vigna,  e  simili.  Questo  ente  di  gramatica  fu  difficile 
in  ogni  lingua  a  conoscerne  il  carattere  ed  il  suo  sistema ,  ed  ha  ra- 
gione r  ingegnoso  Cherubini  di  dire  nella  sua  metodica  p.  46.  che  non 
v'  ha  parte  nelle  lingue  che  sia  meno  riducibile  a  sistema  filosofico  di 
questa  dei  generi.  Nelle  due  nostre  lingue  sarda  ed  itali,  gli  articoli 
sono  la  miglior  regola  per  conoscere  i  generi  delle  parole.  Ture  ecco 
a  quanto  brevemente  si  possono  ridurre  accennandone  i  cambiamenti 
in  ambe  due. 

§.  LXXV.  Oltre  i  nomi  propri  di  qualunque  terminazione,  come 
Elias ^  Tobias,  Raphaele^  Moyses^  Pera  o  Pedru^  Peppe  o  luseppe^ 
ecc.  tutti  i  nomi  che  nella  sarda  favella  hanno  la  desinenza  in  ^ 
provenienti  da  iis,  e  um  lat.  sono  di  genere  masc.  v.  gr.  su  curov, 
lai.  cubitus,  cubito j  su  donu^  lat.  donum,  it  dono,  (3),  ecc.  Eccet- 
tuerai i  seguenti  s*  agu,  V  ago,  spillo j  sa  figu,  il  fico;  sa  MAira,  l^ 
manOj  sa  elogu,  Budd.  Os.  il  i?aJoto,  (dial.  com.su  arzolu,  sa  pigotta). 
Similmente  sono  masc.  i  nomi  finienti  in  us ,  o  dal  masc.  lat  come 
Deus.  Dio,  Jesus,  Gesùj  fedus^  lat.  foetus,  feto:  o  dal  neutro  lat 
V.  gr.  corpus,  corpo j  opus,  opera;  (4),  pectus,  petto,  ladus  e  lados, 
lato  e  simili  :  o  da  is  lat.  masc.  sia  o  femminino ,  v.  gr.  su  niiis,  il,  h 


(  ì  )  Frutto  nel  singolare  è  anche  femmin.  frutta:  nel plur. però dice^ 
le  frutte,  quando  intendiamo  il  prodotto  degli  alberi  o  delle  piante, 
in  sardo  sos  fructos  ad  ogni  genere  di  prodotto  :  ma  le  frutta  diconsi 
SAS  FRucTUREs ,  in  stng,  SA  FRUCTURE.  /  fruttl  poi  sono'  le  produzioni  di 
rendite  ^  di  possessi  ^  ecc. 

(  2  )  Intendesi  della  frutta  ^  che  in  tutti  i  nomi  itali,  è  di  genere  fem. 
eccet.  il  fico,  sa  figu,  p.  gr.  la  mela,  sa  mela  ;  la  màndorla,  mÈfiDULA  ;  la 
giùggiola  j,  linzola;  la  noce,  la  pera,  caròba,  ecc.  nughe^  puu,  carrvba. 
Se  però  s'intende  dell'albero  è  masc,  (non  cosi  nel  sardo ^  che  sotto 
d'  un'  istesso  genere  abbraccia  le  due  qualità) ,  quindi  dir  assi  il  giùg-  i 
giolo,  il  noce,  il  pero,  ecc.  Eccett.  elc^,  su  eliche,  e  quercia,  su  quercu.    ') 

(  3  )  Nella  desinenza  in  u  sono  da  osservare  quegV  infiniti  nomi  che  » 
fanno  ricca  messe  della  lingua  Logud.  formati  dal  pres.  deW  Indie,  j  | 
V.  gr.  su  MANDiGu,  lat  pleb.  manducum  per  obsonium,  il  cibo;  da  maw-  i, 
digare;  ^  cAscHiDU,  s' isTURRiDU,  sbadiglio^  starnuto;  isettd  da  isettare,  ^ 
aspettativa,  ecc.  Campid.  Gallu.  usano  gl'infiniti  su  pappài,lu  magnà,ecc.   \ 

(  4  )  Opus  trovasi  scritto  cosi  ne'  MSS.  A.  e  nella  C.  de  L.  ad  opus  ^ 
de  sa  Corte  nostra ,  e  mie  bisogno ,  ajuto ,  opera.  Obus  dicesi  gene-  ^ 
ralmente  j  e  vale ^  lavoro,  opera,  da  cui  il prov.  obus  bowu  wow  queret  ^ 
PRESSE  j  buon  lavoro  non  vuol  fretta.  < 
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fitte;  su  fltms,  ki  setej  eccettuerai  sa  cvois,  la  cuie:  anche  i  nomi 
ti^rmifiati  in  o  .  (U)iue  su  cono ,  il  cuore  ^  su  cappotto  ,  il  cappotto  j.  so 
cosso ,  il  conalètto  j  su  thesoro  ,  il  tesoro  con  altre  voci  introdotte 
boneUo ,  cunm  ^  eec.  «alva  sa  domo  ,  la  casa.  Finalmente  tutti  i  nomi 
terminati  in  en^  «r^  ile^  in%  ed  i^  v.  gr.  t"  exameiv,  V  esame j  su 
FEcimn ,  U  Pittine  j  volumeu ,  bitumen ,  ecc.  su  cadatea  ,  il  cadavere  j 
IV  PAPAVER,  il  papavero j  (Sfeil.  stsia,  Dorg.  tanda);  so  piber  il  pepe; 
la  cx/nx ,  il  covile  j  so  atticb ,  la  nuca  j  if  coUòtoia ,  su  assilb  (i)  la 
màrU^aj  tu  tcm&e^  il  eèrsHìef  ece.  su  famiub,  Im  famej  %  nrA»ìm, 


^  ' 


(lyJUoUi  nomi  di  .questa  desinenza  nolano  una' voce  peggiorai, 
(%,  68.> 4  coma  da-  Ascaro ,  rihrfizao ,  ascamilk  ;  da  pacia  ,  viso,  ràcmvE, 
da  ncoBA  »  6€opa ,  ìsdOBOB  e  siniiU  vod  d'in^f^iuria  e  di  disprezzo.  Altri 
ssm  aédUU  60010  >  «ncMracBlLe ,  increscioso,  noioso  ;  paviersìle,  pazien** 
la ,  ehe  ha  paaenza,»  ed'  fMri.  AUmni  notano  tempo  ^  òmne  puddile  , 
aU^  ora>eAe>c^iateno  Igaik  (lat  galiicinÉmm}^  MANKiniLE,  a  parte  di 
fmMna^^  «eoj  MM  nomi  fimMiienée  di  qmstm  desinenza  sono  nomi 
UkoIì^  9^  gr.  oàmme,  »  luogo  di  pianura  j  poggile  ,  focolare ,  dove  si  fa 
il  fuoco  j  r^BoaiLB,  (lat.  pabulum)^  luo^o  di  pastura^  o  di  fieno  C"), 
eaoqio  novale  »  waggMe  ;  verahile  {hai,  Hf  »  veris  )  la  terra  che  si  pre* 
para  neU»  primavera  (**)j  UAccmtB,  sito  dove  stanno  le  vacche j 
BiALE  (Fon,  psirMe) s  dove  stanno  i  vitelli j  camulb,  dove  stanno  le 
wpre  (BiL  hedile  >  Cht.  annUe)  j  suile  per  le  troje  (  lat.  sugo-is  ) ,  e 
9iivUij  pkscend  riportare  una  sirofa  di  un'  mitica  comunissima  cait- 
zens  dare  vengono  usaU  alcuni  di  questi  nomi, 

S*  atera  occasione  a  cazziare 

Andesi  asie  ad  hora  de  puddiks, 

Sende  in  sa  serra  sigo  abbaidare 
.   Et  bid»  una  crabola  in  sos  campiles 

Tondo ,  naresi,  cìtsta  dei  andare 

A  bier  abba  dai  sos  setiles,  (***) 

JKt.mi  cola ,  ei  li  facto  serva  ime  » 

Et  non  factesi  effectu  qua  fit  die, 

(*)  S,  Ltwif.  nette  sue  Opere  in  ogni  luogo  della  Scrittura  che  ha 
foenum ,  traduce  o  porta  pabulum. 

(**)  Prendesi  per  tempo  di  primavera  beranu  nel  guai  tempo  si 
priora  la  terra  per  seminarla  neW  anno  appresso  ^  a  differenza  di 
BEovsTC  f  to^.,  vetustum  la  terra  che  si  semina  con  la  cottura  della  vec- 
chia ,  cioè  due  anni  consecutivi ,  trovandosi  la  terra  preparata  dalt  al- 
^0  anno, — Alcuni  di  quesH  escono  in  ale,  come  benale,  luogo  di 
piccole  sorgenti  di  acqua  j  pasciale ,  luogo  di  pascere  j  codinale ,  luogo 
di  rocce,  e  di  sassi  j  pesciale ,  roccia  che  ha  bacchi  e  simili.  Qualcuno 
nota  tempo ,  come  istaoiale  ^  tempo  di  estate. 

(^^)  SetUe,  o  sitile  dal  lat,  sitis,  hiogo  da  bevere,  abbeveratojo  ^ 
simile  aWkìcdei  kU.  chiazzajola,  fosso  o  canale  di  acqua, 
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fo  stame,  su  lUBiDifi,  il  rame  e  shuiU  (i).  Su  uncirri,  lo  strUhzzù,  ucc. 
su  LEBRERi  la  coHca  j  8U  TiPiCTBRi  »  il  coianu^o  j  »u  sv.itHRERi.  U  capeUo , 
ecc^cc.  In  itali  son  di  gen.  masch.  tutti  i  naiui  propri!  di  qualunque 
terminaz.  Andrea  ^  Antonio  ^  ece.  i  nomi  di  dignità  Papa  ^  Monarca 
ecc.  di  professione  ebanista^  legista ^  '§eomeira.^  ecc.  i  nomi  degH 
aib^i^  fuorché  guercia  ;  di  metalli ,  fuorché  kUtaj  finalmente  i  nomi 
di  mesi  e  di  settimana ,  ftiorché  Domenica.  ^    • 

§.  LXXYI.  Tutti  i  nomi  terminati  in  a  tanto  in  sardo  che  in  itali; 
sofio  del.  genere  feiuin.  v-.  gr«  sku^,  la  Imm}  si  pAMDnAy  Ca  pentola j 
SA  CÀDREA^  la  sedia j  jt/i  fush^cca  Pio,  [iuzza^o  chiasso  (  dall' arab. 
piterag  viculus);  sa  semida  (lat.  semita,  ae)  traveda i  ormaj  sa  trozza 
("da  torceo,  es)'ia  bilia ^  «ccj  S«I:vo^  che  mm ')[)ró««iigaìlo^9allgre. 
iU'^a  e  la  che  in  allora  saranno  maso. .  eome  in^  itaii»^  y.>  jgp.  so 
TEHA^  il  tema',  su  clima,  il  clima;  so  'n^frMnk^iMlsislmnmtf  sm^v&tH', 
H  poeta;  su  piareta  il  pkmeÈm  (^)^  ode  sole  inw'^su  'mi«i,A«7v<^rMj 
iscupETTA,  schioppos  LioA€iM0A,  locèìù  j  i^mAtmsQiiL^' 'Sm)eqlaiM>:i^h[ 
sono  femminini  della  desinenna  in  e  còma  ^À'iribEv  i^^eisA^oòc^b^ 
la  coltraj  sa  dode,  la  dote;  sa  lau6b,  la  to&j'^AivnimtiDi.  Icrvro^rj^^sae^ 
e  qudìi  che  vengono  dalla  3  deelkiaz.  lali  ^^i^  ;ah»/escopO' in'^i^ 
come  SA  TiRTUDE,  la  Pinù  (3)^  ecc.  PochCssimi  di .  genere  pr^miisetio, 
massime  degli  animali,  come  »u  cme/^^A  cMfotyMisané^  MM^eoffnaj 
È  ANzopfE,  s' ATTu,  i*  agnello,  il  gaMoyav  cdluiabo^  sa  aM.VHBiA7  nt'^sbr* 

PENTE,   SA    SERPENTE,    SD    RESTIA,    SA    RESTIA  {4  )«  Moltl  SanOiepìCÒni   ^>5  ), 

come  in  itali,  v.  gr.  su  sohighe,  U  topo;  su^  lupu}  il  htpoj^  sA'piftsBA, 
la  vipera j  sa  tana  de  mtru^  la  ^onwcrta^  .(Giav.  Cpssoi  éiea  ii^mtbi 
(Hill,  maramele,  dal  lat.  meles) — di  genere  doj^io  «a.miE^  sa  pine^ 
il  fine^  la  finej  sos  seros,  sas  ieras,  le  sere.  In  itali,  molti  >  il  fonte 


(  i  )  Nella  desinenza  in  àine  é  di  gen,  fem.  sartaine^  (lat.  sartago- 
ginis)  padella.  Fine  é  di  gsfiere  promiscuo  so  pims,  sa  fine,  il  fine,  la 
fine  :  A  SA  FINE ,  alla  fine. — Tutti  i  nomi  in  ore  j  come  fattore  ,  ecc. 
sono  masc,  eccet  amobe  unito  coi  prononìi  meu,  lou,  nostru,  ecc. 
faghelu  prò  s'  amore  mia,  fatelo  per  mio  riguardo:  ma  dirai  amore 
divinu ,  amore  castu ,  ecc.  ed  in  quelV  antico  prov,  »  amore  noa  qn 
cazzat  sa  rezza  ,  r  amor  nuovo ,  scaccia  il  vecchio,^  e^^midre;  Itali,  il 
novello  amore ,  il  vecchio  trae  dal  cuore. 

(  2  )  Pianeta  dicesi  in  sardo  anche  la  càsula ,  che  dieesi  anche  casu- 
GLiA  ^  0  casula  ed  in  questo  significato  è  di  gen,  femin.   -r 

(  3  )  Molti  nomi  che  in  itali,  laminano  in  ù  4ome  vir€à>  in  stn'éo 
sortono  in  Udine ,  come  da  schiavitù,  isciaitudine :  tosi  nEXito^wm, 
vecchiezza  ;  istracchidvdine  ^  stanchezza  ,,ecc. 

(  4  )  Noterai  che  solamente  si  usa  in  genere  mme,  quando  st  intende 
il  diavolo  ^  e  ciò  è  comune  in  Os,  ed  aUr.  come  sas  vngias  de  sv  oiun» 
bestia  ,  le  branche  della  bestia  infernale. 

,    (  5  )  Epiceno  gre,  eTrtxotvoc  sopracomane  era  V  epiteto  che  davano  i 
Greci  ai  nomi  che  con  una  voce  sigmficam/noUmasehio  e  ia  femmina. 
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la  fonie,  n  fune  ^  kk  fime,  <l  fronte  ia  fronte,  U  cenere,  la  tenere, 
il  cAircere,  la  carcere  (  nel  jH.  questi  due  sono  femmin.  >;  a  tnarakie' 
la  inanjine  {i),il  midolh,  ta  midolla,  (  2  ).  Molli  sono  i  mi»  ddla 
slessa  e  di  diversa  radìee,  i  quali  cambiano  di  genere  nel  sardo 
confronlaU)  all'  itaUuio,  e  sebbene  di  questi  troverai  V  esatta  raccolta 
nel  Vocabolario,  pure  giova  qui  riportare  i  principali. 


LoGVD.  MASC. 

Su  attlle , 

Su  ben  tono  (3), 

Su  caragòki , 

Su  carignu , 

Su  càvanu. 

Su  chlmìghe 

Sos  chìzos,  .1 

Su  coinzòiu 

Su  fsamae,  o  fameii^ 

Sos  filosy 

Su  fiirfure , 

Su  fiirraghe , 

Su  fronte , 

S' innojadorzu , 

S'ispiene 

Su  lebreri , 

Su  lepere  »  sos  leperes , 

Su  marcu , 

Su  mazzone ,  ,    . 

So^  mcjos , 

Sos  nares , 

Sos  oos^ 

Su  pabflu  y  o  pabiru , 

Su  pesu. 

Su  pighe , 

Sos  poddighes^ 

Su  pulighe^ 

Su  quercu , 


Itali. 


FE9L 


La  nuca. 

La  camicia. 

La  morsa,  o  lo  slretì^è. 

La  carezza. 

La  gtéancia. 

La  cifmce^ , 

Le  ciglia. . , 

La  ceste.  ,     . 

La  ft»me. 

Le  fila. 

La  crusca. 

La  fornace. 

La  fronte. 

La  giufUura. 

La  milza. 

La  conca. 

La  lepre ,  i  lepri. 

La  cicatrice. 

La  volpe. 

Le  fnoggia. 

Le  narici. 

Le  uom. 

La  carta. 

La  bilancia. 

La  pece. 

Le  dita. 

La  pulce. 

La  quercia. 


(  4  )  Jv9erÙrai  (die  Baar|^«  fem.  è  in  significato  di  cicatrice ,  Sard. 
■ARcu ,  UGUALE.  Cosi  pure  sv  cvRRENTE  è  ^iosc.  per  travicello  ;  sa  cyr- 
lERTE ,  la  corrente ,  cioè  del  fiume. 

(  2  )  HidollQ ,  aortf.  m.\Ém  e^tms^w  éieesi  pet  k»  mssknna  delt  osso, 
M  wifettM,  «ce;  pter.  BoMoUtt  ma  midolla,  pL  midoUe  cUcesi  sa  butta 

DB  S¥  PANE. 

(9)  Bmk/Kfi^  dkc«l te cmécia  é^U  UoMièì:  quella  delle  donne  ea< 
mija ,  Margh.  Dorg.  camisa  o  camisia. 
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Su  ramine  o  ramen  (  4  )  ^ 

Su  randìne , 

Su  regoctu , 

Su  sero. 

Su  trepotrè. 

Su  tràucu , 

Su  zappu , 

LOGUD.  FEH. 

Sa  aiscu^ 

Sa  b^itre  ^ 

Sa  berritta. 

Sa  bogada , 

Sas  botes  (  Bono  )  ^ 

Sa  buca,  o  pelcia. 

Sa  cama  (  2  ) , 

Sa  candela , 

Sa  cara. 

Sa  caula , 

Sa  chenàbura , 

Sa  chessa . 

Sa  cobertura , 

Sa  dente. 

Sa  figu, 

Sas  mas , 

Sas  foddes , 

S' islampa , 

Sa  lara , 

Sa  madrighe  ; 

Sa  manna  (  de  trigu  ) 

Sa  mèrula  ^ 

Sa  mèria , 

Sas  palas , 

Sa  pectorra, 

Sas  pajas , 

Sa  presone, 

Sas  ragas , 

Sa  resorza , 

Sa  sindria  (  3  ) , 


■ik 


La  gramigna 
La  gragnuòla. 
La  ricotta. 
La  sera. 
La  quaglia. 
L'asola, 
La  zappa. 


ÌTkU,  KASC 


H  disco. 
Il  pentre. 
Il  berretto, 
H  bucato. 
Gli  sthali. 
Il  buco. 
Il  soffoco. 
Ilcandik. 
Il  viso. 
Il  cavolo. 
Il  venerdì. 
Il  lentisco, 
Hutto, 
Il  dente. 
Il  fico, 
I  filari. 

I  mantici 

II  btteo. 
Il  labbro  , 
Il  fermento. 
Il  covone. 
Il  merlo, 
n  bersaglio. 
Le  spalk. 
H  petto. 

Le  paia, 
n  carcere. 

I  calzoni. 

II  rasoio. 
Il  cocomero. 


l'i  '  / 


,  I  ' 


'.f. 


1 1 


'l'ili 


■«■il 


' .( 


I  ^ 


i 


i  )  Da  gramen^  inis.  Ramine  pure  dicesi,  U  rame^  metaUo. 

2  )  Foce  araba  chamma^  incaluit,  Propriamer^  in  sardo  é  ii  calore 
estivo  del  mezzo  giorno. 

(  3  )  Sindria  dicesi  anche  la  centina  V  ai^co  con  cui  si  fmmo  le  volte 
della  casa  (  bòvidas  ) . 


Sa  sisaja. 
Sa  Uliba  (  l  ) 
Sa  tribide , 
Sa  toghe. 


GAP.  n.  GENERE 

Lo  Bcarabeo. 
Il  baeceUo, 
Il  trepiè. 
lì  turàcciolo. 
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%  LXXYII.  Moltissimi  anche  sono  i  nomi  che  cambiano  cenere 
ne'  tre  dialetti  principali  detta  Sardegna^  v.  gr«  sa  colora  (lat.  coluber), 
camp,  su  coloru ,  gallur.  ht  colora  (  Bos.  su  colora  è  la  dcigna  Cet 
diaL  coQL  TnjGÙGu ,  specie  di  ramarro  )  ;  sa  pezza  ,  il  cantone,  campid. 
su  PEZKu^  gallur.  la  pèzza;  su  sidis^  la  séte,  campid.  eu  eidis,  gallur.  la 
séddij  Bv  FERMTTO^  fcTTO  da  calze,  campid.  sa  busa,  gallur.  lu  far- 
rittu ,  e  simili.  Gioverà  parimenti  riportare  qui  una  serie  almeno  dei 
più  comuni  ed  usitati  di  un  medesimo  e  diverso  tema  ed  corrispon- 
dente italiano  il  quale  cambia  di  genere  o  con  V uno  o  c^n  l'altro. 


Logud, 


S'  antedda  (2) , 

S'ancaUitta(8), 

S'asciuza(4), 

S'assustn^ 

Su  babbarrottu^ 

Sa  bidè , 

Sa  bogadèra^ 

Su  bete. 
Sa  briglia. 
Sa  buia. 
Su  buttiu. 
Sa  carraddlu. 
Sa  càvanu. 
Sa  càula  (6) , 

Sacheluderan- 

zòlu(6). 
Sa  chenàura. 
Sa  chijna. 
Sa  chimighe^ 
Sa  chiza. 


Cagliar. 

su  deventali , 
su  peincareddu , 
sa  burrumballa, 
s' azzilchidu. 
Sa  varzia, 
su  fundu  de  &una> 
su  còssiu, 

sa  bota, 
su  ftea^y 
su  guttupu, 
sa  gutta, 
sa  ra^cdla, 
sa  tr^npa, 
su  caldi, 

sa  tirinina, 

sa  cenàbara, 
su  thiìxiu, 
su  cimixi, 
su  cilki. 


Sassar. 


In  psmneddu, 

r  ancallitta, 

l'ascia, 

la  paura, 

lu  oabbarrottn, 

la  bidda, 

la  buggaddera, 

la  bota^ 

la  briglia, 

la  gola  (Temp.  ula), 

lu  gutteggiu, 

la  pi^m, 

la  cavana, 

la  caula  (  Temp. 

fódda), 
luzeludiragnòlu,  la  ragnatela. 


ItaU. 

il  grembiule, 
il  calzoppo, 
il  trùcciolo. 
la  paura, 
il  rondone, 
la  vite, 
la  ranieraj  Fir. 

conca, 
lo  stipale, 
il  freno, 
il  gozo^  la  gola, 
la  sliUa. 
la  botUeeUa. 
la  guawHa, 
il  cavolo. 


lu  vènnari, 
la  chisgina, 
lu  zimiza, 
lu  ghizu. 


t7  penerdi. 
la  cenere, 
la  cimice, 
il  Ciglio. 


(4)  Nuo.  Bit.  theca,  gr.  ^-mì  ,  (do^e  si  ripone  qualche  cosa) . 
(2)  Os.  sa  falda  de  nanti.  Jriz.  antilèna.  AngL  falditta. 

3)  CugL  Ghil.  peinzoccu, 

4)  Bit,  burumbazza.  Allr.  gallone  dalla  somiglianza  al  bindello. 

(5)  Dicesi  masc,  per  nulla,  mi  faghes  unu  càulu  j  mi  fai  un  cavolo. 

(6)  Bit.  tallarànu  (tela  aranci ). 


i 
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Cagliar.  Sasmr. 


Su  ciafifù. 
Su  cocciàre. 
Su  coricòri , 

Su  die  (4) , 
Su  fimìne, 
Sa  fascina, 
Sa  Amia, 
Su  ferrittu. 
Su  frisciu, 
S*  iscalina^ 
S'isiBuceuladinre, 
Sos  ispijttos^ 
S' ìstagnale^ 
Sa  iorra. 
Sa  labia. 
Sa  lande^ 
Su  mattone, 
Sa  melinzana  (9), 
Su  nerviu, 
Su  nie. 
Sa  ort^a. 
Su  pùlighe. 
Sa  punta  de  $a 

barba. 
Su  ranzòlu. 
Su  risu  (ridere), 
Sa  ruèddula. 
Su  ruslTtgliu, 
Sa  salfizza, 
Soro  (ista,  bona) 
Sorìghe  pinnadu- 

le. 
Su  suocu  (4) , 


sa  bu9$inàda, 
9a  «ogiiera, 
sa  chirighitta, 

sa  di^ 
su  femini, 
su  fòscittu, 
su  mincidiu, 
sa  busa, 
sa  lAnoadura, 
SQsealinu, 
is  spibilladteaSj 
is  oglieras^ 
sa  carclda  (S), 
su  ziru« 
su  cardaxu^ 
su  léndiri , 
s' arreg^iòla , 
su  perdingianu, 
sa  zìronia, 
sa  ni, 

su  piizzianti, 
su  pùlixi, 
su  mentu, 

s' aragna , 
s' animi , 
su  ortieddu, 
sa  càvuna, 
su  sarfizzu, 
su  meri , 
sa  ratapignata, 

sa  frègula. 


lu  ciaffu, 

lu  cucciari, 

lu  coricòri,  (Tom. 

soddÌ2ÌgIii) , 
la  di, 
la  fami, 
la  fascina, 
la  fkuki, 
In  fòrrittii, 
lu  firisciu, 
r  iscalina, . 
r  ismuccuìadonj 
li  spicciuì^ 
r  istagnala, 
la  jorra , 
lu  pagffiohi, 
la  jànda, 
lu  mattoni, 
lu  mllinzann, 
lu  nerviu, 
la  n^ì  (T^fnp.  ni) 
r  ortica, 
la  pùBza, 
lu  fabeddu, 

lu  ragnolu, 

la  risa , 

la  rubòddnla/ 

la  rustaggia, 

la  saltizza, 

chista  séra , 

la  zirrióla  (Temp. 

passalitolta)^ 
lu  succu. 


IteiU, 

lo  schiaffo, 
il  cucchilo. 
U  solletico. 

il  §Ì9mo. 
§a  fame, 
la  fascina, 
la  bugia, 
ilf^odacalza. 
la  serratura, 
il  gradino, 
k)  smoecolaltìjo. 
gli  occhiali, 
la  secchia. 
la  giarra. 
il  otddara. 
la  ghianda, 
la  pianella. 
il  petrtnoiano. 
A  ner90. 
la  neps, 
V  orHm. 
la  puké. 
il  mente. 

il  ràgnoh. 
U  riso^jd^krim. 

il  v>enichio. 
il  rondone, 
la  seMedal 
questa  sera. 
U  pipistrello. 

la  semolella. 


(ì)  Dicesi  anche  sa  die.  plt^r.  sas  dies.  Preso  ùwerb.  è  tnasc.  a  m  die, 
a  su  nocte,  con  gli  addieL  sono  fem,  daras  dies,  obscuras  noctes,  ecc. 

(2)  5^  la  secchia  è  di  legna  ^  dicesi  su  baddironi  (  bigonduòlo  ). 

(3)  Lai.  malum  insahum. 

(4)  Qualità  di  pasta  che  fanno  le  donne  sarde  con  la  semolèUa^^B 
girano  attorno  e  sorte  rotonda  a  guisa  di  paUini.  Foce  arab.  suiku, 
(/r.  «XytTov^  ptis^na.  Fregola  è  voce  lombarda  che  tuoI  dir  briciolo: 
oppttre  da  fregola  quelle  uova  che  depongono  i  pesci  ^  e  tui  si  rassond- 
glia  perché  sono  rotonde. 


1^ 
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Sa  terrazza,         su  terrazzu,  la  tarrazza,  il  terrazzo. 

Sa  fraiuatta  (i),    su  matelafii^  la  tramazza ^  il  materazzo. 

Sa  tribide^  su  trèbinì^  la  tribìdda,  il  trepiè. 

Sa  tupa,  6u  8tampu«  la  tupa  (Temp.  lu  la  toppa. 

tavoni  ), 
Sa  ziminèa^  m  fiun^olu»         *  la  ziininea,  il  camino. 

Sa  zinzula,  su  muschittu^        la  zinzula,  la  zanzara. 

So  zumba^  su  zumburu^  la  zuminbaogòba,  la  gobba. 

%  LXXYIII.  Finalmente  meritano  anche  d' essere  ccmsiderate  le  let* 
(ere  dell'  AiCabeto,  nelle  quali  proeedesi  quasi  come  nell'  italiano.  L' a 
è  di  gOB.  femliu  la  e  mascoL  in  ambe  le  linffue  :  cosi  pure  tutte  le 
coQsonaati  che  principiano  da  e  nella  nomeneTatura,  v.gr.  sa  f  ,  sa  l  , 
SA  m,  SA  a,  SA  s^  sa  r^  $▲'&  ;  in  itali  la  f,  la  h  ecc.  Al  contrario  lo  t , 
Oj  u  con  le  rimanenti  kttére  sano  mascolini  in  ambe  le  lingue ,  so  b, 
so  e,  su  D  ecc.  il  b,  il  c^  U  d,  eec  Eccettuerai  lo  z  che  in  sardo  è  fera. 
s^)bi^e  da  alcuni  dicasi  al  itali.  sir^-^I  ^omi  della  settimana  coi 
nomi  dei  mesi  sono  mascolini ,  accet,  in  itab.  la  domenica ,  ed  in  sardo 
SA  jojA^  ti  giovedì;  sa  cvehauaa  (2)  il  venerdi,  e  sa  dshifiiga,  (  dialetto 
merìd.  su  dominion ).  ^~ Gr infiniti  tanto  attivi  che  neutri,  i  quali 
sono  molto  usati  in  vece  del  nome  concreto  >  sono  C4>me  in  itali,  di  ge- 
nere masc.  V.  gr.  su  faghor  tou^  su  mandigare  tou ,  il  fuo  fare ,  il  tuo 
mangiare,  ecc.  E  qui  è  ben  degno  d' osservarsi  che  la  maggior  parte 
degl'  influiti  si  usano  coU'  astratto  del  partìc.  passivo  o  di  tempo  fut. 
femin.  p^r  indicare  un'atto,  una  quantità  e  qualità  della  cosa  o  per- 
sona, V.  gr.  a  sa  passada  qui  hat  Cactu,  nel  passare  che  ha  fatto;  a  sa 
pessMia  de  su  sole ,  al  nascer  del  sole  ;  a  sa  facta  de  sa  die ,  al  far  del 
giorno ,  a  s' inclinada ,  nel  tramontare  ;  a  s' imbdada ,  €UV  avventarsi  ; 
passada  de  gente,  de  abba,  decolpos,  ecc.  quantità  di  gente,  di  acqua 
di  colpi  eoe  Una  maiìdigada,  una  mirada,  una  bottada,  ecc.  ecc.  Cosi 
pure  del  partic«  di  tempo  futuro  a  sa  boltadoba,  al  voltarsi;  a  sa  por- 
TADURA,  al  comportarsi j  piscadura  quel  residuo  del  latte  coagulato  da 
cui  si  forma  il  cacio,  frtg adora,  lo  strofinarsi  (  3  ) ,  e  ne'  Dipi.  A.  da- 
DURA ,  testes  de  sa  j^esente  dadura ,  cìo$  del  darsi ,  donazione ,  sega- 
dura  ,  SEGOSA  (  4  ) ,  ecc. 


(1)  Cugl.  P.  Lai.  banitta.  j^ngl.  trematta. 

(2)  Ne'  MSS.  J.  trovaci  chenàpura^  e  quenàpura,  che  vale  caena 
pura ,  alludendo  forse  alla  cena  legale  puru^  di  fermento  fatta  dal  N. 
Statore  netl'fdUnta  cena:  oppure  caena  parata  alludendo  al  venerdì 
ddV  antica  Legge.  V.  Focab,  cui  v.  td  U  documento  autografo  del  see. 
Xrl.  nella  lì.  Parte  di  guest  Ortografia. 

(3)  Da  cui  il  noto  t>olgare  proverbio —  a  quie  l' hat  de  natura ,  non 
balet  frigadura,  equivale  al  lati,  quod  natura  dedit  tollere  nemo  pote<<t. 

(4)  Segada  vede  taglio ,  ed  una  parte  della  vidazzone  non  seminata  ^ 
hi.  secta,  secata,  quasi  stralciata  dal  rimanente  delle  biade  per  uso 
degli  armenti.  Segada  de  «a  Joa  ,  tagliala  de'  buoi  aratori.  Gemd. 
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NUMERO 

%.  LXXFK.  Con  un  nome  sostantivo  si  può  indioaro  tanto  una  cosa 
singola  quanto  più  cose  della  stessa  specie^  questo  cambiamatto  chia- 
masi numero  che  tanto  in  sardo  che  in  itali,  e  di  due  sorta  singolare 
e  plurale,  e  che  i  Toscani  con  altro  nome  chiamano  numero  del  meno 
e  del  pia.  Il  singolare  è  qudlo  che  nota  una  unità  individuale,  laddove 
nel  plurale  espnmesi  più  di  un'  individuo.  Nel'singol.  i  fenuninL  hauoo 
la  desinenza  in  a ^  e^  nel  plur.  as j  ee,  \,  gr,  sa  vida,  sas  tidas,  la  vita 
le  vite  ;  sa  sue  ,  sas  sois  ,  la  scrofa  j  le  scrofe ,  ecc.  1  mascolini  poi  (^ 
hanno  la  desinenza  in  u  nel  sing.  provenienti  dalla  3  o  4  declinazione 
lat  di  qualunque  desinenza,  nel  piur.  fanno  os,  quelli  in  e  bmio  es^  e 
quelli  in  i  s<»rtono  in  is,  v.  gr.  su  uberu^  sos  liberos,  il  libro  j  i  UM; 
su  cADiNu,  SOS  cADiNos  il  c(Uino,  t  coUnii  (  1  )  ;  su  sEifsu,  SOS  sensos:  (  eceet 
ispiritu ,  ispiritus  ;  Christu ,  Christos-us  ;  manu ,  manos  e  manus  ):  so 
MoivTE,  SOS  MONTES,  il  montc,  Ì  monU,  sa  tirtuo^,  sas  tirtitdes,  lasirtà 
le  virtù;  su  caudaleri,  sos  caiidaleris,  il  candeliere,  i  candelieri,  ecc. 
Quei  nomi  che  hanno  la  desinenza  in  us  della  3.  neutra  latina  fasaiù 
in  OS,  V.  gr.  su  tempus,  su  pecus,  su  pignus  ,  ecc.  il  tempo ,  la  pecora  (3) 
il  pegno,  sos  tempos,  sos  pecos,  sos  pigpios,  ecc.  YErius  però  fsì  tcheses. 
Nel  dialet.  campidanese  tutti  i  phur.  che  nel  Logudoro  escono  in  os, 
fanno  in  us  v.  gr.  <8  Uburus,  ts  cadinus,  ecc.  e  quelli  in  e  ed  i  escono 
comimemente  in  is^  v.  gr.  is  hominis,  is  mentis^*  gli  uoìnini,  ì  fMnU, 
ecc.  Nel  dialet  poi  Gailurese  tutti  i  plur.  sortono  in  generale  in  t 
non  potendosi  discemere  che  dal  singolare  a  qual  genere  amiarien- 
gano^  V.  gr.  la  fèmina,  li  fèmini,  le  donne;  li  grazi,  le  grafcie;  li  veeei 
I  vecchi  e  le  vecch4e;  li  cerbi,  i  corvi ^  e  le  ceste  (Logud,  sas  corvè»), 
ecc.  ecc.  per  cui  mdte  voci  restano  ambigue  in  questo  dialetto,  se  non 
si  riportano  al  singolare.  Nel  dial.  campid.  si  ra  differenza  in  tutti  i 
plurali  del  genere,  non  però  dell' artìcolo  {%.  66.  N.  i^).  II  Logudoro 
adunque  è  quello  che  ha  serbato  più  distinte  tracce  in  questi  accidenti 
se  si  eccettua  SennoH  il  quale  inflette  la  maggior  parte  dei  femin.  nel 
plur.  mascolini  dicendo  p.  es.  sos  ebbos,  sos  corvulos,  sos  fenUnos,  ecc. 
in  vece  di  sas  ebbas^  sas  còrvulas,  sas  feminas,  ecc.  e  questo  s' intende 
solamente  dalla  plebe  e  dagli  idioti. 


(i)  Cadìnu  nel  Logudoro  è  una  specie  di  vaso  fatto  di  doghs  di  tavO' 
la  di  forma  conica  che  le  donne  adoperano  per  portar  V  acqua  dalle 
fontane^  dal  lati,  catinus;  e  noterai  che  nel  Caìnpid.  cadìnu  è  una 
specie  di  cofifio  fatto  di  vimini ,  cestone. 

(2)  Pecus  e  pegus  prendesi  generalmente  per  una  bestia  o  capo  j  bo- 
vino, pecorino^  sia  qualunque  o  di  armento  o  di  greggia  j  ma  ordinar 
riamente  per  pecora ,  uwu  pegus  ,  una  pecora  ,  capo  pecorino:  nelle  an- 
tiche Donazioni  pegus  de  bestiamine. 
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$.  LXXX.  Ib  Itali,  poi  se  la  desinenza  del  ferom.  è  in  a,  nel  plor« 
sarà  in  e  :  se  in  é  nel  plur.  sarà  in  i ,  v.  gr.  la  grazia ,  le  grazie  ;  la 
mu9a,  U  «111190;  la  dote ,  le  doU;  la  notte,  le  notti.  Se  questi  femin. 
hanno  la  desinaiza  nd  sing.  in  da ,  già  fanno  una  sola  sillaba  e  sop- 
prìmono r  i,  V.  gr.  la  traccia,  le  tracce;  la  lancia^  U  lance,  ecc.  Al 
contrario  formando  due  sillabe,  ed  avendo  V  accento  nella  penuUiina 
appiccasi  Ve,  v.  ffr.  la  bugia,  le  bugie,  la  magia,  le  magie,  ecc.  Nel 
mascol.  però ,  qualunque  sia  la  terminazione,  generalmente  fanno  nel 
plur.  in  i,  taaiià  libro,  libri  -,  profeta ,  profeti j  padrone ,  padroni ,  ecc. 
Quelli  che  hanno  il  singolare  acuto,  ossia  accentato  non  cambiano  in 
ita^  nel  plurale,  come  la  tribù,  le  tribù j  la  virtù ,  le  virtù j  la  perUà, 
le  perita^  ecc.  N<mi  cosi  nel  sardo  che  escono  in  es  air  uso  latino ,  sa9 
virtudes,  eoe  verldadee,  (l).  Inalterabili  s^io  i  nomi  che  nel  singol. 
t^minano  in  f  v.  gr.  la  tesi,  le  testi,  (  sas  theses^;  V  ecelissi,  gli  eccUsH 
f  sas  ecclisses  ) ,  ecc.  Molti  della  desinenza  in  o  nel  singolare  V  hanno 
aoppia  nd  pmr.  come  gli  anelli ,  le  <mella  { sos  aneddos  )  ;  i  gridi  le 
grida  (  sos  ticchirrios  )  ecc.  Giova  riportare  una  serie  di  questi  nomi 
de'  più  usitati  che  eterocliti  possono  chiamarsi ,  perchè  essendo  nei 
sing.  mascolini  nel  plur.  diventano  anche  femininl. 

Plur,  fem. 


Sing,  mase. 

Plur,  maec. 

Anello, 

^li  anelli , 

Bisogno^ 

1.  bisogni , 

Braccio , 

i  bracci , 

BudeUo, 

i  budelli , 

Calcagno, 

i  calcagni , 

Carro, 

i  carri. 

Castello, 

i  castelli. 

CigMo, 

1  cigli. 

Cervello, 

i  cervelli , 

Coltello , 

i  coltelli. 

ConM^, 

i  comi. 

Cnojo , 

i  cuoi , 

Dito. 

iditi. 

Fato, 

ifeti. 

Filo, 

i  fili. 

Fondamento 

i  fondamenti  (ragione) 

Fesso, 

i  fossi  A 

le  anella. 

le  bisogna. 

le  braccia. 

le  budella. 

le  calcagna. 

le  carra. 

le  castella. 

le  ciglia. 

le  cervella. 

le  coltella. 

le  corna.  p 

le  cuoja. 

le  dita. 

le  fata. 

le  fila. 

le  fondamenta  (  edi- 

fizio) 
le  fossa. 


(1)  Nel  DiaL  Campid,  queMi  nomi  hanno  nel  plur.  la  desinenza  in 
is,  come  is  virtudis ,  is  veridadis,  ece.  Nel  Gallur,  le  hanno  coìue^  in 
itaU,  Nel  singfdare  in  ù;  nel  plur.  in  ai  se  vengono  rfa  à ,  in  \i  se  ven- 
gmo  da  ù  ^  (^i^ne  la  vcriddài ,  li  veriddài  ;  la  falsiddài,  li  falsiddài;  la 
\iitù,  li  villù;  la  servitù,  li  servitù,  ecc. 
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Fuso, 

Gesto, 

Ginocchio  ^ 

Gomito , 

GraneUo , 

Grido  3 

Guscio , 

Labbro, 

Legno, 

Lenzuolo , 

Membro , 

Muro, 

Orecdiio, 

Osso 

Peccato, 

Pomo 

Prato 

Pugno , 

Riso  ('da  ridere) 

Sacco , 

Strido , 

Il  telajo 

Vestigio , 

Vestimento  ^ 
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i  iiisi, 

i  gesti , 

i  ginocchi, 

i  gmniti, 

i  granelli,. 

à  gridi , 

i  gusci , 

i  labbri, 

i  legni  (  nave  ) , 

i  lenzuolì , 

i  membri, 

i  muri  (della  casa), 

gli  orecchi , 

gli  ossi , 

i  peccati , 

J  pomi,>    , 

i  prati , 

i  pugni, 
.    i  risi , 

i  sacchi, 

gli  stndi, 

i  telai , 

i  vestigi , 

i  vestimenti , 


le  Atsa;   . 

le  gesAa-ste, 

legtnocekia* 

le  gomita. 

le  granella. 

le  grida. 

le  guscia. 

le  labbra 

le  legna  (delV  albero). 

le  leaaiuola. 

le  membra. 

le  mura  ^dl  dttà). 

le  orecchia. 

le  ossa. 

le  peccala. 

le  poma. 

le  prata. 

lo  pugna. 

le  risa. 

le  sacca. 

le  sirìd^K 

le  telaja. 

le  vestigia-stige. 

le  vestimenta. 


§.  LXXXI.  Pochissimi  nomi  finalmente  trovansì  nel  sardo  e  liell'  i- 
tali.  eterocliti  di  numero ,  ossia  che  si  usino  nel  sing.  e  non  nel  pluf, 
e  viceversa.  Così^  v.  gr.  non  hanno  plurale  né  in  sardo  ne  in  itali  s& 
FURFURE,  la  crusca  j  su  famine,  la  famej,m  ledamen  (lat.  laetamen), 
il  concime,  ecc.  s'  aìra,  V  aria  nel  sar(k)  ha  il  plur.  sas  aèras,  non  in 
itali.,  le  arie  per  i  cidi.  I  nomi  astratti  sapi ertia  ,  sapienza  j  ho6(estainb> 
onestà^  ecc.  e  quelli  di  materie  minerali,  v.  gr.  oro,  oroj  prata,  (MT- 
genio  j,  ecc.  Similmente  non  hanno  plur.  i  seguenti  prole  ,  prole^  roo" 
genie,  progenie,  6  gli  addìet.  ognunc,  ognuno ^  ciascuno^  ciascheduno; 
NiDNu,  nessuno  j  ed  il  numerale  unu,  uno  (I).  Pochissimi  nomi  final* 
mente  trovansi  nel  sardo  e  neir  itali,  che  si  usino  nel  plur.  e  non  né 
sing.  questi  sono  le  molle  j  sos  pìtighes;  i  calzoni,,  sos  calzores;  U  for- 
bici j  SAS  FosciGHEs ,  0  sa  FdRFiGHB  (  Campid.  ìs  fcrrus)  ;  le  mòroidi,  s49 
MUKENAs,  malatt.  le  narici,  sas  pinnas  de,  rare;  parecchi-cchie ^  parimos- 
zAs;  le  pa>stoje,  $as  Thavas;  i  singhiozzi  j,Bà%  tacscullìdas  ,  e  pochi  altri 
Nel  sardo  hanno  il  solo  plur.  sos  litos  ,  il  lieto  j  sas  ìmbenas  ,  l' ingui- 
naja  j  baldanas  Ghil.  abigeato  ^  furto  di  bestiame  ;  con   bxequias  ,  ese- 


(1)  Questo  in  forma  d' addiet  nutnetale  (^,  èi.)  ammette  il  plur. 
sos  uNos ,  gfi  uni.  Vnilo  aUe  decene  usasi  in  sing.  vin-n  un*  ampio,  vdh 
t' un' anno ,  ìion  vent'  un'  anni;  cosi  quarant'  ur  giorno,  ecc. 


CAP.  II.  WUJMffiRO  69 

quk  j  cHfTos ,  seimu  chitos ,  piu9il  ne'  cf)nH  j  conos  ,  esser  a  conos , 
esf0r  a  f'esMMi' j^iiwrsM'^lat:  conor,  aris);  artias,  esser  in  antias,/ii 
biUko  ^  perpHesfio  (4)  ;  eome  pure  qualche  nome  di  villaggio .  disfrello 
ofenae  che  hanno  la  desinenza  in  plur.  forse  riniasdei  dall' antica 
Dcmienclatura  latina,  come  Codronzanos^  FioUnas^  Perftujns^  Silmmon,, 
Mores  y  C^hinas,  Sarraòm ,  Siilcis ,  ecc.  ed  il  nome  Chiustcw  .  forse 
cambiata  Vu  ino,  oppure  ritenuto  dal  gr.  xj^ctto?.  ritenuto  in  tutti  i 
casi,  DE  Christos,  k  TRISTO»,  ccc.  Quì  non  lu  dat  ad  Christos ,  In  do- 
nat  ad  trìstos ,  prov.  quel  che  non  va  nelle  maniche,  ta  ne*  gherom» 
Finalmente  alcuni  nomi  di  coUellazione ,  come  isfentalen  j  rhvnfaien , 
9epiefr€uleif  ^  ecc;  V.  il  Vocab.  E  di  mese ,  còme  vedesi  nella  serie  che 
appongo  ne'  jMrócipali  dialet^ 


Lat 

Jamiarius, 

Pebruarins, 

Martìi]^j 

Àprilis^ 

ibjus, 

JnniuSy 

Julius^ 

Augustus, 

Sq^tember^ 


Logud. 

Bennarzu^ 

Frearzu, 

Marta, 

Abrile, 

Maja, 

Làmpa(fes(2), 

Triùlas  (3), 

AustUy 

Cabidanni(4), 


Merid. 

Gennargiu, 

Friargiu, 

Marzu, 

Ar)>ili, 

Maiu, 

Giugnu , 

Lugjiu, 

Austu, 

Settembri , 


St^^entr, 

Ginnaggiu, 

Pibraggiu, 

Marzu, 

Abbrili, 

Maggìu, 

Lànipadda, 

Triùia, 

Aòstu, 

Gabidannu, 


Kùli. 

Gennnjn. 

Feftòrajo. 

Marzo, 

Aprile. 

Maggio, 

Gw/ifno, 

Luglio. 

Agosto, 

Setteìnòre. 


<4)  Pare  sèromo  che  nel  sardo  adente  V  impronta  del  Lazio  non  siano 
limasti  quei  nomi  Ialini  che  non  hanno  sing,  come  delicìae,  tee.  e  imre 
che  siano  stati  sbanditi  fin  dalla  rimota  antichità  ^  perchè  S.  Lucifero 
U  adoperò  tutti  in  singolare  ^  come  ammm ,  tenebra,  d^icium  e  sfmfU. 

(S)  Cosi  deito  da  i abito,  lampo,  baleno,  eome  vuole  il  Mameli  aita 
noi.  34.  ddla  Carta  de  L.  percM  in  quei  mese  più  che  itegli  altri  so- 
gliono accadere  frequentemente  t  tuoni:  o  forse  come  vuole  ti  VidaH 
Anneti.  Sard.  in  memoria  ddla  celebre  iUuminazione  che  si  fece  in  no- 
ma per  com€MUlo  deU*  Imperatore  Filippo  nel  248  .*  ma  sembra  pia 
proòaàile  che^  sia  detto  daUe  lampadi  e  fuochi  che  si  fanno  nella  notte 
di  S,  Gio.  Battista.  Mese  de  lampadas^  mese  in  cui  si  fanno  le  lampor 
di^  e  fuochi  di  aUegria  ^  e  notissime  sono  a  tutti  quelle  denominazioni 
affettuose  iff  compare.  P^,  it  Focabol.  e  Bibl,  Ilal,  Ag.  1886. 

(3)  Triùlas  dal  tempo  delle  trebbte,  da  cui  triulare^  trel)biare. 

(4)  F^oce  corrot.  da  caput 'anni,  cambiando  fi  i  in  d  (%  VI.)  ^  e  co- 
me CAPODE ,  cApoM} ,  caput  cMatiìano  nel  Logud,  una  focaccia  che  si 
rigatano  a  vicenda  (xyme  per  istrenna  nel  primo  giorno  dell*  anno  ^  V- 
Vocab,  ad  90c*  —  Ecco  una  prova  in  conferma  della  tradiziofm  derjH 
Ebrei  e  di  altri  Popoli^  che  credono  il  mondo  esser  creato  ed  aver  a  mio 
principio  in  queMo  mese^  e  come  di  fatto  principiano  f  anno  civile  con 
la  luna  mtava  di  Settembre. 
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Oclober,  Sanctuaìni(l)  Ottoiirì,         Santubaini,     OUoèrt,  I 

November^       Sanctandrìa,   ^ovtmibrì^       Saiitandria,     Nwetnbre, 

December,       Nadàle  (2),     Deceiubri,      Naddalì,  Deeembre.  > 

DECLINAZIONE  1 

%  LXXXIL  Le  declinazioni  nella  Sarda  Lingua ,  sebbene  siano  enti 

superflui  come  neli'  itali,  perchè  non  variano  terminazione  (^72.),  \ 

pure  per  anche  adattarci  alla  redola  comune  nel  nostro  idioma  pol^  > 

sono  ridursi  a  due ,  secondo  le  desinenze  mascolina  e  femminina.  La  • 

prima  abbraccia  i  nomi  terminati  in  e^  o^  u^  come  mfl£,  mMej  pòddi-  \ 

RE ,  fuscello  (3)  ;  coko  ,  cuore j  (mo ,  oroj  Binu ,  innoj  maridu  ,  marito:  o  i 

in  s ,  come  corpus,  corpo  j  pkctus  ,  petto  ^  ecc.  Alla  seconda  apparten-  ) 

gono  i  nomi  che  finiscono  in  a^  ed^  e  di  gen.  femin.  come  concài  testa;  J 

coA,  coda^  lat  cauda;  tita>  mammella  ^  Rom.  zinna  (4):  fune,  cotdaj  i 

MuzEBE,  moglie  j  paghe >  pace,  ecc.  ecc.  Di  tutti  questi  nessuno  cam-  ; 

bia  inflessione  né  in  sin^.  né  in  plur.  tauto  nel  sardo  che  nell'  italo  ^ 

Idioma.  Eccone  V  esempio  ne'  tre  dialetti  principali  a  omfronto ,  se-  i 
condo  il  solito ,  coli'  italiano. 


PRIMA  DECLINAZ.  MASCOUNA 
Singolare 
Logud,  Merid.  Settentr.  Itali. 


Nom.  Su  fizu,  su  fiUu,  lu  figlìMu  (5)  «     U  /f^Uo-gfttidto. 


(1)  Sanctuaini ,  Sanctiaini  Jngl  Sanctugaini-ne,  JUr.  eoH  detto  da 
San  Gavino ,  Protettore  della  Provincia ,  che  cade  U  giorno  S5.  di  otto- 
bre,— MSS.  A.  mese  de  ledamines,  co^  detto  perchè  in  quel  mese  9uot» 
concimarsi  il  terreìw ,  ledaminare  da  laetamen ,  inis, 

(2)  Cosi  detto  dalla  festa  del  Santo  giorno  della  Natività  di  G.  Cristo. 
— MSS,  A.  ed  in  qimlche  Distr,  mese  de  idas,  cosi  detto  dagl'io  di 
Decembre  presso  i  Latini:  e  probabilmente  dalla  detta  festività,  perchè 
la  notte  suole  vegliarsi ,  idas,  bidas,  veglie,  bizare,  vegliare,  bizadorio» 
luogo  dove  si  veglia,  (  $.  50.  )  passando  U  tempo  in  orazioni  ed  in 
opere  pietose,  Volgarmente  anche  dicesi  la  casa  delle  puerpere. 

(3)  Fuscello  o  friscello  è  quella  parte  delia  farina  la  pài  fina  e  volar 
tile,  dial.  Campid,  scòlli.  Noterai  che  pòddine  (lat.  poUen,  inis),  pro- 
priamente è  il  fuscello:  in  Cagliari  prendesi  per  crusca,  Logud.  fur- 
fiire  (lat,  furfur-uris):  ed  avvertirai  che  crusca  in  itedi.  è  semola,  e  eìi 
che  in  Logud.  diciamo  9'\mu\ai(lat.simula'a>e),in  itali,  dicesi  semolella- 

(4)  Dal  grec.  tit5;ì  j  ni; ,  mamma ,  mammllia. 

(5)  Dial.  Temp.  flddóiu  (v.  %  23.  N.L)e  s' intende  di  figlio  adulto:  ma 
volando  dire  d' un  bimbo  dicono  stéddu ,  fem,  stédda ,  che  8mU>ra  ter^ 


CAR  n.  DECLINATONE  74 

Gen.  De  su  fizu,      de  su  fiUu,         di  lu  figliolu^  del  figìio. 

Dat   A  su  fizu,        a  su  fiUu,  a  lu  fi^liolu,  al  figlio. 

Ace.  Su  fizu,  su  fiUu^  lu  figliolu,  U  figlio, 

Yoc.  O  fizu,  o  filhi,  o  figliolu,  o  figlio. 

AìÀ.   Dai  su  fixo,     de  su  fittu,         da  m  figiiolu,  d€U  figlio. 

Plurale 

Nom.  Sos  fizos,         is  fillns,  li  figlioli,  i  figH. 

Gen.  De  sos  fixos,     de  is  fillus,         dili  figlioli,  dei  figli.   ' 

Dat.  A  sos  fizos,       a  is  fillus,  a  li  figlioli,  ai  figli. 

Aee.  Sos  fizos,         is  fillus,  li  figitoM^  i  figH. 

Voc  O  fi«08,  o  fillas,  '  o  figlioli^  o  figU. 

Abl.  Dai  $os  fizos,   de  is  fillus,        da  a  figNolt,    '     éai  flgU. 

%  LXXXifl.  £  cosi  Stifletteral  tuUi  i  noml'clie  hantio  h desinenza  in  n 
proveoìente  telalla'1d<i.:iM;  e-  #m  c»me  da  manus,  iiuimi,da  vitium;  PiHt$'^ 
eoe.  la*  quale  seiAbraiHi  reskkiodel  prisco  latino,  ^eome  tie  fa  eenno 
il  Vossio  <;itato  dal  QuadHo,  cioè  dhe  il  volgo  romaiio  troncava' fa  8  e 
la  m  agli  anzidi^tl  nomi.  OMre  di  averne  degli  esempiì  nel  Carme 
Arvate,  negli  epilirfu  cte'Scipioni  e  nelle  tavole  Eugubine  del  Land 
pesu  j  per  pe-^m,  cioè  v0tum  j  bhm  per  èinum ,  cìcnb  p^umj  l'utlio 
riporta  quello  dì  Catone  d^  hanc  per  diém  hane  j  Qnintìliano  quello 
di  Lncìlio  serenu  fuU  i^er  serenum^  ecc.  Cosi  detta  »,  v.  gr.  Marcu 
par  Mareus,  dignu  per  digi/vm,  ecc.  lo  die  sembrò  a  Cicerone  a  prima 
vista  barbaro,  ma  poi  confessò  d' esser  dogante  e  polito,  come  attesta 
Varrone  ed'Idd<H*o  (I). 

SECONDA  DECUNAZ.  FEMMIN. 

SlNGOLARV 

Logud.  Merid.  Setlentr.  ItaU. 


Nom.  Sa  fiza,  sa  filla,  la  figliola,  la  figlia- gliuola. 

Gen.  De  sa  fiza,  de  sa  filla,  di  la  figliola,  della  figlia. 

Dat.  A  sa  fiza,  a  sa  filla,  a  la  figliola,  alla  figlia. 

Acc.  Sa  fiza,  sa  filla,  la  figliola,  la  figlia. 

Voc.  O  fiza,  0  filla,  o  figliola ,  o  figlia. 

Abl.  Dai  sa  fiza,  de  sa  filla ,  dala  figliola ,  dalla  figlia. 


ndne  vezzeggiativo  da  stella  (t?.  §.  23.)  e  che  pronuncierai  in  9uono  pah 
loHno.  Tutta  la  gran  difficoltà  di  questo  dial.  è  nel  dare  H  giusto  valore 
nd  plur.  a'  nomi  che  terminano  in  chi  nel  dial.  Sassar.  ci,  9.  gr.  jono- 
dii,  occhi,  ecc.  pronunciandosi  con  la  Ufigua  schiacciata  nel  palato^ 
che  non  può  apprendersi  che  dalla  ^a  voce  ^simile  al  jce^  xai  de'  Greci 
Hcondo  la  moderna  pronuncia^  ed  oggi  comune  neWllliria  agli  Schiavoni. 
{\)  Quod  autem  sul>rtt8ticum  videtur^  olim  autem  politim  postremam 
lileram  detrahebant^  ita  enim  loquebanlur=:est  omnitm  princeps:  vita 
iUu  dignu  locoque=  ecc. 
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I 
Plurale  i 

NouL  Sas  fizas,  is  fìlkis,  >  liflglicAi,  k  figke-uole, 

Gen.  De  sas  iixas,  de  is  fillas^  diii  figlioli,  ddU  figiit         i 

Dat.  A  sas  fizas,  a  is  illlas,  a  li  figlioli^  aUe  figlie,  i 

Acc.  Sas  fizas ,  is  fillas^  li'figiioli ,  le  figlie,  t 

Yoc.  O  iizasy    .  ofiilas,  o  figlioli)  o  figlie, 

Abl.   Dai  i>a$  fi^as,  deisliilàs,  daU  figlioli >.  4oil$  figU$, 

%.  LWliìrV.'Nel  Sard<»,^o  iiarii  quei  nomi  «he  nd  ttBgolare  mo 
d'una  dediiiazione  e  neLplur^O)  d'  un  altm  $^lyo  uno  pmu>  unpajù 
che  al  pHu\  canibia  cciwe  oell' jt^li.  wà^.Ufi;i^ ^ 4ue,pi0a^.N€ìiHiiìii  i 

i^  mog^iai^i  ik'  M$f(h  k.uos^a  m^i- 1^1  Sdedo.(ìa«l^ojb9;!Qaa  ^^motomuo 
imMi^'aj^o  .^el.^r.  dtìila  piùinsi  ^eicAux.,.i  ftow  fiqil^i  te  ipu^^.gtie  deHa 
fieco^4  ^1  ^\*  if«iìi:{H)rchè.f9J  fig^unge  soliim^nle  his^neì  moio^  hU 
%«,^r> rparmi ,  pfìfco^  j  lmo¥ *  fo^HiO^  toaga^i^oo;  Nw'  eoA  neU'  ii^U^ 
liiL^l.<|Male)Set  i  uomi  pou:J))itM)ill9ÌHird^$sftaetttì:lyi  éo » .$^  sorjboo»  ip  d'i t)|< 
iK,  gr^  /Uo^j  f44odù;.cfrci£/<hyiii^''i«Qc^Ui^(j^r«^^  ppro^ei  Se:  di  pia 
sJiUabi^y dipenda»  più  dall'  uso,  i^uindi  dirai  amit(Hi^  ai|»dèTivro^ 
(  ibpàfavi.)  ;  Mlb(^rgoHjj\i  j  Inngihghi  ^  .anfieixhi  ,  i  presà^^to  eec»  Se  da 
«rigiae,gi'0i*^  iianoo  a  grado  ìaà  due  terui*as\%ioi¥  j^orroce^M^'^  P>^ 
0hditi-c^^  la^oijiQ-Qfittki  eec.  I  noiHi  i^  ^a  haoiu>  con&taiUenieiit«  in  eAe,  ] 
glie  \,  gr.  medica-che  ^  vergorghe  ecc.  Ma  i  nomi  carsitleri^lkÀ  tritono 
assoLul amente  in  c/it  v.  gr.  monarca  y  monarchi  j  Patriarca  j  patriarthi 
ecc.  Se  in  eia ,  gi($  hwodd.ìu'ìcc  ,  gii  jB«p|)riifl£Ddo*  l*  t  v.  gr.  facciorcee  ^ 
mancia-ce ,  pioggicHfge  ^  traccia-cce  ecc.  ove  cioè  le  due  vocali  formino 
insieme  una  sola  sillaba. 


"  .* 


e  A  P  O     I  1 1. 

Del  Pronome  i 


§.  lAXX-V.  1  pronomi  sono  quelle  parole  che  ijel  discorso  stanno  in 
vece  di  un  nome.  Per  suonare  troppo  male  all'  ovecchio  quando  nel  di- 
scorso è  d' uopo  ripetere  con  molta  frequenza  gli  stessi  nomi^  v.  gr.  se 
io  dicessi — Deus  amat  soshomines  soshomines  sunt  creaturas  de  Deus, 
et  i  SOS  homii^es  non  amant.a.  Deus ,  in  italL  Dioama  §U  uomini  ^ 
nomini  sono  creature  dilho,  e  gli  uomini  non  amano  Dio.  Questa  stuc- 
chevole ripetizione  di  voci  che  s^traxiano  V'  orecchio  ci  ha  fatto  riceof' 

»  I         I  '     III ■  I  I  I  » 

(ì)Àvvertisci  che  greci  dicesi  parlando  di  ìtominij,  ma  d' altre^cm 
farai  la  desinenza  in  chi^  v,  gr.  vini  grechi,  venti  grechi  (ffregtikSj 
bentos  gregos)  ,  ecc. 
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rere  air  uso  dei  pronomi ,  dicendo  meglio  —  Deus  amat  sos  homines 
qui  sunt  creaturas  sua» ,  et  ipsos  non  fu  amant  —  italL  Dio  ama  gU 
uomini  che  sono  9ue  creature  ^  ed  essi  non  lo  amano.  Di  questi  pronomi 
perciò  altri  sono  sostantivi ,  ed  altri  addietivi.  I  sostantivi  o  personali 
vengono  usati  in  vece  di  nomi  delle  persone  o  deUe  cose  personificate 
ed  hanno  V  istessd  variazione  de'  casi  come  n^'  itali.  Eccoli  per  dis- 
teso ne'  tre  dialetti  a  confronto  ancora  del  latino. 

^  WIIMA  PERSONA 

SmeoLAiK' 
Lai.  Logud.  AL^rid,  Seitentr.  Itali. 


Ego        Nom.    eo,  deo  (1),     deu,  eju  (T.  eu),  io. 

Mei        Geii    de  me,       '     dettiM,   '  di  me,  -  di^Kàe,      .  / 

Milli    -Dai:  'Mi'iiiie,mi'(fl),  a  lAei,  mi,  t^imy^tsà,  o  fti^jimi,^* 

Me        Aèc^.^     amie, 'litì,'    a  niei,  mi,  ame,mi,me,  a'ità,  mi^    ' 

A  me    Abl.     dai  hie;  '        de'méf;  '   -  da  me,  da  me^ 

Plurale 


'    t 


Nos        Nom.  nois,  nos  (3),   nosaturus»      noi,  noi, 

^ostrum  Gen.  den()is,naslru  de  nosaturus,  di  noi,  di  noi, 

Kobis     Dat.^  a  nois,  nos^    a  nosatnrus,  a  nc^^  ai,  a  n&i,  d, 

Nos        A<^e.  a  nois,  nos>     a  nosaturus,   a  noi,  ziy  noi,  ci, 

Anobis  Abl;  dai  nois,         de  oosaturiis,  da  noi,  da  noi. 


(i)  Orgos.  Justis ,  Barò.  Ohi.  fanno  la  trasposizione  di  ego ,  dicéU' 
do  geo^  Dorg.  GML  e  tont.  Teo(t  dolce),  Ortueri,  Samugh.}eof}  fran.) 
in  pece  di  eo  contrai,  da  ega ,  che  in  qualche  luogo  vige  tuttora  ,  come 
in  Gap.  ed  in  MamtC.  Bit.  Nuo.  dogo.  Negli  A.  DipL  D(maxioni  ^o 
io,  megu  con  me. 

(2)  Nuor.  Fonn.  e  distr.  mimmi  in  vece  di  mia  j^orgf.  a-  me  6  mihì , 
t  questo  é  un  chiaro  testimonio  che  fh  in.  questo  caso  di  pronome  non 
era  ozioso  presso  i  Latini  come  pretendono  molti  per  confermare  il 
Un'o  uso  di  non  pronunciare  la  forna  dell*  h  in  d^ta  voce, 

(3)  Goc  Monte  Ferru  e  dvitr.  «  questa  persona  di  pronome  sogliono 
aggiungere  all'  uso  merid.  àteros  dicendo  nois  ataros^  bois  àteros:  e  dò 
quando  parlasi  di  molH  e  per  rispetto  :  se  poi  ad  un*  idiota  che  sia 
grande  di  età  dicesi  'hoìs.— Nel  dial:  CagU4iarit.  alle  pere,  nos ,  bos  suol 
aggiungersi  un  i.,  v.  gr.  nosi  portas,  ci  porti;  ctspettanosi,  aspettateci; 
non  pozztt  trattaiosi ,  non  posso  trattarvi,  ecc.  Quando  il  dot.  ptur. 
tongiungesi  al  pron.  hi  (  tot.  iUum)  ^  in  sardo  rendesi  nos  e  qiie,  che 
(few  Oidi,  ce^  ci,  V.  gr.  sa  natura  iws  tu  imparai,  la  natura  ceF  insegna: 
noi  que  tu  bimus,  od  bevisono ,  ecc.  dove  tanto  in  sardo  che  in  Hall 
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SECONDA  PERSONA 


Lat. 


Logud. 


SiBTOdLAJlE 

Merid. 


Settenir. 


Itali. 


Tu,        Nom. 
Tui,      Gea. 
Tibi,      Dat. 
Te,        Acc. 
A  te,     Abl. 

Tue(l), 
de  te, 

a  tie  (2),  ti, 
a  tie,  ti , 
dai  te. 

Tui, 
de  lui, 
a  tui,  ti, 
a  4iu,  ti, 
de  *tui. 

Tu, 
dite. 
a  te,  U, 
a  te,  ti, 
da  te. 

dite, 

a  te,  U,  te^ 
te,  ti, 
da  te. 

\ 

t 

Plurale 

• 

Vos,      Nom.    bois,               Bosaturus, 
Yedirum,Geii.  debóis>96tm  de  bosatiAT, 
Yo|Jis>   I>at,     a  bois,            a  bosatur. 
Vos,  .    Aoe.     a  boi$,  bo^,     a  bosatur. 
A  vobis,  Abk     dai  bois,         de  bosatur^ 

Voi,        \,     p^ai. 
di  voi  (v^  dohi)  di  voi, 
a  yqì,  vi,         a  v^i,  vi,  ve. 
a  voi,  vi,        voi,  vi,  ve. 
da  voi,            da  voi. 

TERZA  PERSONA 

■ 

Singolare 

1  « 

Sui,        GcB. 
Sibi,       Dat. 
Se,          Acc. 
A  se,       Abl. 

De  se  (S),  . 
a  se,  si, 
a  se,  si, 
dai,  de  se. 

De  sei, 
a  sei,  si, 
a  sei,  si, 
de  sei, 

■d 

Di  se, 
a  se,  si, 
a  se,  si, 
da  se. 

IHeè. 

a  sé,  9i.  . 
sé,  ei. 
da  sé. 

ora  é  riemffitivo ,  ora  avverhio  di  stato  e  vale  qua ,  v.  .§r.  non  qu'  est, 
BOR  e'  è  :  avvertendo  che  nei  Logud.  meltest  tra  U  nome  ed  ilverbo^  r. 
gr.  a  nos  qu'  anUamus  ,  cene  andiamo  :  non  oasi  neU*  itali,  e  nefj^  dia- 
letti, merid.  cinnandàus^  GaU.  zinnandemu.  ^vvertisci  pwre  neW  itali, 
di  schivare  a  potere  di  non  iseanUkarlo  coW  avverbio  di  moto  vi ,  ivi^ 
dicendo,  v.  gr.  non  ci  vado^  in  vece  di  non  vi  vado:  lo  che  ubtHatnQ 
chiaro  nel  nostro  idioma  non  si  ardo  ;  non  bi  Tomaio,  lat.  ibi. 

(1)  Tu  in  itali,  non  si  usa  che  eoi  ragazzi  e  coi  f^bei,  con  gU  uguali 
usasi  di  voi ,  con  le  persone  colte  e  di  rispetto ,  ella  ,  di  lei  ;  in  sardo 
sempre  tue  con  gli  uguali ,  bois  ceti  le  persone  idiote  grandi  di  età  ^ 
coi  signori  e  con  le  persone  colte  vostè.  r.  appresso  %.9^ 

(2)  Tie  é  voce  della  lingua  prisca  in  tete  di  tibe ,  soppresso  il  b  , 
come  in  molte  altre  voci  (%.  iL)  j  tie  trovasi  nelV  epiteto  di  G.  Sdp. 
Ispano.  Anche  U  bois  non  è  altro  che  vobis  cambiato  il  y  inh  e  sop- 
presso il  b  di  mezzo  secondo  gU  esempii  del  citato  luogo. 

(3)  Questo  pron.  si  nel  Logud.  e  Campid.  meitesi  prima  dd  verbo 
quando  è  infinito  al  contrario  dell'  itali,  e  del  gallure. ,  v.  gr.  prò  si 
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$.  LXXXYI.  Nel  plur.  questo  pronome  è  l' islesM  in  tatti  i  dialetti^ 
come  nel  singclare^e  per  discemearlo  bisognu  por  menle  se  si  riferisca 
ad  una  o  più  persone ,  cosi  per  modo  di  esempio,  se  io  dicessi,  s' bo- 
mine  avaru  tirai  totu  a  se ,  T  uonio  avaro  Ura  tutto  a  «è  :  ii  pron.  se 
sarà  singolare,  perchè  si  rìferisee  ad  una  soia  persona:  ma  se  dico: 
SOS  hoinmes  qui  non  si  dant cura ,  né  pensant  tk  se,  gU  uomini  due 
non  si  danno  premura  ^  né  pensano  a  sé  ^  perchè  si^  se^  si  riferiscono 
a  molte  persone,  sono  di  num.  plur.  Nel  sardo  più  firequente  è,  per 
evitare  <^i  equivoco ,  di  servirsi  dei  pron.  dimostr.  ipse  ^  come-^tirat 
a  ipse,  pensant  a  ipsos,  ed  in  questa  parte  imita  il  latino,  mM  ipsi, 
teipswm  s  aggiungendo  totu ,  v.  gr.  &gbet  male  a  ips'  et  totu,  stbimet- 
ipsi.  Unito  jDuaalmente  con  la  prep.  de  tanto  in  siiìjg.  che  in  plur.  dicesi 
anche  seis,  v.  gr.  That  faetu,  i'hant  &etu  da  seis,  l*  hanno  fuModa 
tè  stessi ,  lat  seipsis. 

%  LXXXVU.  Quando  i  detti  pronomi  personali  si  adoperano  coi  verbi 
attivi ,  usasi  la  seconda  forma  tanto  nel  Sardo  che  nell  itali,  v.  gr.  mi 
fughes ,  ti  ballas ,  si  sentit ,  nos  faghimus ,  bos  ballades,  si  sentint;  mi 
fai,  ti  halUs  9i  sente ,  ci  facciamo ,  9i  ballate  j  si  sentono.  Cosi  pure , 
libera  nos  dai  male,  Uberaci  dal  malej  prò  nos  fogher  bene>  per  fard 
del  bene  j  bastatbos ,  vi  basti ,  ma  questa  forma  è  poetica ,  salvo  negli 
infiniti  della  2  conjug.  ne'  quali  dicesi  nàrrerti,  biderti,  fàgherti,  ecc. 
Ndla  i  conjug.  però  senza  troncamento ,  amiredi,  faeddaredi  ,  amarti^ 
parlarti,  ecc.  cosi  ndla  3  bbssiredi,  attiredi,  uscirti^  portarti,  ecc. 
(  V.  $.  17  )  Il  quarto  caso  plur.  delle  prime  due  persone  unito  ai  verbi 
0  sparato,  si  fa  sentire  con  suono  doppio,  v.  gr.  pagherbos,  farvij  b4t- 
TERDERos  portanéoci,  ecc.  Non  cosi  della  3  perc»ona  si,  v.  gr.  pactjbi<un»i 
facendosi,  AMnfÀNTEiioEsi  de  totu,  ricordandosi  di  tutto j  exire  de  me, 
uschr  da  sé,  ecc.  Finalmente  intomo  a  questi  pronomi  è  da  notarsi  che 
la  prima  persona  ed  si  adopera  in  sardo  quando  è  seggette  della  pro- 
posi^<me ,  e  dopo  il  verbo  essere ,  v.  gr.  ipse  est  cernente  et  eo ,  i^U  è 
come  fne,  non  io:  a  mie,  a  nois,  a  bois,  ecc.  usasi  coi  verbi  attivi,  non 
cosi  in  iudl.  V.  gr.  hat  a  perdere  a  mie  et  a  bois ,  perderà  me  e  voi. 
Quando  si  adoperano  coi  verbi  reciproci ,  si  mettono  tcitte  due  forme 
mia  dopo  V  altra ,  come  nel  frane,  nous  nous ,  v.  gr.  nois  nos  samu- 

faghere,  per  fersi,  gallur.  pai  fassi;  prò  si  cuntentarcper  CiSntentarsì, 
ecc.  Anche  nel  cagUarii.  dicesi  prò  cunteotaisl  :  n^l  Logud.  però  iìoh 
mai,  io  che  pare  un  residuo  di  costruzione  latina.  Quando  fa  diventare 
il  Perbo  passivo ,  lo  vedremo  nel  Tratt,  de'  verbi. — L' istesso  dicasi  delle 
altre  parOeeUe  pronmninali  mi ,  ti ,  ci ,  vi  :  mi,  ti  ,  nos  ,  bos,  v.  gr.  prò 
nos  beneighere ,  per  benedirci  ;  prò  bos  sei^vire ,  per  servirvi  ;  ecc. 
Ne'  gerundi  il  sardo  Jn  tutti  i  dialttli  le  riceve  unite  come  f  itali.,  9.  gr. 
amèndenH,  /octéndeòa^^  amandovi,  facendovi,  eoe.  Precedendo  la  partic. 
non  ali"  infinito  e  gerund.  itali,  secondo  gli  esempH  di  qtMlche  classico, 
possono  premettersi  le  dette  particelle  pronaminaU ,  v.  gr.  non  mi  pa- 
TeoAo,  non  e'  ingannare ,  ecc. 
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nanuM ,  noi  ci  lavimno  j  V  islesso  nel  Diai  campìd.  nel  gallur.  zi 
sdr  uso  italiana  Fiaalmeiite  le  detle  parliceHe  pronominali  quando 
sono  rette  daHa  prep.  dai  si  framelte  per,  \.  gr.  dai  per  me ,  dai  per 
te j  dai  per  se ,  dai  per  nois ,  eec.  éa  me,  da  te ^  da  aè ,  ecc.  e  nel 
sardo ,  in  vece  di  qnesf  ultimo  è  usato  il  dimostrativo  iprn ,  v.  gr.  ckii 
per  ipse^'oipsu^  dasèj  qui  dae  per  ipso  si  noghet^  dae  per  ipse 
pianghet ,  prov.  chi  da  sé  H  fa  mak  ,  da  sé  stesso  piange. 

PRONOME  ADWETTIVO 

%  LXXXVin.  Il  pronome  chiamasi  addìettivo  qaéh  che  ìm  seco 
qualdie  rapporto  accidentale  di  un  nome  qualunque  con  cui  trovasi  in 
unione ,  per  cui  ha  il  carattere  sempre  di  pronome  al  quale  nel  sardo 
facilmente  si  può  ridurre.  Questi  sono  o  possessivi  o  indiccMvi,  o  retth- 
Uvi.  Il  possessivo  o  derivativo  cosi  detto >  perdiè  derha  dal  prwniUvo, 
serve  per  noniìnai:e  il  possessore  di  una  cosa ,  qual'  è  meu ,  iou  ,  sou 
nel  sing.  Nostru,  bostru,  ipsoro  nel  plur.  Giova^iportarH  in  esteso  neUa 
seguente  tavola  secondo  il  solito ,  a  confronto  anche  d^  Lat. 


POSSESSIVO 

> 

SufGOLAKE   MaSCOUIIO 

Logud. 

Merid.            Settentr. 

su  miu/  .       lu  mejn» 
sutuu,          lu  toju» 

IteOi. 

su  meu  (1) , 
su  Um, 

il  mk}. 
Uiuo. 

su  sou, 
su  nostrn , 
su  bostru , 
su  ipsoro  (2), 

su  suu,            lu  SOJUy 
su  nostu,        lu  nostrn^ 
su  bostu^        lu  Vostru, 
su  insòru,       lu  d*  eddis, 

> 

il  suo. 
il  noslro. 
U  ^>osiro. 
il  loro. 

Lat. 

Mens, 

Tuus, 

Suus^ 

Poster, 

Vester, 

Eorum, 


Xi)  In  Bit  Nuo.  e  dis^.  dicesi  tuo,  mea,  suo  in  tutu  i  casi  e  nu^neri, 
V.  gr.  in  doìno  mea ,  in  mia  casa  ;  su  frate  tuo,  il  tuo  fratello  ;  90S 
pedes  noHtros ,  i  nostri  piedi ,  ecc.  Cosi  pure  trovasi  nelV  ortografia  di 
molti  MSS.  J,  nella  C.  de  L.  ed  in  tutto  il  Sinodo  di  Oltana,  V.  sec. 
XK  nelkt  2.  Parte.  Dorg.  dieesi  suu:  Sou  nel  dial  còm.ptiò  essere  é^ 
la  prisca  lingua  in  cui  dicevano  souo  per  suo.  Noterai  simihnenie  che 
nel  dial.  com.  questi  pronomi  meu,  tou,  sou  cambiano  nel  plur.,  v.  gr. 
su  meu ,  il  mio ,  sos  mios ,  ì  miei;  sti  tou  -,  il  tuo,  sos  tuos ,  i  tuoi  ;  su 
sou ,  il  suo,  sos  suos,  i  suoi. —  J9opo  ia  prep.  innantis  e  addaìseg^us 
masi  il  pron.  addtet.  meu ,  tou,  sou  ecc.  p.  gr.  innantis  meu ,  addai-' 
segue  tou ,  prima  di  me ,  dietro  a  voi  :  con  centra  è  postis  si  mette  il 
personale ,  v.  gr.  contra  a  tie  j  postis  de  me,  contro  di  voi ,  poi  dà  me, 
ecc.  sebbene  taÌ9olta  dicasi  postis  meu,  postis  bostru,  ecc. 

(2)  Questo  vedesi  chiaro  di  venire  dal  lat.  ipsoudm,  di  loro,  ipse ,  a, 
um. — Nella  Carta  de  L.  issoru,  insoro,  isserò^  cosi  ne'  Dipi.  A.  ed  i$i 
altri  MSS.  F.  Crisi ,  ecc.  della  2.  P.  di  questa  Ortogr. 
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7T 


SiifooLAia  Ffiaiifinvio 


Mea, 

Tua, 

Sua, 

Mostra , 

Vestra, 

Sua, 


sa  mia, 
sa  tua,; 
sa  sua, 
sa  nostra , 
sa  bostra. 


sa  mia^ 
sa  toMi, 
sa  sua, 
sa  nosUi, 
sa  bo&la. 


la  fttéja, 
la  tója, 
lasó^, 
la  nostra, 
la  vostra, 


sa  sua,  ipsoro,  sa  sua,insòru,  la  d' eddis. 
Plurale  Masgoluio 


la  mku 

kk  ma, 
la  nastra, 
la  vostra, 
la  loro. 


Tui-os, 
Sd-os, 
Noslri-os, 
Vestri-os, 

Sui-os, 


SOS  mios, 

SOS  tUOSy 

SOS  suos , 
SOS  nosiros, 
SOS  bo^trps., 
SOS  suos, 


,  • 


is  miìjiB,  . 
is  tuus, 
is  suus, 
ìs  nosttts, 
is  bostus. 


issttus,msòru  li  d' eddis. 


li  i]iei,Bie^,iBejv^  miei. 
li  loij  to',  toji,     i  tuoi, 
li  soi,  so',  soji, 
li  nostri, 
li  vostri, 


i  suoi, 
i  fèostri. 
t  vostri. 
i  loro. 


Plurale  Femmuifio 


Mea6,-asj 

Tua^as, 

Suae^is, 

Nostrae-as, 

Ve8«rae-fts, 

Suae-as, 


sas  mids, 
sas  tuas, 
sas  suas, 
sas  nostras, 
gas  bostras,. 


is  mias, 
is  tuas, 
is  suas, 
is  nostas, 
is  bostas. 


li  mei,  meji, 
li  toi,  loji, 
li  soi,  soji, 
li  nostri, 
li  voslri. 


le  mie. 
le  tue. 
le  sue. 
le  nostre, 
le  vostre^ 


sas  siias,ipsoro  is  suas,  insoro  li  soi,  d' eddis,   le  loro 


%  LKXXIX..  Questi  pronomi  nella  Logudorese  faveUa  vanno  in 
seguite  ai  loro  sostantivi ,  noa  cosi  in  itali.,  v.  gr.  su  babbu  sou ,  il 
*w)  padre  j  s'  arrogantia  ipsora,  la  loro  arroganza  j  e  cosi  anu ,  tou  , 
>o^u,ecc.  L'  istesso  usasi  nel  dia!,  merid.  non  cosi  nei  settentr. 
<lieeiHlosi  lu  m^  figiiolu  ^  la  to'  casa^  cosi  in  plur.  U  so'  figlioli,  U  to' 
parenti j^  U  f)ostri  fatti /e^o..  Log.  su  fizu  hed  3  sa  domo  tua  ,  ecc.  U  mio 
fyUo^  la  tua  casa,  ecc,  Awertisci  solamente  che  la  voce  wv,  suo,  nò 
in  sardo  né  in  itali,  non  fa  relazione  a  tanti ,  ma  in  q[uesto  caso  met» 
terat,  in  vece  di  «ou ,  ipsoro  ,  loro  ;  così  dirai,  v.  gr.  su  Rectore  mim 
^  piyn*oodiìianos  suos  ^  non  ipsoro  ,  t'{  Rettore  coi  suoi  parrocchiani^ 
non  bro:  sos  parrocchianos  cum  su  Rectore  ipsoro;  non  sou,^  parroo^ 
àiani  eoi  Uyro  Ultore  j  non  suo  :  su  babbu  cum  sos  fizos  suos ,  ecc. 
^  fizos  cum  su  B(d)bu  ipsoro ,  ecc. 

PRONOME  INDICAT.  O  DIMOSTRATIVO 

i  XG.  I  pronomi*  dimostrativi  sono  quelli  che  indicano  la  persona  o 
^  cosa,  prossima  sia  o  rimota.  Sogliono  nomr^rsa^ie  quattro  in  ambe 
le  lingue,  e  sono  in  sing.   custu,  masc.  custa  femm,;  questo  questi 
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costui  masc.  questa^  costei  fem.  in  plur.  custos,  custas;  questi ^  costoro^ 
queste,  Ccddc,  cudda,  queUo^  quella,  eohd,  colei  i  cuddos,  cuddas,  quelli^ 
coloro,  quelle  (  I  ).  Cesso,  cussa,  cotesto,  cotesta;  cussos,  cussas,  cotesti^ 
codesti ,  cothcodeste^  costoro ,  cotestoro  (  2  ).  Ipse  ,  ipsu ,  ipsa  ,  egli ,  ellaj 
ipsos,  iPSAs,  eglino  elleno  y  qual  pronome  attesa  la  difficoltà  nel  itali 
giova  di  metterlo  in  esteso  co'  corrispondenti  dialetti. 

Siugolirb  Hasgouro 

Lat.  Logud.  Merid.  Settentr.  Italia 


Ipse      Nom.  ipse,-p8u  (3),    issu,  edduCTAddu)  egU,ei, emesso. 

Ipsius    Gen.  de  ipse-psu,     de  issu,  d' eddu,  di  lui^  di  esso. 

(1)  Cuddu  scorgesi  abbastanza  dàUa  pronuncia  C%  i6.)  provenire 
da  quello  itali,  e  nella  Carta  de  Logu  abbiamo  Qulle ,  culla ,  cuUos , 
ecc.  onde  pare  anche  una  corruzione  da  qui ,  ilìe. 

(2)  Questo  e  cotesto ,  ojstu  ,  ccssu  tanto  in  sardo  che  in  itali,  fanno 
V  uffizio  di  addiet.  e  pronome.  Di  addiet.  quando  è  unito  a  sost.  ^  v. 
gr.  cusT  HOBiwE,  quest' uomo.  1><  pronome  quando  è  isolato  o  riferiscesi 
a  qualche  nome  di  cui  fa  le  veci  »  9.  gr.  hapo  bidu  a  Pedru  ^  cuaiu  fiat 
in  sa  JSficle^ia  ^  ho  visto  Pietro ,  questi  era  in  Chiesa ,  (  non  questo  )  ^ 
la  differenza  tra  questo  e  questi  è  che  il  primo  adoperasi  per  cosa  ^ 
r  altro  per  persona.  Costui  e  costei  in  ital.  ìmol  dire  quest'  uomo,  que- 
sta donna  :  cotestui ,  costei,  vale  cotest'  uomo,  cotesta  donna.  La  Mgè- 
renza  tra  questo  (custu)  ^  cotesto  (cussu)  è  che  questo  indica  una 
cosa  vicina^  o  persona  cui  parla  o  scrive  j  cotesto  però  di  cosa  o  per- 
sona {icina  a  quello  cui  si  parla  ,  v.  gr.  ti  mando  custa  litera  prò  nti 
restituire  cussu  liberu  qui  f  imprestesi ,  vi  mando  questa  lettwa  pe»* 
rimettermi  cotesto  libro  che  vi  prestai. —  Con  mane ,  sera  e  notte  in 
italiano  adoperasi  sta  „  v.  gr.  sta  mane ,  sta  sera,  ecc.  in  sardo  però 
CUSTU  MANZANu ,  isTA  -  HocTE ,  -isTA  8ERO ,  c  notcroi  chs  SU  scro  è  di  Qcn. 
femm.  solamente  con  questo  pron.  dicendosi  bellu  sere,  ecc.  (%  76. > 
— Colui j  colei  vale  quell'uomo,  quella  donila.  Custu  trovasi  negli  anr 
Uchi  MSS.  e  Carta  de  Logu  custe,  in  cui  vedesi  V  analogia  con  iste 
lat- —  Tra  V  artic.  ed  il  pron.  custu  ,  cuddu  ,  cussu  fraponesi  i,  p.  gr. 
a  i  custos  ^  et  ai  cttddos  ecc.  a  questi ,  ed  a  quelli  ecc.  e  nella  Carta 
de  L.  icussos ,  icuUos  homines  ^  ecc. 

(3)  Jvvertisci  bene  che  esso  ed  essa  in  ital.  usansi  quando  si  parla 
di  cosa^  in  sardo  poi  vale  per  e^i,  ed  ella,  v,  gr.  Ipse  hot  factu  custu. 
Ella  ha  fatto  questo.  In  itali,  adoperasi  come  semplice  addiett.  unito  a 
nome,  e  vale  lo  stesso,  o  il  medesimo,  v.  gr.  esso  signore  cioè  V  istesso 
Signore  che  già  si  era  nominato:  uniscesi  anche  con  lui,  lei,  loro, 
meco,  teco,  seco  ecc.  come ,  essolui ,  essolei ,  essoloro  ,  essomeco,  esso- 
teco  ,  ecc.  non  secoluì ,  secoloi'o,  ecc.  né  cambiando  la  de^n.  o,  come, 
essalei,  essiloro. 
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Ipsi         Dat.  a  ìpse-psu^(4)  a  issu,  ddi,     a  eddu,  lì,  a  lui^  gli, 

Ipsum     Acc.  a  ìpse^u,  hi,  a  issu,  ddu,     a  eddu,  li^  t'L  lo,  lui. 

Ab  ipso  Abl.  Da  ipse-psu,     de  issu^  da^eddu,  da  ItU. 

Siugolare  Fehhuiino 

•  

Ipsa       Nom.  iosa,  issa,  edda,(T.idda)  ella,  essa. 

Ipsius    Gen.  de  ipsa,  de  issa,  d*edda,  di  lei. 

Ipsi         Dat  a  ipse,  li,  a  issa,  ddi,      a  edda,  li,       a  lei^  le. 

Ipsam     Acc.  a  ipsa,  la,  a  issa,  dda,  '  a  edda,  lu,      lei,  la. 

Ab  ipsa  Abl.  da' ipsa j  de  issa,  da  edda,         da  lei. 

Plurali  Uascolino 

Ipsi,  a    Nom.  ipsos,  issus,  eddi-is(T.iddi)  egli'no^  e^. 

IpsommGeii.  ipsoro,deipsos  deissusjnsoru  d' eddi,  di  loro,di  essi. 

Ipsis  Dat.  a  ipsos,  lis,  a  issus,  ddis,  a  eddi,  li,  a  loro,  gli. 
Ipsos  Acc.  a  ipsos,  los,  a  issus, ddus,  a  eddi,  li,  loro,  gli,  li. 
Ab  ipsis  Abl.  da'  ipsos,  de  issus,         da  eddi-is,      da  loro. 

Plurale  Fehmuiuio 

Ipsae-a  Nchil  ipsas,  issas,  eddi,  (T.  iddi),  ellenom  esse. 

IpsarumGen.  ipsoro,de  ipsas  de  issas,  d' eddi,  di  loro. 

Ipsis,      Dat.  a  ipsas,  lis^      a  issas,  4dis,  a  eddi,  lis,      a  loro,  le. 

Ipsas      Acc.  ipsas,  las,         a  issas,  ddas,  a  eddi,  lis,      loro,  le. 

Ab  ipsis  Abl.  dà' ipsas,  de  issas,  da  eddi,  da  loro. 

%.  XCI.  n  terzo  caso  di  questo  pronome  tanto  in  singolare  che  in 
plur.  esprimesi  nel  sardo  col  bi  quando  è  unito  a  verbo,  v.  gr.  dabilu, 
dategUeio  (non  datecelo);  bil'  hap'  a  narrer,  glielo  dirò  (non  celo  dirò) 
p^chè  il  ci  vale  a  noi  {%  85).  Li  e  Us,  tanto  separati  che  uniti  ai  verbi 
seguitano  le  forme  della  lingua  toscana,  lungi  però  quel  barbarismo 
che  noi  sovente  commettiamo  di  portarli  in  ital.  sempre  per  li,  non 
facendo  alcuna  distinzione  tra  il  sing.  e  plur.  v.  gr.  narali,  digli,  cioè 
a  lui  (  non  dilli  )  ;  prò  lis  fagher ,  per  farU  cioè  a  loro  (  non  fergli  ) 
foghelos  istare,  faleli  stare,  (non  fategli);  prò  bilu  cunceder,  per 
concèdèrglielo  (  non  concederlielo  (  2  ). 


•wU 


(1)  Questo  caso  li  che  in  sardo  non  cambia  mai,  pare  esser  contratto 
da  ìim  leggendosi  nella  C.  de,  L.  ad  illi  cunceder  ,  seghintilli  ,  a  con- 
cederli, gli  taglino  ecc.;  ed  in  molli  autografi  antichi  del  sec.  Xlr. 
QDi  illos  tractert  ,  QUI  iLLo^  CUSTODI  ANT ,  ccc  chc  li  trattùio ,  chc  li 
custodiscano. 

(2)  Nota  bene  che  gli  unito  al  pronome  lo,  o  alla  part.  riemp.  ne 
ammette  la  i  in  mezzo, y.  gr.  glielo,  gliele,  glieli,  gliene^  sard.  ndeu. 


^ 
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Oclober,  Saiìctiiaìni(4)  Ottoiirì,         Santubaini,  OUohre,  ) 

November^  Sanctandria»   ^ovt^ibrì^       Saiitandria,  Novembre.  1 

December»  Nadàle  (2),     Decenibii,      Naddalì,  Decembre.  \ 

DECLINAZIONE  ' 

I 

%  LXXXIL  I^  decHnazioni  nella  Sarda  Lingua ,  sebbene  siano  enti 
superi]  ui  come  neli'  itali,  perchè  non  variano  tenninazione  (^72.),  I 
pure  per  anche  adattarci  alla  redola  comune  nel  nostro  idioma  po6-  I 
sono  ridursi  a  due ,  secondo  le  desinenze  mascolina  e  femminin?.  La  I 
prima  abbraccia  i  nomi  terminati  in  e^  o^  u^  come  mfl£,  mkUj  pòdih-  I 
UE ,  fuscello  (3)  ;  coho  ,  cuore j  oao ,  oroj  buvu  ,  v4noj  maridu  ,  fnariU>:  o  I 
in  s ,  come  corpus,  corpo  j  pkctu»  ,  petto  ^  ecc.  Alla  seconda  apparten-  | 
gono  ì  nomi  che  finiscono  in  a^ed,é  di  gen.  femin.  come  concài  Ifi^taj  \ 
cok,  coda^  lat.  cauda;  tita>  mammella,  Rom.  zinna  (4):  fune,  cotdaj  i 
MuzEaE,  mogUej  paghe,  pace,  ecc.  ecc.  Di  tutti  questi  nessuno  cam-  t| 
bia  inflessione  né  in  sin^.  né  in  plur.  tanto  nel  sardo  che  nell'italo  i 
Idioma.  Eccone  T esempio  ne' tre  dialetti  principali  a  confronto,  se-  ^ 
condo  il  solito ,  coir  italiano. 

PRIMA  DECLINAZ.  MASCOLINA  i 

i 
Singolare  ^ 

Logud,  Merid.  Settentr,  Itali,         \ 


Nom.  Su  fizu,  su  fiUu,  lu  figUMu  (5)  «     U  ilgUthgUMi^ 


{ì)  Sanctuaini,  Sanctiaini  JngL  Sanctugaini-ne,  Jltr.  eoH  detto  da 
San  Gavino ,  Protettore  della  Provincia ,  che  cade  U  giorno  25.  di  otto- 
bre,— MSS.  A.  mese  de  ledamines,  co^  dello  perchè  in  quel  mene  9uoU 
concimarsi  il  terreno ,  ledaminare  da  laetamen ,  inis. 

(2)  Cosi  detto  dalla  festa  del  Santo  giorno  deUa  Natività  di  G.  Cristo* 
— MSS.  J.  ed  in  qualche  Distr.  mese  de  idas,  cosi  dello  tfo^ridi  di 
Decembre  presso  i  Latini:  e  probabilmente  dalla  delta  festività^  perchè 
la  notte  suole  vegliarsi,  idas,  bidas,  veglie,  hzare,  vegliare,  bizadorzo, 
luogo  dove  si  veglia,  (  $.  50.  )  passando  U  tempo  in  orazioni  ed  in 
opere  pietose,  Folgannente  anche  dicesi  la  casa  delle  puerpere. 

(3)  Fuscello  0  friscello  è  quella  parte  delia  farina  la  pài  fina  e  volar 
lite,  diaL  Campid.  scelti.  Noterai  che  pòddine  (laL  poUen,  inis),  pro- 
priamente è  il  fuscello:  in  Cagliari  prendesi  per  crusca,  Logud,  fur- 
fiire  (lat,  furfur-uris):  ed  avvertirai  che  crusca  in  itedi.  è  semola,  e  ciò 
che  in  Lo(fud,  diciamo  ^\n\\i\ai  (lat,  simyÀa-as)  ,in  itali,  dicesi  sOBiolella. 

(4)  Dal  grec,  rir^h  ^  *»?  ^  mamma ,  jnammilla. 

(5)  Dial.  Temp,  fiddóiu  (v,  %  23.  N,  i,)  e  s' intende  di  figlio  adulto:  ma 
volando  dire  d' un  bimbo  dicono  stéddu ,  fem.  stédda ,  che  s/embra  ier^ 
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Gen.  De  so  fizu,      de  su  fiUa^         di  lu  figliola,  del  figUo, 

M  A  su  fizu,        a  su  fiUu,  a  lu  fi^olu,  al  figlio. 

Acc.  Su  fizu,  su  fijlu^  lu  fiffholu,  il  figlio, 

Yoc  0  fizu,  o  filhi,  o  figliolu,  o  figlio, 

àM.  Dai  su  fixo,     de  su  fittu,         da  m  figiiolu,  4€U  figlio. 

Plurale 

Nom.  Sos  fizos,         is  fillns,  li  figlioli,  i  figH, 

Gen.  De  sos  fixos,     de  is  fillus,         dili  figlioli,  dui  figli, 

Dat.  A  sos  fizos,       a  is  fillus,  a  li  figlioli,  ai  figli. 

Aee.  Sos  fizos,         is  fillus,  li  figitoM^  i  figH. 

Voc  0  fizos,  o  fitlu^,'  '  0  figlioli^  0  figli, 

M  Dai  sos  faos,   de  is  fillus,        da  a  figNoH,    •     éai  flgU, 

%  LXXXifl.  £  cosi  itifletteral  tuUi  i  nomiclie  hanno  h  desinenza  in  n 
proveniente  telalla'la6.tM;  e  WM  come  da  manos,méifiti^tla  vilittm^  (^t#^ 
ecc.  la  quale  geinbiia'iin  residuo  del  prkeo  latino,  come  ne  fa  eenno 
il  Vossio  citato  dal  Quadrio,  cioè  che  il  volgo  romano  tinmeavà  )a  8  n 
k  m  agli  an2id6ttl  nomi;  OMre  di  averne  d«gli  esempii  nel  Carme 
Amie,  negli  epilirfu  de' Soipioni  e  nelle  tavole  Eugubine  del  Lan«i 
«^esw^per  i^eimm,  cioè  vitntmj  bifm  per  binum,  cioè  Pinumj  Tullio 
riporta  quello  dì  Catene  d^  hanc  per  diém  hane  j  Qnintiliario  quello 
di  Lucilio  serenu  fuU  i^er  serenum^  ecc.  Cosi  della  »,  v.  gr.  Mareu 
per  Marcus^  €%nti  per  dA/iitìM,ecc.  lo  die  sembrò  a  Cicerone  a  prima 
vi8(a  barbaro,  ma  poi  confessò  d' esser  dogante  e  polito,  come  attesta 
Varrone  ed'Mdoro  (1). 

SECONDA  DECUNAZ.  FEMMIN. 

Singolare 
Logud.  Merid,  Setlentr.  ItaU. 


Nom.  Sa  fiza,  sa  filla,  la  figliola ,  la  figlia- gliuola. 

Gen.  De  sa  fiza,  de  sa  filla ,  di  la  figliola ,  della  figlia. 

I)at  A  sa  fiza,  a  sa  fiUa,  a  la  figliola,  alla  figlia. 

Acc.  Sa  fiza,  sa  filla,  la  figliola,  la  figlia. 

Voc.  0  fiza,  o  filla,  o  figliola ,  o  figlia. 

Abl.  Dai  sa  fiza,  de  sa  filla ,  dala  figliola ,  dalla  figlia. 


^ine  pezzeggiattvo  da  stella  (v.  §.  23.)  e  che  pronuncierai  in  9uono  pa- 
^Ufw.  Tutta  la  gran  difficoltà  di  questo  dial.  è  nel  dare  H  giusto  valore 
^fl  plur.  a'  nomi  che  terminano  in  chi  nel  dial.  Sassar,  ci,p.  gr.  jono- 
<^hi,  occhi,  ecc.  pronunciandosi  con  la  lingua  schiacciata  nel  palato^ 
^  non  può  apprendersi  che  dalla  {>iva  voce  ^simile  al  ìts^  xai  de'  Greci 
^ondo  la  moderna  pronuncia^  ed  oggi  comune  nelVllliria  agli  Schiavoni. 
(I)  Quod  autem  mbrusticum  videtur^  olim  autem  poUtius  postremam 
^teram  detrahebanl^  ita  enim  loquebanlur=:est  omnibu  princeps:  vita 
'^  dignu  locoque=  ecc. 
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Plurale 

NouL  Sas  flzas,  is  fìlkis,  •  li  figlicAi,  le  figke-uole, 

Gen.  De  sas  iixas,  de  is  fillas  »  diii  figlioli,  deUe  figiit, 

Dat.  A  sas  fizas,  a  is  illias,  a  li  figlioli^  aUe  figlie, 

Acc.  Sasfizas,  ìs  fillas^  li'figUoli,  le  figlie» 

Yoc.  O  iìzas,    .  ofiilas,  o  figlioli  ^  o  jfi^Ue. 

Abl.   Dai  i>as  fi^s,  deisliilas,  daU  figliali >*  ^1%  figU^, 

%.  LWliìrV.'Nel  Sard<»  sodo  iiarii  quei  ooml  «he  nd  siagobre  8<tto 
d' una  dec:(iita2Ìone  e  nel  plur^Q)  d'  un  aitm  $a\yo  une  pìmu  >  un  pajù 
che  al  pivA  vauibia  cqme  .oe|r  jtali.  DiJMj»AiJMiy4u«;fMyM..K^^ itali,  i 
lìeHMmU  ;MU  pe^t(ftqìQ^tm  9^^À»b'^ÌQpluì^cen^imléi^,ndgliQf^i^Htn^o, 
l^mog^im\li ^^(h  kMova  m^i- iH^l Saisda.tiaftl^Qjl^!Qaa  4wiiOia«i»ui 
iml^^aj^oiDiielt^r.  deila  piuma  fleidtui...<i.ftonii  fiqili te €Uj^,tm*Q  deHa 
Qei?o^4  in  ^j  ifAu  perchè. fjj  fi^unge  soinm^nle  la isnel  nuxlo. lat» 
%«.^r.97or€</^  ppf^imj  lm(j¥ji  ^Hios  taaga9taoo4  Nqiii  qmì  neU'  ÀtaU« 
IK^I  <|Mal(?>se.  i  amai  ^ouJl>iì^illabi'.destf*etttì  hi  €o^.g0  sortondii  ip  c^i  gi 
i^<  gr4  /Ì4a«o^  fuochi;.  drtig^ri^j'mc^Uk  (/r«cerci  (4)«  poriJi^ei  8e  di  più 
sÀUabey dipenda»  piuiteir  uso,  i^uindi  dirai  ami^otui^  «i^pòrocr^ 
(ibpàjravi.).i  Mi^t^rgoHfUi  j  Inngihghi^mkti€0<his  presàji^tat  ecc»  Se  da 
«rigine  giw^  lianoo  a  grado  le  4l^  teruè«a^aU>iii  jMirraciHMbtrct^  prili' 
«f^i-d^  f4QÌoii(hgfiQfii  eec.i  noini^^fto;  baoho>>coa^tAoieHfteQle  in  ^ 
(//te  V.  gr.  medica-che  ^  vergthghe  ecc.  Ma  i  uomi  caratfiari$1iftsi  «ortood 
assola  (amente  in  chi  v.  gr.  monarca  ^  monarchi  j  Patriarca  ^  palrianhi 
ecc.  Se  m  eia ,  già  ewqoDD.in^cu ,  gii  iB«p|)riuDyBDdo>  T  t  v.  gr.  faccUnc^ 
mancia-ce ,  pioggicHfge  ^  tracciorcce  ecc.  ove  cioè  le  due  vocali  formino 
insieme  una  sola  sìllaba.  .  ..    ' 

C  A  P  O     I  I  I. 

Del  Pronome 

%  lAXX-V.  1  pronomi  sono  quelle  parole  che  i|el  discordo  sfanno  in 
vece  di  un  nome.  Per  suonare  troppo  male  all'  ovecchia  quando  nel  di- 
scorso è  d' uopo  ripetere  con  molta  frequenza  gli  stessi  nomi,  v.  ar.  se 
io  dicessi — Deus  amat  soshomines  soshomines  sunt  creaturas  de  Deus, 
et  i  SOS  homi^es  non  amant.a.  l>eus ,  in  italL  Dio  ama  gli  ttomini  ^ 
uomini  sono  creature  dilho,  egli  uomini  non  amano  2Mo.  Questa  stuc- 
chevole ripetizioue  di  voci  che  straziano  T' orecchio  ci  ha  atto  riceof- 


(4)  Jvvertisei  che  greci  dicesi  parkmdo  di  ìtomini ,  ma  d*  aUr^co» 
farai  la  desinenza  in  chi^  v,  gr.  vini  gl'echi,  venti  grechi  (^reg^ki, 
bentos  gregos) ,  ecc. 
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rere  all'  uso  dei  pronomi ,  dicendo  meglio  —  Deus  amat  sos  homines 
qui  sunt  creaturas  sua» ,  et  ipsos  non  m  amant  —  itali.  Dio  ama  gU 
mmini  che  sono  sue  creature  ^  ed  essi  non  lo  amano.  Di  questi  pronomi 
perciò  altri  sono  sostanU^i,  ed  ahri  akidietivi.  I  sostantivi  o  personali 
vengono  usati  in  vece  di  nomi  delle  persone  o  delle  cose  persouiiicate 
ed  hanno  V  istessd  variazione  de'  casi  come  neir  itali.  Eccoli  per  dis- 
teso ne'  tre  dialetti  a  confrimto  ancora  del  latino. 

-  WIIMA  PERSONA 

SlII60LA|l£* 

Lai  Logud.  M^rid.  Settentr.  Itali, 


Ego        Nom.    eo,  deo  (1),  deu,  eju  (T.  eu),  io. 

Mei        Geii.    de  me,      ^  demM,  di  me,  -  di  fHe,        / 

Milli   •  Dal.    *i'iiiie,iiri'(fl),  a  «ei,  mi,  •à'iiié/mi,  a  mej.mi,  * 

Me  *     A6(^.     amie,  *iitì,'  a  ikiei,  mi,  ame,mi,me,  ame^wi»    ' 

A  me    Abl.     dai  me*;  '  de -mei,  =   •  dame,  <tm  nuL, 


ti 


Plurale 

Kos        Nom.   nois,  nos  (3),   nosaturus»      noi,  noi, 

INostrum  Gen.  den()is,nastru  de  nosaturus,  di  noi,  di  noi, 

Nubis     Dat.^     a  nois,  nos>     a  nosaturus,   a  noi,  ai,  a  n&i,  d, 

Mos       Ace.     a  nois,  nos,     a  nosaturus,  a  noi,  zi,  noi,  ci, 

Andjis  Abl.     dai  nois,         de  nosaturus,  da  noi,  da  noi. 


(i)  Orgos.  Jmlis ,  Barò,  Olol  fanno  la  trasposizione  di  ego ,  cft'cen- 
do  geo,  Dorg.  GML  e  tont,  Teo(t  dolce),  Oriueri,  Samugh.}eof}  fran,) 
fft  pece  di  co  contrai,  da  ego ,  che  in  qmlche  luogo  pige  tutk)ra ,  come 
in  Gap.  ed  in  Mamtf.  Bit  Nuo.  dogo.  NegU  J.  Dipi  Donazioni  ^o 
io,  megu  con  me. 

(2)  Nuor.  Fonn.  e  distr.  mimmi  in  vece  di  mia  Dorg.  a*  me  6  mihi , 
e  questo  è  un  chiaro  testimonio  che  l^ìkim  questo  cam  di  pronome  non 
era  ozioso  presso  i  Latini  come  pretendono  moiU  per  confermare  il 
loro  uso  di  non  pronuncim'e  la  forna  dell'  h  in  detta  poce. 

(8)  Goc  Monte  Ferru  e  dintr.  a  questa  persona  di  pronome  sogUono 
<ig^uMgére  alV  uso  merid.  àteros  dicendo  nois  ateros^  bois  àteros:  e  dò 
quando  parlasi  di  móìH  e  per  rispetto  :  se  poi  ad  un'  idiota  che  sia 
grande  di  età  dieesi'hoì^.-^el  diaL  Caglitmt  alle  pere,  nos,  bos  suol 
aggiungersi  un  i.,  v.  gir.  nosi  portas,  ci  porti;  ctspettanosi,  aspettateci; 
non  pozzu  trattaiosi ,  non  posso  trattarvi,  ecc.  Quando  il  dot.  pkit. 
cangiungesi  al  pron.  hi  (lat.  iUum) ,  in  sardo  rendesi  nos  e  qiie,  che 
daW  ittdi.  ce^  ci,  p.  gr.  sa  natura  nos  tu  imparai,  la  natura  cel'  insegua: 
no9  que  tu  bimus,  ed  beviaano ,  ecc.  dove  tanto  in  sardo  che  in  itali 
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SECONDA  PERSONA 


Lai. 


Logud. 


SlBOdLAIIE 

Merid. 


s$ttetUr. 


Itali. 


Tu,        Nom. 
Tui,      Geu. 
Tibi,      Dat. 
Te,        Acc. 
A  te,     Abl. 

Tue{l), 
de  te, 

a  tie  (2),  ti, 
a  tie,  ti , 
dai  te. 

Tui, 
de  lui, 
a  tui,  ti, 
a  Xmi  ti, 
de  *tui. 

Tu, 
dite, 
a  te,  ti, 
a  te,  ti, 
da  te^ 

Tu,{aaki.  iue), 

dite, 

a  te,  ti,  te, 

te,  ti, 

da  te. 

\ 

Plurale 

Vos,      Nonu    bois,               Bosaturus^ 
Yestnim,  Geu.  deb^s>96tm  de  bosatiAr, 
Yobìs>   I>at,     a  bois,            a  bosatur. 
Yos,  .    Aoe.     a  boi$,  bo^»    a  bosatur. 
A  vobis,  Abk     dai  bois,         de  bosatur^ 

Voi,        ,    roi, 

di  voi  (v^doiu)  di  poi,    . 
a  YQÌ,  vi,         a  v^i,  %>i,  ¥0. 
a  voi,  vi,         voij,  vi,  ve, 
da  voi,            da  pot. 

TERZA  PERSONA 

■ 

Singolare 

t  • 

Sui,        GcB. 
Sibi,       Dat. 
Se,          Acc. 
A  se,       Abl. 

De  se  (3),  . 
a  se.  Si, 
a  se,  si, 
dai,  de  se. 

De  sei, 
a  sei,  si, 
a  sei,  si, 
de  sei. 

Di  se, 
a  se,  si, 

a  8v,  oJi, 

da  se. 

IHeè. 

a  té,  9i.  . 
9è,  ei. 
da  $è. 

ora  é  riempitivo ,  ora  avverbio  di  Hato  e  vale  qua ,  v.  .§r.  non  qu'  est, 
BOR  e'  è  :  avertendo  che  nel  Logud.  melten  tra  U  nome  ed  U,verbo„  r. 
gr.  a  nos  qu'  anjtkmus,  cene  andiamo  :  non  cosi  neU*  itali,  e  nefi^  dia- 
letti,  merid.  cinnandàus^  GaU.  zinnandemu.  Avvertirci  pwre  neW  ittm. 
di  schivare  a  potere  di  non  iscambiario  coli*  avverbio  di  moto  vi ,  ivi, 
dicendo^  v.  gr.  non  ci  vado^  in  vece  di  non  vi  vado:  lo  che  ubbiatn» 
chiaro  nel  nostro  idioma  non  si  ardo  ;  non  bi  torro^  lat.  ibi. 

(i)  Tu  in  itali,  non  si  usa  che  coi  ragazzi  e  coi  j^bei,  con  gli  uguaH 
usasi  di  voi ,  con  le  persone  colte  e  di  rispetto ,  ella  ,  di  lei  ;  in  sardo 
sempre  tue  con  gU  uguaU,  bois  con  le  persone  idiote  grandi  di  età, 
coi  signori  e  con  le  persone  colte  vostè.  K  appresso  $.89» 

(2)  Tie  è  voce  della  lingua  prisca  in  iDcte  di  tibe,  soppresso  il  b, 
come  in  molte  altre  vod  (%.  ÌA.)  j  tie  trovasi  nell*  epitafio  di  G.  Sdp. 
Ispano.  Anche  il  Bcfis  non  è  altro  che  vobis  cambiato  il  y  inh  e  eop- 
presso il  b  di  mezzo  secondo  gU  esempii  del  citato  hwgo. 

(3)  Questo  pron.  si  nel  Logud.  e  Campid.  metksi  prima  del  verbo 
quando  è  infinito  al  contrario  dell'  itali,  e  del  gallure. ,  v.  gr.  prò  si 
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$.  LXXXYI.  Nel  plur.  questo  pronome  è  V  istesto  in  tatti  i  dialetti^ 
come  nel  sìngòlareye  per  discemerlo  bisogna  por  mente  se  si  riiSerisca 
ad  una  o  più  persone ,  cosi  per  modo  di  esempio,  se  io  dicessi,  s' lio- 
Bùne  avaru  tirai  totu  a  se ,  T  uomo  oiMtro  Ura  tutto  a  «é  :  il  pron.  m 
sarà  singolare,  perchè  si  riferisee  ad  una  soia  persona:  ma  se  dieo: 
SOS  hoounes  qui  non  si  dant  cura ,  né  pensant  a  m,  gli  uomini  ch9 
non  8i  danno  premura ,  né  petuano  a  «é  ^  perchè  H,  te,  si  riferiscono 
a  molte  persone,  sono  di  num.  plur.  Nel  sardo  più  fr^uente  è ,  per 
evitare  ogni  equivoco ,  di  servirsi  del  pron.  dimostr.  ipse ,  come-^tirat 
a  ipse,  pensant  a  ipsos,  ed  in  questa  parte  imita  il  latino,  mM  ipH, 
seipmum  ,  aggiungendo  totu ,  v.  gr.  Caghet  male  a  ips'  et  totu,  sibimet- 
4»9t.  Unito  finalmente  con  la  prep.  de  tanto  in  sing.  che  in  plur.  dicesi 
anche  sei»,  y.  gr.  V  hat  faetu,  i' hant  Èictu  da  seis ,  f  hanno  fattola 
tè  stessi ,  lat  seipsis. 

%  LXXXYU.  Quando  i  detti  pronomi  personali  si  adoperano  coi  verbi 
attivi ,  usasi  la  seconda  forma  tanto  nel  Sardo  che  neu  itali,  v.  gr.  nu 
fighes ,  ti  ballas ,  si  sentit ,  nos  faghtmns ,  bos  ballades,  si  sentint;  mi 
fai,  ti  baUi,  si  sente ,  ci  facciamo ,  Pi  ballate ,  si  sentono.  Cosi  pure , 
libera  nos  dai  male,  liberaci  dal  malej  prò  nos  fagher  bene,  per  farci 
dd  bene  j  bastatbos ,  vi  basti ,  ma  questa  forma  è  poetica ,  salvo  negli 
infiniti  ddla  S  conjng.  ne'  quali  dicesi  nàrrerti,  biderti,  fàgherti,  ecc. 
Ndla  1  conjug.  però  senza  troncamento ,  abtiredi,  paeddaredi  ,  amarti, 
parlarti,  ecc.  cosi  ndla  3  bbssiredi,  attiredi,  uscirti,  portarti,  ecc. 
(  V.  $.  17  )  n  quarto  caso  plur.  delle  prime  due  p^^one  unito  ai  verbi 
0  sparato,  si  6  sentire  eon  suono  doppio,  v.  i^r.  pagherbos,  farpij  b4t- 
TERDEifos  portandoci,  ecc.  Non  cosi  della  3  per^na  si,  v.  gr.  pactjbivmsi 
facendosi,  AMMÀfiTEiioEsi  de  totu,  ricordandosi  di  tutto  j  exirb  de  sb, 
uscir  da  sé,  eiec  Finalmente  intomo  a  questi  pronomi  è  da  notarsi  che 
la  prima  persona  ed  si  ad<^ra  in  sardo  quando  è  soggetto  della  pro- 
posioioiie ,  e  dopo  il  verbo  essere,  v.  gr.  ipse  est  cernente  et  eo ,  egU  è 
come  me,  non  io:  a  mìe,  a  nois,  a  bois,  ecc.  usasi  coi  verbi  attivi,  non 
cosi  in  itali  v.  gr.  hat  a  perdere  a  mie  et  a  bois ,  perderà  me  e  voL 
Quando  si  adoperano  coi  verbi  reciproci ,  si  mettono  tutte  due  forme 
una  dopo  V  altra ,  come  nel  frane,  nous  nous ,  v.  gr.  nois  nos  samo- 


faghere,  per  forsi,  gaUur.  pai  fassì;  prò  si  euntentarc^r  c^mtentarsl, 
ecc.  Anche  nel  cagliarit,  dicesi  prò  cunteotaisl  :  n^l  Logwd,  però  ttOM 
mai,  lo  che  pare  un  residuo  di  costruzione  latina.  Quando  fa  diventare 
il  Perbo  passivo ,  lo  vedremo  nel  'frati,  de'  verbi. — 1/  istesso  dicasi  delle 
altre  particelle  pronmninali  mi ,  ti ,  ci ,  vi  :  m,  ti  ,  hos  ,  bos,  v.  gr.  prò 
nos  beneighere ,  per  benedirci  ;  prò  bos  sei^vire ,  per  servirvi  ;  ecc. 
Ae'  gerundi  il  sardo  Jn  lutti  i  dialetti  le  riceve  unite  come  V  itali.,  v.  gr. 
améndemi,  /bc^éndeòo»^  amandovi,  facendovi,  eoe.  Precedendo  la  partie. 
non  all'  infinito  e  gerund.  itali,  secondo  gli  esempH  di  gualche  classico, 
possono  premettersi  le  dette  particelle  pronaminuU ,  v.  gr.  non  mi  pa- 
rendo ,  non  e'  ingannare ,  ecc. 
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nannis ,  noi  d  laviattw  j  V  istesso  nel  JDìal.  eampìd.  nel  ^llur.  zi 
air  mo  italiana  Finalmente  le  dette  pariiceMe  pionominah  quando 
sono  rette  daHa  prep.  dai  si  franiate  per,  v.  gr.  dai  per  me ,  dai  per 
te ^  dai  per  se ^  dai  per  nois ,  eec.  da  me,  da  te ^  da  sé ,  ecc.  e  n«i 
sarcjb ,  in  vece  dì  qnest'  ultimo  è  usato  il  dimostrativo  ipse ,  v.  gr.  dai 
per  ipse^'o  ipsu«  da  sèj  qui  dae  per  ipso  si  noghet^  dae  per  ipse 
pianghet ,  prov.  ehi  da  sé  H  fa  male  ,  da  sé  stesso  piange. 

PRONOME  ADWETTIVO 

§.  LXXXVIII.  Il  pronome  chiamasi  addiettìYO  qndto  che  Im  seco 
qualdie  rapporto  acddentaledi  un  nome  qualunque  con  cui  trovasi  in 
unione  ^  per  cui  ha  U  carattere  sempre  di  pronome  al  quale  n^  sarck> 
facilmente  si  può  ridurre.  Questi  sono  o  possessivi  o  in^UcaUvi,  o  r^or- 
Uvi,  li  possessivo  o  derivativo  cosi  detto  >  perdbiè  deri\'a  dal  prméiUvo, 
serve  per  nominaci  il  possessore  di  una  cosa ,  qual'  è  meu ,  iou  ^  sou 
nei  sing.  Nostru^  bostru,  ipsoro  nel  plur.  Giova^riporiarli  in  esteso  neUa 
seguente  tavola  secondo  il  solito ,  a  confronto  atu^e  del  Lat. 

POSSESSIVO 

Siugolare  Mascoluio 


Lai. 


Logud. 


Merid. 


Settentr. 


ItmH. 


Meus, 

su  meu  (4) , 

su  miu/  . 

lu  meju^ 

il  mia. 

Tuus, 

su  tou^ 

su  tuu , 

lu  toju. 

il  tuo. 

Suus^ 

su  sou, 

su  suu^ 

lu  SOJUy 

il  suo. 

Noster , 

su  nostru^ 

su  nostu^ 

lu  nostru, 

il  no^ro. 

Vester, 

su  bostru , 

su  bostu. 

lu  bostru. 

il  vostro. 

Eorum, 

su  ipsoro  (2), 

su  insòru^ 

lu  d*  eddis, 

• 

il  loro. 

iì)  In  Bit.  Nuo.  e  distr.  dicesi  tuo,  mea,  suo  in  tutti  i  casi  e  immeH^ 
V,  gr.  in  domo  mea ,  in  mia  casa  ;  su  frate  tuOjH  tuo  fratello  ;  èo9 
pedes  nostros ,  ì  nostri  piedi ,  ecc.  Cosi  pure  trovasi  nelV  ortografia  di 
molti  MSS,  A,  nella  C.  de  L.  ed  in  tutto  il  Sinodo  di  Oltana.  V.  sec. 
XK  nella  2.  Parte.  Dorg.  dicesi  suu:  Sou  nel  d(al.  còm.può  essere  dei- 
la  prisca  lingua  in  cui  dicevano  sono  per  suo.  Notercd  similmente  che 
nel  dial.  com.  questi  pronomi  meu,  tou,  sou  cambiano  nel  plur.,  v.  gr. 
su  meu ,  il  mio ,  sos  mios ,  i  miei;  sti  tou  -,  il  tuo,  sos  tuos ,  i  tuoi  ;  su 
sou ,  il  suo,  sos  suos,  ì  suoi. —  Dopo  ìa  prep.  innantis  è  addaisegua 
ìisasi  il  pron.  addici,  meu ,  tou,  sou  ecc.  p.  gr.  innantis  meu ,  addai- 
segus  tou ,  prima  di  me ,  dietro  a  voi  :  con  centra  è  postis  si  mette  il 
personale ,  v.  gr.  contra  a  Ile  j  postis  de  me,  contro  di  voi ,  poi  di  nae, 
ecc.  sd)bene  talvolta  dicasi  postis  meu,  postis  bostru,  ecc. 

(2)  Questo  vedesi  chiaro  di  venire  dal  lat.  ipsorum ,  di  loro,  ipse ,  a, 
um. — Nella  Carta  de  L.  issoru,  insoro,  isserò^  cosi  ne*  DipL  A^  ed  in 
altri  MSS.  K  Crisi ,  ecc.  della  2.  P.  di  questa  Ortogr. 
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SlKBO&AU  FBBumivia 

Mea,  samia,  sa  mia^  la  méia,  lamieu 

Tua,  sa  lua,:  m  Ina,  la  lója,  (•  Ina. 

Sua,  sa  sua»  sa  sua,  la  «idfa,  ki  «no. 

i>u!)lra,  sa  nostra,  sa  nosta,         la  nostra,  la  nastra, 

Vestra,  sa  bostra,  sa  boslai,         la  vostra,  la  vostra. 

Sua,  sa  sua,ipsoro,  sasua,insòru,  la  d'eddis,  la  loro. 

Plcral»  Mascoliro 

MyH»,        sos  mios  »         is  miyaj  li  nMi,Bie^,nieji,,tf  mieL 

Tui-os,         sos  tuos,  is  tuus,  li  toi^  to',  toji,     i  tuoi. 

Sui-OS,  sos  SUOS,  is  SUUS,  li  SOi,  so',  SOJi,      i  SUOL 

Nortri-os,      sos  noalvos,      ìs  bosCms,       li  nostri,  i  nostri. 

Vestrks,      sos  bo^tros,,      is  bostus,        li  vostri,  t  vostri. 

Soi-os,         sos  SUOS,  issuus,insòru  li  d' eddis,  i  loro. 

Pluralb  FEMimino 

Meae^-as,       sas  mias,         is  mias,  li  mei,  meji,  le  mie. 

TH&^as,       sas  tuas,  is  Uias,  li  toi,  toji,  k  tue. 

saa  suas,  is  soas,  li  sol,  soji,  le  sue. 

sas  nosttas,      is  nostas,        li  nostri,  le  nostre. 

gas  bostras,      is  bostas,        li  vostri,  le  vostre. 

Suae-as ,        sas  saas,ipsoro  is  suas,  insoro  li  soi,  d' eddis,  le  loro. 

%  LKXJLRU  Questi  pronomi  nella  Logodorese  foveUa  vanno  in 
seguito  ai  loro  sostantivi ,  noa  cosi  in  itali.,  v.  gr.  su  babbu  sou ,  il 
^  padre  j  s'  arrogantia  ipsora,  la  loro  arroganza ,  e  cosà  boiv  ,  toc  , 
lonnu ,  ece.  L'  istesso  usasi  nel  dia!,  merid.  non  cosi  nei  settentr. 
dieeodo^  lu  m^  figHolu:,  la  to'  eaaa^j  cosi  in  piar.  U  so'  figUoU,  M  to' 
parenti^  li  vostri  fatti /e^c.  Log.  su  fieu  veu  ,  sa  domo  iva  ,  ecc.  U  mio 
k^,  to  tua  easa^  eoe,  Awerlisci  solamente  che  la  voce  «cu,  suo^  né 
in  sardo  né  in  itali,  non  fa  relazione  a  tanti ,  ma  in  questo  caso  met» 
M,  ia  vece  di  lou ,  ipsoro  ,  loro  ;  cosi  dirai,  y.  gr.  su  Rectore  eum 
^ pBiTooohìanos  suos^  non  ipsoro,  il  Ret$ore  coi  suoi  parrocchiani^ 
QOQ  loro:  sos  parrocchianos  cum  su  Reetore  ipsoro;  non  sou,<  parroo^ 
^^  toi  loro  Jiettore  j  non  suo  :  su  babbu  cum  sos  fiaos  suos ,  ecc. 
^  fizos  cum  su  Bd>bu  ipsoro ,  ecc. 

PRONOME  INDICAT.  O  DIMOSTRATIVO 

i  XC.  I  pronomi*  dimostrativi  sono  quelli  che  indicano  la  persima  o 
^  cosa,  prossima  sia  o  rìmota.  Sogliono  noverarsene  quattro  in  ambe 
^^  lìngue,  e  sono  in  sing.   custu,  muse,  custa  femm,;  questo  questi 
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costui  mase.  questa,  costei  fem.  in  plur.  custos^  gostas;  questi,  costoro, 
queste.  Cuddu,  cddda^  queUo,  quella,  colui,  colei:  cuddus,  cuddis,  quelli, 
coloro ,  quelle  (  1  ).  Ccssu,  ìx^l,  cotesto,  cotesta',  cussos^  cussas,  cotesti, 
codesti ,  cot-codeste,  ^costoro ,  cotestoro  (  2  ).  Ipse  ,  ipsu ,  ipsa  ,  egli ,  ellaj 
ipsos,  ipsAs,  eglino  elieno,  qual  pronome  attesa  la  difficoltà  nel  italL 
giova  di  metterlo  in  esteso  co'  corrispondenti  dialetti. 

SlHGOLARB  MaSGOURO 

Lat.  Logud.  Merid.  Settentr.  Italia 


Ipse      Nom.  ipse,-psu  (3)^    issu»  eidurr.ìdda)  egli,ei,  emesso. 

Ipsius    Gen.  de  ipse-psu^     de  issu«  d' edau,  di  lui,  di  esao. 

(4)  Cuddu  seorgesi  abbastanza  diMa  pronuncia  (%.  18J  prw^enire 
da  quello  itali,  e  nella  Carta  de  Logu  abbiamo  culle ,  culla ,  culios , 
ecc.  onde  pare  anche  una  corruzione  da  qui ,  iÙe. 

(2)  Questo  e  cotesto ,  custu  ,  cosse  tanto  in  sardo  che  in  itali,  fanno 
l*  uffizio  di  addiet,  e  pronome.  Di  addiet,  quando  è  unito  a  sost,  ^  v, 
gr.  cusT  HOMiivE,  quest'  uomo.  Di  pronome  quando  è  isolato  o  riferiscesi 
a  qualche  nome  di  cui  fa  le  veci,  9.  gr,  hapo  bidu  a  Pedru ,  custu  fiat 
in  sa  Celesta ,  ho  visto  Pietro ,  questi  era  in  Chiesa  ,  (  non  questo  )  ^ 
la  differenza  tra  questo  e  questi  è  che  U  primo  adoperasi  per  cosa , 
l' altro  per  persona.  Costui  e  costei  in  ital.  vuol  dire  quest'  u(»no,  que- 
sta donna  :  cotestui ,  costei^  9ale  cotest'  uomo^  cotesta  donna.  La  diffe- 
renza tra  questo  (custu)  ^  cotesto  (cussu)  è  che  questo  indica  una 
cosa  vicina,  o  persona  cui  parla  o  scrive  j  cotesto  però  di  cosa  o  per- 
sona  vicina  a  quello  cui  si  parla  ,  v.  gr.  U  mando  eusta  Mera  prò  nn 
restituire  cussu  liberu  qui  t  imprestesi ,  vi  mando  questa  lettera  per 
rimettermi  cotesto  libro  che  vi  prestai — Con  mane,  sera  e  notte  in 
italiano  adoperasi  sta ,.  v.  gr.  sta  mane ,  sta  sera^  ecc.  in  sardo .  però 
CUSTU  hauzahu  ,  ista  rocte  ,  -ista  sero  ,  e  noterai  che  su  sero  i  di  gen. 
femm,  solamente  con  questo  pron.  dicendosi  bellu  sero^  ecc.  (^  7 Cu). 
— Colui ^  colei  vale  quell'uomo,  quella  (lontoa.  Custu  ^rovo^t  negli  an- 
Uchi  MSS,  e  Carta  de  Logu  custe,  tu  cui  vedeH  l' qnalogia  con  iste 
lat, —  Tra  l' arlic.  ed  U  pron,  custu  ,  cuddu  ,  cussu  fraponesi  i ,  v.  gr. 
a  i  custos ,  et  ai  cuddos  ecc.  a  questi ,  ed  a  quelli  ecc.  e  nella  Carla 
de  L,  icussos^  icullos  homineSj  ecc. 

(3)  jévvertisci  bene  che  esso  ed  essa  in  ital  usansi  quando  si  parla 
di  cosa,  in  sardo  poi  vale  per  egli,  ed  ella,  v.  gr.  Ipse  hai  factu  cusiu^ 
Ella  ha  fatto  questo.  In  itali,  adoperasi  come  semplice  addiett.  unito  a 
nome,  e  vale  lo  stesso,  o  il  medesimo,  v.  gr.  esso  signore  cioè  ristesse 
Signore  che  già  si  era  nominato:  uniscesi  anche  con  lui,  lei,  loro, 
meco,  teco,  seco  ecc.  come ,  essolui ,  essolei ,  essoloro ,  essomeco,  esso- 
teco  ,  ecc.  non  secolui ,  secolofo,  ecc.  né  cambiando  la  de^n.  o,  come^ 
essalei,  essiloro. 
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Ipsl        Dat.  a  ipse-psu4i(i)  a  issu,  ddi,     a  eddu,  li,  a  luU  gli. 

Ipsum    Acc.  a  ipse^u,  hi,  a  issu,  ddu,     a  eddu,  li,  il,  lo,  lui. 

Ab  ipso  Abl.  Da  ipse-psu,     de  issu,  da.eddu,  da  ItU, 

Singolare  Femmuiino 

Ipsa       Nom.  ipsa,  issa,  edda,(T.idda)  ella,  essa. 

Ipsius    G^n.  de  ipsa,  de  issa,  d'edda,  di  leL 

Ipsi        Dat.  a  ìpse,  li,  a  issa,  ddi,      a  edda,  li,       a  lei,  le, 

Ipsam     Acc.  a  ipsa,  la,  a  issa,  dda,  '  a  edda,  lu,      lei,  la. 

Ab  ipsa  Abl.  da'ipsa^  de  issa,  da  edda,         da  lei. 

Pluralb  Mascolino 

Ipsi,  a    Nom.  ipsos,  issus,  eddi-is(T.iddi)  e^^ino^  e^. 

IpsonimG^en.  ipsoro,  de  ipsos  deissus4nsoru  d*  eddi,  di  loro,di  eftsi. 

Ipsis  Dat  a  ipsos,  lis,  a  issus,  ddis,  a  eddi,  li,  a  loro,  gli. 
Ipsos  Acc.  a  ipsos,  los,  a  issiis,ddus,  a  eddi,  li,  loro,  gli,  li. 
Ab  ipsis  Abl.  da'  ipsos,  de  issus,         da  eddi-is,      da  loro. 

Plurale  Femminino 

Ipsae-a  Nom.  ipsas,  issas,  eddi, (T. iddi),  elleno^  esse, 

IpsarumGen.  ipsoro,de  ipsas  de  issas,  d' eddi,  di  loro. 

Ipsis,      Dat.  a  ipsas,  lis^      a  issas,  4dis,  a  eddi,  lis,      a  loro,  le. 

Ipsas      Acc.  ipsas,  las,         a  issas,  ddas,  a  eddi,  lis,      loro,  le. 

Ab  ipsis  Abl.  dàMpsas,  de  issas,  da  eddi,  da  loro. 

%.  XCI.  n  terzo  caso  di  questo  pronome  tanto  in  singolare  che  in 
plur.  esprimesi  nel  sardo  col  IH  quando  è  unito  a  verbo,  v.  gr.  dabilu, 
dateglielo  (non  datecelo);  bil'  hap'  a  narrer,  glielo  dirò  (non  celo  dirò^ 
p^^hè  il  ci  vale  a  noi  (§.  85).  Li  e  Us,  tanto  separati  che  uniti  ai  verbi 
seguitano  le  forme  della  lingua  toscana,  lun^i  però  quel  barbarismo 
che  noi  sovente  commettiamo  di  portarU  in  ital.  sempre  per  li,  non 
facendo  alcuna  distinzione  tra  il  sing.  e  plur.  v.  gr.  narali,  digli,  cioè 
a  lui  (  non  dilli  )  ;  prò  lis  fagher ,  per  farli  cioè  a  loro  (  non  ferglì  ) 
foghelos  istare,  fateli  stare,  (non  fategli);  prò  bilu  cunceder,  per 
concederglielo  (  non  concederlielo  (  2  ). 


(1)  Questo  caso  li  che  in  sardo  non  cambia  mai,  pare  esser  contratto 
da  ilU  leggendosi  nella  C.  de^  L.  ad  illi  cunceder  ,  seghintilli  ,  a  con- 
cederli, gli  taglino  ecc.;  ed  in  molli  autografi  antichi  del  sec.  XlF. 

QUI  ILLOS  TRACTENT ,    QUI  ILLO^   CUSTODI ANT  ,    CCC    ChC   1Ì    trattìUO ,    Che  IÌ 

custodiscano. 

(2)  Nota  bene  che  gli  unito  al  pronome  lo,  o  olla  pari,  riemp.  ne 
ammette  la  ì  in  mezzo,  v.  gr.  glielo,  gliele,  glieli,  gliene^  sard.  kdeu. 
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§.  XCIl.  Neir  esposto  pronome  è  da  osservare  <;he  nel  sardo  non 
can^a  mai  ne»  easi ,  non  così  poro  neir  ilaliano  hi  cui  egU,  ella  del 
sing.  egUno  elkno  del  plur.  debbono  adoperare  solanieiite  Bel  noinin. 
e  quando  fonnano  il  sulnetto  della  prepos.;  non  dìrassi  perciò  ad  egli, 
con  egli»  con  ella  ecc.  ma  a  Itii,  4ìon  4f4Ì,  con  lei  ecc.:  al  contrario  dirassi 
egli  dorme ^  ella  parla,  non  mai^  come  sentesi  erroneamente  da  alcuni^ 
lui  dorme,  lei  parla,  lui  è  filato,  loro  signori,  loro  mno,  bensi  egli  è 
stato,  le  signorie  loro,  eulino  sono  ^c.  Si  eccettitferà  qnando  venisse 
dopo  M  verbo  essere  o  V  awerb.  come,  v.  gr.  se  io  fossi  lui,  sedii^entassi 
come  lei,  k)  che  ik)n  vien  seguito  dal  sardo,  ma  niettesi  nel  retto  caso 
dicendo  si  eo  essere  ipse^,  M  benzere  coment'  et  ipse  eoe. 

§.  xeni.  Nel  quarto  caso  in  vece  di  ipse  usasi  lu  nel  sardo  dial. 
come  neir  ilal.  il,  lo,  la  in  vece  di  lui,  lei,  v.  gr.  lu  bidesit,  in  vece  di 
bidesil  a  ipse,  ed  in  ital.  il  vide,  lo  vide ^  non  vide  a  lui)  eccetto  che 
noti  Vi  sìa  confronto  o  distribuzione,  v,  gr.  mi  toccai  de  pagare  a  tìe 
et  a  fpàe,  tocca  a  me  di  pagare  a  vói  ed  n  lui^  non  pagarH  e  pagar  io. 
Nel  genel.  plur,  sopprimesi  il  vicecaso  de,  in  ital.  però  è  a  grado,  v.  gr. 
su  besfiaikiene  ìpsoro,  il  loro,  e  il  di  loro  he^amex  nel  dat.  esprìmesi 
sempre  in  sardo  v.  gr.  cumandesit  a  ipsos  :  neir  itali^  può  omettersi  a 
piacunento  coìnandò  loro  ed  a  loro  :  fece  loro  sentire ,  e  fece  sentire  a 
loro  j  ecc. 

§.  XCrV.  In  tutti  tre  dialetti  della  Sardegna  è  molto  in  uso  una  qua- 
lità di  pronome  per  accennare  la  persona  presente  a  cui  si  parla,  que- 
sto è  vosxè,  meria.  vostetU\  sa  merzèi  {i)  dallo  spagn.  vosted^  e  coihrisponde 


Cosi  pure  eoi  pronomi  personali  mi ,  ti ,  vi ,  ci ,  si  cambiasi  Vi  in  e, 
V.  gr.  melo  dirà^  cel  dirà,  vel  dirà,  ecc.  non  milo,cilo,  vilo  dirà,  ecc. 
Se  il  vi  si  mette  all'  ultimo^  V  i  non  perde ^  v.  gr.  diròllovi,  bos  l*  ha.p'  ad 
Il ARRER.  Nel  Logud.  è  da  osservare  il  pron.  lu  che  usasi  innanzi  e  do- 
po i  verbi ,  v,  gr.  paghblu  ,  fatelo  ;  pagherlu  ,  ferlo.  Coi  gerundii  usasi 
prima  j  de  lu  fagber,  prò  lu  faghere  ;  al  contrario  in  itali,  di  forlo, 
per  farlo  (§.67.).  E  anche  da  osservare  il  pron.  bi  unito  ad  altro  pron. 
tu,  Lis,  in  vece  di  ìpsv,  v.  gr.  dabilu,. fagridebilU;  dateglielo,  fetocliefo, 
ecc.  che  usasi  tanto  in  sing.  che  nel  plur.  Merid.  dohasiddu,  faisidcki,  o 
a  siddu  donas,  ecc.  Seitentr.  davilu,  favìlu.  Cosi  pure  con-^i  e  prò  ,  v. 
gr.  A  BiLU  DA»,  PRO  BiLU  cuncedere,  glìclo  datc,  per  concederglielo.  lìove 
si  vede  chiaramente  che  questo  me  il  pron:  gli  itali,  cambiato  il  b  in 
gì  ($.  21)^  e  tanto  in  sardo  che  in  italiano  si  riferisce  a  uomo  e  a  don- 
na :  BiLU  DES1T ,  glielo  diede ,  Bocc.  cioè  ad  una  donna.  Può  essere 
anche  il  pron.  vi ,  v.  gr.  darebì  subha  ,  dar>i  sopra  .  cioè  a  quella,  cosa.  * 
Nel  sardo  usasi  frequentemente  suffisso  ai  verfn  nella  L  e  2.  persona  ,  « 
raramente  nella  terza  ^  lo  che  è  comune  ne'  Dipi.  A.  e  nella  C.  de  L.  *i 
t)ccHiAHTBiLLu ,  in  vccc  di  BiLu  occ4WT^  gliclo  uècìdano;  LEVEi^TBn.LiJ ,  ecc. 
(1)  À  questa  qualità  di  pronmne  aggiungasi  V  arltc.  sk  ^  ed  usasi  .ita- 
lamente in  sing.  in  ambi  i  generi  sa  Merzèi  ,  Klla  ,  Voslra  Signoria  .  e 
pare  aver  origine  dall'itali,  mercè,  grazia,  favore,  ecc.  Vostèi  perù  ha 
il  plur.  vosteris. 
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al  toscano  eUa,  Si  adatta  tanto  ad  uomini  che  a  donne  quando  si  pr^ 
tende  parlar  con  rispetto,  e  si  accorda  col  verbo  in  sing.  come  il  pron, 
dia  sebbene  questo  sia  fem.  intendendosi  persotta ,  v.  ^r.  coment  istat 
vostè  ?  come  «to  dia  ?  OÀÌe  persone  grandi  di  età  usasi  bois  ,  ^»i,  per 
ven^^zione,  ma  si  accorda  m  2  persona  plur.,  parlando,  v.  gr.  ad  un 
canuto  agrtcoitore  dicesi  —  ccmiente  boia  passades  bois?  À^m'  eU^ 
gela  piVisaì  costruendo  o  concordando  Tagg.  oii  |>art.ingen.  solamente 
come  neli'  itali,  e  nel  Tedesco,  saho  sezis  boi»,  9aM  9ieU  voi,  (sie  sind 
firaich  ),  se  a  uomo  :  se  a  donna,  sìpia  sezis  bois,  siete  sana  ecc.  Che  se 
poi  il  parlare  dirigési  a  persona  di  alto  grado  si  adopera  v098i§noria , 
se  il  servo  ^  Padrone  missegnoria ,  missegtvore ,  contratto  da  mi0 
signore.  In  ital.  dirassi  la  signoria  vostra,  altrimenti  stM  signoria,  coimà 
Santità  vostra,  Mt^tà  vostra,  presente  sia  o  lontana. 

PRONOME  RELATIVO 

S.  XCV.  Questo  pronome  dìcesi  relativo  perche  riferiscesi  a  qualche 
nome  precedente.  In  sardo  è  di  tre  forme  ^ui,  ahi',  quale,  q%»ate\  qvik 
chi.  <^m  e  quale  sono  comuni  a  persone  ed  a  cose,  quie  solamente  a 
persona  come  in  itali,  quie  è  comune  a  tutti  i  numeri,  non  cosi  qo^le 
e  questo  declinasi  con  segnacasi  come  si  vede  sc'guendo ,  ed  è  d' ambi 
i  generi  in  una  sola  desinenza. 

Singolare 

NooL  Su,. sa  anale  (1),  Nom.  t7  quaU,  la  quale,  ehe. 

Gen.  De  sa,  de  sa  quale,  Gen.  dd  quale,  della  quale,  di  cui. 

Dat.  A  su^  a  sa  quale,  Dat.  ai  quale  ,  alla  quale,  a  cuL 

Acc  Su^  sa  quale ,  Acc  il  quale ,  la  quale ,  euL 

Abl.  De  su,  de  sa  quale,  Abl.  dal  quale,  daUa  quale,  da  euL 


(i)  Quale  tanto  in  sardo  die  in  itali,  è  talvolta  voce  di  qucdità  e  eor^ 
risponde  a  tale,  v.  gr,  tale  et  quale,  tal  quale:  esprimevi  anche  in 
sardo  per  coniEfiTE  y  siccome,  v.  gr.  cotnenf  est  vividu ,  gasi  est  mortu  , 
qual  visse  tal  morL  Corrisponde  ai  que,  v<  gr.  faghet  que  nois,  fa  sic^ 
come  noL  /  MSS.  A.  e  le  Donazioni  de'  RegoU  in.  vece  di  quìe ,  de  su 
quale  hanno  de  chùi ,  de  cuja,  a  chùi.  »  Statuimus  qu^  ciascunm  bene- 
»  fic4u  depiat  tener  su  Libru  de  su  baptisimu  .  .  .-et  agatadu  su  Prela- 
»  du  in  sa  visita  st$  contrariu ,  potai  prò  degni  visUa  condemnare  a 
*»  su  benefidadu,  ovvero  a  su  pÒ6Witf>  db  cuja  hat  esser  sa  culpa,  si 
»  esseret  su  benefidadu  per  non  haver  comandadu,  o  vero  de  su  pobulu 
"  per  non  haver  bbedidu,  de  ducadu  unu  per  bolla.  »  Ale.  Sin. — È  de- 
gno da  osservare  di  esserci  più-  chiaramente  rimasia  traccia  del  genit. 
lati.  (%.  12.)  in  questo  pronome,  dicendosi  in  Nuoro,  Bitti  e  dislr.  cujus 
E$,  figlio  di  chi  sei,  cuja  est,  di  chi  è,  cujos  est,  ecc.  Da  cui  pare  esser 
venuto  U  vocab.  cvjìj ,  chiuso ,  tenuta ,  possesso,  ed  il  verbo  cunzare^  o 
cungiare ,  cioè  far  suo ,  far  di  sua  possessione. 
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SECONDA  PERSONA 

Lat.  Logud.  MeticL  Settenir.  ItaU. 


Tu,  Nom.  Tue(l),  Tui,  Tu,  Tu.{dni.tHel 

Tuì,  Geu.  de  te,  de  tui,  di  le^  di'  te^ 

Tibi,  Dat.  a  tie  (2),  ti,  a  tuì,  ti,  a  te,  U,  aie,  U,  U, 

Te,  Acc.  a  tie,  ti,  a  4ui,  ti,  a  te,  ti,  to,  H, 

A  te,  AM.  dai  te,  de\ui,  date»  date, 

^'  >  •        .   .  .-  ■     . 

Plurale 


■•\ 


Vos,      Nonu    bois,     .    ,  ,    BosaUirus^  Voi,  Voi» 

Vesln]m,Ge».  deb(^s>(^Uru  de.bosatur*  div(u(v^dphi)  di  voi^ 

YolJtts>   Dat.     a  Ji>oÌ6,  a  bosatur.  a  yqì»  vi,  a  v^i^  i^*^  ve^ 

Vos,  .    Aoe.     a  boi^,  ìm,    a  bpsatur.  a  voi,  vi,  voi,  «^',  .i^e. 

A  vobis,  Ablv     dai  bois,         de  bosatur^  da  voi,  da  voi, 

TERZA  PERSONA 

Singolare 

Sui,       Gcn,   De  se  (B\       De  sei.  Di  se,  IH  $è. 

Sibi,       Dat.    a  se,  si,  a  sei,  si,  a  se,  si,  a  $é,  »*.  . 

Se,  Aco.   a  se,  si,  a  sei,  si,  a  se,  si,  $è,  si. 

A  se^       Abl.   dai,  de  se,      de  sei,  da  se,  da  sé. 


om  i  riempitivo  j  ora  avverbio  di  Hato  e  vale  qua  ^  v.  ,gr.  non  qu'  est, 
non  e'  è:  riavvertendo  che  nel  Logud.  mettest  tra  il  nome  9d  ilverbo,  r. 
gr.  a  no9^  qu'  andamm  ,  cene  andiamo  :  non  cosi  neU'  itali,  e  negli  dia- 
letti,  merid.  cinnandàus^  Gali,  zinnandemu.  Avvertisei  pwe  neW  itdU. 
di  schivare  a  potere  di  non  iscambiarlo  coW  awerbio  di  moto  vi ,  ivi, 
dicendo^  v.  gr.  non  ci  vado^  in  vece  di  non  vi  vado:  lo  che  abàiatne 
chiaro  nel  nostro  idioma  non  bi  ardo  ;  non  bi  tojuio^  lat.  ibi. 

(ì)  Tu  in  itali,  non  ^  ma  che  eoi  vatga^^  e  coi  plebei,  con  gli  uguaH 
usasi  di  voi ,  con  le  persone  colte  e  di  rispetto ,  ella ,  di  lei  ;  in  sardo 
sempre  tue  con  gli  uguali,  ìhììs  con  le  persone  idiote  grandi  di  età, 
coi  signori  e  con  le  persone  colte  vostè.  r.  appresso  $.8^ 

(2)  Tie  è  voce  della  lingua  prisca  in  tete  di  tibe ,  soppresso  il  b , 
come  in  molte  altre  vod  (%.  ÌA.)  j  tie  trovasi  nell'  epiteto  di  G.  Sdp. 
Ispano.  Anche  il  bois  non  è  cUtro  che  vobis  cambiato  il  y  inh  e  sop- 
presso il  b  di  mezzo  secondo  gU  esempii  del  citato  li*ogo. 

(3)  Questo  pron.  si  nel  Logud.  e  Campid.  mettesi  prima  del  verbo 
quando  è  infinito  al  contrario  delV  itali,  e  dei  gallure. ,  v.  gr.  prò  si 
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$.  LXXXYI.  Nel  plur.  questo  pronome  è  V  istesto  in  tatti  i  dialetti, 
come  nei  siiigélarey  e  per  discerncirlo  bisogna  por  mente  se  si  riiSerisca 
ad  una  o  più  persone ,  cosi  per  modo  di  esempio,  se  io  dicessi,  s' lio- 
mine  avaru  tirat  totu  a  se ,  T  uomo  mwiro  Ura  tutto  a  «é  .*  ii  pron.  se 
sarà  singolare,  perchè  si  riferisee  ad  una  soia  persona:  ma  se  dieo: 
SOS  hoimnes  qui  non  si  dant cura ,  né  pensant  a  9e,  gU  uomini  ch9 
non  8i  danno  premura ,  né  pensano  a  «é  ^  perchè  si,  se,  si  riferiscono 
a  molte  persone,  sono  di  num.  plur.  Nel  sardo  più  frequente  è ,  per 
evitare  ogni  equivoco ,  di  servirsi  del  pron.  dimostr.  ipse  ,  come-^tirat 
a  ipse,  pensant  a  ipsos,  ed  in  questa  parte  iinita  il  latino,  «iM  ipsi, 
se^sum  ,  aggiungendo  totu ,  v.  gr.  Caghet  male  a  ips'  et  totu,  sibimet- 
ipsi.  Unito  finalmente  con  la  prep.  de  tanto  in  sing.  che  in  plur.  dìcesi 
anche  seis,  v.  gr.  That  faetu,  i'nant  &ctu  da  seis,  f  hanno  fatto  da 
9è  stessi ,  lat  seipsis. 

%  LXXXYU.  Quando  i  detti  pronomi  personali  si  adoperano  coi  verbi 
attivi ,  oisasi  la  seconda  forma  tanto  nel  Sardo  che  ndr  itali,  v.  gr.  nù 
feghes ,  ti  ballas ,  si  sentit ,  nos  feghimus ,  bos  ballades,  si  sentint;  mi 
fai,  ti  batti,  si  sente ,  ci  facciamo ,  pi  ballate ,  si  sentono.  Cosi  pure , 
libera  nos  dai  male,  liberaci  dal  malej  prò  nos  fagher  bene,  per  farci 
del  bene  j  bastatbos ,  vi  basti ,  ma  questa  forma  è  poetica ,  salvo  negli 
infiniti  della  S  conjug.  ne'  quali  dicesi  nàrrerti,  biderti,  fàgherti,  ecc. 
Ndla  1  conjug.  però  senza  troncamento ,  abtìiìedi,  paeddaredi  ,  amarti, 
parlarti,  ecc.  cosi  ndla  3  bbssiredi,  attiredi,  uscirti,  portarti,  ecc. 
(  V.  $.  17  )  n  quarto  caso  plur.  delle  prime  due  persone  unito  ai  verbi 
0  separato,  si  h  sentire  con  suono  dopino,  v.  gr.  pagberbos,  farvij  b4t- 
TDiDEifos  portandoci,  ecc.  Non  cosi  della  3  persona  si,  v.  gr.  pact£iu>bsi 
facendosi,  AMBdimiiocsi  de  totu,  ricordandosi  di  tutto  j  exirb  de  ìb, 
uscir  da  sé,  ecc.  Finalmente  intomo  a  questi  pronomi  è  da  notarsi  che 
la  prima  persona  ed  si  ad<^ra  in  sardo  quando  è  soggetto  della  pro- 
posizione ,  e  dopo  il  verbo  essere,  v.  gr.  ipse  est  cernente  et  eo ,  egU  è 
come  me,  non  io:  a  mie,  a  nois,  a  bols,  ecc.  usasi  coi  verbi  attivi,  non 
cosi  in  itali,  v.  gr.  hat  a  perdere  a  mie  et  a  bois ,  perderà  me  e  voi. 
Quando  si  adoperano  coi  verbi  reciproci ,  ai  mettono  tutte  due  formo 
una  dopo  V  altra ,  come  nel  frane,  nous  nous ,  v.  gr.  nois  nos  samo- 


faghere,  per  forsi,  gallur,  pai  fassì;  prò  si  cuntentare  ,per  C($ntentarsl, 
tee.  Anche  net  cagliarit.  dicesi  prò  cunteutaisl  :  n^l  Logud.  però  non 
mai,  lo  che  pare  un  residuo  di  costruzione  Ialina.  Quando  fa  diventare 
il  Perbo  passivo ,  lo  vedremo  nel  Tratt.  de'  verbi. — 1/  istesso  dicasi  delle 
altre  partieelle  pronmninali  mi ,  ti ,  ci ,  vi  :  in,  ti  ,  nos ,  bos,  v.  gr.  prò 
nos  beneighere ,  per  benedirci  ;  prò  bos  seifvire ,  per  servirvi  ;  ecc. 
Ne'  gerundi  il  sardo  Jn  tutti  i  dicUttli  le  riceve  unite  come  l' itali.,  9.  gr. 
amèndemi^  ^oc^éncteòo^^  amandovi,  facendovi,  eoe.  Precedendo  la  partie. 
non  all'  infinito  e  gerund.  itali,  secondo  gli  esempii  di  qualche  classico, 
possono  premettersi  le  dette  particelle  pronominaU ,  9.  gr.  non  mi  pa- 
rendo, non  e'  ingannare ,  ecc. 


n 
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SECONDA  PERSCMJA 


Lai. 


Logud, 


SaoÒLàME 

Metid. 


Settentr. 


ItaU. 


Tu, 
Tui, 
Tibi, 
Te, 
A  te. 

Nom. 

Geu. 

Dat. 

Acc. 

AW. 

Tue(l), 
de  te, 

a  tie  (2),  ti, 
a  tie,  ti , 
dai  te. 

Tui, 
de  tui, 
a  tui,  ti, 
a  4uÌ4  ti, 
de  \ui. 

Tu, 
dite, 
a  te,  ti, 
a  te,  ti, 
da  te» 

7^>(ant.(M«), 
di  te, 
a  te,  ti,  te, 
te,  ti, 
da  te. 

\ 

1 

Plurale 

Vos,      Nonu    bois, 
VestruiB^Geu.  debóisj>ì96tjrij 
Yolisv   Dat     a  Ji>ois, 
Yos,  .  .  Aofe     a  boi$,  boft, 
A  vobis,  AbL     dai  bois. 

BosaUirus^ 
i  de  bosatiAT, 
a  bosatur. 
a  bp$atur. 
de  bosatur^ 

Voi,           ,     ^01, 
di  voi  (v,  dphi)  dfi  rot,   . 

a  yqì,  vi,        a  vf>t  ^.  «'«. 
a  voi,  vi,        voij,  vi^  ve. 
da  voi,            da  voi. 

TERZA  PERSONA 

• 

- 

Singolare 

«  ■ 

Sui, 
Sibi, 
Se, 
A  se. 

Gcn, 
Dat. 
Aco. 
Abl. 

De  se  (3X 
a  se,  SI, 

a  SM?,  si, 
dai,  de  se^ 

De  aei, 
a  sei,  si, 
a  fld,  si, 
de  sei. 

Di  se, 
a  se,  si, 

a  Sv>  st, 
da  se. 

a  sé,  9i. 
sè,H. 
da  8è, 

ora  i  riempitivo ,  ora  avverbio  di  ttato  e  vale  qua ,  v.  .gr.  non  qu'  est. 
Boa  e'  è  :  etwer tendo  e^a  nel  LÒgud,  melteet  tra  il  nome  ed  il. verbo ^  f. 
yr.  a  no9  qu*  andamus  ,  cene  andiamo  :  non  cosi  neW  itali*  e  negli  àior 
letti ,  merid,  cinnandàus.  Gali,  zinnandemu.  Avvertisci  pure  ndl' itali- 
di  schivare  a  potere  di  non  iseambiarlo  coW  avverbio  di  moto  vi ,  ivi, 
dicendo^  v,  gr.  non  ci  vado,  in  vece  di  non  vi  vado:  lo  che  abbiO'VM 
chiaro  nel  nostro  idioma  non  bi  ardo  ;  non  bi  toiiho,  lai.  ibi. 

(i)  Tu  in  itali,  non  si  usa  che  eoi  tagazzie  coi  plebei,  con  gliuguaU 
Risasi  di  voi ,  con  le  persone  colte  e  di  rispetto ,  ella ,  di  lei  ;  in  sardo 
sempre  tue  con  gli  uguaU,  bois  con  le  persone  idiote  grandi  di^* 
€0i  signori  e  con  le  persone  colte  vostè.  r.  appresso  $.8^ 

(2)  TiE  è  voce  della  lingua  prisca  in  tete  di  tibe,  soppresso  il  ^i 
come  in  molte  altre  voci  (%,  ìi,)  j  tie  trovasi  nell'  epitafio  di  G,  Sdp- 
Ispano,  Anche  U  bois  non  è  altro  che  vobis  cambiato  il  y  inh  e  sop- 
presso il  b  di  mezzo  secondo  gli  esempii  del  citato  luogo, 

(3)  Questo  pron,  si  nel  Logud.  e  Campid,  mettesi  prima  cfel  (^^ 
quando  è  infinito  al  contrario  dell"  itali,  e  dei  gullure. ,  v,  gr,  prò  ti 
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$.  L\ WYI.  Nel  plur.  questo  pronome  è  V  islesto  in  tatti  i  dialetti^ 
come  nel  singolare^  e  per  discemerlo  bisogna  por  mente  se  si  riiSerìsca 
ad  una  o  più  persone ,  cosi  per  modo  di  esempio,  se  io  dicessi,  s' lio- 
miae  avaru  tirat  totu  a  se ,  T  uomo  avaro  Ura  iuUo  a  «è  .*  il  pron.  m 
sarà  singolare,  perchè  si  riferisee  ad  una  soia  persona:  ma  se  dieo: 
SOS  homines  qui  non  si  dant cura ,  né  pensant  sl  m,  gU  uomini  che 
non  8i  danno  premura ,  né  pensano  a  ^,  perchè  H,  ee,  si  riferiscono 
a  molte  persone,  sono  di  num.  plur.  Nel  sardo  più  (irruente  è ,  per 
evitare  c^i  equivoco ,  di  servirsi  dei  pron.  dimostr.  ipee  ^  come-^tirat 
a  ipse,  pensant  a  ipsos,  ed  in  questa  parte  imita  il  latino,  «iM  ipsi, 
seipemn,  a^i^iungendo  iotu ,  v.  gr.  Caghet  male  a  ips'  et  totu,  siòimet- 
t>«f.  Unito  finalmente  con  la  prep.  de  tanto  in  sinjg.  che  in  plur.  dicesi 
anche  eeis^y.  gr.  V  hat  faetu,  i' hant  Èictu  da  seis ,  f  hanno  faitoda 
tè  stessi ,  ìslL  $eip8i$. 

%  LXXXVII.  Quando  i  detti  pronomi  personali  si  adoperano  coi  verbi 
attivi ,  usasi  la  seconda  forma  tanto  nel  Sardo  che  neir  itali,  v.  gr.  mi 
(eighes ,  ti  ballas ,  si  sentit ,  nos  feghimns ,  bos  ballades,  si  sentint;  mi 
fai^  U  b(UU,  si  sente ,  ci  facciamo ,  9i  ballate ,  si  sentono.  Cosi  pure , 
libera  nos  dai  male,  liberaci  dal  malej  prò  nos  fagher  bene,  per  farci 
del  benej  bastatbos ,  vi  basti ,  ma  questa  forma  è  poetica ,  salvo  negli 
infiniti  della  2  conjng.  ne'  quali  dicesi  nàrrerti,  biderti,  fàghertij  ecc. 
Nella  1  conjug.  però  senza  troncamento ,  ABriREDi,  paeddaredi  ,  amarti^ 
parlarti,  ecc.  cosi  ndla  3  bbssiredi,  attiredi,  uscirti,  portarti,  ecc. 
(v.  J.  17  )  n  quarto  caso  plur.  delle  prime  due  persone  unito  ai  verbi 
0  separato,  si  h  sentire  con  suono  doppio,  v.  gr.  pagherbos,  farHj  bat- 
TERDEivos  portandoci,  ecc.  Non  cosi  della  3  persona  si,  v.  gr.  pactefipbsi 
facendosi ,  ammàitenoiisi  de  totu  ,  ricordandosi  di  tutto  j  exirb  de  m , 
^tSQfr  da  sé,  ecc.  Finalmente  intomo  a  questi  pronomi  è  da  notarsi  che 
la  prima  persona  ed  si  adc^ra  in  sardo  quando  è  soggetto  della  pro- 
posizione ,  e  dopo  il  verbo  essere,  v.  gr.  ipse  est  comente  et  eo ,  égU  è 
come  me,  non  io:  a  mie,  a  nois,  a  bois^  ecc.  usasi  coi  verbi  attivi,  non 
così  m  itali,  v.  gr.  hat  a  perdere  a  mie  et  a  bois ,  perderà  me  e  voi. 
Quando  si  adoperano  coi  verbi  reciproci ,  si  mettono  tutte  due  forme 
una  dopo  V  altra ,  come  nel  frane,  nous  nous ,  v.  gr.  nois  nos  samo- 


fiighere^  per  forsi,  gaUur.  pai  fassi;  prò  si  cunfenfare^per  ciftitentarsì, 
ecc.  Jnehe  nel  cagUarii.  dicesi  prò  cunteataìsi  :  n^l  Lognd.  però  ^oh 
^"f^L  lo  che  pare  un  residuo  di  costruzione  latina.  Quando  fa  diventare 
il  ferbo  passio ,  lo  vedremo  nel  'Prati,  de*  verbi. — Li*  istesso  dicasi  delle 
^^  partieeUe  pronmninaU  mi ,  ti ,  ci ,  vi  :  mi,  ti  ,  nos ,  bos,  v.  gr.  prò 
«<w  beneighere  ^  per  benedirci  ;  prò  bos  servire ,  per  servirvi  ;  ecc. 
^<s'  gerundi  il  sardo  Jn  tutti  i  dialttli  le  riceve  unite  come  l*  itaU.,  9.  gr. 
ainèndenH^  /ac^éndeòo^^ amandoci, facendovi, eoe.  Precedendo  la  partic. 
i^  all'  infinito  e  gerund.  itali,  secondo  gli  esempH  di  gualche  classico^ 
posano  premettersi  le  dette  particelle  pronominali ,  9.  gr.  non  mi  pa^ 
fendo ,  non  e'  ingannare ,  ecc. 
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namus ,  noi  ci  lavimno  j  V  istesso  nel  DkA.  cainpìd.  nel  ^llur.  zi 
air  uso  italiana  FiaahneBte  le  detle  pariicelte  pionominali  quando 
sono  rette  diJla  prep.  dai  si  firamette  per,  \.  gr.  dai  per  me ,  dai  per 
te ^  dai  per  se ^  dai  per  nois ^  eec.  da  me,  da  le ^  da  sé ,  ecc.  e  nel 
sarcjb,  in  vece  dì  quesf  ultimo  è  usato  il  dimostrativo  ipse ,  v.  gr.  dal 
per  ipse ,  a  ipsu  ,dasèj  qui  dae  per  ipse  si  noghet ,  fjkie  per  ipse 
piang^et ,  prov.  ehi  da  sé  si  fa  maìe  ,  da  sé  stesso  piange. 

PRONOME  ADWETTIVO 

§.  LXXXVIII.  Il  pronome  chiamasi  addiettivo  quello  che  Im  seco 
qualdie  rapporto  acddentaledi  un  nome  qualunque  con  cui  trovasi  in 
unione ,  per  cui  ha  U  carattere  sempre  di  pronome  al  quale  nel  sardo 
facilmente  si  può  ridurre.  Questi  sono  o  possessivi  o  indieaUvi,  o  reto- 
Uvi.  Il  possessivo  o  derivativo  cosi  detto,  perdbiè  deri\'a  dal  prvtnitìno, 
serve  per  nominai:^  il  possessore  di  una  cosa ,  qual'  è  meu ,  lour,  sou 
nel  sing.  Nostru,  bostru,  ipsoro  nel  plur.  Giova^riporiarli  in  esteso  nella 
seguente  tavola  secondo  il  solito ,  a  confronto  atu^e  del  Lat. 


POSSESSIVO 

Siugolare  Mascolino 

* 

Lai. 

Logtid. 

Merid. 

* 

SeHentr. 

ItoH. 

Mens, 

Tmw, 

Suus, 

Noster, 

Vester, 

Eoram, 

su  meu  (4) , 
su  tou, 
su  sou, 
su  nostra , 
su  bostra , 
su  ipsoro  (2), 

su  miu/  . 
su  tuu , 
su  suu, 
su  nostu, 
su  bostu^ 
su  insòru, 

lu  meju, 
lu  toju, 
lu  soju, 
lu  nostra, 
lu  'vostra, 
lu  d*  eddis, 

» 

il  m^o. 
il  ino. 
il  sue. 
il  nostro, 
il  vostro, 
il  loro. 

iì)  In  Bit.  Nuo.  e  disir.  dicesi  tuo,  mea^  suo  in  tuta  i  casi  e  fmineri, 
V,  gr.  in  domò  mea ,  in  mia  casa  ;  su  frale  tuo ,  il  tuo  fratello  ;  èos 
pedes  nostros ,  ì  nostri  piedi ,  ecc.  Cosi  pure  trovasi  nelV  ortografia  di 
molti  MSS,  J,  nella  C.  de  L.  ed  in  tutto  il  Sinodo  di  Oltana.  V.  sec. 
XK  nella  2.  Parte.  Dorg.  dicesi  suu:  Sou  nel  dial.  còm.può  essere  «teJ- 
la  prisca  lingua  in  cui  dicevano  souo  per  suo.  Noterai  similmente  che 
nel  dial.  com.  questi  pronomi  meu,  tou,  sou  cambiano  nel  plur.,  v.  gr. 
su  meu ,  il  mio ,  sos  mios ,  i  miei;  sti  tou  ',  il  tuo^  sos  tuos ,  i  tuoi  ;  su 
sou ,  il  suo^  sos  suos,  i  suoi. —  Dopo  la  prep.  innantis  e  addaisegus 
ìisasi  il  pron.  addtet.  meu ,  tou,  sou  ecc.  p.  gr.  innantis  meu ,  addai- 
segus tou ,  prima  di  me ,  dietro  a  voi  :  con  contra  è  postis  «f  mette  il 
personale ,  v.  gr.  contra  a  Uè  j  postis  de  me,  contro  di  voi ,  poi  di  me, 
ecc.  sebbene  talvolta  dicasi  postis  meu,  postis  bostra,  ecc. 

(2)  Questo  vedesi  chiaro  di  venire  dal  lat.  ipsoudm,  di  loro,  ipse,  a, 
um. — Nella  Carta  de  L.  issoru,  insoro,  isserò^  cosi  ne'  DipL  ^^  ed  in 
altri  MSS.  K  Crisi ,  ecc.  della  2.  P.  di  questa  Ortogr. 
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SiKBo&AU  FfiimiFivia 


Mea, 
Tua, 
Sua, 
Nostra , 
Veslra , 
Sua, 


sa  mia, 
8a  tua»! 
sa  sua» 
sa  nostra  » 
sa  bostra. 


sa  mia^ 
sa  ina, 
sa  sua, 
sa  nosta, 
sa  boslai. 


la  méja» 
la  lója, 
la  só)a, 
la  nostra, 
la  vostra, 


sa  sua,  ipsoro,  sa  sua,insòru,  la  d' eddis. 


la  mku 
(•  ima. 
la  aaa, 
la  nostra, 
la  vostra, 
la  loro. 


PLURALa  Mascoliiio 


ìkiros, 

Tui-os, 

Sui-os, 

Nostri-os» 

Vestri-os, 

Sui-os, 


SOS  mios» 
SOS  tuos, 
SOS  suos, 
SOS  noi40os, 
SOS  bo^tros,» 
SOS  suos, 


is  miysi . 
is  tuus, 
is  suus, 
is  nosliiSy 
is  bostus. 


issuus,insòni  li  d' eddis. 


li  nMÌ»nie',meji»^<  miei. 
li  toi»  to',  toji,     i  tuoi. 
li  soi,  so',  soji» 
li  nostri, 
li  vostri. 


i  suoi. 
i  nostri. 
i  vostri. 
i  loro. 


Plurale  Femmiiviro 


Tuae-as, 

Suae^s, 

No8trae-as» 

Veslrae-as» 

Suae-as^ 


sas  mias, 
sas  tuas, 
sas  suas, 
sas  nostvas, 
sas  bostras. 


is  mias, 
is  tuas, 
is  suas» 
is  nostas, 
is  bostas. 


li  mei»  meji, 
li  toi,  loji» 
li  soi,  soji, 
li  nostri, 
li  vostri» 


le  mie. 
le  tue. 
le  sue. 
le  nostre, 
le  vostre. 


sas  saas»ipsoro  is  suas»  insoro  li  soi»  d' eddis»   le  loro. 


%.  lAXXDL  Questi  pronomi  nella  Logudorese  faveUa  vanno  in 
seguHa  ai  loro  sostantivi ,  noa  eosk  in  itali.»  v.  gr.  su  babbu  sou ,  il 
9140  padre  j  s'  arrogantia  ipsoro,  la  loro  arroganza ,  e  cosà  mrv  ,  toc  » 
MsTRu  »  eco.  L'  istesso  usasi  nel  dial.  merid.  non  cosi  nei  settentr. 
(Ucendosi  lu  me'  figHolu  ;  la  to'  casa,  cosi  in  plur.  U  so'  figUoU,  M  to' 
parenti,  U  vostri  fatU^'eac.  Log.  su  fieu  veu  ,  sa  domo  tua  ,  ecc.  il  mio 
fyUo,  la  tua  casa,  ecc,  Awertisci  solamente  che  la  voce  «cu,  suo,  né 
in  ssffdo  né  in  itali,  non  fa  relazione  a  tanti  »  ma  in  questo  caso  met> 
terai ,  in  vece  di  lou  »  ipsoro  »  loro  ;  cosi  dirai»  v.  gr.  su  Rectore  eum 
^  parrooohianos  suos  ^  non  ipsoro  ,  t{  Rettore  coi  suoi  parrocchiani^ 
non  loro:  sos  parrocchianos  cum  su  Reetore  ipsoro; non  sou,t*  parroci 
^iani  col  loro  Rettore  j  non  suo  :  su  babbu  cum  sos  fiaos  suos  »  ecc. 
«06  fi206  cum  su  Bori^bu  ipsoro  »  ecc. 

PRONOME  INDICAT.  O  DIMOSTRATIVO 

%  XC.  I  pronomi*  dimostrativi  sono  quelli  che  indicano  la  persona  o 
^  cosa,  prossima  sia  o  rimota.  Sogliono  nomar^^rsea»  quattro  in  ambe 
le  lingue,  e  sono  in  sing.   custu,  masc.  custa  feunOf;  questo  questi 


78  ORTOGR.  PARTE  PRIMA 

costui  mase.  questa,  costei  fem.  in  plur.  custos,  custas;  questi,  costoro, 
queste.  Cdddc,  cudda,  queUo,  queIJta,  cokd,  colei:  cuddus,  guddis,  quelli, 
coloro ,  quelle  (  1  ).  Cussu,  cussjl,  cotesto,  cotesta;  cussos^  cussas,  colesti, 
codesti ,  cot-codeste,  costoro ,  cotestoro  (  2  ).  Ipse  ,  ipsu ,  ipsa  ,  egli ,  ellaj 
ipsos,  ipsAs,  eglino  elleno,  qual  pronome  attesa  la  difficoltà  nel  italL 
giova  di  metterlo  in  esteso  co'  corrispondenti  dialetti. 

SlHGOLARB  MaSOOUIVO 

Lat  Logud.  Merid.  Settentr.  Itali 


Ipse      Nom.  ipse,-psu  (3),    issu»  eiduCTAddn)  egli,ei,e',e88o. 

Ipsius    Gen.  de  ipse-psu^     de  issu«  d'edau^  di  lui,  di  esso. 


(i)  Cuddu  scorgesi  abbastanza  diaOla  pronuncia  (%.  iSj  provenire 
da  quello  itali,  e  neUa  Carta  de  Logu  abbiamo  culle  ^  culla  ^  cullos, 
ecc.  onde  pare  anche  una  corruzione  da  qui ,  iùe. 

(2)  Questo  e  cotesto ,  custu  ,  cosse  lanto  in  sardo  che  in  itali,  fanno 

V  uffizio  di  addiet.  e  pronome.  Di  addiet.  quando  è  unito  a  sost.,  v. 
gr.  cusT  HOMiivE^  quest'  uomo.  Di  pronome  quando  è  isolato  o  riferiscisi 
a  qualche  nome  di  cui  fa  le  ved,  9.  gr.  hapo  bidu  a  Pedru  ,  custu  fiat 
in  sa  Celesta  ,  ho  visto  Pietro ,  questi  era  in  Chiesa ,  (  non  questo) ^ 
la  differenza  tra  questo  e  questi  è  che  il  primo  adoperasi  per  cosa, 

V  altro  per  persona.  Costui  e  costei  in  ital.  vuol  dire  quest'  uomo»  que- 
sta donna  :  cotestui  ^  costei^  vale  cotesf  uomo^  cotesta  doima.  La  égè- 
renza  tra  questo  (custu) ,  cotesto  (cussu)  è  che  questo  indica  una 
cosa  vicina,  o  persona  cui  parla  o  scrive  j  cotesto  però  di  cosa  o  per- 
sona vicina  a  quello  cui  si  parla  ,  v.  gr.  U  mando  eusta  Htera  prò  wi 
restituire  cussu  liberu  qui  t  imprestesi ,  vi  mando  questa  lettera  per 
rimettermi  cotesto  libro  che  vi  prestai. —  Con  mane»  sera  e  notte t» 
italiano  adoperasi  sta ,.  v.  gr.  sta  mane ,  sta  sera»  ecc.  in  sardo .  però 
CUSTU  hankahu  ,  ista  .  rocte  ,  -ista  sero  ,  e  noterai  che  su  sere  é  di  gen. 
femm.  solamente  con  questo  pron.  dicendosi  bellu  sero ,  ecc.  (%  16.)* 
— Colui ^  colei  vale  queir  uomo»  quella  donha.  Custu  trovasi  negli  anr 
tichi  MSS.  e  Carta  de  Logu  custe»  in  cui  vedesi  l'qnalogia  con  isle 
lat. —  Tra  V  arlic.  ed  il  pron.  custu  ,  cuddu  ,  cussu  fraponesi  i,  v.gr. 
a  i  custos ,  et  ai  cuddos  ecc.  a  questi ,  ed  a  quelli  ecc.  e  nella  Carta 
de  L.  icussos»  icullos  homines^  ecc. 

(3)  Avvertisci  bene  che  esso  ed  essa  in  ital.  usansi  quando  si  parla 
di  cosa,  in  sardo  poi  vale  per  e^i,  ed  ella»  v.  gr.  Ipse  hot  factu  custa^ 
Ella  ha  fatto  questo.  In  itali,  adoperasi  come  semplice  addietl.  unito  a 
nome,  e  vale  lo  stesso,  o  il  medesimo»  v.  gr.  esso  signore  cioè  Tistesso 
Signore  che  già  si  era  nominato  :  uniscesi  anche  con  lui»  lei»  loro, 
meco»  teco»  seco  ecc.  come  ,  essolui  »  essolei  »  essoloro  ,  essomeco»  esso- 
teco  ,  ecc.  non  secolui ,  secoloro»  ecc.  né  cambiando  la  deHn.  o»  cmUs 
essalei»  essiloro. 
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Ipsl         Dat.  aìpse-psuji(l)  a  issu,  ddi,     a  eddu,  li,  a  lui,  gli, 

Ipsum    Acc.  a  ipse^su,  lu,  a  issu,  ddu,     a  eddu,  lì,  il,  lo,  lui. 

Ab  ipso  Abl.  Da  ipse-psu,     de  issu^  da.eddu,  da  lui. 

SnHiOLARE    FfilflilllINO 

•  ^^ 

Ipsa       Nom.  ipsa,  issa,  edda,(T.ìdda)  eUa,  essa. 

Ipsius    Gen.  de  ipsa,  de  issa,  d'edda,  di  lei. 

Ipsi        Dat.  a  ipse,  li,  a  issa,  ddi,  a  edda,  li,       a  Uis  le. 

Ipsam    Acc  a  ipsa,  la,  a  issa,  dda,  '  a  edda,  lu,      lei,  la. 

Ab  ipsa  Abl.  da'ipsa^  de  issa,  da  edda,         da  lei. 

Pluralb  MASGOuno 

Ipsi,  a    Nom.  ipsos,  issus,  eddi-is(T.iddi)  e^h'no^  es«/. 

IpsorumGen.  ipsoro, de  ipsos  deissus4nsoru  d' eddi,  di  loro,di  essi. 

Ipsis  Dat  a  ipsos,  lis,  a  issus,  ddis,  a  eddi,  li,  a  loro,  gli. 
Ipsos  Acc  a  ipsos,  los,  a  issus,ddus,  a  eddi,  li,  loro,  gli,  li. 
Ab  ipsis  Abl.  da'  ipsos,  de  issus,         da  eddi-is,      da  loro. 

Plurale  FEMannino 

Ipsae-a  Nom.  ipsas,  issas,  eddi, (T. iddi),  eUeno^  esse. 

IpsarumGen.  ipsoro,de  ipsas  de  issas,  d' eddi,  di  loro. 

Ipsis,      Dat  a  ipsas;  lis^      a  issas,  d^is,  a  eddi,  lis,      a  loro,  le. 

Ipsas      Acc  ipsas,  las,         a  issas,  ddas,  a  eddi,  lis,      loro,  le. 

Ab  ipsis  Abl.  aa'  ipsas,  de  issas,  da  eddi,  da  loro. 

%.  XCI.  n  terzo  caso  di  questo  pronome  tanto  in  singolare  che  in 
plur.  esprimesi  nel  sardo  col  IH  quando  è  unito  a  verbo,  v.  gr.  dabilu, 
doUegUelo  (non  datecelo);  bil'  hap'  a  narrer,  glielo  dirò  (non  celo  dìrò^ 
perchè  il  ci  vale  a  noi  (§.  85).  Li  e  Us,  tanto  separati  che  uniti  ai  verbi 
seguitano  le  forme  della  lingua  toscana,  lun^  però  quel  barbarismo 
che  noi  sovente  commettiamo  dì  portarU  in  ital.  sempre  per  li,  non 
facendo  alcuna  distinzione  tra  il  sing.  e  plur.  v.  gr.  narali,  digli,  cioè 
a  lui  (  non  dilli  )  ;  prò  lis  fagher ,  per  farli  cioè  a  loro  (  non  fergli  ) 
faghelos  istare,  fateli  stare,  (non  faUigli)^  prò  bilu  cunceder,  per 
concederglielo  (  non  concederlielo  (  2  ). 


(1)  Questo  caso  li  che  in  sardo  non  cambia  mai,  pare  esser  contratto 
da  illi  leggendosi  nella  C.  de^  L.  ad  illi  cunceder  ,  seghintilli  ,  a  con- 
cederli, gli  taglino  ecc.;  ed  in  molti  autografi  antichi  del  sec.  XlF- 

QOI  ILLOS  TRACTEIIT  ,    QUI  ILLO^   CUSTODI ANT  ,    CCC    ChC   1Ì    trattìUO  ,    ChC  1Ì 

custodiscano. 

(2)  Nota  bene  che  gli  unito  al  pronome  lo,  o  alla  part.  riemp.  ne 
ammette  la  i  in  mezzo,  v.  gr.  glielo,  gliele,  glieli,  gliene,  sard.  ndeu. 
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$.  XCn.  Neir  esjpoftto  pronome  è  da  osservsire  t^he  nel  sardo  non 
can^a  mai  neì^easi,  non  così  poro  neir  ilaliano  hi  cui  egli,  elta  del 
sing.  egUne  elleno  dei  plur.  debbonsi  adoperare  solamente  ael  nomili. 
e  quando  formano  il  sul>ietto  della  prepos.;  non  dirassi  perciò  ad  egli, 
con  egli,  con  ella  ecc.  ma  a  lui,  eon  Ani,  c&n  lei  ecc.:  al  contrario  dirassi 
egli  dorme,  ella  parla,  non  mai^  come  sentesi  erroneamente  da  alcuni, 
lui  éomie,  lei  parla,  lui  è  stato,  loro  signori,  loro  mno,  bensi  e§li  è 
staio,  le  signorie  loro,  efflino  sono  tee.  Si  eccettileri  quando  venisse 
dopo  M  verbo  essere  o  V  awerb.  come,  v.  gr.  se  io  fossi  Itn,  ae  diventa.^ 
come  lei,  lo  che  non  vien  seguito  dal  saruo,  ma  iiiettesi  nel  retto  caso 
dicendo  si  eo  essere  ipse\  si  henzere  coment'  et  ipsé  ecc. 

$.  XCIIf.  Nel  quarto  caso  in  vece  di  ipse  usasi  lu  nel  sardo  dial. 
come  neir  ital.  il,  lo,  la  in  vece  di  lui,  lei,  v.  gr.  lu  bidesit,  in  vece  di 
bidesit  a  ipse,  ed  in  ital.  il  iHde,  lo  vide ,  non  9ide  a  lui;  eccello  che 
non  Vi  sia  confronto  o  distribuzione,  v,  gr.  mi  toccai  de  pagare  a  tie 
et  a  ipde,  tocca  a  me  di  pagare  a  voi  ed  n  Ini,  non  pagarH  e  pagarla. 
Nel  genel.  plur.  sopprimasi  il  vicecaso  de,  in  ital.  però  è  a  grado,  v.gr. 
su  bestiamene  ipsoro,  il  loro,  o  il  di  loro  bestiame:  nel  dat.  esprtmesi 
sempre  in  sardo  v.  gr.  cumandesit  a  irsos  :  nell'  itali  può  omettersi  a 
piacunento  coìnandò  loro  ed  a  loro  :  fece  loro  sentire ,  e  fece  mentire  a 
loro ,  ecc. 

^.  XCrV.  In  tutti  tre  dialetti  della  Sardegna  è  molto  in  uso  una  qua- 
lità di  pronome  per  accennare  la  perAona  presente  a  cui  si  parla,  que- 
sto è  vosTè,  meria.  vosletli,  sa  merzèi  {ì)  dallo  spagn.  vosted,  e  coi^risponde 


Cosi  pure  ^oi  pronomi  personali  mi ,  ti ,  vi ,  ci ,  si  cambiasi  Vi  ine, 
V.  gr.  melo  dirà,  cel  dirà,  vel  dirà,  ecc.  fwn  milo,cìlo,  vilo  dirà,  ecc. 
Se  il  vi  si  mette  all'ultimo.  Vi  non  perde, i^.  gi\  diròllovi,  bos  l'hap'ad 
ifARRER.  Nel  Logud.  è  da  osservare  il  pron,  lu  che  usasi  innanzi  e  do- 
po i  verbi ,  p,  gr.  vaghblo  ,  fatelo  ;  pagherlu  ,  ferlo.  Coi  gerundii  usaM 
prima,  de  lu  fagber,  prò  lu  faghere;  al  contrario  in  itali,  di  farlo, 
per  farlo  {§.  67.).  E  anche  da  osservare  il  pron.  bi  unito  ad  altro  pron. 
LU,  LI»,  in  vece  dimv,  v,  gr.  dabilu,, faghidebilu.  daieglielo,  fetcffliefo, 
ecc.  che  usasi  tanto  in  sing.  che  nel  plur.  Men'd.  donasiddu,  faisiddii,  o 
a  siddu  donas,  ecc.  Settentr.  davìlu,  favìlu.  Cosi  pure  con  a  e  prò,  f- 
gr.  A  BiLU  DAs,  PRO  BiLU  cvwcEDERE,  gliclo  datc,  pcr  concederglielo.  Dove 
si  vede  chiaramente  che  questo  bi  é  il  pron:  gli  itali,  cambiato  il  1>  ^^ 
gì  (§.  2i),  e  tanto  in  sardo  che  in  italiano  si  riferisce  a  uomo  e  a  don- 
na :  BiLU  DEsiT ,  glielo  diede ,  Bocc.  cioè  ad  una  donna.  Può  e^ere 
anche  il  pron.  vi ,  v.  gr.  dareb'i  svbha  ,  dar^ì  sppra  ,  cioè  a  quella,  cosa. 
Nel  sardo  usasi  frequentemente  suffisso  ai  verbi  nella  ì.  e  2.  persona , 
raramente  nella  terza,  lo  che  è  comune  ne*  Dipi.  A.  e  nella  C.  de  L 
occbiantbillu  ,  in  vece  di  bilu  cxxawt,  glielo  uèeidano;  leventbillu,  ecc. 
(i)  A  questa  qualità  di  pronoììie  aggiungevi  V  arlic.  sa  ,  ed  usasi  so- 
lamente in  sing.  in  ambi  i  generi  sa  Iherzèi  ,  Klla  ,  Vostra  Signoria .  ^ 
pare  aver  origine  dalV  itali,  mercè,  grazia,  fa\ore,  ecc.  Voslèi  però  ha 
il  plur.  vosteris. 
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al  toscano  ella.  Si  adalta  tanto  ad  uomini  che  a  donne  quando  si  pre- 
tende parlar  con  rispetto,  e  si  accorda  coi  verbo  in  sing.  come  il  pron^ 
dia  sebbene  questo  sia  fem.  intendendosi  persona ,  v.  ^r.  coment  istat 
veste  ?  come  sia  dia  ?  G)Ue  persone  grandi  di  età  usasi  bois  ,  is^,  per 
venerazione,  ma  si  accorda  m  2  persona  plur.,  parlando,  v.  gr.  ad  un 
canuto  agricoltore  dicesi  —  comente  boia  passades  bois?  jcom'  eU^ 
sela  passai  costruendo  o  concordando  Tagg.  oil  |)art.ingen.  solamenti^ 
come  nell'  itali,  e  nel  Tedesco,  sino  sezis  bois,  mao  siele  voi,  (sìe  sind 
fraich),  se  a  uomo:  se  a  donna,  sin  a  sezis  bois,  siete  sana  ecc.  Che  se 
poi  il  parlare  dirigesi  a  persona  di  alto  grado  si  adopera  vomi§noria , 
se  il  servo  sì  Padrone  missegnoria ,  missegnore ,  contratto  da  mi^ 
signore.  In  ital.  dirassi  la  signoria  vostra,  altrimenti  suasignoria.QOVoià 
SanUlà  vostra,  Mq^està  vostra,  presente  sia  o  lontana. 

PRONOME  RELATIVO 

%.  XCV.  Questo  pronome  dlcesi  relativo  perchè^  riferiscesi  a  qualche 
nome  precedente.  In  sardo  è  di  tre  forme  qui,  chi',  quale,  q%Mle\  quie 
c/i<.<Qi;i  e  QUA[£  sono  comuni  a  persone  ed  a  cose,  quie  solamente  a 
persona  come  in  itali  quie  è  comune  a  tutti  i  numeri,  non  così  qoauk 
e  questo  declinasi  con  segnacasi  come  si  vede  sc^guenck) ,  ed  è  d' ambi 
i  generi  in  una  sola  desinenza. 

Singolare 

Nìhh.  Su,. sa  anale  (i),  Nom.  il  quaU,  la  quale,  ehe. 

Geo.  De  su,  uè  sa  quale,  Gen.  dd  quale,  deUa  quale,  di  cui. 

Dat  A  su^  a  sa  quale.  Dal.  al  qiécde  ,  alla  quale,  a  cui. 

Acc  Su^  sa  quale ,  Acc  il  quale ,  la  quale ,  cut 

Abl.  De  su,  de  sa  quale,  Abl.  dal  quale,  dalla  qtuOe,  da  euU 


(i)  Quale  tanto  in  sardo  che  in  itali,  è  talvoUa  voce  di  qualità  e  cor- 
risponde a  tale:,  v.  gr.  tale  et  quale,  tal  quale:  espHmesi  anche  in 
9Qrdo  per  gomente  ,-  siccome,  v.  gr.  cofnenf  est  vividu ,  gtMi  est  mortu  , 
qual  visse  tal  morL-  Corrisponde  al  que,  v*  gr.  faghet  que  nois ,  fa  sic^ 
come  noL  /  MSS.  A.  eie  Donazioni  de"  RegoU  in.  vece  di  quie ,  de  su 
quale  hanno  de  chùi ,  de  cuja,  a  chùi.  »  statuimus  qui^  dascunu  bene- 
»  ficiu  depiat  tener  su  Lihru  de  suhaptisimu  .  .  .^t  agatadu  su  PreUir 
^  du  in  sa  t)isita  st$  contrariu,  pciat  prò  dogni  fHtita  condemnare  a 
»  su  beneficiadu,  ovvero  a  su  pobìUu^  m  cuja  hat  esser  sa  ctOpa,  si 
»  esserci  su  beneficiadu  per  non  haver  comandadu,  o  vero  de  su  pobulu 
»  per  non  haver  bbedidu,  de  ducadu  unu  per  bolla.  »  Ale.  Sin. — È  d^ 
gno  da  osservare  di  esseri^  più-  chiaramente  rimasia  traccia  del  genit 
^K.  (%.  72.;  in  questo  pronome,  dicendosi  in  Nuoro,  Bitti  e  distr.  cujus 
Es,  figlio  di  chi  sei,  cuja  est,  di  chi  è,  cujos  est,  ecc.  Da  cui  pare  esser 
tenuto  U  vocab.  cuju  ,  chiuso ,  tenuta ,  possesso ,  ed  il  verbo  cunzare,  o 
cungiare ,  cioè  far  suo ,  far  di  sua  possessione. 
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Plurale 

Nom.  Sos,  san  quales  Nom.  i  quali ^  le  quali,  che, 

Gen.  De  SOS,  de  sas  quales  Gen.  dei  quali,  delle  quali,  di  cui. 

Dat  A  SOS,  a  sas  quales  Dat.  ai  quali,  alle  quali,  cui. 

Acc.  Sos,  sas  quales  Acc.  i  quali,  le  quali,  cui. 

Abl.  De  SOS,  de  sas  quales  Atil.  dai  quali,  daUe  quali,  da  cui. 

%.  XCVI.  Similmente  tiene  i  segnacasi  qui,  é  quie,  v.  gp.  de  quie,  di 
ehij  a  quie,  a  chi;  a  su  qui,  a  quel  che  ;  dai  su  qui,  da  quello  che  ecc. 
Avvertirai  però  che  qui  prendesi  non  solo  per  relativo,  come  in  itali., 
V.  gr.  su  sole  qui  resplendet,  il  sole  che  brilla,  ma  pure  come  congiun- 
zione ,  V.  gr.  nara  su  qui  sentis ,  dile  ciò  che  sentile  :  talvolta  come  av- 
verbio, V.  gr.  isco  qui  tue  istudias ,  so  che  voi  studiate  ;  so  mezus  qui 
non  tue,  «0910  meglio  che  non  te;  tue  si  qui  V  ischìs,  tu  si  che  lo  sai  ecc. 
finalmente  può  esser  riempitivo  v.  gr.  qui  non  benis,  qui  non  ùighes 
custu?  non  vieni,  e  non  fai  questo 't  se  non  è  che  sottoìntendasi  ttome 
e  vale,'  non  ses  homine  qui  non  benis  ecc.  non  sei  uomo  che  non  ^eni. 
Quie  adoperasi  per  interrogazione  di  persona,  v.  gr.  quie  faghet  custu? 
chi  fa  questo;  qui  est,  chi  è,  qualè'i  sebben  talvolta  serva  anche  a  dar 
ragione  di  cosa. 

|.  XCVn.  Il  vice  caso  de  su,  a  su  ecc.  non  si  omette  mai  innanzi  al 
relativo  in  tutti  tre  dialetti  ;  non  così  nel  toscano ,  v.  gr.  homine  sa 
virtude  de  su  quale,  uomo  la  cui  virtù,  cioè  di  cui,  &ì  il  Petrarc. 
Vedi  cui  do  mangiare  il  mio ,  cioè  a  cui  :  badando  sempre  che  se  il 
relativo  si  mette  dopo  il  nome,  allora  va  col  segnacaso  di,  v^gr.  il  notne 
di  cui,  non  U  nome  cui  ecc.  Anzi  neir itali,  in  vece  di  cui,  con  cui, 
per  cui,  da  cui  trovasi  onde,  v.  gr.  l' anima  gloriosa  ondb  si  parla. 
Dante.  Nella  bella  prigione  onde  era  sciolta.  Petr.  cioè  da  cut.  Per  te 
quali  penne  onde  questo  corpo  si  scuopre ,  Boccac.  cioè  con  cui.  Tanto 
nel  sardo  che  neir  itali,  omettesi  la  prep.  in  quando  denota  tempo  o 
maniera ,  v.  gr.  in  su  tempus  qui  eo  fui  a  Roma  j  nel  tempo  che  io 
fili  in  Roma;  in  su  modu  chi  si  podet,  net  modo  che  si  può.  In  questo 
caso  il  qui  e  costnitto  in  sardo  alla  foggia  deir  antico  latino  usato  da 
Plauto  in  ablat.  anzi  di  genere  fem.  come  usasi  in  tutto  il  I^ogudoro 
dicendo  sa  (emina  qui,  sa  glòria  qui,  e  Plauto  coturnices  dantur  qui  ecc. 

%.  XCVIII.  Alla  classe  dei  sardi  pronomi  appari  iene  la  voce  ite  che, 
che  cosa)  cosa,  comune  ai  due  dial^ti  logud.  e  campid.  (1)  il  quale  non 
cambia  né  in  genere  né  in  numero,  e  riceve  i  segnacasi,-  v.  gr.  de  ite, 
di  che  ;  .a  ite,  e  ad  ite,  a  che  ecc.  pi.  ite  jovanos,  che  giovani  !  ite  cosas 
che  cose.  Questa  voce  pare*  di  esser  una  corruzione  del  quid  lat.  fatta 
r  aferesi  del  ^ ,  e  cambiato  il  d  in  t  per  essere  afiui  (  §.  34.  ) ,  v.  gr. 


(ì)  Dial.  Cagliar.  ìiSi,  pi  itas.  Dial.  Gali,  chi:  itas  ogus  bdlus,  che 
occhi  belli  1  Selt.  chi  occi  beddi  ì 
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ite  faghes  1  che  faiì  ( qiiid  facis) ?  Innanzi  ad  un  sost  Gei  le  veci  di  ro 
lativo  di  qualità,  v.  gr.  ite  homtne,  ite  feuiina,  che  uomo,  che  donna \ 
innanzi  però  ad  un'adiett  è  di  quantità,  y.  gr.  He  grandes  et  bellas 
domos,  che  casenumpie  e  grandiì  Finalmente  può  esser  interrogativo  di 
persona  e  di  cosa,  v.  gr.  ite  queres,  che  ^uoi*(  ite  queret  narrer  custa 
cosa,  ehe.i>uol  dire  quenta  eonal  dò  che  significai 

%.  XCIX.  Esistono  anche  i  pronomi  di  diversità,  e  questi  sono  aterv 
e  ATERE  ^  altro  ;  ▲wEfiv ,  aUrui:  atero  dicesi  di  persona  e  cosa ,  v.  gr. 
ater'  homine,  alir*  uomo;  ateru  trigu,  altro  grano.  Atere  preso  in  sardo 
per  uomo,  in  toscano  è  altri  nel  caso  retto,  altrui  negli  obliqui ,  v.  gr. 
né  tue  né  atere  hat  a  poder  oius  narrer,  nAvoi,  né  altri  potrà  pia  dire 
Bocc.  ho  detto  male  cT  altrui,  hapo  nadu  male  de  atere.  Nel  sing.  questo 
pronome  adoperato  assolutamente,  se  non  si  sottointende  uomo,  si  ae*> 
compagna  coi  pronomi  uno^  alcuno  ecc.  però  in  sardo  può  star  solo, 
V. ^.  si  fit  istad' atere,  ee  fosse  stato  alcun  altro:  nel  plur.  sta  solo 
ih  Itali,  come  in  sardo,  v.  gr.  ateros  ne^nt,  aleros  afnrmant,  altri 
niegano,  altri  affermano.  Può  omettersi  il  segnacaso  in  ilal.  non  in 
sardo,  v.  gr.  de  atere,  di  altrui,  alimi;  a  atere  ad  altrui,  altrui.  Ateru 
atera;  altro,  altra;  de  s' ateru,  de  s  alerà;  ddl'  aUro,  deU'  altra  :  così 
nel  plur.  sos  ateros,  sas  ateras;  gU  altri,  le  altre.  Anzènu,  anzèna  non 
cambia  tanto 4n  sardo,  che  itali,  de  s'anzenn,  de  s' anzena,  ddV  altrui 
ecc.  consumare  s' anzenu,  consumar  V  altrui,  cioè  la  roba  d*  altri.  Cosi 
nel  plur.  sos  anzenos,  gU  altrui;  de  sos  anzèaos,  degli  altrui  ecc. 

$.  C.  Finalmente  vi  sono  i  pronomi  generali  o  indeterminati,  e  sono 
quelli  che  denotano  generabnenle  la  persona  o  la  cosa ,  e  questi  sono 
OGNI 9  DOGNi,  ogfft^^- oGNtmu,  DOG!icmiJ,  ognuno »  ciascuno,  ciascheduno, 
(Dorg.  onnunu,  MSS.  A.  omniunu,  cada.{ì),  cadaunu);  totu,  tutto  (2) 
MEDA,  PAGI),  mòtto s  poco:  il  primo  prendesi  in  ambi  i  generi  coi  nomi 
di  ccAlezione,  iie»a  sente,  meda  pobclo,  molta  gente,  molto  popolo;  eosl 
pure  /Hisfu^  PAGA  gente,  mezus  pesta,  prov.  Nel  plur.  fa  pago^as;  non 
cosi  meda  che  è  indeclinabile  in  tutti  i  generi  nel  sing.  (  ^  56.  )  ^  nel 


(4)  Cada  e  cadaunu  è  usato  tuttora  in  Org.  Gali.  Nuo.  e  distr.  Il 
primo  dicesi  dt  cosa  ^  v.  gr.  cada  die  ^  ogni  giorno  ;,  e  tale  si  usa  nel- 
t  (Jraz.  Dominicale  che  pare  corrotto  da  quotidie:  il  secondo  di  persona 
o  di  nomi  collettivi ,  v.  gr.  cadaunu  ^  o  cada  persone  devet  amare  a 
Deus  ^  ognuno  deve  amar  Dio ,  cioè  tutti. 

(2>  Totu  nel  plur.  è  di  genere  proiniscuo^  v.  gr.  benedicta  inter  totu 
sas  feminas,  benedetto  fra  tutte  le  donne;  totu  quantos,  tutti  quanti; 
tot»  hominesytuUì  uomini;  non  totos  honiìnes ;  «aia  coi  nomi  numerali 
usasi  in  ph$rale^  v.  gr.  totns  dum  homines,  totas  tres  feminas^  in  totas 
bator  partes  de  su  mundUs  tutti  due  uomini ,  tutte  tre  -donne  ecc.  e 
può  aggiungersi  ih  itali,  un  e  in  mezzo  co'  nomi  numerali  solamente , 
tutti  e  tre,  tutti  ò  sette. —  Ve'  MSS.  e  Dipi.  A.  tol  tres^  tot  homines^ 
cum  tot  sos  ateros ,  de  tot  sos  modos ,  ecc.  Unito  a  unu  ,  vale  il  mede- 
simo ,  de  tot*  una  limba  ^  della  slessa  lingua. 
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plur.di  una  sola  desiaenza ,  sa  cumhmìientia  est  de  poftm  ^  m  neces- 
9idade  de  meda»,  prov.  Nisciunu,  o  rismìiio,  NESsunu-nB,  raRUNu  (i),  nella 
idonaz.  dì  Torgotorìo  a  perunu  ateru:  ?ìzìaos[Ì),  nessuno^  veruno,  nt'um. 
Alguhu,  ^UAtjQiuuPiu,  QUALEGCNu  (  C.  de  L.  6  MSS.  A.,  quahinca,  quaiiin- 
eha  ) ,  akuHO ,  qualcwto ,  qualcheduno,  Quàlesisut  ,  qimesi^at  ,  quoe- 
siQUERFAT  (  MSS.  A.  qaalc  8Ì  bolgiat  )  chiufique,  chicchessia,  quàl:8it>Q^Ua 
quaUisia»  Itesisi  %t  ,  proiL  solamente  dì  cosa ,  checchemia.  Uno  ,  TAimi , 
QOANTu ,  uno ,  tanto ,  quanto ,  sebbene  questi  non  apparteiigano  alla 
classe  dei  pronomi,  potendosi  accompagnare  con  nomi ,  v.  gr.  un'  ho- 
mine,  un* uomo;  tantas  dies,  tanti  giorni,  ece.  Tanto  in  sardo  che  io 
italL  salvo  tota,  unu,  tanta,  e  quanta,  non  si  usano  nel  piar.  Ecceit 
in  ital.  la  voce  ogni  santi  totu  sos  sanctos.  Abhios,-a$,  nel  plur.  sola- 
mente come  in  itali.  anUH,  ambe.  —  Rimarchevole  poi  nel  sardo  è  il 
Rron.  fitlanu  che  adoperasi  di  persona  indeterminatamente  .($•  ^^ 
.  2.)  DOHivu  FUL4NU,  U  signw  tale;  come  pure  guod  bomiw  {Merid. 
cuddu  aàu,  Settent.  chiddu  ziu  ),  qttet  tal  uomo,  ^fuel  signore.  Pronome 
indefinito  di  cosa  è  booale  ,  il  tale,  un  certe,  Sett.  ouddalu ,  cottìk.  \A 
persona  e  di  cosa  matessi,  il  medesimo,  stesso  ($.54.)  il  quale  in  sarde 
prendesi  indeclinabile. — Finahnente  niEifTE,  nudda,  niente,  nulla,,  s«fy 
bene  non  siano  stretti  pronomi,  pure  si  usano  in  sardo  come  in  ilalt 
in  tutti  i  generi  e  co'  segnacasi ,  wv  nieute  ,  «bevit  a  rvdaa^  un  niente, 
serve  a  nuUa ,  ecc. 

C  A  P  O     I  V. 

De'  Ferbi 

$.  CI.  Il  verbo  è  quella  voce  con  la  quale,  nel  discorso  s' indica 
ciò  che  fa ,  ciò  che  patisce ,  o  lo  stato  in  cui  si  trova  «ma  persona  o 
cosa  :  se  io  dico  v.  gr.  Di  uh  Dio,  conoscerò  solamente  ii^  subbìetto  <U 
cui  trattasi,  non  mai  però  cosa  vogliasi  dire  di  questo:  ma  se  aggiun- 
gerò puiiiT  SOS  PECC4DORBS,  puHìsce  i  peccatoN,  vengo  in  cognizione  della 
cosa  che  Egli  fa.  Anche  i  pronomi  piTsonali  (^85.)  sono  un  mozzo 
per  conoscere  il  verbo  quando  è  cxmjugatò.  Dei  verM  altri  sono  auM- 
^'art^  altri  tramilivi ,  ed  altrì  rntransUivi.  L'ausiliare  o  ajiUaion^ 

^ :: — 


(4)  Jl  pron.  nessuno ,  ninno ,  tanto  in  sardo  che  in  itali,  aceopiafi 
il  non  senza  che  noti  la  negazione ,  \\  gr.  non  est  niseiune  tunteniu^i 
non  è  nessuno  contento ,  vale  nessuno  e'  è  contento.  Avvertirai  però 
che  mettendo  la  partic.  negativa ,  il  pron.  sia  dopo  il  verbo  come  nd 
suddetto  esempio j  mentre  se  dirai  ninno  non  è  contento^  vale  niuno 
è  contento. 

(2)  Nemos ,  lat  nemo-inis  ^  questo  è  di  persona.  Di  cosa  è  penino  erf 
usasi  non  in  principio  di  periodo ,  ma  dopo ,  v.gr.  in  ìnodu  perunu  j 
in  nessuu  modo. 
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qiidlo  €^  serve  a  formare  altri  tempi  che  senza  Tajuto  di  quello  non 
potrebbero  indicare  V  azione  o  lo  stato  di  una  |)ersona  o  cosa ,  e  que- 
sti sono  due  cioè  so ,  sono  »  rapo  ,  ^  :  e  nella  sarda  lincia  devonsi 
aggiungere  in  qualche  tempo  nèfERE ,-  dovere,  e  TÈ!<f!iERE,  tenere,  segna- 
tamente per  formare  V  inq[)erfetto  e  placche  perfetto  remolo  del  con- 
giuntivo ,  come  vedrassi  appresso. 

%  CU.  Il  verbo  tran9(tiP0  è  quello  che  fa  passare  V  azione  al  di 
fucnri  sopra  un'  altra  cosa  o  persona  :  questo  è  altii^o  quando  esprime 
ciocdiè  pna  data  persona  o  cosa  fa ,  v.  gr.  Deus  remunerat  sos  justos, 
IHo  rimunera  i  giusti  :  passivo  quando  esprime  ciò  che  vien  fallo  a 
una  data  persona  o  cosa,  v.  gr.  sos  justos  snnt  remunerados  dai  Deus 
i  giusH  sono  rHfnunercOi  da  Dio,  U  intransitivo  è  quello  che  non  de- 
dota  azione  alcuna  che  passi  al  di  fuori  sopra  data  ))ersona  o  cosa , 
T.  gr.  eo  passizo ,  tue  smdas ,  io  spasseggio ,  tu  vai  ecc.  Questo  dicesi 
anche  neutro  per  il  detto  motivo  :  ed  altro  dicesi  neutro  passivo ,  e  si 
conosce  da  questo  solo  che  ammette  le  particelle  mi,  ti,  si  ecc.  che  sono 
{mraménte  aeoomp(Mgna  verbi ,  v.  gr.  mi  sezzo ,  ti  dorniis ,  mi  siedo .  ti 
dormi  ecc.  che  se  queste  particelle  pronominali  esprimono  azione  che 
Vitomi  afla  persona  o  cosa ,  il  \erbo  cui  congiungoasi  chiamasi  rem- 
proco,  V.  gr.  mi  sàmuno,  si  bochit,  mi  lavo ,  si  ammazza,  li  verbo 
altro  è  unpersonale,  quando  è  privo  della  prima  e  seconda  persona, 
¥.  gr.  lampat,  lampeggia  j  cumbenit,  conviene.  Altro'  finalmente  ano- 
fnttào  o  irregolare  i  quali  si  dìscostano  dalla  radicale  ;  o  dilHUvo  che 
gode  solamente  di  alcuni  tem[n. 

NÙMERr,  PERSONE 

§.  Cni.  Ne'  verbi  si  considerano  i  numeri ,  le  persone ,  i  tempi  ed  i 
modiy  i  quaili  dir  si  possono  affezioni  dei  verbi  o  delle  parti  dell' ora- 
zione ($.  73  ).  I  numeri  servono  per  esprimere  checchesia,  rispetto 
ad  una  singola  cosa  o  a  tante  persone  (^.79);  nel  primo  caso  è  il 
singolare, lìeir altro  il  plurale.  Del  duale,  comune  all'ebr.  arai),  grec. 
ecc.  è  privo  il  sardo  dialetto  come  il  lat.  V  itali,  e  le  altre  lingue  mo- 
denne.  In  ogni  numero  succedono  -  tre  diverse  persone,  quella  che 
parla ,  come  ed  ,  io  :  quella  a  cui  si  parla  come  tue  ,  tu  j  e  quella'  di 
cui  si  parla  come  Ipse  ,  egli  ^  colui ,  e  queste  nel  sìng.  nel  plur.  n<j6  , 
noi  j  Bois,  voi,  ifsos,  eglino,  c4)toro  (§.  86). 

TEMPI 

§.  CTV.  Uffizio  del  verbo  è  indicare  il  tempo  in  cui  una  persona  o 
cosa  a^sce,  o  dimostrar  lo  stato  in  cui  si  trova {%.  AOÌ),  ora  questo  o 
accade  presentemente,  o  è^à  accaduto  o  è  per  accadere:  se  l'azione 
accade  presentemente  il  tempo  si  chiamerà  prediente,  v.  gr.  eo  mandigo^ 
io  mangio j  se  è  accaduta  sarà  passato  o  pretèrito,  v.  gr.  eo  mandlghesi, 
io  mangiai  j  se  finalmente  sarà  per  accadere  si  chiamerà  futtn^o ,  \, 
gr.  eo  hap'  a  mandigare ,  io  mangierò ,  e  questi  si  chiamano  tempi 
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senifÀld  (4)  :  Siccome  però  la  natura  del  verbo  è  soggetta  spesse  volte 
ad  indicare  secondo  il  bisogno  due  succienti  aaùonl ,  ossìa  V  idea 
d'un' azione  cbe  continui  nel  tempo  istesso  che  sene  fa  un'altra, 
perciò  s' inventarono  altri  tempi  dei  quali  uno  è  semplice^  e  gli  altri 
si  dicono  tempi  composti,  perchè  formati  c(h  verbi  ausiliariL 

%.  CV.  Di  questi  il  primo  dicesi  pendente  o  preterito  imperfetto  che 
si  chiama  pure  presente  di  passato  ^  v^  gr.  eo  mandiga\a ,  o  mandigào , 
io  mangiava  :  degli  altri  composti  sono  il  passato  prossimo  ed  è  quan- 
do si  vuol  esprimere  una  cosa  che  già  è  succeduta  da  non  molto  tem- 
po ,  V.  gr.  eo  hapo  mandigadu ,  io  ho  mangiato ,  mentre  MArmiGHEsi , 
mangiai  indica  tempo  remoto  del  quale  è  privo  il  dial.  campid.  ^2)  e 
ratio  accaduto  già  da  molto  tempo,  e  perciò  dai  Gramalici  dicesi  pas- 
sato remoto,  I  Greci  per  notar  un  tempo  così  indeterminato  avevano  i 
loro  aoristi,  ma  i  Latini  furono  troppo  austeri  II  trapassato  imperfetto 


(ì)  n  futuro  netta  Logud,  e  merid,  favella  non  viene  strettamente 
parlando  sotto  il  rapporto  di  tempo  semplice ,  perchè  è  formato  dal 
verbo  ausiliare  all'  uso  antico  latino  ^  e  come  oggi  usano  i  Tedeschi 
servendosi  del  verbo  diventare ,  dicendo  ^  9.  gr.  io  divento  essere ,  io 
divento  avere  (werde  sein^  werde  haòen).  Adoperasi  nel  Logud.  anche 
sempitceìnente  alla  foggia  itali,  ne'  componimenti  poetici^  timerhàpo^ 
timerhàs^  timerhàt^  ecc.  e  risponde  al  timore  habea  lat.  V  traoda  e 

V  autore  de  S'  Anghelu  hanno  cantarhapo  ^  fagherhàt  ^  ecer.  It  diaL 
settentr.  a  più  dell'  ordinaria  forma  abaraggiù,  ecc.  è  usata  anehe  l'al- 
tra forma  all'  uso  logudor.  Aggi'  abè ,  a^gi  ama  ,  ecc.  Sebbene  anche 

V  itali.  ftUuro  non  è  altro  che  una  composizione  dell*  infin.  e  del  fui 
avere,  cosi  amerò  é" amare  ho,  amerai  è  amare  hai;  ameranno^  amare 
hanno,  ecc.  Cosi  pure  il  lat.  amabo,  cioè  amare*  habebo;  doQebunt, 
cioè  decere  habebunt ,  ecc.  ed  anticamente  i  Latini  dicevano  \^tàte 
habebo,  decere  habebo,  {*)  ecc.  Il  verbo  ausiliare  spesse  volte  si  pospone 
alt*  infinito j  v.  gr.  a  bidjr  l  hamus^  il  vedremo;  behner  hat  a  dvoghe, 
qua  verrà ,  ecc.  Spessissimo  in  vece  dell'  ausiliare  hàere  «t  adopera  U 
verbo^dèvere ^  do\ère ^  v.  gr.  lu  deet  fagher^  lo  farà;  lu  deemus  bider 
il  vedremo;  if  hora  deet  cs«er,  che  ora  sarà,  o  quant'  ore  saranno  ecc. 
Del  resto  ^  salvo  in  questo  tempo  ^  in  tutti  gU  atìri  la  lingti,a .  sarda 
seguita  l'  analogia  della  lingua  itali,  più  che  la  latina 

(2)  Ordinariamente  nel  dial.  merid.  il  pelato  rimoto  supUscesi  col 
trapassato  inij effetto^  in  vece  di  ebbi  dicesi  hemu  terto,  aveva  avuto; 
in  vece  di  anui  dieesi  hemu  amau  ,  aveva  amato ,  ecc. 

(*)  Da  guest  analisi  di  tempo  si  vede  quanta  ragione  abbiano  aUcufd 
illustri  Storici  e  dotti  viaggiatori  sul  giudizio  che  diedero  della  Sarda 
Lingua  dicendo  di  non  aver  futuro ,  e  per  questo  i  Sardi  di  badare 
solnìiiente  al  presente  delle  cose  e  non' mai  cU  futuro.  Saranno  stati  dessi 
forse  che. in  allora  non  badarono  al  futuro?  D'  altronde ,  non  si  vede 
certamente  co^  falli  questa  loro  spensieratezza  per  V  avvenire. 
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ossia  preterito  phieehè  perfetto ,  quando  accennasi  nna  cosa  avvenuta 
innanzi,  v.  gr.  eo  haja  luandigadu,  io  avewi  mangiato:  e  finalmente  il 
pasmlo  di  fioupo  che  indica  una  relazione,  v.  gr.  eo  hap'  tiaer  mandi- 
la, io  avrò  numgiato ,  e  dipende  da  una  condizione  che  comune- 
mente esprimesi  con  quando^  carateristico  del  detto  foluro. 

MODI 

%  evi.  I  verbi  esfurimono  anche  U  modo  con  cui  un'  azione  accade  o 
fessi ,  cioè  o  dimostrando,  e  questo  si  dirà  modo  indicativo  j  o  coman- 
dando, e  si  dirà  imperativo  j  o  dubitando ,  e  sarà  congiuntivo j  o  con- 
diziofialmente  e  sarà  condizionale ,  o  finalmente  senza  determinare,  e 
si  dirà  modo  infinito.  V  indie,  chiaman  anche  affermativo  perchè  af- 
ferma la  cosa ,  v*  gr.  eo  amo  sa  virtude ,  io  amo  la  virtù.  Ù  imperai 
anche  m  sardo  non  ha  futuro,  giacché  le  cose  che  si  ccmiandano  han- 
no da  farsi,  ma  pure  se  la  cosa  coinandata  fassi  nel  momento  chiamasi 
fremente  ^  se  poi  ha  da^  venire  ^operasi  U  fatiiro  dell'  indicat.  ^  v.  gr. 
pustis  qui  dormis  has  a  istudiare ,  dopo  aver  dormito  sludierai.  Quan- 
do air  imper.  si  mette  la  parf ic.  negativa  non ,  il  verbo  non  mandasi 
aU' infinito  «come  in  itali,  ma  al  congi.,  v.  gr.  non  mandìghes,  non  fa- 
cies^ non  mangiare j  non  fare^  ecc.  Se  interrogativo^  al  presente 
dell'indie,  v.  gr.  non  mandìgas,  non  mangH?  Ndla  Barbarg.  V imper. 
si  forma  pure  col  pres.  del  verbo  fàghere  (  fore  )  e  T  infinito  del  verbo 
col  quale  comandasi,  v.  gr.  faghes  a  benner,  in  vece  di  behi,  vieni  qua. 

$.  CYII.  Il  congiuntivo  dicesi  anche  soggiuntivo  perchè  soggiunge 
accennando  senza  affermar  la  cosa,  e  questo  è  il  dubitativo  che  nel  sar- 
do si  fa  nella  voce  in  ère,  v.  gr.  mandighère,  factère,  mangierei^  fareij 
che  se  esprìmesi  colla- condizione  di  un'  altra  cosa ,  allora  dicesi  con- 
dizionak  ^  ed  adc^^erasi  la  voce  composta,  v.  gr.  ti  dia  amare  si  mi 
baeres  amadu,  U  amerei  se  mi  avesti  amatoj  si  haere  bàpidu  custu,  se 
avmi  avuto  que^  ecc.  E  noterai  che  la  condizionale  se  regge  la  prìma 
voce  quando  Y  altro  verbo  è  congìunt.,  v.  gr.  diere  (lat  deberem  )  o  dio, 
0  dia  mandigare  si  pbt^  ^  mangierei  se  flessi:  regge  però  V  indicat 
qoando  T  altro  verlx>  è  indie,  parimmiti,  v.  gr.  da  qui  hap'  a  poder  ^ 
hap'  a  mandjgare ,  se  potrò^  mangierò ,  e  vale  come  potrò  ^  mangierò. 
Se  dubitativo  regge  il  congiunta,  v.  ^.  non  isco  si  eo  bonza ,  non  so 
^  io  venga  :  così  pure  coUe  congiunzioni  ▲  talcs  ^i,  acciocché^  affin* 
^j  MANCi&Ri,  benché^  sebbene  ecc. 

%  CYIII.  Finalmente  V  infinito  è  quando  il  verbo  adoperasi  in  nMKlo 
da  non  indicare  alcuna  variazione  o  tempo  preciso ,  o  come  meglio  il 
Clherubini  nella  sua  Guida  »  ogni  volta  che  il  verbo  espone  una  cosa 
"  come  accadibile  o  accaduta  in  t^npo  indeciso  senza  farsi  sentire 
»  la  forza  dei  pr(momi  personali,  il  modo  sarà  indefinito  >»  v.  gr.  biza- 
re,  iscriere,  legere,  vegHare^  scrivere  y  leggere.  I  Greci  hanno  il  modo 
otUOm  quando  vogliono  esprìmere  il  desiderio  d' una  cosa ,  non  però 
l' hanno  i  Latini  che  a  vece  fanno  precedere  V  avverbio  uHnam  al  mo- 
do sogg.  nella  voce  in  ^^  e  gì'  Italiani  piaccia  al  Cielo,  voglia  il  Cielo 
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ecc.  In  Sardo  poi  si  è  conservato  la  parliceUa  o  avverbio  preeo  ^^9 
utinwm  che  solcano  mett^  innanzi  del  modo ,  ed  il  verbo  si  manda  al 
congiunti.,  v.  gr.  et  a  ite  non  mi  cuncediat  Deus  eusta  gratta  i  Iddio 
vok6&e  di  concedermi  que$Ut  graziai  e  (Nrat  ite  non  mi  sucoediat  custui 
Iddio  mi  faccia  accader  quem  !  Oppure  pr«i»eUendo  V  art  su  al  ver- 
bo ,  V.  gr.  su  qui  non  dia  dare,  quanto  non  dardi  V.  Cap.  YUI.  Interp. 

CONIUGAZIONI 

*  -  ■      • 

%  CIX.  La  conjugazione  del  verbo  non  è  altro  che  levar  la  desinai- 
za  ali'  indefinito ,  e  sostituir  quella  inropria  che  omviene  a  daseua 
tempo,  numero  e  persona^  In  questop^azione  starà  salva  la  radice 
di  qualunque  verbo,  e  l' alterazione  formerà  la  diversità  che  risulta  da 
ciascun  tempo,  numero  e  persona.  Nella  Sarda  Lingua  le  conjiigazioni 
sono  precisamente  tre,  sebbene  nel  kt.  ed  ilalL  ne  esìstano  quattro  (i). 
La  prima  termina  neU'  infinito  in  are  come  raandigare ,  mangiare , 
(merid.  in  ai ,  pappai  (2)  Settentr.  in  à  magna  X  L^  seconda  in  ere 
breve  sempre,  V.  gr.  bìere,  rìere,  òe^ere,  ridere»  (merid.  t'n'^  biri, 
arriri.  Sett.  è  ^i  vide,  ridi).  La  terza  in  ire  come  dormire,  sentire^ 
dormire ,  sentire  (mered.  iri  Sett.  t).  Principiamo  a  c<Hijugar  quesU 
verbi  che  per  usarli  in  confironto  li  abbiamo  esposti  in  tulti  e  tre  dia< 
letti  (  V.  la  pref.  f.  45.),  e  sicc<»ne  nei  tempi  composti  si  adoperano  gU 
ausiliari  (%  i04. ),  perciò  gioverà  pr(miettere  questi^  ea  mdi  gli 
altri  nelle  singole  conjugazioni  e  nelle  rispettive  voci    . 


.  (  j)  Nel  dial.  Logud.  il  finimento  deK  ère  kmgo  pare  di  aoerlo  i  se^ 
guentì  crère  ,  credere,  rsre,  reggere ,  ma  gu$sU  vedesi  chiaro  d*  essai* 
contratti.  Al  più  sarebbe  seerb,  sedere  >  ma  questo  an^ùora  dà  aU'  oree^ 
chio  un  suono  breve.  Anche  in  itali,  dovrebbero  esser  tre  le  eonjug,  che, 
salva  la  pronuncia  in  ere  lungo  e  breve  »  nessun'  altra  è  la  diversità 
nelV  inflessione  o  formazione  dei  tempi.  Nel  GMurese  poi  sono  due^ 
perchè  la  terza  e  la  seconda  sono  sinUH  in  ogni  tempo,  come ^ dai  pro- 
spetti. Il  presente  nel  Logud.  si  ha  con  metter  o  cdla  radice.  Nel  camp. 
e  Gallu.  con  aggiunger  u  in  tutte  le  coniugaz.  Ma  nel  GaMuì*.  nella 
prima  conjug.  terminata  neW infln.  in  à  acuto,  quando  a. que^a  pre* 
cede  una  vocale,  fa  nel  pres.  in  eg^u,  v.  gr.  baxrià^  barrieggiu ,  ca- 
ricare; cQJiuà,  CQiueggiu,  maritarsi  ecc.  Eecet  gii  anomali,  va,  fare; 
POZZO.;  DA,  dare,  doggu,  ecc. 

<2)  Questa  terminaz.  in  ai  della  parte  meridionale  non  è  da  ripetersi 
dallo  scioglimento  del  dittongo  greco  ai ,  ^ome  erede  U  Porru ,  ma  da 
un  vezzo  particolare  della  Contrada  antichissimo  di  cui  abbiamo  prove 
che  si  usasse  nel  Sec.  IK.  Le  Opere  di  S.  Lucifero  sono  f^ne  di  questo 
provincialismo  judicari ,  probari ,  jugulari ,  zelari  e  simili  da  cui  in 
seguito  soppressero  la  r.  Cosi  mila  2.  cot^ug.  tiene  Amdi  cruorem  per 
Amdere ,  ecc. 
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LaUn, 

Es, 
Est, 


Logud. 

ì  Eo  so  (1) 

2  Tue  ses 

3  Tps'  est 


PROSPETTO  L 

Verbo  auaìliare  essefe 

Modo  Inoicatito 

Preàente 

SlRGOLAHE 

Campiti  €allur. 


Itati. 


Deu  seu 
Tui  ses 
Issu  est! 


Eju  soggu  (2)   Io  sono, 
l'u  sei  Tu  sei. 

Eddu  è  Egli  è. 


Plukaìa 


Sumus, 

Esiis, 

Semi» 


ì  Nois  senius     Nosaturus  seus   Noi  semu         Noi  siamo. 
2Bois  sezis(3)   Bosat.  tìeis  Voi  seddi  (4)    Foi  siete  (sete) 

8Ipsossuiil<d)   kiMis  simti         Eddi  so  Eglino  sono. 


(i)  So  è  anche  voce  antiquata  italiana  per  sono,  cosi  pure  diesasi 
este. par  è.  N.  B.  In  questo  verbo  e  negli  altri  prospetti,  le  voci  itaì4ane 
che  sotio  seghiate  con  parentesi,  sono  poetiche. — Nel  Logud.  con  questo 
verbo  ausiliare  si  esprime  la  particella  fa  itali,  quando  determina  tempo, 
V.  gr.  degh'  annos  sunt,  dieci  anni  h.  adoperando  il  verbo  faghere  si 
iujgiuno^  ^  ()Km|N>  determinaio ,  v.  gr.  degh'  annos  faghent  a  cras.  NH 
merid*  usasi  come  in  itaU.  deid  aonus  &it  ;  cosi  pure  nel  seUentr.  dell 
anni  fa«. 

(2)  La  prima  persona  di  questo  verbo  nel  GaUur.  ha  due  significati, 
mentre  può  venire  dal  verbo  sabé  sapere,  u.  gr.  eju  sòggu  la  lezioni, 
io  so  la  lezione.  Per  disUnguerte  avvertirai  che  sóggu,  sodo  ha  Vo  stre^ 
toj  sòggu  80  è  largo  abbastanza. 

<d)  Tutte  le^desinenfse  della  ^imrsona  ptur.  che  vengono  dìal  tis  o  stìs 
lat.  in  Logud.  escono^  in  zi?  in  tutte  le  conjugdz.  ed  in  tutti  i  tempi. 
Eccet.  nel  pres.  dell'indie,  e  sogg.  mandigades-ghedas ,  legides,  legedas. 
ecc.  Ma  ifuesf  ausiliare  essere  con  avere  hanno  mzis  e  hazis»  Sentòra 
questo  un  segno  dell*  arcaica  lingua  in  cui  si  faceva  lo  scangio  delia 
lettera  t  in  »,  e  questa  in  z  ;  come  osserva  Festo. 

(4>  Nel  dial.  Sassar.  dove  vedrai  doppio  d  che  viene  dai  i  itaU.  lo 
protmnderai  d  non  palatino  (%.  20:  N.  L)  :  un  ial  mutamento  si  fa 
in  tutti  i  partiiipii  passai  ed  in  tutte  le  voci  primitive  italiane  the  fini^ 
seono  in  àio,  età ,  ito,  uto.  Nel  dial.  Temp.  però  è  cosi  esatta  questa 
pronuncia  del  t  itali,  che  si  distingue  il  i  semplice  dal  doppio. 

(5)  In  Dorg^  cambiano  V  u  in  o  in  questa  pers.  soiit  ,  scvìe. 
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Pendente 


Eram, 

Eras, 

Erat, 


lEofia 
2  Tue  fias 
SIpse  fiat 


Eramus^  INoisfiamus 
Eratis,     2  Bois  fiazis 
Eranl,     3  Ipsos  fiant 


SlRGOLARfE 

Deu  femmu 
Tuì  fiasta 
I&stt  fiat 

VhVtiàMJBr 

Nosu  femus 
Bosat.  festb 
Issus  fiant 


Eju  em 
Tu  eri 
EdcTera 


Noi  erami 
Voi  èra(Mi 
Eddi  eraoi 


Io  era  (4) 
Tu  erL 
Egrera. 


Noi  eravamo. 
Voi  eravate. 
Eglino  erano. 


Fui,         1  Eo  fui 
Fuisti,     2  Tue  fusti,  fis 
Fuit,       3  Ipse  fuit,  fit 


Fuimus.  i  Nois  fimus-is 
Fuistis,    2Boisfizis-ustis 
Fuerunt,  3  Ipsos  fiiint 


PoB^eOo  remoto 

Sl9G0LAftB 

Deu  femmu 
Tui  fiasta 
Issu  fiat  ' 


Manca 
nel  iat. 


**^^  )i8ta- 
STueses)^^ 

3  Ipse  est)  ™ 

INoissemus^s 
2  Bois  sezis)'^ 
3Ipso6  8unt).^ 


Tu    )ftisi 
Eddu) 

Nosat.  femusyS^  N<xi  (iishni 
Bosat.  festis  y*^'  Voi  fàsiddi 
Issus  fiant    j.'g^  jildldi  fosini 

Passato  propinquo 

SlIIGOLJjlfi 

« 
Deusen)  Eiosoggfi)  is- 

Tuises  )isteM  Tu  seT  ^lad- 
Issu  esti)  Edii^u  è  •  )  du 

]!fosat.femtts)S^  Notsemu)^ 
Bosat.  festis V^  Vóiseddi)  ^ 
Issus  'fiant  )%  Eddi  so  )  .«s 


Io  fui. 

Tu  fosti  (fusto 

^9^  fu  (fue). 


Noifummo(^ 

F(^  foste, 

Eglinofurono 
(furo^furno, 
foro^funno). 


10  sono) 

Tu  sei  )  staio. 

EgUè) 


Noi  siamo) 
roi  siete)  staU 
EgUno  sono) 


(i)  Schiferai  di  dire  erg  anHq.*per  era  ;  eramo,  saramo;  èrìvo;erate^ 
sarafe  per  eramo  eravate.  Erroneo  è  eravassimo. 

(2)  Parimenti  fossimo  per  fiommo  lo  che  odesi  sovente  da  molti. —  In 
Nuoro  e  distr.  la  prima  pere,  di  questo  tempo  la.  fanno  hippo  col  quale 
indicano  anche  il  pend. — In  AuSUs  e  Tiana  in  vece  di  finis,  o  piamcs, 
dicono  fustìs ,  Busachi  pcsnAi}$\,  e  questa  forma  pare  un  residuo  della 
Ungua  etrusea,  che  neUe  Litanie  Peiasge  trovasi  sempre  F VST  per  6iit 
Nella  C,  de  L.  la  terza  pers.  plur.  è  sempre  furvnt  e  puasorru,  furutU 
refnàsidos,  furono  rimasti,  e  cosi  in  molU  MSS.  A.  Fusti,  fiit,  Ara. 
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Trapaatalo  imperf$Uo 


Lat 

Fueram 

Fueras 

Fuerat 


Logud. 


SlIfGOLABK 

Campid. 


GMur. 


liaU. 


4  Eo  fia  )  0  Deu  femmu)  s 
2Tuefias)3  Tui  fiasta  )% 
Slpsefiat)  .3   Issufiat     ).ss 

Plurale 


E|u  em)  is-  Io  $ra  staio. 
Tu  eri  )  tad-  Tu  eri  staio. 
Edd'era)  du   Egli  sra  staio. 


Foeramus  4Nois  fiamus  Nosatfeoms)^  Noi  erami 
istados  )M     istaddì 


Faeratis 
Fuerant 


Noi  sravamo 
p.^     iQimiui  stati. 

SBoisfiazisec  PosatfesUe  )^  Voìèraddiec.  P"oiera9ateec. 
SIpsosfiantec.  Issus  fiant    )—  Eddièraniec.  £y(^noeraiia 


Ero 
Erit 


Futt^ro 

Sl!!lGai.AIUK  "^     ■ 

i  Eo  hap')  a    Deu  hs^') .  Eiu  sarajggiu  Io  sarò^  (fia). 

9  Tue ba8)eaieh  Tui  baa  ìèasiri  TU  sarai  (4)    Thè  satmi. 
SIps'hat)re   Issuhat)  Eddu  sarà      Egli sarà( fia) 


Erimus 

Erìtis 
EruQt 


i  Nois  hamus 
a  essere 
2  Bois  hazisec. 
I  Ipsoshantec. 


Plurale 

Nosat.  heus  es-  Noi  saremu 

siri 
Bosatheis  essiri  Voi  sareddi 
Issus  hant  essiri  Eddi  saràni 

Modo  imperativo 

SinCOLALE 


Noi  saremo. 

Voi  sarete. 
Eglino  saran- 
no, (fiano). 


Esto,es,8is  SSias  tue 
Esto,  8it    3  Siat  ipse 


Siasta  tui 
Siat  Ì88u 


StXu 
Sia  eddu 


Su,  sia  tu. 
Siaegii. 


Plurale 

Siaus  nosaterus  Siami  noi 
Siais  bosaterus  Siaddi  boi 


Siamo  noi. 
Siate  90i. 


Simus        4  Sie-amus  nois 
Estote ,      S  Sie-ades  bois 
este,sitis 
Sunto»  sint  SSiant-entips.  Siant  issus         Sian'eddi       Siano  eglino. 


»*■ 


(l)  Italiano  antieo  sa*ai;  e  nella  4.  pere,  sevo,  saraggio  per  saròw 
Srro»eo  sarabbo^  sarajo. 

8 
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Modo  eongimitivo 
Presente 


Sim 

SÌ8 

SU 


Sìmus 

Silis 

Sint 


SuiGQLARB 

i  Eo  sia,  e  sle  Deu  sia 
2Tuesias-es(l)  Tui  siasta 
3  Ipse  siat-et    Issu  sia! 

Pl^bale 
i  Nois  siàmus  Nosat.  siàus 
2  Bois  siazis     Bosat  siàis 
Slpsossiant    ìssus  sìant 


Eju  sia 
Tu  si 
Eddu  sia 


Noi  siami 
Voi  siaddi 
Eddisiani 


Imperfetto  propinquo 

SlIfGOLÀEE 


io  sia. 
Tu  sH  (2). 
Egli  sta. 


Noi  siamo. 
Voi  siate. 
Eglino  siano 
(Steno). 


Essem 

Esses 
Esset 


1  Eo  es^re 

2  Tue  esseres 

3  Ipse  essere! 


Deu  fes^ 
Tui  fessis 
Issu  fessH 


Eia  fiissi 
Tu  ftissi 
Eddu  fussi 


Plurale 
Essemus  i  Nois  essere-   Nosat  fessimus  Noi  (ftssimi 

mus 
Essetis    2  Bois  essere-    Bosat  festis(5)  Voi  fussiddi 

zis  (4) 
Essent     3  Ipsos  esserent  Issus  fessint       Eddi  fussini 


Io  fossi. 
Tu  fossi(^ 
Egli  fosse. 


Noi  fossiflw. 

Foi  foste. 

EgUnofossero 
(foséono-^no) 


(i)  Questa  desinenza  in  es,  et,  ecc.  è  un  residuo  della  lingua  prisca. 
Pesto  nella  formola  che  gli  Strufertarii  f  espiatori  degU  alberi  su  0d 
cadeva  qualche  ftdmine)  adoperavano  ^  riporta  questa  ,  precor  te  ^  Ju- 
piter,  ut  mihi  propitius  fies.  E  Catone  Blar^  Pater  te  precor  sks 
\olens.  Terenz.  usò  la  3.  pers.  plur.  sient:  e  netta  Costituzione  scavata 
in  Pozzuolo  trovasi  adsiert  in  vece  di  adsint 

(2)  ^ii  quando  uniscesi  a  pronome  cangiasi  in  itali.  V  tdtimo  e  t'n  i^ 
V.  gr.  sieti  assai^  in  vece  di  siati  assai.  In  sardo  avviene  questo  cambia- 
mento di  lettera  quasi  in  tutte  le  persone  prese  isolatamente  ^  sie,  sies, 
siEMDs ,  ecc. 

(3)  Non  dirai  fosti  in  2  pers.  per  fossi.  Similmente  nel  phtr.  fussimo^ 
fusti ,  fussero ,  che  sono  voci  antiquate. 

(4)  Esserezis  pare  una  composizione  da  èssere  dezis  ;  dicesi  anche 
in  logud.  puro  esseredas ,  esseredes ,  ed  esseredis. 

(5)  Nel  dial  CagUarit  questa  voce  in  tutti  i  verbi  ed  in  ttitte  le  conjug. 
^sasi  se  le  preceda  la  partic.  condizionale  si^  v.  gr.  si  festis,si  hestis,  si 
liggestis  ecc.  altrimenti  fèssidis  ^  hèssidis ,  liggessidis ,  ecc. 
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Imperfiilo  remo$0 

SniGOlARE 

lanca    lEo  dep')g    Deuhem')a      Eju  sana  (1) 

nd     S  Tue  dee»)  S    Tui  hiast  )e8si-  Tu  saristì 
Latino  S  Ipse  deet)  S   heix  hiat  )  ri     Eddu  saria 

Plorale 
4  riob  deemus  Nosat.  hemus     Noi  sariami 

essere  a  espiri 

9  Bois  deezisec.  Bosat  hestis  ea  Voi  sariaddi 
SJ^psosdewiec.  Issus  hiant  ecc.  Eddi  sariani 


Fuerim 

Fuerìs 

FttttU 


Preterito  perfetto  remota 

Siugolare 

I  Ed  ria  iMada  Bau  sia  istetìu  Ejv  sìa  )  % 
9  Tue  sias  ecc.  Tui  siasla  ecc.  Tu  si  )  "§ 
S  Ipso  tfal  ecc.  Issa  siat  ecc.      EcMusia)  .g 

Plurale 


Io  sarei  (fora) 
Tu  saresti. 
Egli  sarebbe 
(  fora  ). 

Pioisarem,  (^ 

Voi  sareste 
EgHnosarebb. 
(sariano,  for.) 


Io   sia) 
Tu  sii  )stalQ. 
Egli  si0) 


Fuerimus  4  Ifois  siamus    Nosat  siausiste-  Noi  siami  is-  Noisiamoslch 

istados  tius  taddi  ti, 

Fner^    9  Bois  liadesec.  Bosat.  siais  ecc.  Voi  siaddiec.  Fbi  siate  ecc. 
Puerint     SIpos  siant  ec.  Issus  siautecc.  Eddi  sianiec  Eglino  siano. 


(4)  Degna  cT  osservazione  è  questa  forma  in  tutte  le  cot^ug.  del  diaL 
teUentri.  la  quale  è  conforme  aU*  UaU.  ma  è  sempre  poetica  in  ogni 
verbo ,  saria ,  abaria ,  amaria ,  seatiria ,  vedaria ,  ecc.  ecc. 

(6)  Baderai  di  wm  dire  saressimo ,  né  fossimo  per  saremmo.  —  Net 
Logud.  e  Gàilur.  quesUf  tempo  si  fa  co»  dia^  dias^  diat,  e  dière,  dières 
4ieret^  ecc.  (  lat.  deberem,  es,  ecc.  )  ^  v.  gr.  eo  dia  essere^  o  dier'  essere 
io  ssffei  ;  noiB  dieremus  essere  ^  noi  sareueono,  ecc.  CMlur.  eju  dia  asse, 
noi  diam'  asse.  Cosi  pure  il  piucchè  perf.  dia  esser'  istadu^  di  as  esser'  i»- 
Tiou,  «ce.  I>ees,  deet  indica  fut.  assisto  deet  essere,  sarà:  deves  però 
e  devet  induca  diMiezza ,  devet  essere ,  forse.  Il  propinquo  si  fa  dalla 
plebe  in  Mie  le  pere,  cambiando  T  e  t'n  a ,  essbra  ^-ras  ,-r4t.  PI.  bssera- 
aosiece.  Cosi  in  tutti  gli  cUtri  verbt  di  qualunque  conjug.  Fon,  si  hvrkvt 
con  Hots  (UsL  fuerint),  se  fossera  stati  eoa  noi.  Noterai  che  V  ausiliare 
depo,  dees  ecc.  con  awerb,  di  stato  unito  all\  in  fin.  a  aere  ^  quando  è 
interrogativo  diventa  il  verbo  essere  nella  3  pers.^  v.  gr.  atero  b'hat, 

*^  V'èf  QtDB  MIIB  DECT  HAERE,  CeOC  Sarà;  FTE  QVB  DEET  HAERE  SUGCEDIDU, 

«Ma  d  sarà  succeduta?  attrimenU  sarà  U  fut.  ordinario  (  %.  404.  )  ara 
HUYi  HAER  «aBNT*  KcuDos ,  lìo  avrcmo  cento  scudi. 


"1 
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ORTOGR.  PARTE  PRIMA 

lYapassato  imperfetto  remoto 

SUIGOLARE 


Manca 

nel 
Lat. 


1  Eo  essere 
istadu 

2  Tue  esseres 

3  Ipse  esseret 


Deu  hem'  a  essi-  Eju    saria 

ri  stetiu  istaddn 

Tuihiast'ecc.     Tu  saristi 
Issu  hiat'ecc.     Eddu  saria 


Io  sarei  stato. 

Tu  saresUec. 
Egli  sarebbe. 


Plurale 

I  Nois  essere-      Nosat.  hemus      Noi  sariami  Noi  saremmo 

mus  istados      a  essiri  stetius    istaddi  stati 

2Bois  esserezis  Bosat.  hestìs       Voi  sarfaddi  Voi  sarete 

istados  a  essiri  stetius    istaddi  stati 

3  Ipsos  esserent  Issos  hìahf         £ddi  sarianì  Eglino  sareb. 

istados  a  essiri  stetius    istaddi  stati 


Trapassato  imperfètta  propina 


!    '  '   .).) 


SnfGOLAKte.  ■  '   '■'•  '-'•  y  ^ 


Fuissem     A  Eo  fia  istadu  Deu  fessi  istetiu  Eju  lussi  is-^  Ibi  fossi  statua 

taddu 
Fuisses       2'Tue  fusti  ec.  Tui  fessis  ecc.    Tu  fussi  ecc.  Tìi  fossi  stato. 
Fuisset       3  Ipse  fiat  ecc.  Issu  fessit  ecc.    Eddu  fussi  ec.  Egli  fosse  ecc. 


{ 1 1 


Plurale 

Fuissemus  INois  fiùmus  Nosat.  fessimus  Noi  fassiiid  Nói    fossimo 

istados             istetius               istaddi  siuti. 

Fuissetis     2Boisfizisecc.  Bosat.  fèssidis     Voi  fìissiddi  Voi  fostestatl 

Fuissent     3Ipsosfuint     Issusfessintecc.  Eddi  fussini  Eglino  fossero 

Passato  di  futuro 

SmCOLARB 

Fuero         ì  Eo  hap*a  es-  Deu  hap'  èssiri  Eju  saraggiu  Io  sarò  stato. 

sere  istadu  (1)     istetiu  istaddu 

Fueris        2Tuehas  ecc.  Tui  has  ecc.       Tu  sarai  ecc.  T\^  sor  ai  stato 
Fuerit        3  Ipse  hat  ecc.  Issu  hat  ecc.      Eddu  sarà  ec.  EgU  saràstai 


Plurale 
Fuerimus    I  Noishamusa  Nosat.  heus  es-  Noi  saremu 

èssere  istados    siri  stetfus  istaddi 

Fueritis      2  Bois  hazisec.  Bosat.  heis  ecc.   Voi  sareddi 
Fuerint      3  Ipsos  liantec.  Issus  hant  ecc.    Eddi  sarani 


Noi    saremo 

stati. 

Voi  sarete  ecc. 
Egli,  saranno 


(i)  Nel  Logud.  questo  tempo  si  forma  anche  còl  perbo  ausil  otto  o 
DEPo ,  9.  gr.  depet  esser"  istadu  ,  sarà  stato:  cosi  pure  nd  dioL  settentr. 
aggi*  a  asse  istaddu,  sarò  stato,  ece. 
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Modo  infinitivo 

Presente 

Esse            Essere,  e  esse   Essiri                 Asse  Essere. 

Passato  perfetto 

Fuisse        Essere  istadu   Essìri  stetiu       Asse  istaddu  Esser  stato. 

Gerundio 

Essènde(l)       Esseadi-du         Essendi  Essendo. 

Futuro 
Fore.fiitu-Esser  prò  essere  Essiri  pò  essiri  Asse  par  asse  Essere  per  ^ 

rum  esse  sere. 

Haer  de  essere                          Abé  a  asse  Jver  da  essere 

Futuru             Futura               Futuru  Futuro* 

Participio  passato 

Istadu              Stètiu                Istaddu  Stato. 

PROSPETTO  II. 

Verbo  Avere 

Modo  indicativo 

Presente 

SiriGOLlRE 

Lat  Logud.  Campid.  Gallur.  Itati. 

Habeo       Eo  hapo  (2)      Deu  .happu       Eju  aggiu       Io  ho  (pi.  aggio). 
Habes        Tue  has  Tui  has  Tu  hai  Tu  hai. 

Habet       Ipse  hat  (3)      Issu  hat  Edd'  ha  Egli  ha  (ave). 


(i)  Negli  A.  MSS.  Dipi,  e  Sinodi  tromsi  essendo ,  e  sendo.  Cosi  nel 
prologo  del  Sinodo  di  Castra.  »  Essendo  inS.  Mialide  Bono  celebrando 
>9  sancto  sinnodu  »>  V.  Tot.  ad  90c.  Leonardo.  Trovasi  anche  sende  F. 
Iscriz.  Lapid.  Sarda  Sec.  XVlI.  2  P.  di  guest  Ortogr.  Esse  u^sasi  at- 
tualmente nelV  infin.  e  più  frequentemente  dai  Poeti  ^  prò  esse  cum  te* 
Gus,  per  esser  con  te.  —  Dial.  remp.  esse. 

(2)  In  molti  MSS.  autografi  trovasi  babbo  ^  come  neW  itali,  antiq.  di- 
cevasi  abbo  ^  abbiendo  ^  F.  Buomm.  —  In  Busachi  ^  Sorgono,  Azzara 
e  distr.  dicesi  haggio,  —  A  vece  di  guest  ausiliare  usasi  nel  Logud. 
tenzOj  tenes,  ecc.^  v.  gr.  terzo  de  faguere,  in  vece  di  hapo  de  faghere, 
ho  da  iare  ;  hapo  teutc  in  vece  di  hap'  hapidu  ^  ho  avuto;  ite  tenes  cum 
MEGUs,  in  vece  di  it  has,  cosa  avete  meco.  Cosi  nel  dial.  Campid.  tengu 
de  fai  y  ho  da  fare  ;  e  nel  gallur.  tengu  di  fa  ^  ecc. 

(3)  Noterai  bene  quanto,  or'  ora  dicemmo  (n.5.)  che  la  2  e  S  pers. 
di  questo  in  tutti  i  tempi  e  modi  prendesi  per  il  verbo  essere  nel  dial. 
Logud.  e  Campid.  (  non  nel  Gallur  ) ,  v.  gr.  non  que  nd*  hat  ^  non  ce 
n'  è^  Campid.  non  ci  nd*  hat^  Gallur.  no'  zi  n'  è.  Bos.  woif  bi  m  est. 
Non  bi  nd.  hapesitj  non  vene  fu,  ecc. 
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Habemus  Nois  hamus 
Habetis     Bois  hazis 
Habent     Ipsos  hant 


Plurale 
Nosat  heus      Noi  abemu 
Bosat.  heis       Voi  abeddi 
Issus  hant        Edd'  hani 


Noi  fibbktmo. 
f^oi  avete. 
EgUne  hanno. 


Rabebam 

Habebas 

Habebat 


Eo  baia 
Tue  halas 
Ipse  haìat 


Pendente 

SlIHH)LARE 

Deu  hemu 
Tui  hlasta 
Issu  hiat 

Plcrale 


Eju  abìa 
Tu  abt 
Eddu  abia 


lo  aveva'P€a{i) 
Tu  apeH. 
EgUapeHH^ea, 
(avia) 


Habebamus 

Habebatis 

Habebant 


Babui 

Habuisti 

Habuil 


N.  haiamu9(2)  Nosat  heraus  Noi  abland     Noi  apevamo. 
Bois  haiazìs    Bosat.  hestis    Voi  abiaddi    Kot'  avevate. 
Ipsos  haiant   Issus  hianta     Eddi  abiani  Eglino  avevana 

(  aviano  ). 
Passai  remoto 

Singolare 

Eo  hapesi  Deuhemu  tentu  Eju  abisi 
Tue  hapesti  Tui  hiasta  ec.  Tu  abisti 
Ipse  hapesit    Issu  hiat  ec.     Eddu  abisi 

Plurale 


Io  ebbi. 
Tu  avesti, 
EgUebbt. 


Habuimus      Noishapemus  Nosat  hemus   Noi  abisimi     Noi  ebbimo. 

-   tentu 
Habuistis       Bois  hapezis  Bosat  hestis  ec.    Voi  abisiddi  Voi  aveste. 
Habuerunt     Ips.  hapesint  Issus  hianta  ec.  Eddi  abisini  EgUno  ebbero. 

Passato  propinquo 

Singolare 

Eohapliapidu  Deu  happu      Eju  affgiu  Io  ho  avuto, 

tentu  andou 

Tue  has  ecc.  Tui  has  tentu  Tu  hai  ecc.  Tu  hai  avtUo, 

Ipse  hat  ecc.  Issu  hat  tentu  Edd'ha  ecc.  EgUhaavuUt, 


Manca 

nel 
Lat 


(4)  Avvertisci  una  voUa  per  sempre  che  le  terminazioni  del  pend.  ^ 
ogni  verbo ^  ed  in  ogni  conjug,  ea,  ia^  in  vece  di  èva,  iva,  sono  sempre 
poetiche.  In  evo,  ivo  j  àono  antiquate,  né  si  soffrirebbero  nella  scritttira 
di  moderna  itali,  ortografia. 

(2)  Questo  tempo  nella  2  pers.  tiene  anche  haisti  in  vece  di  baiasti 
$he  dovrebb'  esser  regolarmente.  Nel  plur.  si  usa  pure  haimus ,  haizis. 
Condag.  di  Saccargia  hapisurunt 


GAP.  nr.  VERBO  AUSJL. 


»7 


Mattea  nd 
Lat 


Babu^ram 

Habueras 
Habuerat 


PuttàLV 

Nois  hamus  Noe.  beus  tentu  Noi  abemu      Noi  abbiamo 
hapidu  audda  amto. 

Boishazis  ec  Bosat  beis  ec.  Yoiabeddiec,  Foi  avete  ecc^ 
Ipsosbantec.  Issus  hauti  ec.  Eddi  hau'ec.  Eylin'  hanno. 

Trapassato  imperfetto 

SlVGOhlBE 

Eobalahapi-  Deu  henui       Eju  abla        Io  aveva 

du  tentu  auddu  avuto 

Tue  halas  ec  Tui  biasta  ec.  Tu  abt  ecc.     Tu  avevi  ecc. 
Ipse  haiat  ec  Issu  hiat  ecc.  Eddu  abia  ecEgU  aveva  ecc. 

PUJEALB 


Habueramus  Nois  haiàmns  Nosat  hemus  Noi  abiand      Noi  avevamo 

tentu  auddu  avuto. 

Habu^ratis     Bois  haiazis  Bosat.  hestisec. Voi  abiaddiec.  roi  avevate. 
Habuerant     Ipsos  haiant  Issus  hiantaec.  Eddi  abiani  Eglino  avevano. 

Futuro 


Babd)9 

Habebi^ 
Babd)it 


Peo  hap'  a 
hàere  (1) 
Tu  has  ec. 
Ipso  hat 


SlRGOLARE 

Deu  happ'  bai  Eju  abarag- 

giu  (2) 
Tui  has  hai     Tu  abarai 
Issu  hat  hai     Edd'  abarà 

Plorale 


Io  avrò. 

Tu  avrai. 
Egli  avrà. 


Habebimus  Nois  hamus    Nosat.  heus      Noi  abar^nu  Noi  avremo. 

*     a  haere  hai 

Habebitis  Bois  hazis  ecBosat.  hestis  ec.  Voi  abareddi  V(à  avrete. 

Habebunt  Ipsos  hant  ec.  Issus  hant      Eddi  abarani  Eglin.  avranno. 


{i)  È  usitatissimo  anch'  dep'  haère  ^  dees  haère ,  ecc.  come  sopra 
notammo  N  L  f.  86. 

(2)  /(  Gallur,  dial  tiene  anche  il  fut  composto  alla  foggia  Logudo- 
rese  j  v.  gr.  aggi'  abè ,  abemu  abè ,  debin'  abé ,  ecc.  CoH  nelV  auMliare 
(essere ,  v.  gr.  aggi'  asse  ^  e  nella  formazione  del  fut.  degli  altri  verbi 
nelle  sue  conjug.  aggi'  a  fi ,  aggi'  ama ,  ecc. 
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Haba-beto 
Habedt 


Babeamus 

Habete-tote 
Habeànt- 
bento 


Habeam 

Habeas 

Habeal 


Habeamus 

Habeatis 
Habeant 


Haberem 

Haberes 

Haberel 


'^ 


Modo  Imperativo 


SincOLARl 

Hapì-pas  tue    Hapas  tui 
Hapat  ipse       Hapal  issa 

Plurale 


Aggi  tu         Jbèi  iu  (aggi) 
Aggia  eddu    Jbbia  egli. 


Hapemus  nois  Hapaus  no-     Aggiami  noi   Jbbiamo  noi. 

saturus 
Hapedas  bois  Hapais  bosat.  Aggiaddi  voi   Abbiate  voi, 
Hapent  ipsos    Hapantissus  Aggianieddi  Abbiano  egUnè 

(  aggiano  ). 
Modo  Congiuntivo' 


Eò  hapa  (l) 
Tue  hapas 
Ipse  hapat 


Presente 

SlHGOLARB 

Deu  hapa 
Tui  hapas 
Issu  hapat. 

Plurale 


Eju  aggia 
Tu  aggi 
Eddu  aggia 


Io  abbia. 
Tu  abbi. 
EgU  abbia. 


Nois  hapemus  Nosat.  hapaus  N<h  àggiami    Noi  abbiamo, 

-amus 
Bois  hapedas    Bosat.  hapais  Voi  aggiaddi  FM  abbitOe. 
Ipsos  hapant    Issus  hapanta  Eddi  àggiani  EgUn.  abbiano 

Imperfetto  Propinquo 

SlTTGOLARB 


Eo  hapère  Deu  hessi 
Tue  haperes  Tui  hessis 
Ipse  haperet    Issu  hessit 

Plvralb 


l^'u  abissi       lo  avessi. 
Tu  abissi        Tu  avessi. 
Eddu  abissi    EgU  avesse. 


Haberemus  Nois  haperèmus  Nos.hessimus  Noi  abissimi   Noi  avessimo. 
Habere&     Bois  haperedas  Bosat.hèssidis  Voi  abissiddi  F'oi  aveste. 

-rezis 
Haberent       Ipsos  haperent  Issus  hessint  Eddi  abissini  Eglin,  avessero. 


(1)  In  aleuni  MSS,  A.  trovasi  hàza ^-zas ,'Zat,  per  es.  hazat  valore, 
abbia  valore.  Ale,  Sin.  di  Otta. 


càp.  jv.  verbo  ausil. 


9f 


■anca 

nel 

Lat 


lmperfei$o  Remoio 

SlWiOhkML 

Eo  dia  hàere   Deu  hem'  hai  Eju  abarìa     Io  avrei  (4). 
Tue  dias  ee.     Tai  hlast'       Tu  abarlsfi     Tu  avresti. 
Ipse  diat  Issu  hìat         Eddu  abarìa   EyU  avrebbe. 


Nois  diamus 

hàere 
Bois  diazis 
Ipsos  diant 


Habuerim 

Habaerìs 
Habu^it 


Plukàlv 
Nosat.  hemus  Noi  abàriami  Noi  avremmo. 

hai 
Bosat  hestis   Voi  abariaddi  Voi  avreste. 
Issos  hianl'     EddiabarianiJI^yL  avreòòero. 

Passato  Perfetto 

SlflGOLAftE 

Eo  hap'  hapidaDea  hapa  tentu  Ejft  affgia      Io  abbia  avuto, 

audou 
Tue  hapas        Tui  hapas      Tu  aggi         Tu  abbi  avuto. 
Ipse  hapat       Issu  hapat      Eddu  aggia    Egli  abbia. 


Plurale 
Habaerimus   Nois  hapamus  Nosat.  hapaus  Noi  asgìami    Noi  abbiamo 

liapìdu  lentu  auddu  avuto. 

Haboerìtis       Bois  hapedas   Bosat.  hapais  Voi  aggiaddi  Voi  abbiate. 
Habuerìnt       Ipsos  hapant  Issus  hapaat   Eddi  SLggìainiEglin.abbiaf^. 


Habuissem 

Habuisses 
Habuisset 


Imperfetto  propinquo 

Singolare 

Eohapereha-  Deu  hessiten-  Eju  abissi  a-  Io  avessi  apti- 
pidu  tu  uddu  to. 

Tue  haperes   Tu  hessis         Tu  abissi  ec.    Tu^  avessi  ecc. 
Ipse  haperet   Issu  hessit       Edd'  abissi  ec  Egli  avesse  ec. 


Plurale 

Habuiss^nus  Nois  hapere-  Nosat.  hessi-  Noi  abissimi  Noi  avessiìno 

mushapidu     mus  tentu  auddu  avuto. 

Habuissetis    Bois haperezis  Bosat.  hestis  Voiabìssiddi  Fot  aveste  ecc. 

Habuissent    Ipsoshaperent  Issus  hessìnt  Eddi  abissini  Egl.  ave^ero. 


(i)  Dicesi  pure  averci  ^  ma  è  antiquato.  Averìa ,  avrìa  è  poetico  nel 
plur.  avverebbero,  awerebbono  sono  disusati j  ma  averiano^  avriano 
avrieno  sono  poetici. — In  Logud.  ne"  MSS.  A.  bavere,  haveremus  ecc.  Dal 
"folgo  fossi  haìre  j  v.  gr.  si  haère  chentu  iscudoSj  se  avessi  cento  scudi. 
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Manca  od 
LaU. 


Trapasioto  imperp^io  remoto 

SUIGOLARB 

Eo  dia  haer  Deu  hem'  hai  Eja    abarla  loaweiwfuto. 
hapidu(l)       tenta               auddu 

Tue  dias  ecc.  Tui  hiast*  ecc.  Tu  abaristì  Tu  apresti  ee, 

Ipsediatecc.  Issuhiatecc.    Eddu  abarla  Egli  avrebbe. 

Nos  *  diamos  Nosat  hemm  Noi  abariami  Noi  apremmo 

haer  hapidu    hai  tentu         auddu  avuto. 

Bois  diazis      Bosat  hestis    Voi  abarìaddi  Foi  avreste  ee. 
Ipsos  diant     Issus  hiant  ec.  Eddiabariani  EgLavrebbero 

Futuro  di  passato 

SniGOLARE 

Babuero        Eo  hap' haer  Deu  hap'hai  Eju  abarag-  loavròanito. 


Habueris 
Habuerit 


hapidu  tentu 

'Tue  has         Tui  has  ecc. 
Ipse  hat  ecc.  Issu  hat  ecc. 


giù  auddu 
Tu  abarai  ec  TV  avrai  eee. 
Edd'abaràec.  Egli  avrà  ecc. 


'uniàLE 


Habuerimus  Nois  hamus  Nosatbeushail^oi  abaremu  Noi    avremo 

haer  hapidu    tentu  auddu  avuto. 

Habuerftis     Bois  hazis       Bosat.  heis  ec.  Voi  abareddi  Foi  avrete  ec 
Habuerint      Ipsos  hant      Issus  hant  ec.   Eddi  abarani  Egl.  avranno. 

Modo  infinitivo 


Presente 


Habere 


Hàere 


Hai 


Abè 


Avere. 


Passato  perfetto 

9 

Habuisse        Haere  hapidu  Hai  tentu         Abè  auddu     Aver  avuto. 


(i)  In  vece  di  dia  contr.  da  devia  del  verbo  dèvere  (dovere)  si  usa 
anche  V  istesso  tempo  del  verbo  hàere  v.  gr.  Ee  baia  hàere ,  tue  haias 
hàere ,  ipse  haiat  hàere  etc. 


CAP.  IV.  VERBO  AUSIL- 


IO! 


Habendo 


Babitonis 


HsdHtniii 


Gerundio 
Hapende  (1)    Hendu  Abendi 


jévetido. 


Futuro  (S) 
Essere    prò   Essiri  pò  hai   Asse  par  abè   Esser  peravo* 
hàere  re. 

Participio  pasBoio  (3) 
Hài^da  Tentu  Auddu  Jvuto. 

VERBI    REGOLARI 

PROSPETTO  IIL 

PniMA  Coni  UG  AZIONE  AtTITA 

Modo  indicativo 
Presente 


Latin. 

Manduco 

Handucas 

ManduGal 


Màidncamus 

Manducatis 

Manducanl 


SlI«(;OLARE 

Campici 

Pappu  (4) 

Pappas 

Pappat 

PUJRALB 

Mandlgamns  Pappaus 
Mandigades  (6)  Pappais 
Mandigant         Pappant 


Logud. 

Màndìgo 

Màndigas 

Mandìgat 


Gallur. 

Hagnu 
Magni 
Magna 


Magnemu 
Magncddi 
Magnani 


ìtalL 

Mangio, 
MnngiL 
Mangia, 


Mangiamo» 

Mangiate. 

Mfangiano. 


(1)  NegH  A  A,  MSS,  e  Sinodi  Provinciali  si  trova  sovente  havcndo,  « 
haendo.  Dal  volgo,  haende  :  Gkilar,  e  Distret.  hainde. 

(2)  Dicesi  anche  il  futuro  col  verbo  hàere  v.  gr.  haer  prò  hàere  : 
<»me  ftel  GaUurese  abè  par  abè.  Nei  MSS.  antichi  hàver  e  navère. 

(3)  n  participio  presenU  manca  in  tutti  tre  Dialetti,  ma  nell'  itati,  è 
^tato  avente.  Anche  in  molti  Stromenti  antichi  trovasi  in  Logudoro 
808  benes  haventes^  sebbene  sia  più  usato  tenentes,  et  qui  lianl  a  lenner. 

(4)  Pappo  ^-as  ,-avi  ^-atum  è  voce  latina  usata  da  Plauto.  E  anche 
t*0€e  itali,  in  senso  di  mangiar  smoderatamente  ^  scialacquare ,  goaù- 
vigliare ,  metaf.  insultare.  F.  Vocab.  della  Crusca ,  ed  Alb. 

(6)  La  desinenza  lat  di  questa  pers.  ini  si  è  conservata  nel  Sardo 
^U  ausiliari  èssere  ed  hàere ,  non  però  neUe  altre  conjug.  nelle  quaH 
i'ha  cambiata  in  e.  Questo  cambiamento  però  sembra  antico,  perchè  i 
Latini  nella  prisca  età  scangiavano  sovente  lai  in  e,  dicendo ,  v.  gr. 
here ,  ute^  in  vece  di  beri,  uti.  Nella  lingua  primitiva  dicevasi  pure  fi- 
^te ,  sinete ,  ecc.  per  facite,  sinite.  Nel  iscriz.  DuUliana  del  Sec.  K.  di 
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Pendente 


Singolare 
Manducabam       Mandigaìa  (i)     Pappamu 
Manducabas     ,   Mandigaias         Pappasta 
Manducabat        Mandlgaìat         Pappai 


Magnaba 
Magnabi 
Magnaba 


Mangiava. 
Mangiavi. 
Mangiava, 


Plurale 
Manducabamus   Mandigaiàmus    Pappamus  -Magnàbaiiii  Mangiavamo 
Manducabatìs      Mandigaiazis      Pappastis    Magnabaddi  Mangiavate. 
Manducabant      Mandigaiant       Pappànta    Magnabaiiì    Mangiavan. 


Manducavi 

Manducavisti 

Manducavìt 


PasJtato  remoto 

Singolare 

Mandigbesi  (2)    Manca  in    Magnesi 

Mandighestì  questo      Magnesti 

Mandighesit  (4)    Dial.  (3)     Magnesi 


Mangiai. 

MafigiasH. 

Mangiò. 


Manducavimus    Mandighemus 
Manducavistis     Mandighezis 
Manducaverunt  Mandighesint 


Plurale 


Magnesimi    Mangiamm. 
Magnesiddi    Mangiaste. 
Magnesini     Mangiarono 


Roma  che  sta  sotto  la  colonna  rostrata  nel  Campidolio  cepet  per  cepit, 
navebus  per  navibus  ^  ecc.  E  nelV  epitafio  di  Gn,  Scip.  Ispano  obtenui 
per  obtiuui.  Finalmente  in  qtialche  provincia  dell"  Etruria,  nella  Tav^ 
IF.  Eìigub.  si  trova  vesu  per  visu  ^  ecc. 

(1)  Questo  tempo  nella  ì  pers.  sing.  tiene  anche  la  desinenza  in  ao^ 
specialmente  presso  i  Poeti ,  v,  gr.  mandigao  ^  nelle  altre  con  la  contra- 
zione delV  i ,  mandigaas ,  mandigaat  ^  ecc.  In  molti  autogr,  A.  trovasi 
mandigava  ^-vas  ,-val ,  ecc.  Bit.  Olol.  Gav.  Olz.  e  dipart,  mandigàbada^ 
amàbada^  dabas,  mandigàbana .  cioè  mandigabat^  gabant^  ecc. — Nd 
Logud.  talvolta  questo  tempo  prendesi  per  V  imperf.  propinquo  del 
congiunt.  precedendo  la  condizionale^  v.  gr.  si  fìa  que  tue  faghia  custu^ 
se  fossi  come  te  farei  questo ,  e  simili  altri  esempi. 

(2)  In  A.  MSS.  ed  in  molti  libri  stampati  trovasi  questo  tempo  nella 
desinenza  in  ai ,  contratto  il  v  della  desinenza  lat. ,  v.  gr.  amai ,  man- 
digasti^  sonali,  operai t,  ecc.  Ed  i  Poeti  specialmente  sene  servirono  pei 
privilegi  che  in  ogni  tempo  loro  fu  accordato. 

(3)  Osservo  però  che  aMcamente  nel  dial.  Cagliar,  usavasi  questo 
passalo  remato,  mentre  in  alcune  lodi  de' Santi  (Gosos)  si  trova  mo- 
visi is  in  vece  di  hestis  movidu  ;  nascivistis ,  in  vece  di  hestis  nasciu , 
ecc.  Nel  Campid.  d'  Oristano  è  tuttora  in  uso  ef/ce«do  crédesi,  pappesi, 
in  vece  di  hapu  cretiu,  hapu  pappau,  e  cosi  degli  altri  verbi. 

(4)  E  in  uso  anche  specicàmente  presso  i  poeti  per  venir  bene  alla  rima^ 
la  desinenza  in  eì,  come  mandigheì^  cantei  ecc.  In  ai  parimenti  è  poet. 
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M» 


Manca  nel 
Lat 


Panato  prop^ngtio 

SUIGOLARB 

Hapo  mandiga-  Hapu  pap-  Aggiu    ma-  Ho  mangia' 

du  pau  gnaddu  to. 

Has  mandìgadu  Haspappau  mimagnaddJ/a^  mang. 
Hat  mandìgadu  Hatpappau  HamagnadduiTa  mang. 

Plurale 

Hamus  mandig.  Heus  pap-  Abemu  ma-  Abbiamo 

pau  ffnaddu  mangiato. 

Hansmandigad.  Heis  papp.  .Abeddi  ecc.   Hanno  ecc* 
Hant  mandigad.  Uanl  ps^p.  Hani  ecc.       Hanno  ecc. 


Trapassato  imperfetto 
Singolare 

i  il 

Manduca¥eram  Haìamandigadu  Hemu  pap-  Abia  ma- 
\     .  .  '  p'au  gnaddu 

Maadu^axarai  .  Baiai  mandÀg^.  Hiasla  ec.  Abi  eec; 

Mauducaverat  Ilakt  mandig.    Hìat  ecc.     Abia  ecc. 

Plurale 

Manducaveram.  Haìamusmandig.  Hemui  Abiami  ma- 

pappau  gnaddu 

Manducaveratis   Haiazis  mandig.  Hestk  ec.  AJDiaddi  ec. 

Manducaverant    Haiant  mandig.  Hiant'  ec.  Abiani 


Aveva  man^^ 
^giaio. 
Avevi  eoe. 
Aveva  ecc. 


Avevamo 
mangiato. 
Avevate  ec. 
Avevano  ee. 


Manducabo 

Handucabis 
Maiulucabit 


Futuro 

SinGOLARB 

Hapo  a  mandi*  Hap'  a 
gare  pappai 

Has  a  mandig.    Uas  ec. 
Hat  a  mandig.    Hat  ec. 


Magnarag- 

giu  (1) 
mgnarai 
Hagnarà 


Mangierò. 

Mangierai. 
Mangierà. 


allegrai,  desizai.  ece,  (Araol.):  ma  la  più  comune  è  in  esi,e  questa  è  in 
tutte  le  conjugazioni  ^  v,  gr.  curresi,  legesi,  da  currere,  legere;  accu- 
pEsi ,  accudii ,  da  accudire ,  finesi ,  da  unire  eec.  Anticamente  dicevasi 
integrasit ,  dubitasit ,  ecc.  cambiando  il  x  in  s,  e  V e  in  a. ^—  In  itali. 
nella  prima  hanno  la  desinenza  in  si,  mangiai,  suonai  ecc.  Nelle  altre 

(i)  Questo  tempo  si  fa  nel  dial  settentr,  anche  col  presente  del  verbo 
aiMtltare  abè,  conforme  il  fut.  del  diali  Logud.  v.  gr.  aggiu  a  magna, 
bai  a  magna,  ecc.  v,  %.  104.  N.  L 
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PUTRAIS 


Handocabimiis    Harnus  a  mandi-  Heus  a  Blagnarenia    Mangi§ 

gare                  i>a{q>ai  remo, 

mns  a  mandig.  Heis  ec.  Hagn^^di    Mangiti 

Hant  a  mandig.  Hant*  ec.  Magnarani  Mangiera 


Handucabitis 
Haudiicabunt 


Manduca 
Handucet 


Manducemus 

Manducetis 
Msmducent 


Modo  Imperando 

Slll«OLARE 

Màndiga  ine      Pappa  fui   Magna  la       Mangia  IM. 
Màndighet  ìpse  Papphisso  Magnia  eddu  MangUegH 

Plurale 

Mandighemus     Pappeos      Mtgnemu  noi  Mangiava 
nois  nosaturus  noL 

Mandigade  bois  Pappai  bos.  Magneddi  yoì Jf^n^fM.  <^ 
Mandiglientips.Pappmt  k&.  Mariani  eddUfawg.  egMn. 

Modo  Congiuntivo 

Presente 


Manduccm 

Manduces 

Manducet 


SmcoLAiix 

Màndìghe  Pappi 

Mandighes  (4)    Pappis 
Mandìghet         Papi»! 

pLimALB 


Magnia 

Magni 

Magnia 


Manga. 
Manga. 
Manga. 


Mandncemus       Mandi^emus     Pappens      Màgniani        Memgkumo. 
Manducetis        Mand^neda&Hles  Pappeis       Magniaddi      àiangUUe. 
Manducent  Mandighent       Pappini      Màgniani        Mangino. 


(4)  Nella  seconda  pen,  del  cong.  la  prima  eonjug.  sarda  ha  constane 
temente  in  es,  e  nelle  aìtre  in  as  aW  uso  latino.  NéU'  itati,  sempre  in 
ì  nella  prima ^  in  a  nelle  uUre^  quindi  dirai  eke  tu  tana^  qui  tue  timat, 
che  tu  conosca  ecc,  non  mai  temi  ecc.  cosi  nelpktr.  conoscano,  temano^ 
non  conoschino,  temino,  ecc. —  Negli  antichi  MSS.  del  Logud.  la  desi- 
nenza di  tutte  le  persone  era  hàpia,  hapias.-at,  eèc.*  CoH  nétta  iecùnda 
eot^ug.  de*  perbi  diperuienii  dalla  3  tot.  come  Tàlia ,  vaHas»  ecc.  :  timia- 
mu6,-azis  ecc.  cambiata  Ta  in  i. 
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Imperfetto  jnvpinquo 
Singolare 

Mandìghère  (1)  Pappessi  Hagnesd 
Mandigheres  Pappessis  Magnessi 
Mandigheret      Pappessit    Magnessi 

Plurale 
Manducaremus    Mandigheremus  PappessinL  Magnèssimi 


Manducarem 

Haiiducares 

Manducaret 


MangiassL 
MangiassL 
Mangiasse. 


Mandticaretis 
Handocarent 


Mangiasse 
mo. 
Mangiaste 
Mungiasser. 


MaAeaUel 
Lati. 


Mttidigherezis  Pappessidis  Hagnèssiddi 
Mandigherent     Pappessint  Magaessìni 

Imperfetto  remoto 

SlHGOLARB 

Dia  naÉdigare  Uemu  a     Magnria        MangiereL 


pappai 
Dia»  mandigare  Hiasta  ec.  MagDarlsU 
Diiat  mandigare  Hiat  ec      M#g"flrta 

Diamus  mandi-  Hemus  a 

papp» 
Hestis  ec. 
Hiant  ec. 

Passato  perfetto 

SmoOLARB 

Ibffidiicalferim  H^pa  mandigadu  Hapa  pap-  Aggia  ma- 

pau  gnaddu 

Hapas  ecc.         Hapas  ec.    Aggi  ecc. 
Hapal  ecc.         Hapat  ec.    Ag^a  ecc. 


gore 
Diasós  ecc. 
Diant  ecc. 


Magnariani 

Hagnariaddi 
Blagnìarìani 


MangktresU 
Mangiare^. 


Mangkrem* 

mo. 
Mangiereste 
Mangiereb. 


Abnducaveris 
MttkhicaYerit 


Abbia  mafh 
giato. 
Abbi  ecc. 
Abbia  ecc. 


(i)  Tutti  gV  imperfetti  propinqui  mutano  V  a  deW  infin.  in  e ,  come 
neW  itali,  (di  questo  pure  il  futuro)  mangiare^  mangìerei^  mangierò  « 
non  msangiarò ,  ecc.  Ddl  volgo  si  fa  pure  la  desinenza  in  9ì,bs,  ài  eqc. 
mandighéra-ras-rat ,  ecc.  Ma  he'  MSS.  A.  trovasi  la  giusta  desinenza 
latina ^  mandigaret^  laxaret,  gastigaret  ecc.  laddove  il.  90lgo  ha  fatto 
la  trasposizione  delV  a  in  e.  Cosi  baptizeret  per  bapUzaret. — Et  si  a^ 
eunu  de  cussos  baptizaret  senza  crisima  et  ogiu  Sanctu  ecc.  (Leon.  %. 
i) .  Statuimus  qui  dascunu  Curadu  dèpiat  tener  sas  Ecelestas  Parrò- 
^u^ales  neUas  una  eum  sos  paramentos ,  Ubros  ^  et  calighes  et  pahnos 
^  cussms  ^  et  h%te  su  Preladu  non  agataret  in  sa  visita  cussas  cosas 
neUas  potat  ^u  condemnare  a  su  dictu  Curadu  per  ciascuna  visita 
tmu  éucadu  Ale  Sin.  cT  Ott.  C.  XrlIL 
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Plurale 


Handucaverim.    Hapamus  man-  Hapaus  Aggiami  ma*  JbUavM 

digadu               pappau  goaddu           mangitOo 

Manducavmtis   Haipsdas  ecc.      Hapaisec.  Aggiaddiec.  Abbiate  ueo. 

Uonducaverint    Hapant  ecc.       Hap^mtec.  Aggiani  ec.    Abbiano  9c, 


Piucchè  perfetto  propinquo 
Singolare 

Mauducavissem   Hapere  mandi-   Hes»  pap-  Abissi  ma- 


Handacavisses 
Mauducavisset 


gadu 
Haperes  eoe. 
Haperet  ecc. 


pau  ^Aaddii 

Hessis  ec.  Aoissi  ec 

Hessìt  ec  Abissi  ec 
Plurale 


A^es^i  man- 
fiato. 
A^e$si  $C9. 
Avesse  Mc. 


Mandttoaviisetììs 
Hasdoeavissent 


IHanduoavIssem.  .Haperemus  r  Hèasimns    Abissiihi  ma- 

mandi^adu.        pappau        ffnaddu 

Hapere^is  eec  Ifessuiis      Abìssiddi  ec. 

ilapereiit  ecc  Ifessint  ec  Ahtssiiii:  ec. 

Piucchè  pi^fetto^  remoto 

(  .SlNOO&AR^f 

Dia  hàere  man-  Hemu  hai  Abarla*ma- 

digadii  P^PP^     -  cmddu 

Dìas  eoe.  Hiast  ec.     Ax>arirà  ec 

Diat  ecc.  Hiat  ec      Abaria  ec 

Plurale 

Diamus  hàere  Hemus  hai  Abarìuai  ma* 

mandigadu         pa{)pai        maddu 

Diazis  ecc.  Hestis  ec    ABariaddi 

Diant  ecc.  Hiant  ec    Abarìam  ec 


Ai?n9fmo 

mangiato. 
A  ireste  eec. 
Avemeroee. 


Manca  nel 
Lati. 


Ai^etman- 
giatot, 
Arresa  ec 
Avrebbe  ee. 


Avremmo 
mangiato. 
Apresti  fc. 
Avrebbero^ 


Manducavero 

Manducaveris 
Manducaverit 


Passato  di  Futuro 

SlNQOLARE 

Dep' hàere  man-  Hap'haipap-  Abaraggiu 
aigadu  *  pau  magnaddu 

Dees  hàere  ecc.  Has  hai  ecc  Abarai  ecc 
Deet  hàere  ecc  Hat  hai  ecc  Abarà  ecc 


Apro  manf 

giato. 
A^rai  eec. 
Apra  ecc. 


Plurale 

Maiiducaverim.  Deemus    hàere  Heus      hai  Abaremu  ma-  Avremo 

mandigadu         pappau       cnaddu  mangiato. 

Dezishàoréecc.  Heishaiecc  Abareddiecc  Avrete  ecc. 
Deent  hàere  ec  Hant  tiai  ec.  Abaràni  ecc.  A  cannose 


Manducaveritis 
Manducaverint 
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Modo  Infinitivo 
Presente 
Manducare         Mandigare  Pappai         Magna  Mangiare. 

Passato  perfetto 
Manducavisse    Haere  mandiga-  Hai  pappau  Àbè  magnad-  Jver  man- 

da  du  giato. 

Gerundio 

Manducando      Mandìghande-   Pappendi-du  Magnendi       Mangiando 

ande 

Futuro 

Manduca  turué    Haere  de   man-  Hai  de  pap-  Abè  di  magna  Jver   di 

digare  pai  mangiare. 

Participio  passato 
Manducatua       Handigadu         Pappau        Magnaddu      Mangiato.- 

S*  ex.  U  uso ,  la  costruzione  ed  accordo  di  questo  verbo  attivo 
IKHi  tanto  della  prima  conjugazione  qui  esposta ,  quanto  delie  altre 
due  ^  nel  sardo  Dialetto  è  presso  che  V  istesso  deli'  italiano.  Riceve 
comunemente  1'  aiCcus.  paziente ,  v.  gr.  assire  su  pahe  (  lat.  asso-as  ) 
ubbrustolire  il  pane;  abbasgure  sa  boghb,  abbassar  la  vocej  dare  una 
BOGHE  »  tramandar  un  grido  ecc.  Talora  quest'  accus.  paziente  mettesi 
in  ffcnet.  precedendo  la  part.  riempitiva  noe,  ne,  v.  ar.  principiat  a  nde 
bgner  de  dèpidos  «  principia  a  far  dei  debiti  j  noe  tenet  de  bonos 
dmaris  «  tiene  buoni  quattrini  ecc.  Riceve  il  genit.  quando  esprime  la 
materia,  àU'  uso  toscano ,  v.  gr.  fogher  un'  nòrriu  de  uda ,  costruire 
un  granaio  dC  vX^as  inghirìare  sa  mesa  de  piatos^  imbandirla  mensa 
(H  piatti  ecc.  Talvolta  col  dat. ,  v.  gr.  dare  pelèa  a  unu ,  far  celia  ad 
uno ^  e  CÓL  dat.  doppio^  v.  gr.  attribuiresllu  a  bantu ^  attribuirselo  a 
vanto,  ecc.  Finalmente  V  ablat  auando  ìndica  modo,  v.  gr.  mandìgare 
dai  se ,  mangiar  da  sé  j  fagher  dai  s'  oru ,  far  dall'  orlo ,  ecc. 

J.  CXI.  Molti  anche  si  costruiscono  col  dat.  semplicemente,  v.  gr. 
fiirare  su  liberu  a  mie .  togliere  a  me^  o  da  me  il  libro  j,  Iscudere  a 
totu^òo^er  tutti-,  bocclure  a  nisciunu,  ammazzar  ne^^uno; presentesit 
a  mie,  presentò  mej  ecc.  Altri  con  la  prep.  in ^  a,  da,  cum,  v.  gr. 
mandigare  in  mesa ,  mangiare  in  tavola  j  bendar  a  barattu ,  vender  a 
huon  mercato  j  liberarelu  da  un'  affannu  ^  cavarlo  da  un'  affanno  j 
boddire  una  pianta  dai  raighinas ,  svellere  una  pianta  dalle  radici  j 
darebìlu  in  conca,  darglielo  nella  testaj  iscudere  cum  sa  manu^  ischiz- 
xare  cum  sos  pees ,  batter  colla  mano ,  schiacciare  coi  piedi  ecc.  la 
qual  costruzione  vale  ordinariamente  per  gli  altri  dialetti  settentrio* 
naie  e  meridionale. 
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§.  CXII.  Noterai  però  che  il  verbo  attivo  può  slare  nel  discorso  as- 
solutamente da  sé,  V.  gr.  eo  màndigo,  io  mangio j  eo  iegio,  io  leggo. 
La  concordanza  dev'  essere  col  suo  soggetto  in  numero  ed  in  persona 
V.  gr.  eo  amo ,  Pedru  màndigat ,  io  amo ,  Pietro  mangia.  Col  verbo 
èssere  il  participio  accordasi  col  soggetto  che  fa  Y  azione ,  v*  gr.  eo  so 
istadu,  ipsa  est  istada ,  io  sono  stato  ^  colei  è  stata  :  così  coli'  ausiliare 
avere ,  v.  gr.  Pedru  hat  factu  una  mancantia ,  Maria  hat  factu  custa 
cosa ,  Pietro  ha  fatto  una  mancanza  j  Maria  ha  fatto ,  e  fatta  questa 
cosa.  Se  sono  due  nomi,  il  verbo  si  mette  in  plur.  e  se  di  diverse  per- 
sone, la  prima  è  sempre  preferita  alle  altre,  e  la  seconda  alla  terza,  v. 
gr.  Pedru  et  Paulu  sunt  sanctos  homines,  eo  et  tue  senius,  tue  et  ipse 
sezis  ecc.  Pietro  e  Paolo  sono  santi  uomini  s  io  e  voi  3iamoj  voi  ^egU 
siete  ecc.  I  nomi  collettivi  sono  accordati  come  in  itali,  cioè  in  sing., 
V.  gr.  su  pobulu  est  airadu^  il  popolo  è  sdegnutoj  anticamente  all'  uso 
latino  diceasi,  il  popolo  amano  ^  furono  ecc.  usasi  però  in  Sardo  come 
in  itali,  alle  espressioni ,  sa  mazore  parte ,  la  maggior  parte  ;  su  ma- 
zore  numeru ,  il  maggior  numero  ^  v.  gr.  sa  mazore  parte  de  sos  ho- 
mines pensant ,  la  maggior  parte  degli  uomini  pensano  ecc. 

§.  CXIII.  I  gerundii  nella  sarda  favella  come  neir  itali,  sono  due, 
cioè  semplice  e  composto.  Il  primo  termina  sempre  in  ande^  et  ende^ 
V.  gr.  mandigande  j  mandighende  nella  prima  Conjug.  (i)  :  nella  2  e  3 
conjug.  in  inde  ^  ed  ende ,  v.  gr.  leginde-gende  j  divertinde^ende  ecc. 
In  toscano  poi  sempre  in  andò  quei  della  prima  conjug.  mcmgiandOj 
amando  ^  studiando ,  ecc.  Nelle  altre  in  endo ,  come  leggendo  3  dtpcr- 
tendo  j  ecc.  Il  composto  è  formato  dai  gerundii  degli  ausiliari  haere^ 
ESSERE  col  participio  passato  del  verbo ,  v.  gr.  essende  andadd  ,  essend» 
andato j  hape^de  mandigadd,  avendo  mangiato.  L'uso  dì  questi  gerundii 
è  di  adoperarli  come  per  subbietto  della  proposizione  in  ablat.  assoluto 
in  cui  si  pospone  come  neir  itali ,  v.  gr.  querfende  Deus  ,  volendo  Dio 
(  non  Deus  querfende  ) ,  Dio  volendo  j  su  hci«du  BmEm>E  gdstc,  il  mondo 


(i)  La  prima  deMnenza  è  comune  a  Bono,^  Giav.,  Dorg,  ed  a  tuNé 
il  Margh.  andande^  inf rande  ^  narande^  ecc.  La  seconda  a  Ploa.  MeU. 
Angl.  andende ,  intrende  ^  ecc.  Così  pure  benzende ,  factende ,  e  quelH 
beninde^  iaghinde  (  Tet.  Barb.hghende)  Nella  C.  de  L.  benendo^  fa- 
ghendo ,  come  negli  A.  MSS.  e  nel  Prologo  del  Sin,  dell'  Arciv.  Spano 
rfos  Petrus  Spanus  . . .  celebrando  Capidulu  cum  sos  venerabiles  Frades 
et  figios  sos  canonigos  de  Turres,  desiderando^  ecc.  Cosi  nel  Sin.  ef  Ot- 
tana  visitando ,  intendendosi ,  ecc.  In  Busachi  3  Aliai  e  disiar,  usano 
andàndoro ,  saltandoro  ^  ecc.  avvicinandosi  al  merid.  amèndiri  ^  ligg^i- 
duru  e  va  dicendo.  Ghil.  e  distr.  tiene  inde  e  andò,  ma  nel  basso  Cam- 
pid.  i  gerundii  di  tutte  le  conjug.  sono  in  endo  come  nella  C.  de  L. — 
Nel  dial.  Cagliari,  e  Settentr.  con  gli  affissi  mi,  si ,  ecc.  hanno  la 
desinenza  in  di^  v.  gr.  Cagl.  dormendinosi,  Sass.  .drommendizi  j  Cagl. 
amendiddu^  Sass.  amèndilu,  ecc.  Isolatamente  in  Cagl.  ha  la  desinenza 
ih  Vis  amendu ,  liggendu ,  ecc. 
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fedendo  queMo ,  non  bidehue  su  moi«do  ccstu  ,  vedendo  i$  mondo  questa 
ecc.  —  Intorno  ai  supini  latini  la  lìngua  Sarda  non  ha  oooservato  nes^ 
san  vestìgio,  e  perciò  formansi  come  ueir  itali  per  mezzo  d^'  infinito, 
V.  gr.  DIFFICILE  AD  51  nARAERfe  (  dìfficilc  dictu  )  difficile  a  raccontarsi  j 
AKDo  k  compoRiuE ,  (  eo  emptum  ) ,  vado  a  comprare ,  ecc. 

%.  CXIV.  Il  participio  uno  è  di  tempo  presente,  altro  è  di  tepipo 
passalo  (  i  ).  Il  primo  ha  Ja  desinenza  in  ante  nella  prima  conjug.  ed 
m  ENTE  nella  2  e  3,  come  nella  lingua  itali.  ^  v.  gr.  dante,  ambulante , 
dischente  (discepolo),  tenente,  adsistente^  ubbidiente,  ecc.  Il  participio 
passato  nella  prima  conjug.  fa  constanlemente  in  adu  ,  v.  gr.  dado  , 
HANDicADo,  doto,  mangiato,  Nella  2  e  3  conjug.  generalmente  in  idu  breve 
quando  viene  dair'infinit.  ere  breve ^  lungo  quando  viene  dall'infinito 
ire  lungo ,  v.  gr.  lègido  ,  letto  da  lecere  ;  a^nnidu  venuto  da  bènnere  ; 
apfugido^  afflitto  da  affligire^  affliggere  j  i>chidu^  da  ischiue^  sapere; 
PE0IDO  da  fedire  ,  chiedere ,  ecc.  eco.  Cambia  però  sovente  tarUo  in 
sardo  che  in  italiano^  per  cui  non  può  stabi! irsi  altra  piti  sicura  re- 
gala ohe  r  uso ,  consulUindo  nei  dubbii  la  tavola  dei  verbi  irregolari 
tanto  sardì  che  italiani  delia  presente  Orlograiìa,  riservandoci  a  notarli 
più  diffusamente  nel  Vocabolario.  Niente  di  uu^uo  eccoue  alcune  regole 
g^MraM. 

S.  CXV.  I  verbi  sardi  che  hanno  nel  pass,  rìinoto  esi  fanno  idu  al 
partic.  pass,  come  irfTEifDEsi ,  da  intèiidere  ,  inteudidu  ;  inferiihesi  da 
nvFEAcaiRB  j  uiFERGuiDU ,  flccare ,  annestare  j  ma  rlesi  da  rueme  la  boti; 
air  uso  lai  cadere ,  caduto  ;  coghe^i  ,  coctu ,  cuocere ,  ecc.  Se  in  ze»ì 
fitnno  ERTU^  v:  gr.  da  abberzesi,  AMèaRERB,  aprire,  abbertu;  offerzesi 
da  offerrere  ,  ofprire ,  offerto  ,  ecc.  Cosi  puro  nel  Toscano.  Se  il  pas- 
sato remoto  termina  in  ai ,  ii ,  sarà  in  ato ,  ito  il  partic.  pass,  come 
amai ,  amato,  sentii,  sentito,  ferii,  ferito:  ma  concepii  fa  concepito  e 
concetto ,  morii  fa  morto.  Quelli  che  hanno  ti,  etti  fanno  uto ,  come  ri- 


(ì)  Qualche  verbo  ha  conservato  il  partic.  di  tempo  attii^o  futuro, 
come  factum,  futuru,  venturu,  \isuru,  ecc.  Moltissimi  gli  astratti 
femmin.  c^me  arminadura ,  foctura  ,  serratura ,  segadura ,  piscadura , 
ecc,  {%.  78. )  Noterai  anche ,  cmne  nella  Sarda  favella  sono  formati 
molti  verbi  dai  parlicipii  latini ,  ovvero  dai  supini  come  radicali  termi- 
nati in  ctum^  V.  gr,  adderectare  da  erectum,  raddrizzare;  cus^odiake 
da  custoditum  custodire;  adjlwctare  da  aHunctum,  aggiungere;  cdm- 
PECTARB ,  da  cofifectum  j  condire  olive  o  altre  cosej  coctare  da  coctum 
cuocere  il  mosto j  pwctare  da  pinctam ,  dipingere;  ^egudare  da  secur 
tum  ,  raggiungere  ;  exequtare ,  da  exequtum ,  eseguire  ;  lrctipiare  da 
unctutn  ,  ungere ,  ecc.  E  da  questi  nuovamente  si  formano  i  nomi  as* 
tratti,  adjunctura,  cumfectura,  coctura^  unctiiiadura  ecc.  Alcuni  de'  quor 
U  verbi  sembrano  indicare  una  continuazione  o  frequenza  di  atto,  ed 
in  questo  caso  appartengono  alla  classe  dei  verbi  frequentativi,  come 
vedrefno  in  appresso,  e  come  dal  lai.  moium  si  è  fatio  molilo,  as,  mo- 
titare ,  da  venditum ,  vendilo ,  as  e  molti  altri. 
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cevei^-etH,  riewutoj  temei, -etti ^  temuto,  ecc.  Se  hanno  doppia  ss  le 
convertono  in  doppio  t,\.  gt.  lessi:,  letto ^  afflissi,  afflitto,  ecc.  Se  i 
pura ,  in  «o ,  v.  gr.  chiusi ,  chiuso ,  tancare^  presi ,  preso ,  leare ,  ecc. 
Eccet.  rimasi  che  la  rimasto.  Se  impura,  in  to  come  colsi,  colto,  spensi 
spento,  istudare;  piansi,  pianto,  pianghere^  ecc.  Eccet  sparsi  che 
là  sparso ,  corsi ,  corso ,  correre  ,  e  molti  altri 

PROSPETTO  IV. 


CoifJUGAZioNB    Passiva 
Modo  indicativo 

Presente 

Singolare 
Logud.  Campid.         GaUut,  liaU, 


Lati, 

Manducor 

Manducaris 
Manducatur 


Eo  so  mandiga-  Deitseupap-  Eju  sogffu  losonomanr 

du                     pau              magnaddu  giato. 

Tue  sesmandig.  Tui  ses  ecc.  Tu  sei  ecc.  Tu  sei  mang. 

Ips'  est  mandig.  Issu  est  ecc.  Eddu  è  ecc.  EgU  è  mang. 


Plurale 
Manducamur    Nois  semusman-  Nosat.   seus  Noi  semu  ma-  Noi    siamo 

digados  pappaus        gnaddi  mangiatL 

Manducamini   Bois  sezìs  ecc.    Bosat.  seis    \oi  seddi  ec.  Foi  siete  eec, 
Manducantur   Ipsos  sunt  ecc.   Issus  sunti    Eddi  so  ecc.  Eglino  sono. 

Pendente 
Singolare 

Manducabar     Eo  fia  nuindiga-  Deu  femu     Eju  era  ma-  Io  era  man- 

du  pappau         gnaddu  giato, 

Manducabaris  Tue  fiasmandig.  Tuifiastaec.  Tu  eri  ecc.    Tu  erimang. 
Manducabatur  Ipse  fiat  mandig.  Issu  fiat  ec.   Eddu  era  ec.  EgU  era  ecc. 


Plurale 

Nosatfemus  Noi  ^ami 
pappaus       magnaddi 
Manducabami.  Bois  fiazis  ecc.    Bosat.  festis  Voi  ^eraddi 
Manducabant.  Ipsos  fiant  ecc.    Issus  fiant    Eddi  crani 


Mandttcaba-      Nois  fiamus 
mur  mandi^ados 


Noi  eravamo 

mangiatL 
Voi  erapate. 
Eglino  erano 


Manducatus 

fui 
Fuisti 
Fuit 


Passato  remoto 
Singolare 
Eo  fui  mandi-  Deu  femu     Eju  fusi  ma-  Io  fui  man- 

gadu  pappau       j^naddu  giato. 

Tue  fisti  ecc.      Tui  ec.  come  Tu  fusi  ecc.   Tu  fosti  eec. 
Ipse  fil  ecc.        nel  Pendente  Eddu  fusi  ec.  EgU  fu  eec. 
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Manducati  fui-  Nois  fimus  man- 

mus  digados 

Fuislis  Bois  fizis  ecc. 

Fuerunt  Ipsos  fint  ecc. 


Flitrìu: 


Noi    fusimi  Noi   fummo 

maffnaddi       mangiati. 
Voi  fusiddi    Foi  foste  ecc. 
Eddi  fosini    Egl.  furono. 


Manca  nel 
Lat. 


Manducatus 

eram 
Eras 
Erat 


Passato  propinquo 
Singolare 

So  istadu  man*  Seu  stètiu  Soggu  istad-  «Siano  stato 
digadu               pappau         dumasnad.    mangiato, 

Ses  istadu  ecc.  Ses  istètiu  SeistadofueCiSei  stato  ecc. 

Est  istadu  ecc.   Est  istWa  È  istaddu  ec.  È  stato  ecc. 

Plurale 

Semus  istados  Seusistetius  SemuistaddiiS'iamo    stati 

mandigados        pappaus        magnaddi       mangiati, 
Sezis  istados  ec.  Seis  istetius  Sedai  ìstaiddì  Siete  stati  ecc. 
Sunt  istados  ec.  Sunt  istetius  So  istaddi  ec.  Sono  stati  ec. 

Trapassato   Imperfetto 

SirCGOLARB 

Fia  istadu  man-  Femu  stetiu  Era  istaddu  Era    stato 
digadu  pappau         magnaddu    mangiato, 

Fias  istadu  ec.    Fiasta  ecc.  'Eri  istaddu   Eri  stato  ecc. 
Fiat  istadu  ecc.  Fiat  ecc.      Era  istaddu   Era  stato  ecc. 

Plurale 


Manducatiera-  Fiamus  istados  Femus  iste-  Erami  istad-  Eravamo  sta- 

mus 
Eratis 
Erant  Fiant  istados  ec.  Fiant  ecc.     Erani  staddi  Erano  stati. 


mandigados     tìus  pappaus  di  magnaddi    ti  mangiati, 
Fiazìsistadosec.  Festis  ecc.    EraddS  ecc.   Eravate  stati. 


Futuro 

Singolare 

Manducabor     Hapo  a  esser    Hap'  essiri    Saraggiu  is-  Sarò  stato 

mandigadu         pappàu         taddu  ma-    ^nanyiato, 

gnaddu 
Manducaberis  Has  a  esser  ecc.  Has  essiri  ec.  Sarai  ecc.      Sarai  stato  e^, 
Manducabitur  Hat  a  esser  ecc.  Hat  essiri  ec.  Sarà  istaddu  Sarà  staio  ec. 
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Plcrauc 

Manducabi-      ITamus  a  esser  Heus  essiri  Sar.  istaddi  Saremo   9taH 

mur  mandigados        pappaus        niagnaddi      tnanglaii. 

ManducabìniiniHazis  a  es^r  ec.  Heisessiriec.  Sarèudi  eoe.  SaretestcOt  ec 
Hauducabunt  Hanl  a  esser  ec.  Uant  essiri    Sarani  ecc.    Saranno  stati. 

Modo  Imperativo 

Singolare 

Manducare, -a- Sias  tue  mandi- Siasta    tui  S!   tu   ma-  Sii^nfa  tu 
tor  gadu  pappau         gnaddu         mangiato. 

Handucetur      Siat  ipse  ecc.     Sìat  issuecc.  Sia  eddu  ec.  Sia  eylimang. 

Plurale 

Manducemur    Siamus    nois     Siaus  nosat.  Siami   noi  Siamo   noi 

mandigados        pappaus       magnaddi     mangiati. 

Manducemini    Siades  bois  ecc.  Siais  bosat.    Siadai  voi  Siate  voi  ecc. 

Manducentur    Siant  ipsos  ecc.  Siantissus    Sianieddi  Siano  eglino. 

Modo  Congiuntivo 

Presente 

SlICGOLARE 

Manducer         Sia  mandigadu  Sia  pappau  Sia  magnad-  Sia  mangiato. 

du 
Manduceris      Sias  mandigadu  Siasta  papp.  Si  magnadd.  Sii  mangiato. 
Handucetur      Siat  mandigadu  Siat  pappau  Sia  magnad.  Sia  mangiato. 

Plurale 

Manducemur    Siamus   mandi- Siaus   pap-  Siami   ma-  Siamo    man- 

^ados  paus  gnaddi  giati. 

Manducemini    Siedas  mandig.  Siais  papp.    Siaddi  ecc.  Siate  mang. 

Manducentur    Siant  mandigad.  Siant  papp.  Siani  ecc.  «Sitano  mang. 

Imperfetto  Propinquo 

SlNGOf^RE 

Manducarer      Essère    mandi- Fessi  pappau  Fussi     ma-  Fossi     man- 

gadu  gnaddu         giato. 

Manducareris   Essères  maiidig.  Fessis  papp.  Fussi  ecc.      Fosti  mang. 
Manducaretur  Esseret  mandig.  Fessit  papp.  Fussi  ecc.      Fosse   mang. 
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Plurale 
Manducare-      Esserèmus  man-  Fessìmus      Fùssimi  ma-  Fossimo  man- 

mur  dlgados  pa|)paiis        gnaddì         giati, 

Manducarem.    Esserezìs  ecc.    Festis  papp.  Fussiddi  ec.  Foste  mang, 
Manducarent.   Essèr^t  ecc.     Pessint  ecc.  Fùssini  ecc.  Fossero  ecc. 

Imperfetto  Remoto 
Singolare 

Manca         Dia  èssere  man- Hemu  èssìriSarìa    ma-  Sareimangia- 
nel              digadu               pappàu         gnaddu         to, 

Lat.  Dias  essere  ecc.  Iliast  essiri  Saristi  ecc.  Saresti  mang, 

Diat  essere  ecc.  Hiat  essiri     Saria  ecc.  Sarebbe  ecc. 

Plcralb 
Diamns    èsser  Hemus  essiri  Sarianri  ma-  Saremmo 
mandigados        pappaus        gnaddi  mangiati, 

Diazis  esser  ecc.  Hestis  essiri  Sariaddi  ec.  Sareste  ecc, 
Diant  esser  ecc.  Hìant'  esslri  Sariani  ecc.   Sarebbero  ecc. 


Mamducatns 

sim 
Sis 
Sit 


Preterito  Perfetto 
Singolare 
Sia  istadu  man-  Sia  stetiu 
digadu  pappau 

Sias  istadu  ecc.  Siasta  ecc. 
Siat  istadu  ecc.  Siat  ecc. 

Plurale 


Sia  hiskddìì  Sia  stato  man- 

magnaddu     giato. 
Si  istaddu    Sii  stato  ecc. 
Sia  istaddu  Sia  stato  ecc. 


Manducati  si-  Siamus  istados  Siaus  istetius  Siam'istaddi  Siamo  stati 
mus  mandigados        pappaus        magnaddi      mangiati. 


Sitis 
Sint 


Manducatus 
essem 

Esses 
Esset 


Siedas  istados    Siais  ecc.      Siadd'  istad.  Siate  stati  ecc. 
Siant  istados  ec.  Sìant  ecc.     Sian'  istaddi  Siano  stati  ec 

Piucchè  perfetto  propinquo 
Singolare 
Essère    istadu   Fessi  istetiu  Fussi  istad-  Fossi      stato 

mandìgadu         pappau      dumagnaddu    mangiato. 
Esseres  istadu    Fessis  ecc.    Fussiistadd.  Fosti  stato  ec. 
Esseret  istadu    Fessìt  ecc.    Fussiistadd.  Fosse  stato  ec. 

Plurale 


Manducati  es-  Esseremus  ista-  Fessimus  is-  Fussim'  ist.  Fossimo  stati 
senras  dos  mandigad.  tet.  pappaus    magnaddi      mangiati. 


Essetis 
Essent 


Esserezis  ecc.     Festis  ecc.    Fussidd'ist.  Foste  stati  ecc. 
Esserent  ecc.      Fessint  ec.   Fussin'ista.  Fossero  stati. 


Hi 
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Manca  nel 
Lat. 


Remoto 


SinoOLARB 


Dia  essere  ista-  Hem'  essiri   Saria  isfadd.«$isr«i'   state 
du  mandigadu  stetiupappau  magnaddu    mangiato, 
Dias  essere  ecc.  Hiast'  essiri  Saristiecc.  Sarestistaioee. 
Diat  essere  ecc.  Hiaf  essiri    Sarìaistadd.  «S'areòòe  stato. 


Manducahis 
ero 

Eris 
Erit 


Plcràlb 

Diam.essereista-  Hem.a  essiriSariam'istad- «S'oremmo^lo/I 

dos  mandigad.    stet.papp.  dimagnaddi    mangiati, 
Diazis  essere  ec.  Hestis  a  ess.  Sariadd'ec  Sareste  stati, 
Diant  essere  ec.  Hiant'a  ess.  Sariaa'ecc.  SarebberostaL 

Futuro  di  passato 

Singolare 
Hap'  a  essere  is-  Hap'  essiri     Saraggiu  is-  Sarò    stato 
tadu  mandig.    stetiu  papp.    tadau  ma*    mangiato. 

gnaddu 
Has  a  essere  ec.  Has  essiri  ec.  Sarai  ecc.     Sarai  stato  ee, 
Hata  essere  ecc.  Hat  essiri  ec.  Sarà  istaddu«$ard«toto  ecc. 


Plurale 

Manducati  eri-  Hamus  a  essere  Heus  a  assiri  Sarem'istad-  Saremo  stati 

ìnus  istados  mandi*  stetiuspap-   dimagnad*    mangiati. 

gados  paus  di 

Eritis  Hazis  a  essere    Heis  a  essiri  Saredd'  ecc.  Sarete  stati. 

Erunt  Hant  a  essere     Hant  essiri    Sarani  ecc*  Saranno  stati. 


Manducari 


Manduca  tum 
esse 


Modo  infinitivo 

Essere    mandi-  Essiri   pap-  Asse     ma-  Esser  mangUk' 
gadu  pau  gnaddu         io. 

Passato 

Èsser'  istadu     Essiri  stetiu  Asse  istaddu£s«^  stato 
mandigadu      .  pappau         magnaddu     mangiato. 

Gerundio 
Essende  istadu  Essenduste- Essend' ista- jE^miuIo  stato 
mandigadu         tio  pappau   dumagnad-    mangiato. 

du 
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Futuro 

lUnducandus  Haer  de  esser   Hai  d' essiri  Abè  d'asse  Avere  da enner 

Eiandìgadu         pappàu         magnaddu    mangiato. 

Participio  passato 

Manducatili      Istadu   mandi-    Stètìu  pap-  Istaddu  m^- Stato  mangia- 

gadu  pau  gnaddu         to, 

5.  ex  VI.  Dall'esposta  tavola  ben  apparisce  che  i  verbi  passivi  in  tutti 
quattro  dialetti  si  formano  col  v^rbo  ausiliare  essere.  Ma  tanto  in  sardo 
che  in  toscano  il  presente  dell'  Indie,  e  nel  congiuntivo  modo ,  il  pen- 
dente  ed  il  passato  remoto  formansi  col  verbo  be?in*'iib,  venire,  \.  gr.  co 
benzo  istimadu  dae  te ,  io  vengo  stimato  da  te ,  cioè  sono  stimato  : 
ipsos  beniant  a^junctos ,  eglino  venivano  0  erano  aggiunti  -,  benzesìnt 
iscutos ,  vennero  0  furono  percossi  ecc.  non  però  dirai  sunt  i>ènHidùs 
iseutos,  né  in  itali  sono  venuti  batkiti  ecc.  Nel  generale  osserverai  che 
i  verbi  sardi  nella  voce  passiva ,  seguitano  il  processo  della  Lingua 
Italiana. 

$.  CXVn.  La  terza  persona  di  tutti  i  tempi  dei  verbi  passivi  sì  forma 
anche  colla  partic.  si  che  mettesi  nel  verbo  attivo  semplice  prima  del 
Yerbo  come  in  itali.,  v.  gr.  si  màndigat,  si  amat,  e  poetico  màndigaUii, 
(oghetsi  ecc.  (  Araol.  ).  ifel  composto,  col  verbo  essere  prima  di  questo 
ausiliare ,  v.  gr.  si  est  observaou ,  si  fiat  observadu ,  si  è  osservato ,  sì 
^a  osservato  j  anche  col  ausil.  hàere ,  v.  gr.  si  hat  a  fàghere ,  (  poct 
^gherhatsi)^  si  farà^  furassi  ecc.  Coi  verbi  neutri  o  intransitivi  è 
riempitiva,  v.  gr.  si  vivet,  si  vive,  si  andat,  si  caminaj  s'istat^  .ti 
ita  ecc.  Coi  neutri  passivi  0  reciproci  il  si  è  partic.  pronominale  ed 
esprime  1'  azione  della  persona  (v.  f.  62.  N.  3  e  §.  102.).  Ne'  MSS.  Ant.  tro- 
vasi questa  partic.  sovente  non  solo  unita  al  yerbo ,  come  depiatsi  ma 
snéhe  seguendogli  il  pronome  come  levixhcli,  lèvisigli,  o  gli  si  tolga  ecc. 
^  $.  ex VIII.  La  costruzione  del  verbo  passivo  è  che  il  paziente  del- 
l'attivo diventi  soggetto,  e  questo  si  debba  accompagnare  in  ogni  dialetto 
«olla  prep.  dai,  dae,  v.  gr.  Deus  est  amadu  dai  sos  justos.  Dio  è  aiuato 
fidi  giusti.  In  itali,  per  la  prep.  da  sostituiscesi  per ,  ma  raramente,  1^ 
gr.  per  voi  venne  battuto  Antonio ,  cioè  da  voi  fu  battuto  Antomo^ 
Antonio  fu  battuto  da  voi.  La  particella  si  seguita ,  come  in  italL  il 
nome  con  cui  si  accorda  il  verbo ,  se  quello  è  in  sing.  anche  questo 
mettesi  nel.  sing.  e  viceversa,  v.  gr.  Dai  nois  si  amant  sos  piaghercs, 
da  noi  si  amano  i  piaceri  ;  s'  otiu  si  segat  dai  nois ,  da  noi  si  toglie 
f  OZIO  ecc.:  e  questo  si  osserva  quando  il  verbo  cui  uniscesi  il  si  con- 
giungasi ad  un  infinito  in  si  podet ,  si  devet ,  si  faghet  ecc.  quindi  non 
può  dirsi  né  in  Sardo  né  in  toscano — si  devet  iscansare  sos  perigulos, 
^  deve  fuggire  i  pericoli ,  ma  —  si  dévent  iscansare  sos  perigulos ,  si 
dmno  fuggire  i  pericoli,  e  cosi  degli  altri. — Avvertirai  finalmente  che 
h  particella  si  nel  Sardo  si  prenaette  agi'  infiniti  al  contrario  dell'  ita- 
^-  •  V.  gr.  prò  amàresi ,  per  amarsi  ;  prò  si  faghere ,  per  farsi ,  non 
P^  si  amare  ecc. 
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PROSPETTO  V. 

Sbconda  G>wuG\RioifE  Attita 
Modo  IndicaUi^o 


Lat 

Mulgeo 
Mulges 
Mulget 


Mulgemus 

Mulgetis 
Muigent 


Logud. 


Sr!tGOLARE 

Campid, 


Gallur. 


Itali. 


Eo  mulgo  (i)  Dcu  inulki 
Tue  muiglics  Tui  mullis 
Ipse  muìghet   Issu  mollit 


Eju  mugnu  Io  mungo. 
Tu  mugni  7\$  mugni. 
Eddu  ecc.   Egli  magne. 


Plurale 
Nois  mulghi-   Nosaterus        Noi  magne-  Noi  mungiamo. 

mus  niulleus  iiiu 

Bois  nmlghides  Bo^at.  mulleìs  Mi'igneddi    Fui  mugnete. 
Ipsos  muigheiit  Issus  mullint  Mùgniui     EgLmugnono{2) 


Mulgebam 

Mulgebas 

Mulgebal 


Mnlghìa 

Miiighias 

Alulghiat 


Mulgebamus  Mulghiamus 
Mulgebalis     Muighiazis 
Mulgebant      Mulghiaiit 


Pendente 

Sl?lGOLARE 

MullèiiiQ 
Muiliasta 
Mullìat 

Plurale 
Muilenius 
Muilestis 
Muilìanta 


Mugnia 
Mugnii 
Mugnia 


Mugneva, 

Mugnevi. 

Mugneva. 


Mugnìatni    Mugnevamo. 
Mugniaddì  Magnevate. 
Mugnlani    Mugnevano. 


(ì)  La  2e3 pers. del prefiente  hanno  constantemente in  questa  conjug. 
la  desinenza  in  es ,  et  ^  come  leges ,  leget,  ecc.  Sene  eccettuano  alcuni , 
come  BÈiNNERE  j  venif e  fa  benis  j  benit  ;  sèzfEiiE  j  sedere  j  sezzis  ,  sezzit  ; 
abbèrrerEj  {«prire^  abberiSj  abberit^  ecc.  è  questi  ordinariamente  sono 
quelli  che  sebbene  in  sardo  sono  della  2  conjug.  sono  originati  datila  4 
dei  latini  in  ire ,  come  venire  ^  aperire ,  ecc.  Se  poi  sono  da  ere  Iwtge 
0  breve  lat.  ^  in  sardo  fanno  in  es  ,  et  ,  v.  gr.  bies  ,  biet  (  da  bibere  ) 
biere  j  times  ^  timet  (  da  ilmere  )  timike  ^  temere  ^  ecc.  Salve  che  non 
facciano  nel  sardo  V  infin.  in  ire ,  come  adduire ,  fiiire ,  pedire  ^  da 
adducere,  fugere,  petere^  ecc.  e  qualcuno  raramente  in  ere  Irre^e^  cofne 
regogliere  (  da  colUgere  )  che  ha  regoglis ,  regoglit,  cambiata  la  e  in  i, 
come  anche  questo  fu  comune  nelV  antica  lingua  latina  tatito  ne'  verbi 
come  ne'  nomi.  Cosi  si  trova  nelle  antiche  iscrizioni  sedls  per  sedes» 
turris  per  tuiTes ,  ecc.  V.  K.  Comitg.  N.  2.  /.  iOi.  N.  ^. 

(2)  In  questo  verbo  itali,  il  g  jw*  prepone  alV  n  a  grado. 
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W 


Molsi-x! 
Molsìsti 
MulsiC 


Mulsimus 

Mulsistis 

Halserunt 


Manca 
nel 
Lat. 


Mul^hesì 

Mulghestì 

Mulghesit 


Mulghèsimns 

Mulghezts 

Muighesìnt 


Pacato  iremoto 

SllfGOLARE 

Hapu  i^ùlliu   MugnM       Muntfi. 
Has  Mùlliu      Mugnistì      MungesU, 
Hat  Mùlliu      Mugnisi       Munse, 

Pluràlb 
Hèus  Mùlliu    Mngnisimi  Mugnemmo. 
Heis  Mùlliu     Mugnisiddi  Mungeste, 
Hanti  Mùlliu  Mugnisini    Munsero, 


Passato  propinquo 

Singolare 
Hapo  mùlghì-  Hapu  ecc.       Haggiu        Ho  munto, 

du  e  mulctu    l"  (stesso  che   mugnìddu 
Has  eoe  il  remoto      Hai  ecc.       Haf  munto, 

Hat  ecc.  Ha  ecc.       Ha  munto. 


Hamus  mulctu 

Hazis  mulctu 
Uant  mulctu 


Plurale 


Habemu      Abbiam,  munto, 
mugnìddu 

Habeddiec.  Avete  munto, 
Hani  ecc.     Hanno  munto. 


Mulseram 

Mulseras 
Muiserat 


Trapassato  Imperfetto 

SmcOLARB 

Haia  mulctu     Hemu  mùlliu  Abia    mu-  Aveva  munto, 

gnìddu 
Haias  mulctu    Hlasta  mùlliu  Adàì  ecc.    Avevi  munto, 
Haiat  mulclu   Hiat  mullìu     Abia  ecc.    Aveva  munto. 


Plurale 
Hdl^efamus   Haiamus  mul-  Hemusmùlliu 

ctu 
Haiazis  ecc.      Hestis  mùlliu 
Haiant  ecc.      Hianta  mùlliu 


Mulseratìs 
Mulserant 


Hulgebo 

ìlnlgebis 
Mùlgebìt 


Abiami        Ave^am,  munto, 
mugnìddu 

Abìaddiec.  Avevate  munto. 
Abiani  ecc.  Avevano  munto. 


Futuro  ' 

SirCGOLARR 

Hap'a  mulghe-  Hap'  a  mùlliri 
re 

Has  a  ecc. 
Hat  a  ecc. 


Has  a  mùlliri 
Hat  a  mùlliri 


Mugnarag-  Mugnerò. 

giù 
mugnarai    Mugnerat. 
Mngnarà      Mugnerà, 
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Plurale 
Mulgebimus  Hamus  a  mul-  Heus  a  mùl-  Magnare-    Mugneremo. 

ghere  Uri  mu 

Hulgebitìs      Hazis  a  ecc.      Heis  a  ecc.      Mugnared.  Magnerete. 
Mulgebunt     Hant  a  ecc,      Hanl  a  ecc.    Mugnaranni  infogneranno. 


Mulge 
Mulgeat 


Mulgeamus 

Mulgete 

Mulgeant 


Modo  Imperativo 

SlffGOLARB 

Mulglie  tue  (i)    Mulli  tu        Mugni  tu       Mugni  tu. 
Mulgat  ipse        Mullat  issu   Mugnia  eddu  Mugna  egli. 

Plurale 
Mulgamus  nois   Mullaus  nos.  Mugniami  noìMugniam.noi 
Mulghide  bois    MuUei  bosat.  Mugniadd.voì  Magnete  voi. 
Mulgant  ìpsos     Mullant  iss.  Mugnlanìeddi  Mugnan.  egl. 

Modo  congiuntivo 
Presente 


Mulgeam 

Mulgeas 

Mulgeat 


Mulgeamus 

Mulgeatis 

Mulgeant 


Mulgerem 

Mulgeres 

Mulgeret 


Mulgeremus 

Mulgeretis 

Mulgerent 


Mulga 

Mulgas 

Mulgat 


Mulgamu^ 
Mulghedas 
Mulgant 


Singolare 
Mulla 
Mullas 
Mullat 

Plurale 
Mullaus 
Mullais 
Mullant 


Mugnia 

Mugnt 

Mugaia 


Mugniami 

Mugniaddi 

Mugniàni 


Imperfetto  propinquo 


Mulgbèrc 

Mulghères 

Mulghèret 


Mulghèremus 

Mulghèrezis 

Mulghèrent 


Singolare 

MuUessi 

MuUessìs 

Mullessìt 


Mugnissi 
Mugnissi 
Mugnissi 


Munga, 

Mugni. 

Mugna. 


Mugniamo, 

Mugniaie. 

Mugnano. 


Mugnessi. 
Mugnessi. 
Mugnesse. 


Plurale 

Mulles§imus  Mugnìssimi    Mugnessimo. 

Mullestis       Mugnissiddi  Magnaste. 

Mullessint     Mugnissini    Mugnessero. 


{i)  Tutti  gli  Imperativi  dei  verbi  che  hanno  origine  dai  verbi  latini 
della  2  e  3  conjug.  hanno  la  2  pers.  in  e  legge  ^  bidè  ecc.  se  della  4 
V  hanno  in  i  come  beni,  abbèri,  feri  ecc.  venire,  aperire,  ferire  ecc. 
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Remoto 


SlIIGQLARE 


Manca 
nel 
Lat 


Dia  mùlghere    Hem'  a  mul-  Mugnaria 

Uri 
Diat  mùlghere   Hiast'  a  ecc.  Mugnaristi 
Dìat  mùlghere    Hìat  a  ecc.   Mugnaria 

Pluralb 


MugnerH, 

Mugneresti. 
Mugnerebb$. 


Diamns  mùlghe-  Hemus  a     Mugnariami  Mugneremm. 

re  muUiri 

Diàzismùlghere  Hestis  a  ecc.  Mugnariaddi  Mt$gnerest$. 
Diant  mùlghere  Hiant  a  ecc.  Mugnariani  Mx^gn&rebber. 


Passato  Perfetto 
Singolare 


Mulserim*xe> 

rim 
Mulseris 
Mulserit 


Hapa  mulctu 

Hapàs  mulctu 
Hapàt  mulctu 


Hapa  mùlliu  Aggia    mu-  Jbbia  muth 

gmddu  to. 

Hapas  muli.  Aggi  ecc.  Abbi  munto, 

Hapat  muli.  Aggia  ecc.  Jbbia  ecc. 

Pluralb 


Hulserimus 

Mulseritis 
Mulserint 


Hapàmusmulct.  Hapausmùl-  Aggiami  mur  Abbiamo 

liu  gniddu  munto. 

Hapedas  mulctu  Hapaismùll.  Aggiaddìecc.  ^òòtofo  ecc. 
Hàpant  mulctu   Hàpantmùl.  Aggiauiecc.  Abbiano  ecc. 

Piucchè  perfetto  propinquo 

Singolare 


Hulsissem-xis-  Hapère  mulctu   Hessi  mùlliu  Abissi  mu-  Avessi  mun- 

sem  ffniddu  to. 

Mulsisses  Hapères  mulctu  Hessis  muli.  Aoissi  ecc.  Avesti  ecc. 

Mulsisset  Hapèret  mulctu  Hessit  muli.  Abissi  ecc.  Avesse  munt. 


MuLsissemus 

Mulsissetis 
Mulsissent 


Plitrale 

Hapèremusmul-  Hessimus      Abissimi  mu-  Avessimo 
ctu  mùlliu  gniddu  munto, 

Hapèrezismulct.  Hestis  miiW.  Ahìssìddìecc.  Aveste  munt. 
Bapèrentmuict.  Ilessintmùl.  Abissini  ecc.  Avessero  ecc. 


lao 
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Manca 
nel 
Lat. 


B9mQta 

SlIVGOLARB 

Dia  haere  mul-  Hem'  hai 
ctu  màlliu 

Dias  haere  ecc.  Htasf  hai 
Diat  haere  ecc.  Hiat'  hai 

Plurale 


Abaria  ma-  A9reimun^. 

ffoiddu 
Anart  ecc.     AvresUmunt 
Abaria  eca    Avrebbe  ecc. 


Diamus  haere     Hemus  hai  Abariamimu- ^iremono 

muictu  mùiliu  gntddu  munto, 

Diazis  haere  ecc.  Hestis  hai  Abariaddi  ec.  ^vre^fe  ecc. 

Diant  haere  ecc.  Hiant'  hai  Abarìani  ecc.  Avrebbero. 

Futuro  di  passato 

SllVOOLAKB 

Mulsero-xero    Hapo  haere  mul-  Hap'  hai       Abarag^iu  Avrò  munto, 

ctu  màlliu  mugmddu 

Mulserìs  Has  haere  ecc.   Has  hai  ecc.  Abarai  ecc.  Avrai  munt, 

Hulserit  Hat  haere  ecc.    Hat  hai  ecc.  Abarà  ecc.  Avrà  munto. 


Mulserimus 

Mulseritis 
Mulserint 


Mulgère 


Mulsisse 


Plurale 

Hamus  haere      Heus  hai      Abaremumu-  Avremo 
muictu  mùliiu  gmddu  munto, 

Hazis  haere  ecc.  Heis  hai  ecc.  Abareddi  ecc.  Avreste  ecc. 
Hant  haere  ecc.  Hanthaiecc.  Abaranniecc.  Avranno. 

Modo  infinitivo 

Presente 
Mùlghere  MùUiri  Mugnl 


Mugnere. 


Passato  perfetto 
Hàere  muictu     Hai  mùiliu    Abè  mugnid.  Aver  munto. 


Gerundio 
Mulgendo         Mulghende         Mullendu      Mugnendi      Mugnendo. 

Futuro 
Mulcturus,-su-  Haer   de    mùl-  Hai  de  mul-  Abè  da  mu-  Aver  da  mu- 
rus  ghere  liri  gai  gnere. 


Mulctum,-sum  Muictu 


Participio  passato 

Mùiliu  Muguiddu      Munto 


CAP.  IV.  VERBO  ATTIVO  4^4 

S-  CXIX.  TaF  è  V  inflessione  dei  verbi  Sardi  nella  seconda  conjug. 
la  quale  comprende  tutti  ì  yetìÀ  ddla  2  e  3  coniug.  latina  con  molti 
deir  italiana  {%.  103).  Avvertirai  solamente  che  il  passato  remoto 
anche  della  i  conjug.  termina  poeticamente  in  isi  ^  i^  ^  isit  ecc.  come 
isTETifii .  stetti  j  DiscoBRisiT^  scuopH  (  Araol.  y,  in  vece  di  istesi^  discobre^ 
8it,  ecc.  nella  qual  desinenza  sortono  tutti  li  passati  della  3  conjug. 
Similmente  neit^  rielnt,  legeint^  contratti  da  nesint,  riesint,  ecc.  e  cosi 
nella  4.  <^iatf.Sarà  pure  d^  osser\arsi  che  la2pers.  plur.del  presente 
del  conpiunt.  si  discosta  nel  Meil.  Augi,  e  Monte  Acuto  dalla  vera  desi- 
nenza dei  Menomem^  come  più  analoga  al  lat.  dicendo^  v.  gr.  legedas  in 
vece  di  i^egiàoes  ,  leggiatej  teuzedas^  ti  nxades,  tenghiate,  cosi  culsistades^ 
iscades ,  ecc. — Come  nelfimperf.  propìnquo  ischirediSj'daSy'dezU  j\Qg<à' 
redas  ,-dis  ^-dezis ,  ecc.  —  U  infinito  in  Ghilarz.  e  cont.  fassi  lègiri^ 
bèndiri ,  tènniri  per  legete ,  tendere  ,  ecc.  Generalmente  però  nel  diaL 
comune^  0  vengano  dalla  2 ,  o  dalla  3  conjug.  lat.  fanno  in  tutto  il 
Logud.  in  ereT)i:e\  e ,  v.  gr.  non  nde  tenzo  ne  a  bidere  (  vedere) ,  ne  a 
tànghere  (  tangere  ) ,  prov.  non  ne  ho  né  a  vedere  ^  né  a  toccare.  Cosi 
da  retineo  retinere,  RETàriNERE;  da  noceo^  nocere,  noghere;  da  possideo, 
possidere  ^  possedere,  da  moveo  movere,  da  luceo^  lugbere  e  va  dicendo. 
Che  se  poi  sono  quella  classe  de'  verbi  latini  che  hanno  la  i  pers.  del 
presente  finita  in  io ,  fanno  V  in  fin.  in  ire  come  cubire^  bramare,  da 
cupio ,  ctipere  j  rezzire  ^  ricevere  da  recipere  j  fcirb  ,  fuggire  da  fugete^ 
Eccett  CXBERE,  prendere  da  capio,  capere,  e  qualchedun'  altro  (1). 

%  CXX.  11  passivo  tanto  di  questa  seconda  conjug.  che  della  terza 
inflettesi  come  la  prima  coir  ausiliare  essere,  v.  gr.  eo  so  mulctu^  eo  so 
iscutu>  io  sono  munto,  io  sono  battuto  ecc.  eo  so  istadu  mulctu,  eo  so 
istadu  iscutu,  io  sono  stato  munto,  io  sono  stato  battuto  ecc.  Cosi  puri^ 
la  costruzione  è  simile  a  c^uanto  dicemmo  (  §.  418.  )  nel  verbo  es$ee 
MAinDiGADu^  csscr  mangiato,  ^oteró  finalmente  in  generale  che  tutti  i 
verbi  sardi  ne'  tre  dialètti  che  hanno  origine  dal  lat.  in  cui  la  prima 
persona  del  presente  sia  terminata  in  o  impuro,  fanno  V  elisione  della 
precedente  vocale  come  da  video  bido,  da  timeo  timo,  da  sentio  sento 
ecc.  Se  prima  della  radicale  hanno  g^  lo  fanno  schiacciato^  v.  gr.  da 
legere,  legio  da  regere,  regio,  ecc. 


(I)  Generalmente  deve  dirsi  V  istesso  degli  altri  due  dialetti  sotto  le 
rispeUive  desinenze  v,  %.  109.  Jet  Settentr,  pochissimi  sono  in  è  come 
habè,  vide,  ecc. — MSS.  A,  Luyud.  recier  per  recire,  ricevere s  pedier 
per  pedire^  chiedere,  ecc. 


"H 


m 


Lat 

Fimo  (1) 

Finis 

Finit 


Finlmus 

Finìtis 

Fittiunt 


Finiebam 

Finiebas 

Finlebat 


Logud, 
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PROSPETTO  VI. 

Terza  Con jug  azione 

Modo  indicativo 
Presente 

SlIVGOLARE 

Campid,  Gallur. 


Eo  fino 
Tue  finis 
Ipse  finit 

Nois  animus 
Bois  finides 
Ipsos  fìnint 


Finia 

Fiuias 

Fiuìat 


Finiebamns    Fìniamus 
Finiebatìs       Finiazìs 
Fiulebant       Finiant 


IlàH. 


Deu  finu 
Tui  finis 
Issu  finit 


Eju  finu      Finisco  (2) 
Tu  fini       Finisci. 
Eddu  fini    Finiscs, 


Plurale 

Nosat.  fineus  Noi  finimu  Finiamo. 

Bosat.  fineis  Voi  finiddi.  Finite, 

Issus  finint  Eddi  fiuini  Finiscono. 


Pendente 

Singolare 
Finemu 
Finiasta 
Finiat 

Plurale 
Fmemus 
Finestis 
Finiant 


Finià 

Finisti 

Finià 


Finiva. 
Finivi. 
Finiva. 


Finiami       Finivamo. 
Finiaddi      Finivate. 
Finiani        Finivano. 


Finivi 

Finivisti 

Finivit 


Passato  remota 
Singolare 
Finesi  Hapu  finiu     Finisi  Finn. 

Finesti  Has  finiu         Finisti         FinisH. 

Finesit  Has  finiu        Finisi  Fini 


(i)  Nel  sardo  logud.  vi  sono  molti  verbi  di  questa  2  conjug.  che  hanno 
la  desinenza  in  ndo  ^  in  questi  il  d  è  palatino  o  prununzta  inglese  (J. 
il)j  non  cosi  negli  altri  dialetti  in  cui  suona,  come  in  itali,  v.  gr-., 
cundo^  condisco  Campid.  cundu;  gallur.  cundu;  cosi  tundo  ,  toso; 
infundo,  bagno. 

(2)  Nella  favella  itali,  molti  verbi  hanno  nel  presente  qitesta  desinenza 
in  sco^  impedisco,  arrossisco,  condisco  ecc  nei  sardi  dialetti  giammai^ 
solo  nco  ^  sapere  (lat.  disco,  is)  perchè  talee  V  originai  desinenza 
latina.  —  Nella  C.  de  L.  si  trova  presumiscat  per  presumat.  Z>at  poeti 
anche  finiscat,  pentiscàt,  ecc.  ma  raramente.  Da  questa  desinenza 
hanno  avuto  origine  in  sardo  i  verbi  aggradessire^  isvanessire^  eco. 
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Fifrivinras 

Fìnivfstis 

Finhreritnt 


Fìnemus 

Pinezis 

Finesint 


Plurale 

Heus  finiu  Finisimi  .  Finimmo. 

Heis  finiu  Finisiddi  Finiste. 

Hanti  finiu  Finisinì  Finirono. 


MaBca        Hapo  finidu 


nel 
Lat. 


Passato  propinquo 
Singolare 


Has  finidu 
Hat  finidu 


Hapu  ecc.  eo-  Aggiu  fi-    ffo  finito, 
me  nel  remoto    niddu 

Hai  finiddu  Hai  finito. 

Hat  finiddu  Ha  finito. 

Plurale 


Finiyeras 
Finiverat 


Hamus  finidu 


Hasis  finidu 
Hant  finidu 


Abemu  fi-  abbiamo  finito. 

niddu 

Abeddi  ec.  j^vete  finito, 

Ilani  ecc.  Hanno  finito. 


Trapassato   perfetto 


FinÌT«raiii      Haja  finidu 


Hajas  finidu 
Hajat  finidu 


Singolare 
Hemu  finiu 

Hiasta  finiu 
Iliat  finiu 


Abia  finid-  Aveva  finito. 
du 
Abii  ecc.     Ave^  finito. 
Abia  ecc.    Aveva  finito. 


Plurale 
FinlTeramos  Hajamus  finidu  Hemus  finiu   Abiami  fi-   Avevamo  finito, 

niddu 
PiniTeratis     Hajzis  finidu     Hestis  finiu     Abiaddiec.  Avevate  finito, 
Finiverant     Haiant  finidu    Ilianta  finiu   Abiani  ecc.  Avevano  finito. 


Finiam 

Finies 

Finiet 


Futuro 

Singolare 
Hapo  a  finire   Hap'  a  fìniri 
Has  a  finire      Uas  a  finiri 
Hat  a  finire'     Hat  a  finiri 


Finira^giu  Finirò. 
Finirai        Finirai. 


Finirà 


Finirà. 


Finiemus 

Finietis 

Finiait 


Plurale 
Hannis  a  finire  Heus  a  finiri  Finiremu 
Hazis  a  finire   Heis  a  finiri    Finireddi 
Hant  a  finii*e    Hant  a  finiri  Finirani 


Finiremo. 

Finirete, 

Finiranno. 
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Fini-ito 
Finial 


Finiamus 

Finiatìs 

Finiant 
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Modo  Imperativo 

SlRGOLARB 

Fini  tue  Fini  tui  Fini  tui       Finisci  tu. 

^Finat  ipse        Finat  Finia  eddu  Finisca  egli. 

Plurale 
Finamus  nois  Finàus  nosat.  Finiaminoi  Finiamo  noi. 
Finide  bois      Finei  bosat.    Fiuiddi  voi  Finite  voi. 
Finant  ipsos     Finant  issus   Finìan'edd.  Finiscano  egUn. 


Modo  Congiunti 

l90 

' 

Presente 

Finiam 

Finias 

Finiat 

Fina 

Ffnas 

Finat 

Singolare 
Fina 
Finas  ' 
Finat 

Finia 

Fini 

Finia 

Finisca. 
Finisca. 
Finisca. 

Finiamus 
Finia  tis 
Finiant 

Finamus 

Finedas 

Finant 

Plurale 
Finaus 
Finais 
Finant 

Finiami 

Fìniaddi 

Finiani 

Finiamo. 

Finiate. 

Finiscano. 

Finirem 

Finires 

Finiret 

Imperfetto  Propinquo 
Singolare 
Finere             Fines^           Finissi 
Fineres            Finessis          Finissi 
Fineret            Finessit          Finissi 

Finissi. 
Finissi. 
Finisse. 

Finiremus 

Finiretis 

Finìrent 

Fineremus 

Finerezis 

Finerent 

Plurale 
Finessimus 
Finestis 
Finessint 

jRemoto 
Singolare 

Finissimi 

Finissiddi 

Finissini 

Finissimo. 

Finiste.. 

Finissero. 

Manca 

nel 

LatL 

Dia  finire 
Dias  finire 
Diat  finire 

Uemù  a  finiri  Finaria 
Hiast'  a  finiri  Finaristi 
Uiat  a  finiri    Finaria 

Finirei. 

Finiresti. 

Finirebbe. 

Plurale 

Diamus  finire  Hemus  a  finiri  Finariami  Finiremmo. 

Diazis  finire     Ilestis  a  finiri  Finariaddi  Finireste. 

Diant  finire      Uiant'  a  finiri  Finariani  Finirebbero. 
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FiniTWtìki 

Ftmr«ri6 
FìnÌTtrit 


SuVGOLABS 

Bapà  finida     Btpa  fofai      A«ia  fi-    Jbbia  finilo. 

niddu 
Hapfts  finidu    Hapas  finia    Aggi  ecc.   Jbbi  finito. 
Haptt  finida    Hapat  finia    Aggia  ecc.  Abbia  finito. 

Plurjxe 


FiniToriimiB  Bapemiis  fini- Hapaus  finlu  Aliami  fi.  ^6W«mo /Tmto. 

du  niddu 

FlniTeritls     Bapedas  finidu  Hapais  ecc.     Aggiaddi     Abbiati  finito. 
FiniTarint      Bapant  finidu  Hapanta  ecc.  Aggiani  ec.  Abbiano  finito. 

Trapassato  imperfetto  propinqtio 

Sligolare 

FiniTisaem     Bapere  finidu  Bassi  finlu     Abissi  fi-    Avessi  finito. 

niddu 
FinÌTÌ8ses      Baperes  finidu  Bessis  finhi    Abisti  ecc.  Avesti  finito. 
Finivìasel      Baperet  finidu  Bessit  finlu    Abissi  ecc.  Avesse  finito. 


PLimiLE 

FtaMsatiBiitt  Baperemi»  fi-  Bèssimus   fi- 
nidu nìu 
FinÌTÌM0tÌ8    Baperezis  ecc.  flestis  finìu 
FiniYissent    iIapereBt,eec.  Bessint  ecc. 

nemoto 


Abissimi  fi-  Avessimo  finito. 
niddu 

Abissiddi     Aveste  finito. 
Abissini  ec.  Avessero  finito. 


SniGOLALE 

Manca         Dia  haerefini-  Bem'haifiniu  Abaria  fi-    Avrei  finito. 
nd  du  "  niddu 

I^tL  Dias  haere  ec.  Biast'hal  ecc.  Abaristiec.  Avresti  finito. 

Diat  haere  ec.  Biat  hai  ecc.  Abaria  ecc.  Avrebbe  finito. 

Plurale 


haere  Bemus  hai  fi-  Abariami    Avremmo  finito. 
finidu  niu  finiddu 

Diass  haere     Bestis  hai  ec.  Abariaddi    Avreste  finito. 
Diant  haere     fliant  hai  ecc.  Abariani     Avrebbero  finito. 
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Finivéro 

Finiveris 
Finiverìt 


Passato  di  Futuro 

SiFIGOLARB 

Hapo  haere  fi-  Hap'hai  finiu  Abarasgio  Jvrò  finito, 

nidu  finiddu 

Has  haere  ecc.  Has  hai  finiu  Abarai  ecc.  jévrai  finito, 
Hat  haere  ecc.  Hat  hai  finiu  Àbarà  ecc.  Jvrà  finito. 


Plurale 
Finiverimus   Hamus  haere   Heus  hai  finiu  Abaremu 

finidu  finiddu 

Finiverìt is      Hazis  haere  ec.  Heis  hai  finiu  Abareddi 
Finiverint      Hant  haere  ec.  Hant  hai  ec.   Abarani 


Avremo  finito. 

Avrete  finito. 
Avranno  finito. 


Finire 


Finire 


Modo  Infinitivo 
Presente 
Finiri  Fini 


Finire, 


Passato  perfetto 
Fìnivisse        Haere  finidu    Hai  finiu        Abè  finiddu  ^wr/fn^/d. 


Finiendo 


Gerundio 
Finende-inde    Finendu  Finendi       Finendo. 


Futuro 
Finiturus      Haere  definire   Hai  de  finiri  Abè  di  fini  Aver  da  finire. 


Finitus 


Finidu 


Participio   passato 

Finiu  Finiddu       Finito. 


%.  CXXT.  Tn  questa  conjugazione  è  da  osservarsi  ciò  che  notammo 
al  f;.  109.  Neil'  infinitivo  tutti  hanno  la  desinenza  in  ire  ma  non  pro- 
vengono tutti  dalla  3  conjug.  ital.  o  dalla  4  latina^  assumendo  nel 
dialetto  di  Logudoro  cotal  desinenza  dalla  2  e  3  latina^  e  seconda  ita!., 
V.  gr.  pedire,  chiedere  (dal  lat.  potere);  cumplìre^  compiere,  (dal  lat 
compiere)  ecc.  cambia  similmente  negli  altri  dialetti^  cosi ,  v.  gr.  de- 
strùere.  distruggere  che  è  della  seconda  in  itali,  e  logud.  nel  Campid. 
è  della  3,  destruiri;  descriere,  descrivere ,  in  campid.  descriri  ecc.  Nel 
Gallur.  sempre  in  t  cumpli,  destrui,  describi  ecc.  e  questa  desinenza 
è  comune  a  quelli  che  hanno  origine  dalla  3  e  4  latina  ed  anche  del- 
la 2,  ma  pochi  V  hanno  in  è,  v.  gr.  abè,  sole,  sabè,  pudè,  ecc.  da  habère, 
solére,  potere y  sapere  ecc.  Il  Gerundio  di  questa  conjug.  fa  constan- 
temente  in  ende  comune  a  tutte  le  altre  conjug.  amende  (113),  leg- 
gende ecc.  in  Bonor\a,  Giave  Cósseine  ecc.  fanno  inde^  v.  gr.  sentinde, 
pulinde  ecc.  anche  quelli  della  2 ,  v.  gr.  fagiiinde  da  faghere;  benindé 
da  bennere  ecc. 
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PROSPETTO  VII. 
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Verbo  Neutro 
Modo  Indicativo 

Presente 

Lati, 

Logud. 

Singolare 
Campid, 

Gallur, 

Itali. 

Venio 
Venis 
Venit 

Benzo  • 

Benis 

Benit 

Ben^u 

Benis 

Benit 

VenJ[^ 

Veni 

Veni 

Vengo  (vegno 
Fieni. 
Viene  (vene). 

Venimus 

Venitis 

Veniunt 

Benlmus 

Benides 

Benint 

Plurale 
Beneus 
Beneis 
Benint 

Pendente 

Venimu 
Veniddi 
Venini 

Veniamo  (1). 

Venite, 

Vengono. 

Veniebam 

Veniebas 

Venid)at 

Benia 

Benias 

Beniat 

Singolare 
Benemmu 
Beniasta 
Beniat 

Venia 

Veni 

Venia 

Veniva, 

Venivi, 

Veniva, 

Veniebamus  Beniamus 
Veniebatis    Beniazis 
Veniebant    Beniant 

Plurale 
Benemus 
Benestis 
Benianta 

Veniami 

Venìaddi 

Veniani 

Venimmo. 

Venivate, 

Venivano, 

Passato  propinquo 

Veni 

Venisti 

Venit 

Benzesi 
Benzesti 
Beuzesit 

Singolare 
Seu  bènniu 
Ses  bènniu 
Est  bènniu 

Venisi 

Venisti 

Venisi 

Venni. 

Venisti, 

Venne. 

Venimus 

Venistis 

Venenmt 

Benzemus 

Benzezis 

Benzesint 

Plurale 
Seus  bennius  Venisimi 
Seis  bennius    Venìstiddì 
Sunt  bennius  Venìsini 

Venimmo, 

Veniste. 

Vennero, 

(ì)  Noterai  che  venghiamo ,  sebbene  si  senta  comunemente  j  pure  è 
voce  erronea,  V»  il  prosp,  de'  Verbi  Irreg,  Ital,  ad  voc, , 
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JRemoto 


SmCOLAltE 

llaBca  nel      So  bennidu      Femu  benniu  Soggn  ve-  Sono  fenuto. 

nuddu 
Lati  Ses  bennidu     Fiasta  benniu  Sei  ecc.       Sèi  venuto. 

Est  bennidu     Fiat  benniu    E  venuddu  È  venuto. 

Plurale 

Semus  benni-  Femus  ben-  Semu  ve-   Stagno  venuH, 

dos  nius  nuddi 

Sezis  bennidos  Festis  ecc.  Seddi  ec.     Siete  penuH. 

$unt  bennidos  Fiant  ecc.  So  venuddi  Sono  venutL 

Trapassato  imperfetto 


Vcncrara 

Veneras 

Venerat 


SllTGOLAAE 

Fia  bennidu     Femu  ecc.  Era  venud.  Era  venuto. 

Fias  bennidu      come  nel  Eri  ecc.       Eri  venu0^ 

Fiat  bennidu        remoto  Era  ecc.      Era  venuto. 


Yeneramus    Fiamus  bènnì- 

.dos 
Veneratis         Fiazis  ecc. 
Venerant       Fiant  ecc. 


Pldrau 


Futuro 


Erami  ve-  Eravamo      ve- 
nuddi tlMti. 

Eraddiec.  Eravate  venuti. 

Jlrani  ec.  Erano  venuti. 


Veniara 

Tenies 

Veniet 


Singolare 
Hap'a  bennere  Hap'a  benni^i  Veniraggiu  Ferrò. 
Has  a  bennere  Has  a  benniri  Venirai       Ferrai. 
Hat  a  bennere  Hat  a  benniri  Venirà        Ferrèu 

Plurale 


Yeniemusec.  Hamus  ecc.      Heus  ecc.        Veniremu   Ferremo  ecc. 


Veni 
Veniat 


Beni  tue 
Benzat  ipse 


Modo  Imperativo 

Singolare 
Beni  tui  Veni  tu       Fieni  fu. 

Bengat  ìssu  Venghìa  cdd.  Fenga  egli. 
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Veniamus 

Venite 
Venìant 


Venìam 

Venias 

V^ìiat 


Venirem 

Venire» 

Veniret 


Plurale 

Benzemus  nois  Beneus  nosa-  Venghiami  V$nghiamo  noi. 

turus  noi 

Benide  bois      Benei  bosat.   Veniddì  voi  Fienile  wH, 
Benzeni  ipsos  Bengant  issus  Venghiani  rengano  eglino. 

Modo  Congiunti90 


Benza 

Benzas 

Benzat 


Singolare 

Benga 

Bengas 

Bengat 

Plurale 


Venghia  f^enga, 
Venghi  yenga, 
Venghia      Fenga. 


Veniamus  Benzemus  Bengaus 
Veniatis  Benzedas  .  Bengais 
Veniant         Benzant  Bengant 


Venghiami  Venghiamo 
Vengniaddi  Veniate. 
Venghiani  Vengano. 


Vcniremus 

Veniretis 

Venirent 


Imperfetto  propinquo 


Benzère 

Benzeres 

Benzeret 


Singolare 
Benghessi 
Benghessis 
Benghessit 

Plurale 


Venissi 
Venissi 
Venissi 


Venissi. 
Venissi. 
Venisse 


Benzeremus 

Benzerezis 

Benzerent 


Benghessimus  Venissimi  Venissimo. 

Benestìs  Venissiddi  Veniste. 

Benghessint    Venissini  Venissero. 

Remoto 


Manca  nel 
Lati. 


Singolare 
Dia  bènnere    Hem'a  benniri  Venaria 
Dias  bènnere   Hiast'  a  ecc.     Venaristi 
Diat  b^mere    Hiat  a  ecc.      Venaria 


Verrei. 

Verresti. 

Verretibe. 


Plurale  «. 

Diamus  ben-    Hemus  à  ben-  Venariami  Verremmo. 
nere  niri 

Diazis  bènnere  Hestis  a  ec;     Venariaddi  Verreste. 
Diant  bènnere  Hiant  a  ec.      Venariani    Verrebbero. 
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Venerim 

Venerìs 

Venerit 


Venerimus 

Teneritis 
Venerint 


Tenissem 

Venisses 
Venisset 


Panato  perfetto 

Sa&ohàKE. 

Sia  bènnidu     Sia  benniu    Siavenudda  Sia  venuto. 
Sias  bènnidu    Siasta  benniu  St  venuddu  Sti  venuto, 
Siat  bènnidu    Siat  benniu     Sia  ecc.       Sia  venuto. 

Plorale 

Siamus  benni-  Siaus  ben-     Siami  ve-  Siamo  ventUL 

dos  nius  nuddi 

Siédas  ecc.       Siais  bennius  Siaddi  ecc.  Siate  venuti. 
Siant  ecc.         Siant  bennius  Siani  ecc.   Siano  venuti. 

Trapassato  imperfetto  propinquo 

Singolare 

Essere  bènnidu  Fessi  benniu   Fussi   ve-  Fossi  venuto. 

nuddu 

Esseres  ecc.     Fessis  benniu  Fu^i  ecc.  Fossi  venuto. 

Esseret  ecc.      Fessit  benniu  Fussi  ecc.  Fosse  venuto. 

Plurale 


Venissemus  Esseremus  ben-  Fessimusben-  Fùssìmive-  Fossimo  venuti. 

nidos  nius  nuddi 

Venissetis      Esserezis  ec.     Festis  ecc.      Fussiddiec./W«  wnwW. 
Yenissent      Esserent  ecc.   Fessint  ec.      Fussini  ec.  Fossero  venutL 

Remoto 


Manca  nel 
Lat. 


Singolare 

Dia  essere  ben-'  Hem'    essiri  Saria  ve-     Sarei  venuto. 

nidu  .benniu  nuddu 

Dias  essere  ec.  Hiastt  essiri  Saristi  ea   Saresti  venuto. 

Diat  essere  ec.  Hiat  essiri  Saria  ecc.  Sarebbe  venuto. 

Plurale 


Diamus  essere  Hemus  essìri  Sarianii  ve-  Saremmo      ve- 

bennidos           bennìus  nuddi      '    nuti. 

Dìazis  essere    Heslis  essiri  Sariaddi  ec  Sareste  venutL 

Diant  essere     Hiant  essiri  Sariani  ecc.  Sarebbero  ere. 
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Venero 

Veneri» 
Venerit 


Venerìmus 

Veneri  tis 
Venerìnt 


Venire 


Venisse 


Venturus 


Ventus 


PasBoto  di  fiUuro 

SlNCOLARB 

Hapo    eseere   Ilap'   essiri     Sarag^u  Sarò  f?enuio. 
beonidu            b^niu            veniidda 

Has  essere  ec    Ilas  essiri  ee.   Sarai  ec  Sarai  %>emui9. 

Hat  essere  ec.   Hat  essiri  ec   Sarà  ec  Sarà  fenuf a. 


Hamus  essere 

bennidos 
Hazis  essere 
Hant  essere 


PUJBALB 

Heus  essiri 
bennius 
Heis  essiri 
Hant  essiri 


Sariamì  ve-  Saretno  fremuti. 

nuddi 
Sariaddi      SareMe  venuiL 
Sariani  ec  Sarebbero  ecc. 


Bènnere 


Modo  infiniUvo 

Benniri  Veni 

Passato  perfetto 


Fenire. 


Esser' bennidu  Essiri  benniu  Asse  ve- 

nuddu 

Gerundio 


Esser  venuto. 


Veniendo        Benzende-inde  Benendu         Venendi      lenendo. 


Futuro 

Esser  prò  ben-  Essiri    pò 
nere    .     .        benniri 


Asse  par     Es^er    per    ve- 
veni  wV^. 


Bennidu 


Participio 
6enniu  Venuddu     Fenulo. 


%  CXXII.  I  verbi  nenfrì  si  conjugano  come  in  italiano  coi  due  verbi 
ausiliari  avere  ed  essere.  Questo  dipende  dall'  uso  di  adoperare  uno  o 
l'altroi  alcuni  amano  il  verbo  essere  ^  v.  gr.  so  andadu,  sono  amiato; 
semus  bennidos,  siamo  venuti  ecc.  altri  col  verbo  a\'ere  ^  v.  gr.  liapo 
caminadu  ,  ho  camminato  j  hamus  jogadu,  abbiamo  giuocato  ecc.  Nel 
sardo  al  più  usasi  promiscuamente  nei  passati  di  futuro  il  verbo  ausiL 
aevere,  dovere  (§.  95),  ed  hàere,  avere,  v.  gr.  dep' esser  andadu,  hap' 
«sser  andadn,  sarò  andato  ecc.  dia  esser  bènnidu,  hat  esser  bènnidu, 
«are/  venuto,  sarà  venuto ,  ecc.— Nel  Dial.Selt,  avvertirai  che  il  oarlic. 
*  questo  verbo  ne'  tempi  composti  usasi  meglio  giunta ,  dicendo  sog- 
9u  giunta ,  dicesi  però  ben  venuddu ,  ecc. 
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§*  CXXITT.  U  ordinaria  costruzione  di  questo  verbo  è  di  due  nomi- 
nativi un' avanti  e  l'altro  dopo^  v.  gr.  su  piecinnu  andai  solu,  il 
fanciullo  cammina  solo;  tue  cumparis  jovanu ,  tu  comparisci  gio^ne. 
Aggiugendo  un  addjet.  concorda  col  soggetto  v.  gr.  Pedru  vivet  cun- 
tenlu ,  Pietro  PtVe  contento;  Maria  istat  lanibrida.  Maria  è  ghiotUma 
ecc.  allri  hanno  un  genet.  v.  gr.  ruer  de  su  faminc,  cader  dalla  fame; 
morrere  de  arrennègu,  morir  di  rabbia:  altri*con  un  dat.  di  persona, — 
si  mi  resessit ,  se  mi  riesce;  o  di  cosa — ^faeddare  a  su  bentu,  parlar 
al  vento:  altri  con  dat.  di  pers.  e  genet.  di  cosa, — ^non  mi  faeddes  de 
custu,  non  parlarmi  di  questo j  ocoH'ablat. — rùermi  daimanos,  cadér- 
mi dalle  mani  ecc.  ne'  quali  modi  non  differisce  dall'  uso  toscano.  No- 
terai fìnalmente  che  tanti  verbi  neutri  possono  esser  attivi,  e  neutri 
passivi,  V.  gr.  faghet  gòsi,  fa  cosi^  si  fagnet  a  biculos,  si  fa  a  pezzetti: 
laghet  iscarpas,  /a  scarpe,  e  così  va  dicendo  di  molti  altri. 

PROSPETTO  VII. 

Verbo  Neutro  Passito 

Modo  Indicativo 
Presente 


Lat 

Fatigo 

Fatigas 

FaHgat 


Fatigamus 

Fatìgatis 
Fatigant 


Logud, 


SirCGOLARE 

Campid, 


Gallur, 


Itali. 


Fo  mi  fadìgo  Deumicansu  Ejumiistraccu  Io  mi  stanco. 
Tuetifadigas  Tui  ti  cansas  Tu  t'istracchi  Tu  ti  stanchi. 
Ipsesifadigat  Issusi  cansat  Eddus'istracca  £^{f5i«tonca. 

PlUR4LE 

Nois  nosfadi-  Nosat.  nosi      Noi  z*  istrac-   Noi   ci  stan- 
gamus  cansaus  chemu  chiamo. 

Bois  bos  ec.  Bosat.  osi  ec.  Voi  v*  istrac.  Foi  vi  stancate 
Ipsos  si  ec.      Issus  si  ecc.    Eddi  s'  ìsiTaiC.Egl.sistancan. 


Pendente 


Fatigabam 

Fatigabas 

Fatigabat 


Singolare 
Mi  fadigaia  Mi  cansamu 
Ti  fòdigaìas  l'i  cansasta 
Si  fadigaìat     Si  causai 


M'  istraccaba   Mi  stancava* 
T' istraccabi    Ti  stancavi. 
S' istraccaba    Si  stancava. 


Plurale 
Fatigabamus  Nos  fadigaia-  Nosi  cansa-     Z*  istraccaba*  Ci  stancava- 

mus  mus  mi  mo. 

Fatigabati»   Bos  fadigaiazis  Osi  cansastis  VMstraccabaddi ^r^fancarafe. 
Fatìgabant     Sìfadigaiant   Si  cansànta    S' istraccabani  «Si  «/ancapano. 
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Passato  remoto 

SniCOLÀRB 

Pat^Ti         Mi  fadighesi   Miseucansàu  M'  isfraccheM  Mi  ataneoL 
Fati^Tisti     Ti  iiBidiffhesti  Ti  ses  cansau  T' istràechesti  Ti  stancasIL 
Fatigavit        Si  fadi^esit  S'  est  cansau  S' istracchesi  Si  stancò. 

Plurale 

Fatigavimus  Nos  fadighe-  Nosìseuscan-  T  istracchesi-  Ci    staneam- 

miis  sàus  mi  tno. 

Fatigavistis  Bosfadìghezis  Osi  seis  ecc.  V  istracchesid.  ri  stancaste. 
Fat^Terunt  Si  fadighesint  Si  sunti  cans.S'istracchesini  Sistancarono. 

Propinquo 

SiFtGOLARB 

Manca        Misòfadigadu  Mi  seu  ecc.  Mi  soggu  Mi^onostan- 

nel  istraccaddu  eato. 

Lai.           Ti  ses  ecc.      come  nel  re-  Ti  sei  ecc.  Ti  sei  ecc. 

Sì  est  ecc.         tnoto  S*  è  ecc.  Si  é  siatuaXo. 

Plurale 

Nos  semus  fa-  Nosi  seus  ec  Zi  semu  istrac-Ci  siamo  stan- 

digadas  caddi  cati. 

Bos  sezis  ec.  Vi  seddi  ecc.    Fi  siete  ecc. 

Si  sunt  ec.  Si  so  ecc.         Si  sono  ecc. 

Trapassalo  imperfetto 

SlFfGOLARB 

FatigaveramMifiafadìgadu  Mi  femu  can-  M'era  istrac-  Mi  era  stan- 

sàu  caddu  calo. 

Fatigaveras    Ti  fias  ec.      Ti  fiasta  ecc.  T' eri  ecc.  Ti  eri  ece. 

Fatigaverat    Sì  fiat  ece.      Si  fiat  cansau  S'ora  ecc.  Si  era  ecc. 

Plurale 

Fatìgaveramus  Nos  fiamus  Nosi  fenras     Z'erami  istrac-  Ci    eravamo 

fediffados        cansaus  caddi  stancati. 

Fatigavcratis  Bos  fiaaìs  ec.  Osi  festis  efc.  V  eraddi  ec.     Vi  erapate  ee. 
Ffttigayerant  Si  fiant  eee.   Si  fianta  eec.  S' crani  ec.       Si  erano,  eec 
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Fatigabo 

Fatigabis 
Fatigabit 
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Futuro 

SlNGOLARR 

M'  hapo  a  fa-  M'  hapu  a     M'istraccarag-  Mi  itancherò. 

dìffare  cansài  ffìu 

Ti  has  a  ec.   T  has  a  ecc.  T  istraccharai  THstancheroL 
Si  hat  a  ec.    S'  hat  a  ecc.  S*  istraccharà   Si  stancherà. 


Plurale 
Fatigabimus  Nos  hamus  a  Nos   heus  a   Z*  istracchare-  Ci  stancherei 

fadigare  cansài  .  mu  mo 

Fatigabitis     Bos  Imzis  a     Os  heis  a  ec.  V  istracchar.  Vi  stancherete. 
Fatigabunt     Si  hant  a  ec.  S'  hant  a  ec.  S'i$traccharan.iSi«toncAera}t. 


Fatiga 
Fatiget 


Fatigemus 

Fatigate 
Fatigeiit 


Modo  imperativo 

SniGOLARB 

Fadigati  tue   Cansatì  tui     Tstraccaddi  tu  Stancati  tu. 
Fadighetsiips.  Cansissl  issu  Istracchiasi  ec.  Stanchisi  egli. 

Plurale 
Fadìghemu-    Canseus  nosl  Islracchemuzi  Stanchiamoci 

nos  nois  nosat.  noi  not 

Fadigadebos    Cansaìosì  ec.  Istraccheddibi  Stancatevi  90i. 
Si  fadighent   Cansintisi  ec.  S' Istracchian'  Stanchine  egl 

Modo  Congiuntivo 

Presente 


Faligera 

Fatiges 

Fatiget 


Fatigemus 

Fatigetis 

Fatigent 


Fatigarem 

FaHgares 

Fatigaret 


Mi  fodigbe 
Ti  fadighes 
Si  fadighet 


Siif colare 
Mi  cansi 
Ti  cansis 
Si  cansit 


M' ìstracchia 
T*  istracchi 
S' ìstracchia 


Mi  stanchi. 
Ti  stanchi. 
Si  stanchL 


Plurale 
Nos  fadiffbem.  Nosi  cansèus  Z'  ìsìrkccMhìmCi stanchiamo. 
Bosfadignedas  Osi  cansèis   V'istracchiaddi  FI  stanchiate. 
Si  fadighent   Si  cansint       S' istracchiani  iSt  stcmchina. 

Imperfetto  propinquo 

SlIIGOLARB 

Mi  fadighere  Mi  cansessi  M'  istracc}ie6si  Mi  stancassi 
Ti  fadigheres  Ti  eansessis  T' istracchessi  7Y'  stancassi. 
Sì  fadigheret  Si  cansessit    S' istracdiessi  Si  stancasse. 
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PtURALfi 

Fatigaremus  Nos  fedìghe-  Rosi  cansèssi-  TI  istracches-   Ci  itaneassi- 

remus  mus  simi  mo. 

Fatlgaretis     Bos  fadìgher.  Osi  cansèssid.  V  istracches.    Fi  stancaste. 
Faligarent     Sifadigherent  Si  cansessint  S'istracchesiniiSY^toneoMero. 

Remoto 
Singolare 

Manca        Mi  dia  a  fadi-  M'  hem'  a       M'istraccharia  Mi  stancherei. 
nel  J^^  cansaì 

Lat  Ti  dias  ecc.   T*  hiasf  a      Vìsìtsl(ìcsltìs^Tì stancheresti. 

Si  diat  ee.      S'  hiat  a  ecc.  S*  istraccaria    Si  stanchereb. 

Plurale 

Nos  diamus  a  Nos  licmusa  Z'istraccariami  Ci  stanche- 

fadlgare  cansai  remmo. 

Bos  oiazis  ec.  Os  hestis  a    V*islraccariad.rif  «tencAcrwt 
Si  diant  ec.    S'  hiant  a  ec.  S*  istraccariani  «Si  stanchereb. 

SiriGOLARB 

Passato  perfetto 

Fatigaverim  Mi  sia  fatigadu  Mi  sia  cansàu  Mi  sia  istrac-  Mi  sia  stan» 

caddu  caio. 

Fatigaveris    Ti  sias  ecc.    Ti  siasla  ecc.  Ti  si  ecc.  Ti  sH  ecc. 

Fatigaverit     Si  siat  ec.       Si  siat  cansàu  Si  sia  ecc.  Si  sia  ecc. 

Plurale 
Faligaverimus  Nos  siamus  Nosi  siaus     Zi  siami  istrac- Ct^amoatoi»* 

fadi^adu         cansaus  caddi  coti. 

Fatigaveritis  Bos  siedas  ec.  0$l  siais  ecc.  Vi  sìaddi  «e.    Fi  siate  ecc. 
Fatigaverint  Si  siant  ecc.   Si  siant  cans.  Si  siani  ecc.     Si  siano  ecc. 

Trapassalo  imperfetto  propinquo 

Singolare 
Fatigavissem  M'  essere  fa-  Mi  fessi  can-  Mi  Aissi  istrac-  Mi  fossi  stan- 

digadu  sàu  caddu  calo. 

Fatigavisses   Ti  esseres       Ti  fessis  ecc.  Ti  fiissi  ecc.     Ti  fossi  ecc. 
Fatigavisset   Si  essere!  ec.  Si  fessit  ecc.   Si  fussi  ecc.     Si  fosse  ecc. 

Plurale 
Fatigavisse-  Nosesseremus  Nosi  fessimus  Zi  lussimi  is-   Ci  fossimo 

mus  fadigados        cansaus  traccaddi  stancati, 

Fatigavisset.  Bos  esserezis   Osi  festis  ecc.  Vi  fussiddi  ec.  Fi  foste  ecc. 
Faiigavissent  S'esserentec.  Si  fessint  ec.  Si  fussini  ec.    Si  fossero  ecc. 
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BemotQ 

SlFlGOLARE 

Mancft        Mi  dia  esser  M'  hem'  essi-  Mi  saria  Istrac-  JUiionUim^ 

fadigadu  ri  cansau        caddu              caio. 

nd           Ti  dias  ecc.  T'  hiast'  ess.  Ti  saristiec.     Ti  saresti  $cc 

Lai.          Si  diat  ea  S'  hiat  essiri  Si  saria  ecc.     Si  «oreòòe  fc 

Plurale 

Nos  diamus  es-  Nos  hem.  essi-  Zi  sarìami  is-  G   sannm» 
serfadi^ados    ri  cansaus       traccaddi         stancati 
Bos  dìazis.  ec.  Os  hestis  ess.  Vi  sarladdi  ec.  Fi  sareste  ee. 
Si  diant  ec.     S*  hiant  essiri  Si  sariani         Si  sarebbero. 

Futuro  di  passato 

SufCOLARK 

FatigaTcro     M' hap'aesse-  M'  hap'  essiri  Mi  saragdu  is-  Mi  sarò  ito»* 

re  fadigadu     cansau  *         traccaodu        calo. 
Faligaveris    Ti  has  ec.      T'  hai  essiri  Ti  sarai  ecc.     Ti  sarai  ecc. 
Fatigaverit     Si  hai  ec.       S'  hai  èssiri    Si  sarà  ecc.     Si  sarà  ecc. 

Plurale 

Fatigaverim.  Nos  hamus  a  Nos  heus  es-  Zi  saremu  ÌS7  Ci  saremo 

essere  ecc.   ,  siri  cansaus    traccaddi         stancati. 

Fatìgaveritis  Bos  hazis  ec.   Os  heis  essiri  Vi  sareddi  ecc.  Fi  sarete  ecc. 

Fatigaverint  Si  hant  ec.      S'  hant  essiri  Si  sarani  ec.  Si  saranno  ec. 

Modo  infinitivo 
Presente 

Fatigare        Fadigaresi      Cansaisl         Straccassi        Stancarsi. 

Passato  perfetto 
Fatigasse       Essersi  fadig.  Essirisi  cans.  Assessi  istrac.  Essersi  stane. 

Gerundio 
Fatigando      Fadighendesi  Cansendusi     Istracchendisi  Stancandosi. 

Futuro 
Fatigaturus    Haer  de  si  fa-  Hai  de  can-    Abè  d' istrac-  Jver  dastatt 

dìgare        .    saisi  cassi  earsi. 

Participio 
Fatigatus       Fadigadu        Caiisàu  Istraccadda      Stancato. 
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%  CXXrV.  n  detto  verbo  che  ho  scelto  per  paradimma^  ossia  per 
dimostrazione  dlcesi  anche  nel  Logud.  (straccare.  Il  cansài  del  Cam- 
pid.  porta  presso  quello  tutt' altro  significato  di  stanchezza^  perchè 
significa  riposarsi,  aliarsi  alquanto,  per  cui  cànsacU  vuol  dire, 
accomodati,  o  mettiti  a  sedere  per  riposare,  -voce  arabica  e  forse  ere- 
ditata dagli  antichi  abitanti  dell'Isola  (n^àscia)  requievit,  contabuit  (i). 
Nel  Meil.  Tissi,  I tiri  e  nell'  Anslona  esprimono  tuttora  il  gain  gutturale 
arabo  e  lo  ^tn,  pronunciandolo  cansciàresi,  mi  canscio  ecc.  dandogli 
il  suono  nasale  caratteristico  di  questa  lettera  nell'  arabo  alfabeto. 
%  CXXY.  La  costruzione  di  questi  verbi  neutri  passivi  è  comò 
([uella  dei  verbi  neutri  ($.  1^6),  e  come  tale  è  in  itali.  La  più  comune 
e  di  ordinarlo  con  un  nominat  avanti  ed  uno  dopo^  v.  gr.  su  binu  si 
faghet  aghedu^  il  vino  si  fa  aceto,  o  s' inacetisce;  ogni  bezzu  si  disizat 
piccinnu,  ogni  vecchio  si  desidera  giovine.  Sembrano  però  questi  stare 
per  predicati,  e  vale  cosa  acida,  cosa  giovine  ecc.  T  istesso  dicendosi 
deffli  anzidetti  verbi  neutri  Riceve  anche  un  genet.  dì  cosa^  v.  gr. 
abbizàresi  de  un'affare^  avvedersi  di  un'affare;  allegraresi  de  su 
maVanzenu,  rallegrarsi  dell'altrui  male.  Altri  si  costruiscono  col 
dat.  assìmìzaresi  a  tie,  rassomigliarsi  atej  avvesaresi  a  su  pagu,  att- 
rezzarsi al  poco.  Altri  finalmante  sono  retti  da  preposiz.  di  stato  e 
di  moto^  come  i  verbi  neutri  assoluti,  v.  gr.  istaresi  in  otiuj  starei  in 
ozio;  andaresique  in  una  in  una^  andarsene  di  botto  ecc. 

VERBO  RECIPROCO 

S.  CXXVI.  Qual  sia  il  verbo  reciproco,  e  come  distinguasi  dal  verbo 
neutro,  e  dal  neutro  passivo  lo  dicemmo  al  ^  i02  quindi  non  vi  sarà 
bisogno  di  formar  nuovo  prospetto  non  soffrendo  alcun  divario  nelle 
inflessioni  che  del  significato.  Quindi  dìrassi — nù  ecco,  ti  occhis,  si 
occhit,nos  bocchimus  ecc.  mi  uccido,  ti  uccidi,  si  uccide,  ci  uccidiamo 
ecc.  Simili  a  questi  sono— samunaresi,  lavarsi;  truncaresi,  troncarsi; 
bestiresl,  vestirsi;  istroppiaresi,  storpiarsi  ecc. 

S-  CXXVII.  La  costruzione  di  questi  verbi  è  di  ricevere  come  nell'ital. 
il  genetivo  che  in  lat  mettasi  in  ablat. ,  v.  gr.  consolaresi  de  sa  for- 
tuna, consolarsi  della  fortuna  (\2lì.  consolari  se  de  fortuna):  talvolta 
Tace.  V.  gr.  dare^  sa  morte,  bestìresi  s'abidu,  darsi  la  morte,  vestirsi 
ì^  abito.  Riceve  anche  il  dat —  daresi  a  sa  tristesa^  abbandonarsi  alla 


« 
(1)  Da  questa  voce  viene  cansciu^  corpo ^  cadavere,*  cosi  V  Jraol.  in 
^cca  di  Barbaro. 

Bettade  cansdu  ,  et  testa  tot*  umpare , 
Qui  li  siant  sepoltura  arena ,  et  unda , 
Qui  pius  non  si  nde  potai  agatare 
Pezzu  nessunu  in  s'  abba  furibunda. 
Volgarmente  cansciu ,  casciu  dicesi  la  parte  della  camicia  che  cuopre 
il  dorso  d'  una  persona ,  e  propriamente  la  parte  anteriore,  v,  Focab. 
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tristezza.  Quando  s%itffiea  moto  rkeve  T acc.  con  la  prep.  fn,y.ff, 
i$trainpare6i  in  ferra,  preeipUaresi  in  sas  fiammas,  buttarsi  prs  km» 
precipitarsi  nette  fiamme.  Flnafmente  costroìscesi  anche  coir  abUt., 
^.  gr.  coatennersi  dal  su  risa,  contenersi^  dei  rise;  abstennersi  dai  su 
pianto^  astenersi  dai  pianto  ecc. 

VERBO  IMPERSONALE 

f 

,  *  (  •        ,  * 

%  €WI.  I  xeM  impersonali  sono  quelli  cbe  faamto  la  sola  fem 
persona  del  singolare  coniane  a  tatti  i  tempi  e  modi ,  Senza  ébè  mo* 
strino  il  soggetto  del  verba  Motti  però  Tengtmo  accoittpagnati  colk 
particdla  si^  t.  gr.  si  mandtgat,  si  mangia,  si  Tiret,  Si  vive;  si  aarat, 
si  dice;  s' incapata  se  accade  (i)  ecc.  Altri  !a  rigettano  e  questi  som 
proprìamente  i  verbi  impersonali,  i  quali  chiamansi  ancfie  fenonHnaH, 
perdiè  sì  adoperano  per  incficare  i  fenomeni  del  cielo  e  del  tempo,  ▼. 
gr.  piòet,  piove;  albc^het^  albeggia j  tronat,  tuona;  rosinat^  jpmr* 
zoia;  lampat,  balena;  ^oùcst,  nevica  (2),  i  quali  possono  ad(^)erarri 
coi  Terbi  ausiliari  kàere  et  essere  specialmente  coi  l(»*o  participi!  e 
gerundìL  11  gerund.  col  verbo  èssere,  v.  gr.  est  noENOE,  est  troherde, 
piove,  tuona,  ecc.  In  vece  dell' ausiliare  èssere,  adoperasi  anche  il 
verbo  istare,  sfare,,  v.  gr.  httat  lampe^de,  istat  fiocbende^  lampeg0a, 
nevica,  ecc.  Il  parlic.  poi  col  verbo  itabiie,  avere,  v.  gr.  hat  hopidu, 
ha  piovuto,  51  H  \pEaET  TRoif ÀDV ,  se  avesse  tuonato,  ecc.  Da  questi  deve 
eccettuarsi  ulit  usato  solamente  nelF  indie  e  rimasto  ndi  prov.  wsn'àvt 
HA  CLAT,  ognuno  ha  il  suo  desiderio  (3),  e  ìidjuat,  come  vedrassi  ap- 
presso. Cosi  pure  olet  adoperato  comunemente  nelle  Barb.  ;  e<)  ift 
I>org.  Nel  Meli,  e  Margh.  in  questo  sol  prov.  qui  queret  su  qui  ólet, 
dal  su  qui  li  dolet,  lo  che  viene  dall'  aferesi  del  v  o  b  con  cui  si  scan- 
gia (  §.  i2.  ),  o  alla  Campid.  osato  in  quest'  altro  prov.  quando  Dm 
non  bolet,  sos  sanetos  nudda  podent  (4).  Finalmente  usasi  nel  Logud 


(1)  Questo  verbo  impersonale  prendesi  €mche  per  avverbio  dubitoHvo 
forse,  sembra,  mi  pare:  ed  anche  affermativo.  Sincopai  ti  dckt, 
certamente  vi  duole  ,  vi  sta  a  cuore  ^  ecc, 

(2)  A  questi  si  sotlointende  sempre  ìl  soggetto ,  sv  chelu^H  cielo; 
s'  AERA  ,  V  aria.  Si  aggiunge  peto  nel  sole  j  calat  sole  ,  tramcmta  :  lus* 
gbet  sole,  spanta  il  sole. 

(3)  Uiat  pare  da  gulat  soppresso  il  g  (%.2L).  Dicesi  questo  prov.  alter 
quando  uno  ,  sebbeìic  non  sia  a  tempo  ed  a  luogo ,  pure  desidera  una 
cosa  che  converrebbe  meglio  ad  altri. 

(4)  Fole,  che  i  rimedii  e  gli  sforzi  umani  sono  di  nessuna  efficacia, 
allorquando  Dio  non  permette. —  Questo  perbo  bolo,  boles,  bdet, 
bolemus  ,  ecc.  era  molto  tn  uso  ne*  primi  SecoH  della  lingua  Logfid. 
qua^i  in  tutti  i  modi  e  tempi,  bolgia  ,-as i-at ,  bolgere,-res  e  boleres, 
bolendo ,  bolere ,  ecc.  come  osserverai  negli  antichi  documenti  che  ri- 
porliamo  nella  2  parte  di  questa  Ortograf. 
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ia  frasi  ■nuBTiBti;  per  bko^na,  v.  gr.  est  minislerìu  de  lagher  custu, 
Uwgna  far  queèto, 

$.  CXXIX.  La  OQfttniaone  de'  predetti  verbi  è  senza  alcun  caso  es- 
presso^ 066ia  senaa  Bomiuare  soggetto  del  verbo,  che  se  talvolta  si 
adopera  il  nome  radicale  dei  verbo,  usasi  tanto  in  sardo  che  in  itali 
il  verbo  istaae,  ètare  col  geru.  del  verbo  paghebe,  fare^  v.  gr.  est 
FACTCNDE  FiiE,  Sta  focméo  f^cve,  nevica,  istat  factend  abba,  ecc.  (i). 
Molti  si  costruiscono  con  un  ncHninat.  avanti ,  v.  gr.  custu  constata 
M<»6a.kitere8«^t«.9tiMft>  eouMta,  l'affare  inUresm,  ecc.  anche  col 
genet,  v.«gr»  si  tractat  de  nms,  si  feeddat  de  te,  si  tratta  di  tuH,  si 
j^la.M  le>  «ce  Finalmente  eoa  un  nomin.  avanti,  e  con  dat.  dopo^ 
Vtf  gfweiistu  Aon  mi  eumbenit»  qusslo  non  mi  conviene,  custu  mi  pia- 
ghet,  im  paret,  bos  istat,  nos  tenet,  ecc.  questo  mi  piace,  mi  sembra, 
vi  Ma,  ci  Oene^  ecc.  Fra  questi  è  rimarchevole  il  verbo  decet^-bat 
lat.  rimasto  chiaramente  nel  diaL  Logud.  m  aeghet,  no»  degbiat,  mi 
&mviene,  d  conveniva,  usato  nelle  3  pers.  del  pres.  e  del  pend.  Tiene 
anche  i]  partic  nàftemv  in  senso  di  tneritato,  come  quando  in  itali. 
ii^  vi  sia  bene,  gli  meriterebbe,  ecc. 

VERBI  DIFETTIVI 

$.  CXXX  I  verbi  difettivi  sono  quelli  che  mancano  di  qualche 
modo^  tempo^  munirò,  o  persona^  uchì^  potendo  passare  per  tutte 
qudle  varietà  che  hanno  i  verbi  comuni.  Nella  sarda  favella  sono  pò- 
ehissuni^  se  non  è  che  vogliamo  mettere  nella  serie  dei  verbi  difettivi 
<IQdle  sincopazioni  usitatissime  nel  parlar  volgare,  segnatamente  nel 
nodo  Inmer.,  v.  gr.  abba'  in  vece  di  abbaida,  da  abbaio  are  vedere;  in 
itali  anche  ve'  in  vece  di  vedii  mi  bura'  in  vece  di  mira,  burade  da 
MIIARE,  guardare  (2);  acu'  in  vece  di  acusta,  ascolta  da  acustare  (3) 
Oascultarb,  aseoUare*,  agco',  accosta  da  Iccostare,  avvicinare  (4);  le'. 


(1)  È  degno  di  curiosa  osservazione  che  in  nessuno  de"  dial.  della 
Sardegna  si  abbia  il  vocabolo  per  esprimere  la  pioggia  >  dicendo  comur 
^i^^inenite  Log.  abba,  campid,  aqua,  Gallu,  eba,  sebbene  stabbia  il  verbo 
piovere^  pioere,  fiovosu,  ecc.  Pure  nella  Sez,  di  Bit,  è  usato  proja  che 
indica  la  pluvia  lat  cambiata  to  1  tVi  r  (  ^  25). 

&)  Nel  diaL  Campid,  dicesi  laba,  labet  o  lebit  ehi  (Logud,  miret  qui) 
veoa  che.  K  Por.  Focab,  ad  voc,  labài.  In  Olz.  e  Barb,  si  ha  il  verbo 
UTFARE^  lappala,  vedilo,  probtMlmente  è  voce  gr.  Xao,  coW  epentesi  del 
b,  videa—Piai.  Seti.  mare. 

(3)  In  Logud.  dicesi  iscultare  e  acustare,  il  primo  è  dal  lat.  ausctUto, 
^i  U  secondo  dal  gr.  ootorjta  audio  da  cui  ajcoixrrexoc  auditorius,  il  nervo 
^^cuUico,  —  Acu'  pt4Ò  essere  anche  una  contraz,  dell'  avv.  a  gua^  di  na- 
B<^to,  e  dicési  quando  si  chiama  uno  per  dirgli  qualche  cosa  neW  oreo- 
«*ft>.  r.  gU  Jvverb. 

(4)  «Se  a  questa  voce  seguita  qui,  in  allora  sarà  aw.  v,  gr.  acco  qui  , 
^^  che  «  ma  ^  ma  che  ecc  ^  come  vedrassi  appresso. 

U 
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te'  in  vece  di  lba,  tene  (i),  da  leabe^  térnere,  prendere',  hite',  senU, 
da  intendere,  sentire  (Bos.  eaccà),  na'  in  vece  di  rara^  di  da  narreeb, 
dire;  naqui  in  vece  di  narat,  o  naraht  qvi^  dicesi^  dicono,  e  simili. 

§.  CXXXI.  Può  anclie  annoverarsi  nella  classe  di  questi  verbi  il 
verbo  solet  ,  mole,  il  quale  nel  pres.  dell'  indie,  e  del  sogg.  manca 
della  prim.  pcrs.  adoperando  T  ausiliare  essere,  v.  gr.  so  soutu,  soglio, 

SOLES,  solet,  ecc.  SIA    SOLITU,  SOgUtt ,  SOLA,  SOLAS,  SOLAT,  CCC.  SOLERE ,-HES, 

-RET,  ecc.  fossi  solito.  Merita  attenzione  il  verbo  amègo,  usitato  in  tut- 
te quasi  le  Provincie  del  Logud.  ed  esteso  al  dialet.  Cagliarit  Questo 
^erbo  che  usasi  solamente  nella  i  e  2  pers.  del  presente,  e  nelle  anti- 
che sacre  canzoni  (  gosos  )  in  3  pers.  del  pena  suol'  adoperarsi  coi 
verbi  nell'  infinitivo  modo^  nel  passato  e  coi  loro  gerundìi ,  e  significa 
r  alto  prossimo  d' una  cosa ,  ossia  esprime  un  tempo  tra  il  passato 
prossimo  ed  il  presente^  p.  ese.  amego  de  bennere,  soìw  venendo,  op- 
pure sono  arrivato  in  questo  momento^  amegas  benzesi  ^  neW  atto  che 
venni ,  te^tè  son  venuto ,  e  propriamente  c(Nrrisponde  al  non  guari  j  e 
meglio  al  testé  degr  Italiani,  amegas  de  benner  qui,  non  guari  era  ve- 
nuto che  :  amegant  de  belare,  Gos.  si  affrettavano  a  gettare,  o  nelV  atto 
che  gettavano  ^2).— La  voce  eallu  o  alix)llu,  vedilo  eccolo^  che  il  Pomi 


(i)  Non  vi  è  alcun  bisogno  di  farlo  derivare  dal  gr.  rvi  tieni  ^  come 
vuole  il  Madau. 

(2)  Il  Madau  fa  venire  questa  voce  dal  gr.  fie'kta^  satago ,  curo,  e  sia 
lo  slesso  AMMEGo  DE  ACGABARE  chc  qucllo  dei  Latini  curo  ^  o  satago  per- 
ficere.  Cosi  pure  il  Porru  che  lo  riporta  dal  Madau.  Qualunque  però 
sia  la  radice  io  credo  che  in  vece  d' esser  una  pers.  di  verbo  diffettivo, 
sia  un*  avverbio ,  perchè  non  dicesi  ammego  o  amego  y  ma  ammega  ^  e 
molti  sono  gli  awerbii  che  in  sardo  escono  in  a  conxe  meda^  fina^  finza 
in  senso  di  etiam  ^  Cond.  A.  baxa  per  basciu ,  basso  ecc.  Raddoppia 
anche  e  vale  il  superlat.  (  §.  60),  come  ammega  ammega,  e  vale  or'  ora. 
JVegli  atti  di  sottomissione  che  antivamentp  facevano  i  Notarii,  e  che 
chiamavano  oaienatgios,  spagn.  hmncnage,  giuramento,  trovoM  la  voce 
amagadamente,  ma  il  senso  è  di  nascosto,  fintamente,  forse  dallo  spagn. 
amagar ,  (  fingere  di  dire  alcuna  cosa  )  ;  giova  riportarne  a  maggior 
chiarezza  le  parole  originali  per  esser  un  formolario  constante  e  di  btma 
ortografia.  —  ff  De  provisione  et  cumandamentji  .  .  .  i  in  virlude  de  su 
»  quale  promittit  et  siobligat  de  non  offendere^  nen  fagher' offetider' ipse 
n  nen  persona  nexuna  prò  ipse  palesamente ,  nen  amagadamente  in 
»  persona ,  nen  benes  de  NN.j  et  factende  per  ipsu  su  contrariu  queret 
»  incedire  y  et  mere  in  sa  pena  qui  incedint  et  ruent  sos  qui  tallant,  ti 
9y  rupent  semblantes  sagramentos  et  omenatgios  ,  qui  est ,  su  qui  Deus 
non  quergiatj  su  collu  a  sa  Furca^  et  sos  benes  confiscados.  »  Formol. 
A.  MSS.  a  f.  180. — Desso  è  un  voi.  in  8.^  che  apparteneva  ad  un  Note^ 
di  Ploaghe  nel  Sec.  Xvl ,  ed  ora  riposa  nella  Bibliot.  della  R.  Vniv.  cui 
V  Autore  della  presente  opera  ne  fece  un  dono  insieme  ad  un*  altro  MsS. 
Ebraico  e  Rabbinico  membranaceo  del  Sec.  XI K  rinvenuto  neW  Isola 
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ed  il  Madau  la  derivano  da  o'X»  gre.  habto  ^  teneo  ;  nta  vedesi  chiaro 
d' tessere  una  corruzione  di  en  illutn  lai.  {\). — ^Ajò,  via,  andiamo,  dicesi 
quando  si  parla  ad  uno,  qjozi  a  molti,  il  quale  pare  più  tosto  avverbio, 
come  in  seguilo  vedremo.  —  Arhé  (  Lur.  abbùa  )  ferma ,  aspetta ,  con 
pochi  altri. — Dall'  antico  vadere  è  rimasto  solo  rae  ,  ba/j. 

%  C\Wn.  Nell'italiana  favella  questi  verbi  sono  più  rari ,  i  quali 
possono  ridursi  ai  seguenti.  fV  per  vedi ,  bidb  ;  tranm  per  traine  da 
irarrej  bogaiude.  arrogere,  (aggiungere)  che  trovasi  nella  3  persona 
arroge,  arrogeva,  arrose,'ròftero^  arrogeìuio.  Calere  (essere  a  cuore), 
taU ,  caleva ,  eaUe  r^ero  ^  caglia ,  calesse  ,'ssero ,  carrelìbe ,  caluto , 
calendo,  Chèrere  per  chiedere  o  volere  da  cui  il  sardo  qcjerere^  indie. 
thero,  chieri,  chete,  PI.  cherono.  Fut.  cheterai ,  chierremo,  Sogg.  chera 
Pari,  chesto.  Ger.  cherendo,  —  Capete  in  sardo  caberb  per  contenero  , 
tiene  la  3  pers.  del  pres.  cape ,  cabit.  PI.  cappiamo,  capete,  capono  (2). 
Licere  (  esser  lecito  ) ,  trovasi  solo  lice. — Gire  (  andare  )  ha  molte  voci 
Pres.  gite  :  penden.  giva  e  già,  Fut.  girò,  Imperf.  del  cong.  gissi  girti, 
Parlic.  gHo,  Awertisci  però  che  tutt€  queste  voci  sono  poetiche,  come 
pure  ire ,  ivù  ^  ivano,  itemOj  irete^  ile,  —  Serpere  { ser})eggiare  ).  Indie. 
serpo,  serpi ,'pe.  Plur.  serpono.  Pend.  serpeva ,  ecc.  Cong.  serpa,  ecc. 
mancante  solamente  della  2  pers.  plur.  Ger.  ytrpan^io.  Finalmente  so- 
lere, Ind.  soglio,  suoli,  suole  :  pi.  sogliamo,  ecc.  Pend.  soleva  ecc.  Cong, 
iogUa  ecc.  Ger.  solendo.  Folce  per  moderare  ha  solamente  questa  voce. 

VERBI  ANOMALI  O  IRREGOLARI 

%  CXXX1II.  Anomali  o  irregolari  si  chiamano  quei  verbi  che  si  al- 
lontanano dalla  comune  inflessione  degli  altri  verbi.  Nella  sarda  favella, 
che  ne'  tre  principali  dialetti  procede  relativamente  con  poche  irrego- 
larità nelle  parti  deir  orazione^  anche  di  questi  sene  coutan  pochi,  come 
vedrassi  nel  prospetto  seguente  in  cui  sono  notali  in  ordine  alfabetico 
coi  tempi  che  escono  dalie  ordinarie  regole  delle  tre  conjugazioni  su 
esposte  :  in  sostanza  però  si  riducono  a  pochi  Non  cosi  in  itali,  come 
lileverassi  dall'  altro  prospetto  (;he  similmente  ho  disposto  in  ordine 
alfabetico  meglio  che  in  ordine  di  conjugazioni,  affinchè  il  principiante 
senza  stento  possa  ricorrere  ai  medesimi  ne'  suoi  dubbii. 


con  un'  altro  Siriaco  in  ottimo  stato ,  non  che  il  prezioso  Codice  origi- 
nale in  Lingua  Logudorese  che  menzionammo  a  fac,  24.  n.  2.  di  questa 
Ortografia ,  tutti  riposti  da  me  nella  R.  Biblioteca  di  Cagliari ,  con 
assenso  del  Magistrato  sopra  gliStudfi. — Classe  IL  N,  ÌH.  115. 116. 117. 

(i)  Ea*  dicesi  assoluto  diverso  da  éa  perchè — Eà  su  gustu  meu^  s'.  al- 
legria,— ecco  il  mio  gusto,  ecc.  Oppure  sarà  dall' esclamaz,  gre,  sa  mh! 
imperai,  da  txfa ,  sino  j  omìiio, 

(2)  Molti  Gramatici  dei  moderni  mettono  queste  voci  tra  le  poetiche  : 
dnzi  vogliono  che  questo  verbo  sia  T  istesso  che  il  verbo  capire  portato 
^^taforicamente  a  senso  d*  intelligenza  :  quindi  capere  antico  preso  la- 
tinamente sia  il  medesiìno  che  capire  per  significazione  e  per  andameìito. 
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VERBI  ANOMALI  SARDI 


IwFwiTo  Abbèrrere ,  aprire. 

Presente — ^Eo  abberzo^  io  apro  in  vece  di  abbero  (I),  abberis,  ab- 
berit.  pi.  abberlmus,  ecc.  regolarmente, — Passato.  Eo  abberzesi^-zesti,- 
zesit.  PI.  abberzesimus  ,-zeslis,-zesint.  Poet  abbersint.  ^rooM. —Impeb. 
Abbèri  tue^  abberzat  ipse.  PI.  abberzamus  nois,  abberide^-erzaut  ipsos. 
—  SoGGivNT.  Eo  AbbeHrza,-zas^-zat.  PI.  abberzamus  ^-zedas^-zant.— 
Imperf.  Eo  abberzere,-zeres,-zeret  PI.  abberzeremus^-zer^as^-zerant— 
Partic.  Abbertu.  Ger,  Abberzende. 

Ihfipi.  Abbidere ,  avvedersi. 

Pres.  Abbizo  e  abbido^  abbizas  e  abbides^  abbìzat  ecc.  come  il  ver- 
bo abbizare  della  L  conjug. — Passat.  Abbizesi  e  abbìdesi ,  abbizesti- 
desti  ecc. — ^Imperat.  Abbiza  e  abblde ,  abbizat^-dat  ecc. — Soggiunt.  Ab- 
bize  e  abbida,-zes,-dat  ecc. — Imperf.  Abbizère  e  abbidere  ^-zeres-deres 
ecc.— Partic.  Abbislu ,  avvistu  e  abbizadu.  Ger.  Abbizende. 

Infinito  Adpàrrere^  apparire. 

Pres.  Adparzo^  adparis^-parit  ecc. — ^Pass.  Adparzesi^-zesti^-zesit  PL 
Adparzesimus ^-zestis ,-zesint. — Imper.  Adpari  tue,  adparzat  ipse.  PL 
Adparzamus  nois,-zant  ipsos — Soggixtnt.  Adparza^-zas,  zat.  PI.  Adpar- 
zamus^-zedas^-zant. — Imperf.  Adparzere,-zeres,  zeret.  PL  Adparzeremus 
e  adparferemus  ,-zeredas  ,-zerent. — ^Partic.  Adparidu ,  adparfidu  e  ad- 
partu.  Ger.  Adparzende. 

Iwfin.  Adquirirej  acquistare. 

Pres.  Adquiroeadquisto,  adquiris-rit  ecc. — Pass.  Adquiresie  adqui- 
stesi,  come  adquistare  della  i,  conjug. 

Infin.  Andare ,  andare. 

Pres.  Ando  (Olia.  Orgos.  vado,  vajo),  andas  ecc.  (v.  %.  431.) 

Infin.  Arrère ,  fermarsi. 

Pres.  Arrèo ,  arrès  >ret.  PI.  arreìmus ,  arreides  ecc. — Pass.  Arreesi, 
-cesti ,-eesit  PI.  arreesimus  ecc. — Imper.  Arre  tue,  arreat  ipse  ecc. 
— SoGGiuNT.  Arrèa,  reas,-reat.  PI.  arreàmus  ecc. — ^Imperf.  Arrère  ,-re- 
res  ecc. — Partic  Arressu.  Ger.  Arreende. 

B 

Infin.  Balere,  valére. 
Pres.  Balzo,  e  baio,  bales,  balet.  PI.  balimus  ecc. — ^Pass.  Balzasi, 
-zesti,-zesit.  PI.  Balzesimus,-zestis,-zesint. — Imper.  Balzat  Ipse.  PI.  bal- 


(1)  Noterai  che  tutte  queste  anomalie  o  desinenze  in  erzo  esclusive  aUo 
prima  persona  del  presente  dell"  Indie,  sono  originate  dalla  desinenza 
laterìo  come  aperlo,  fedo,  aperiam,  feriam  ecc.  simile  aUa  desinenza 
in  orium  (%.  bì). 
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zemus  nois,  balzani  ipsos. — Soggiunt.  Balza  ,-zas,-zai.(l)  PI.  Balzamus, 
-zedas  e  baledas^-zant. — Imperf.  Balzere^  balere  e  baliere,-zeres,-zeret. 
PI.  baleremus  e  Izeremus  ecc. — ^Partic.  Bàlfidiì  e  balidu  Ger,  Balfende. 

IifFiw.  Bènnere,  venire. 

Pres.  Benzo ,  benis  ,-nit  ecc.  regolare  il  resto. — ^Pass.  Benzesi  ,-ze8ti , 
-zesit.  PI.  Benzesimus,ze8tis,-zesint. — Imper.  Beni  tue,  benzat  ipse.  PI. 
benzamuSj-zant  ipsos. — Soggiotct.  Benza,-zas,-zat.  PL  Benzamus, -zedas, 
-zant.— Imperf.  Benzere,-zeres,-zeret  PI.  Benzeremus,-nzeredas,-nzerent. 
— Partic.  Bènnidu  Ger.  Benzende.  Allr.  cambiasi  il  6  in  f. 

IwFHf.  Bidere,  cedere. 

Pres.  Bido  ^  bides  ,-det  ecc.  regolarmente, — ^Pass.  Bidesi  ,-sti  ecc. — 
Imper.  Abbà,  mi,  bidat  ipse.  PL  Bidamus  ecc. — Soggiuut.  Bìda,  bidas, 
ecc.— Impeef.  Bidère,-ères,  ecc. — Partic.  Bidu  (2). 

C 

IifPiN. — Coberrere,  cuoprire. 
Pres.  Coberzo,  jpobèris,  cobèrit  ecc. — Pass.  Coberzesi,-zesti , -zesit.  PI. 
Coberzesimus^-zestis^-zesint  (3). — Imper.  Cobèri  tue,  coberzat  ipse.  PI. 
Coberzamus  noi» ,  coberzant  ipsos.— Sogg.  Coberza  ,-zas ,  ecc. — Imperf. 
Coberzère,  zères  ecc. — Partic  Cd)ertu  Ger.  Coberende. 

IiiFiif.  Crèere,  Credere. 
Pres.  Creo,  crees^  creet  ecc. — ^Pass.  Cretesi  e  creesi,  cretesti  ,-tesit. 
PI.  cretèsimus  e  creèsimus ,-testis ,-tesint. — Imper.  Creo  tue,  cretat  e 
creat  ipse.  PI.  Cretamus  nois,  cretant  ipsos. — Soggidnt.  Creta  e  crea, 
cretas,-tat.  PI.  Cretamus  e  creamus,-tedas,-tant — ^Imperf.  Cretère,-teres, 
•teret  PI.  Creteremus,-rezis,-terent. — ^Part.  Cretidu.  Ger,  Cretende. 

IwFiN.  Cumbènnere,  convenire. 
Pres.  Cumbenzo,  cumbenis  ecc.  V.  bènnere  da  cui  è  composto, — ^Pass. 
Gumbenzesi   ecc. — Imper.  Cumbeni  ecc. — Soggiunt.  Ciunbenza  ecc. — 
Imperf.  Cumbennère  e-zere. — Partic.  Cumbènnidu  Ger.  Cumbeiizende. 

Infin.  Cumfaghere,  confare. 
Pres.  Cumfacto,  cumfaghes,  cumfaghet  ecc.  V.  fàgbere. 

Infin.  Cumparrere,  comparire. 
Pres.  Cumparzo,  cumparis,  cumparit  ecc. — Pass.  Cumparzesi-fesi , 
-Msti-festi,-zesit-fesit.  PI,  Cumparzesimus  ,-zestis  ,-zesint. — Imper.  Cum- 
pàri  tue,-zat  ipse.  PI.  Cumparzàmus  nois^-zant  ipsos. — Soggiun.  Cum- 
parza ,-zas ,-zat.  PI.  Cumparzàmus, -zedas,-  zant. — Imper.  Cumparzere  e 
cumparfere  ,-zeres  ,-feret.  PI.  Cumparzeremus-feremus  ,-zeredas  ,-zerent. 
^Partic.  Cumpàrfidu  e  cumparìdu.  Ger.  Cumparzende. 


(i)  MSS,  A.  bàlzia^'Zias.'Ziat  Ale,  Sin.  d*  Ott.  Valet,  valeret,  Araol, 

(2)  All'  orecchio  questa  voce  si  confonde  col  pari,  del  verbo  bi'ere  ^ 
bevere^  e  perciò  scriveremo  sempre  questo  bìdVj  come  contratto  da  budu, 
(bibitum)  ,  oppure  dirassi  meglio  vistu. 

(3)  Non  dirai  mai  coberesi  ^  che  questo  viene  da  coberare  ,  ritrovare 
(cooperare),  dal  ^'olgo  crobare  in  senso  di  ritrovare. 
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Infik.  Curaponnere,  comporre. 
Pres.  Cumponzo,  cumpones,-nel  ecc.  V.  ponnere  il  semplice, — ^Pas$. 
Curoponzesi  ecc.  Ihpeb.  Cumpone,-zat  ecc.— Soggiurt.  Cumponza  ecc. 
— ^Ijhperf.  Cumponzere ,  ecc.  Partic.  Cuinpostu. 

Infin.  Cundólere,  condolersi. 
Pres.  Cundolfo,-lzo  ecc.  v.  dolere  da  cui  è  composto. 

Infin.  Contennere ,  contenere ,  capire. 
Pres.  Conteiizo,-lenis  ecc.  v.  tennere. 

Infin.  Currere,  correre. 
Pres.  Curro  e  curzo,  ecc.  (i) — ^Passat.  Curresi  e  curzeì-zesi^-zestì, 
-zesit.  PI.  Curresinius  ^-restis-rzestis  ,-resint-rzesiiit. — Imperat.  Curre^ 
curratj  ecc. — ^Sqgg.  Curra  e  curza  ecc. — ^Imperf.  Currère  e  curzère,  ecc; 
— Partic.  Curtu  e  curridu — Ger.  Currende  e  curzende. 

D 

IifFiR.  Dare ,  dare. 

Pres.  Do,  das,  dat  ecc.  e  dono,-nas  ecc.  dal  verbo  donare. — ^Passat. 
Desi  dei,  desti  ecc.  Negl*  A.  MSS.  e  Cond.  dedi,  desenmt.  e  derunt  (contr. 
da  dederunt) — ^Imperat.  Da ,  dona  ecc. — Sogg.  Dia.,  dias,  diat,  e  die, 
dies,  diet.  PI.  diamus ,  diazìs ,  diant,  e  diemus  e  demus,  dedas^  denl.— 
Imperf.  Dere,-res,-ret.  PI.  Daremus.-aredas ,  derent — ^Part.  RegoL  Ger. 
Dende ,  dande.  MSS.  A.  dando. 

Infin.   Dèvere,  dovere. 

Pres.  Devo  e  depo,  deves  depes  e  dees,  devet  e  depet  Plnr. 
devimus  ecc.  regolarmante, — ^Passat.  Devesi  e  depesi,  devisti-pisli , 
devesit-pesit.  Pl.devèsimus-pesimus ,  devestis-ezis-estis,  devesint-pesint 
— Imperf.  Deve,  devat-pat.  PI.  Devamus -pamus ,-pide -vide ,  devant 
-pant. — Sogg.  Deva-pa  e  dia  (2) ,  depas-vas  e  dias ,  depat-val  e  diat 
Pi.  Depàmus-vamus ,.  e  diamus ,  Depedas-vedas  e  diazis ,  depant-vaat 
e  diant. — Imperf.  Devere-pere ,  e  diére,  deveres-peres ,  dieres,  deveret- 
peret-ieret.  PI.  Deveremus-peremus-ieremus ,  deverezis-perezis-ierezis, 
deperent-verenl-ierent, — Part.  Dèvidu  e  depidu.  Ger.  devende,  depende. 

Infin.  Discumpàrrere ,  scomparire. 

Pres.  Discumparzo  ,-paris  ecc. — Passat.  Discumparzesi-fesi  ecc.  come 
in  cumpàrrere  ^  e  parrere  da  cui  è  composto. 

Ini  IN.  Disfàghere ,  disfare. 

Pres.  Disfacto ,  disfaghes  ecc.  v.  faghere. 

Infin.  Disponnere ,  disporre. 

Pres.  Disponzo ,  di$pones  ecc. — Passat.  Disponzesi  ecc.  V.  pònnere 
da  cui  è  comparito. 


[i)  La  2  maniera  non  è  a  tutti  comune  ^  usasi  in  Osilo ,  Nulvi,  ecc. 

(2)  Noterai  che  la  voce  dia  ^  dias ,  diat  ecc.  diere ,  dieres ,  dieret  ecc. 
serve  solamente  a  formare  V  ausiliare  essere  v.  f.  93.  N.  2.  nel  Trai, 
de'  Ferbi  ausiliarii. 
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Infw.  Dolere ,  Dolere, 
Pres.  Dolo  0  dolfo  e  dolgo-zo ,  doles ,  dolet  PI  dolimus  ecc. — Pass. 
Doiesi-lfesì-lzesi ,  dolesti-festi-zesti ,  dolesìt-lfesit-lzesit  PI.  dolesìmus- 
lit^imus-lzeslmus,  dolestis-lfesUs-lzestìs^  dolesint-lfesint-lzesint. — Imper. 
Doiat-Ifat  ipse.  PI.  Dolfamus  ^-Ifant  ipsos. — ^Sogg.  Dola-lfa-lza  ;  dolas- 
Ifas-zas;  dolat-lfat-lzat  PI.  Dolamus-lzsmius-lfamus,  doledas-lfedas-lzedas. 
doiaul-lfant-izant — Imp£rf.  Dolère-lfere-lzere  ;  doleres-lfere&-lzere8,  dole- 
ret-lferet-lzeret  PL  Dolerèmus-lferemus-lzeremus  ;  dolerent-lferent-lze- 
rent.— Pabtic.  Dòlidu,  dolfidu.  Ger.  Dolende  ,-lfende. 


Ipifiw.  Fàffhere ,  fare. 

Pres.  Facto ,  £aghes  ,-ghet  PI.  ra^himus  ecc. — Pass.  Factesi  ,-ctesti,- 
ctesit.  PL  Factesimus  ,-cte8tÌ8  ,-ctesiiit. — Inperat.  Paghe  lue  (i) ,  factat 
ipse.  PI.  Factamus  nois ,  factant  ipsos. — Sogg.  Facta  e  fecte ,  factas  e 
fectes,  &ctat  e  feclet  PL  Factemus,-ctedas ,  factant. — Imperf.  Pacière, 
-cteres, -eterei.  PL  Facteremus  ,-cteredas  ,-ctereiit  (2) — Partic  Factu. 
Ger,  Factende  e  faghinde  Barb.  fstghende. 

bpiii.  Fèrrere,  ferire ,  ferire, 

Imw.  Ferzo,  feris,  ferii.  PL  ferimus  ecc. — Pass4t.  Ferzesi  ,-zesti,- 
zesit  PL  ferzesiinus,-ze$tis>  zesìnt. — ^Imperat.  Ferzat.  ipse.  PL  Ferzamus 
nois/Ferzant  ipsos. — Sogg.  Forza  ,-zas  ,-zal.  PL  Ferzamus  ,-zedas,-zant. 
—Imperf.  Fwzère,-rzere8,-zeret  PL  Ferzeremus.-zeredas-zerezisrzerent. 
—Partic  Feria  e  feridu.  Ger,  Ferzende. 

Irfw.  Priore ,  frigere. 

Pres.  Frio ,  fries ,  friet ,  ecc. — ^Partic  Frixu. 


IiiFiN.  Gìùghere  v.  Jùghere. 
Infw.  Godere ,  godìre  ,  gosare ,  godere. 
Pres..  Godo  goso,  godis  gosas,  godif  gosat  PL  Godimus  e  gosamus 
ecc. ,  godides  e  gosades ,  godìnt  e  gosant. — ^Passat.  Gosesi  godevi , 
gosesli  godesti ,  godesit ,  gosesit.  PL  godesimus  gosesimiis  ecc.  ,-sezis 
"Sesint.— -Imperf.  Godi,  gosa  tue,  godal ,  gosal  ipse.  PL  Gosamus  nois, 
godide  e  gosade  bois ,  godant  gosant  ipsos. — Sogg.  Gosa  ,-sas  ,-sal.  PL 
Grosamus  ,-sedas  .-sani. — Imperf.  Gosere,  goseres-seret.  PL  Goseremus 
ecc.— Partic  Godidu  e  gosadu.  Ger.  Gosende  ,-ande  e  godende. 


(\)  Paghe  e  V  antico  lat  face  che  ìisavano  in  vece  di  fac.  Presso  noi 
è  rimasto  con  la  mutazione  del  e  in  gli.  (%  16  J. 

(2)  Negli  Ant  MSS.  fàgheret  ^  e  fàgueret  ecc.  Statuimus  qui  su  Pre^ 
^u  nen  minus  sos  benéficiados  non  potat  nen  deziat  cumsentire  in 
aliqua  diminutione  de  sa.  mensa  j  et  si  algunu  illu  fàgueret  ,  non  sfai 
»«  prejudiciu  de  soà  avvenidores  in  causa  nexuna.  Ale.  Sin.  Ott.  Cap, 
XXIII^JYel  pass,  f^tit ,  fectint,  AraoL 


^ 
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IiiFiw.  Infèrrere ,  inferire. 
pREs.  Inferzo^  inferis  infimi.  PL  Inferimus  ecc. — ^Passat.  Inferzesi^ 
meglio  ìirferesi  ^-esti  »-esit  ecc.  come  fèrrerb  da  cui  è  camposto. 

iKFiif.  Interpòmiere^  interporre. 
Pres.  Inlerponzo^-pcmes  ecc.  come  ponrere. 

hpiii.  Iiitractemiere ,  trattenére. 
Pres.  Intractenzo.-tenes  ecc. — Pass.  Intractenzesi  ecc. — ^Imper.  Intra- 
ctène  ecc. — Sogg.  Intractenza  ecc. — ^Imperf.  Intractenzere  ecc. — ^Partig. 
Intractènnidu^  intractesu.  Ger.  Intrantenzende.  v.  tèmiere.    ' 

IwFiN.  Iscobèrrere ,  scuoprire. 
Pres.  Iscoberzo,  iscoberis  ecc. — ^Pass.  Iscoberzesi  ecc. — ^Imper.  Iscobèri 
ecc. — Sogg.  Iscoberza  ecc. — Imperf.  Iscoberzère  ecc. — ^Partic.  Iscobertu. 
Crer.  Iscoberende.  v.  cotERRERE. 

IifFiw.  Isfaghere,  disfare^  struggerai. 
Pres.  Disfocto ,  disfaghes  ecc. — ^Passat.  Disfactesi  ecc. — Ibiper.  Wsfe- 
ghe  ecc. — ^Sogg.  Disfacta  ecc. — Imperf.  Disfactere  ecc. — ^Part.  Disfacta. 
Ger.  Disfaghmcle ,  e  disfactende.  v.  £aghere. 

IfiFiN.  Isparire ,  ispàrrere ,  sparire. 
Pres.  Isparzo,  isparis  ,-parit  PI  Isparimus  ecc. — ^Passat.  Isparzesi,- 
zesti,-isparzesit  e  isparesiti  PI.  Isparzesimus-rèsimus^-zestis-restis^  ispar- 
zesint-esint. — ^Tmperat.  Ispari  tue^  isparzat  ipse.  PI.  Isparzamm  nois, 
zant  ipsos. — Sogg.  Isparza^fa,  ispares-zes-fes,  isparet-fet-zet.  PI.  Isparamus 
-zamus-famusjspareoas-zedas-fedas,  isparent-zent-fent. — Imperf.  Isparère 
-zere-fere ,  isparzeres-feres-zeret  ecc. — ^Partic.  Ispàrfidu  isparìdu.  Ger, 
Isparende  (i)  e  isparzende. 

IwFiN.  Jùghere  (2) ,  condurre. 
Julo ,  jughes ,  jughet.  PI.  jughimus  ecc. — Passat.  Jutesi  o  juctesi , 
-testi,-tesit.  Fi.  julesìmus  ,-te$tis  ^-tesint  ecc. — ^Imperat.  Jughe  tuejutat 
ipse.  PI.  jutamus  nóis^jutant  ipsos. — Sogg.  Jutaojucta,  jutas,-tat. 
PI.  jutamus  ,-lèdas  ,-tanl. — Imperf.  Jutère,-res,-ret.  PI.  Juteremus,-rezi$, 
-terent. — Partic.  Jutu.  Ger,  Ju tende. 


Infin.  Lassare  o  laxare,  lasciare, 
Pres.  Lasso  ^  lassas  ecc. — Passat.  Lassesi  ecc. — Tmperat.  Lassa  eoe 
— Sogg.  Lasse  ;,-ses , -set ,  e  lessa ,  lessas  ,-lessat.  Pi.  lassanuSj-sedaSj- 
sent  e  laxent  Part.  e  Ger,  regolare. 


(ì)  Isparende  si  confonde  con  isparare  «  quindi  sarà  megUo  isparfw- 
DE  ^  0  ISPARZENDE.  Similmente  isparfesit ,  isparfestìs. 

(2)  Queslo  veròo^  jughere  (  Óz.  jighere  y)  jito  ^  jighes  eec,  jighet^  ecc. 
è  il  ducere  lat  cambiato  il  d  in  c^  come  accade  anche  in  itali,  ghiaccio 
diaccio  ecc,  MSS.  A.  dugherb.  In  certi  tempi  prende  le  forme  dal  supino 
V.  %,  il4.  N.  i.  Co4  4TTIRE  da  adducere.-  Orgos,  e  Pos,  jughendèlua 
inoghe,  portalo  qua.  Marg.  Meil,  sarchia  ^  attiudèlu. 
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M 

Irfiii.  Mantennere^  sostenere. 
Pres.  Hàntenio ,  mantenes  ecc.  (  lat  iiianu  teneo  )  v.  tinnere. 

Inwm,  Mòrrere ,  morire. 
Pres.  Morzo,  morìs,  morìt  PI.  Morimus^-ides,  morint — PAss.Morzesì, 
-zesti.-zesìt  PI.  Morzèsimns^-zestìs^-zesint. — ^Inper.  Mori  tue^  morzat 
ipse.  PL  Morzemns  nois,  morzant  ipsos. — Soogiort.  Morza,-zas,-zat  PL 
Morzamus^-zedas^  zant. — ^Imper.  M(^zère,-z6res,-zeret  PI.  Morzeremus,- 
zerezis/zè)*ent. — ^Part.  Mortu.  Ger.  Morzende  e  morinde  (i). 

N 

IpiFiif.  Nàrrere ,  dire ,  racèontare. 
Pres.  Naro,  naras^-rat.  PL  Naramns  e  namus,  narades^  nades,  na- 
rant.— Pass.  Narzesi  e  naresi,-zesli  e  re8ti,-ze8it  e  -resit.  PI  Narzèsimus, 
e  naresimùs  ,-zestìs-restis  ,-zesÌQt-re$ìnt. — Imper.  Nara  tue ,  nerzat  ipse. 
PL  Naremus  nois^-rade  bois,  nerzanl  ipsos. — Soggiunt.  Nerza,  zas.-zat 
PI  Narzemus,  narzedas  ^ -zent  —  Ihperf.  Narzère  ^ -zeres  ^ -zeret  PI. 
Narzeremus^-zerezis-redas/zèrent  Partic  Nadu.  Ger.  Nende,  narende, 
narzeode  (2). 

O 

IifFiw.  Offèrrere^  offerire^  offrire. 
Pres.  Offerzo,offèro  e  offro,  ofiferis,-ferit  PI.  Offeriiiius,-ides,-offerint 
—Pass.  Offerzesi  ,-zestì  ^-sit  PI.  Offerzesimus  ,-zestis  ^-zesiot — Imper. 
Oièri,-zat  ipse.  PI.  offeramus  nois,  offerzant  ipsos. — Soggiunt.  Offerza, 
-zas,-zat  PI.  Offeramns.^ — ^Ibiperf.  Offerzère  ,-zeres  ,-zeret.  PI.  Offerzere- 
nMis,-zerezis-edas,-zéreiit — ^Partic  Off^tu.  Ger.  <)fferende,-iiide,  e  of- 
ferzende. 


IifFw.  Pàrrere ,  sembrare. 
Pres.  Parzo ,  pares ,-  ret.  PI.  parimus,-ides ,  parent.— Pass.  Parzesi , 
fe8i,-ze8tì-festi  ,-zerit-fesit.  PI.  Parzesimus-fesimus,-zestis-iestis,-zesint« 
fesinl. — ^Imper.  Parzat  ipse.  PI.  Parzamus  nois  ,-zant  ipsos. — Sogg.  Par- 
2a-rfa^-parzas  ecc.  simile  a  cvBiPAaaEnE  suo  composto  e  isfarire. 


(i)  Menni  Libri  A.  hanno  morrère ,  morrères  ecc. 

(2)  In  alcuni  Distr.  questo  tempo  è  regolare,  come  nare,  nares^  naret, 
«ce.  L'  AraoL  ed  altri  MSS,  A.  usano  quasi  sempre  in  tutti  i  tempi 
wan'o  ^  narras ,  narrat ,  narramus  ^  ecc. 


448  ORTOGR.  PARTE  PRIMA 

iRFiif .  Podere ,  potére. 
Pre».  Poto,  podes,  podet  PI.  Podlmus,  podides,  podent — ^Pass.  Po- 
tesi,-testì^-lesit.  PI.  Potèsimus,-tezÌ8,-tesìnt. — ^Tmper.  Pode  tue,  potat  ipse. 
PI.  Potamus  nois  potant  ipsos. — Soggiu^.  Pota,-tas,  tat  Pi.  Potamus, 
-tedas,  potant. — ^Imper.  Polère  ,-teres  ,-teret  PI.  Poteremus^-terezìs^ 
-terent. — ^Partic  Pòtidu.  Ger.  Potende  e  podinde. 

Iufih.  Pònnere ,  porre  ^  mettere. 
Pres.  Ponzo,  pones,  ponet.  PI.  podimiis,-ides,  podent, — ^Pass.  Ponzesi, 
-zesti  ,-zesìt  PL  Ponzesìmiis^-zesti$,*zesint  (I). — Imper.  Pìmio  tue,  poozat 
ipse.  PI.  ponzamus  nois,  ponzant  ipsos.— ^oggivfit.  Ponza ,-zas,-zat  PI. 
Ponzamus,.-zedas,-ponzant  Imperf.  ronzerò  ,-zeres,-zeret  PI.  Ponzeremus 
-rezis-  redas,-zerent. — Partic  Postu.  Ger,  Pouzende  poninde. 

IwFiw.  Preferire ,  Prefèrrere ,  preferire. 
Pres.  Preferzo  ,-prefèris  ecc.  come  ferire. 

IwFiN.  Prevennero,  prevenire. 
Pres.  Prevenzo ,  prevenis  ecc. — ^Pass.  Prevenzesi  ecc. — Imper.  Prevèni 
ecc. — SoGGiDNT.  Provenza  ecc. — ^Imperf.  Prevenzère  ecc. — ^Partic.  Pre- 
vènnidu.  v.  bènnere. 

IwFiw.  Propònnere,  proporre. 
Pres.  Proponzo,  propones  ecc. — ^Pass,  Proponzesi  ecc. — Imper.  Pro- 

Pine  ecc. — Soggiunt.  Proponza  ecc. — Imperf.  Proponzère  ecc. — ^Partic. 
ropostu.  V.  pònnere. 


IifFiN.  Quèrrere ,  volére. 
Pres.  Querzo ,  queres ,  queret  PI.  Querlmus ,  qu«rides,  querent— 
Pass.  Querfesi-zesi ,  festi-zesti,  feslt-zesit.  PI.  Óuerfe8imus^-festis,-fe- 
sinl.  Poet.  querfit,  qderfint.  AraoL — Imper.  Queriat  ipse.  PI.  Querfemus 
nois,  querfant  ipsos. — Sogg.  Querza-fa,-zas4as,  zat-mt  PI.  Querzamus 
-famus  .-zedas-fedas  ,-zant-fant. — ^Imperf.  Querfère-zere  ,-feres  ,-fereL  PL 
Querfèremus, -rezis  ,-fèrent. — ^Partic.  Quèriidu.  Ger.  Querfende. 


R 


Infin.  Rèere ,  stare ,  sorreggersL 
Pres.  Reo  e  rezo  (  z  dolce  )  j  rees  rezis ,  reet  rezit.  PI.  Reimns 
-zimus,  reides-zides^  reent  rezint. — Pass.  Reesi-zesì,  reesti-zesti,  reesit- 
zesit.  Pi.  Reesimus-zesimus,  reestis-zestis,  reèsint  rezesint. — Imper.  Re- 
zat  ipse.  PL  rezamus  nois,  rezant  ipsos. — ^Soggiunt.  Rea-za,  reas-zas, 
reat-zat.  PI.  Rezainus,-zedas  ,-zant. — ^Imi^rf.  Reère-zere,  reeres-zeres, 
reeret-zeret.  PI.  Reeremu^zeremus,  reeredis-rezis,  reerent  rezèrent. 
— Partic.  Rèzidu. 


(ì)  Poet.  posit ,  posint ,  ecc.  Araol. 
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IwFiw.  Referire ,  riferire ,  riportare. 
Pai».  Ref?»ro,  feferzo  ece, — Paw.  Referesi  ecc. — Impe».  Rcftrat  ecc. 
— S<NìGiiifiT.  Referza  ecc. — Pahtic.  Referìdu.  v.  Ferire,  e  offèrrere. 

IiiFiH.  Reponnere,  riporre. 
Pre».  Repoiizo ,  repones  ecc. — Pass.  Re])oiizesi  ecc. — IiiPER.Repòne 
ecc. — SocGiimT.  Rcponza  ecc.  Impbhf.  Repoiizère  ecc. — Pàutic  Repon- 
nidu  e  reposiu.  v.  Ponnere. 

Ipififi*  Relènnere,  ritenere,  conserv^ire, 
Pres.  Retenzo,  retenesecc. — Pam.  Retenzesi  ecc. — Fmper.  Relène  ecc. 
— SoGG.  Retenza,  ecc. — Tnpehf.  Retenzère,  ecc. — ^Paktic.  Retenlu  e 
retènnidu.  C.  de  L.  tenùdit  v.  Tennere. 


^pn».  Sèere,  sedenti. 

Pres.  Seo  sezzo ,  seis  sezzis ,  seit  sezzit.  Pi.  Seiiniif^zifiiiis ,  seìdes 
-zides^  seint^nt — Pass.  Seèsi,  sezzesi,  seesti-zesti^-esit-zesit.  PI.  St»csi- 
Diu$-zesimus,-e$tis-ze$lis,-esìnt-zesinl. — Imper.  Sci  lue,  sezzi  (Goce.  sé- 
didi),  seat-zat  ipse.  PI.  Seamus-zaraus  noi»,  seide-zide  bois,  seanUzaiit 
ip«os. — SoGG.  S«a-za,  $eas-zas,'seat-zat  PI.  Seamus-zainus,  «eèdas-zctias, 
seant-zant. — Imperf.  Seère-zere,  seeres-zeres,  seeret-zcrel.  Pi.  Seeremus 
-zeremitó,-erezÌ!y-zerezis,H»erenl-zerent. — Pahtic.  Sètiidu  e  sèzzidu. 

Iwpn.  Substènnere ,  sostenere  j  soHentare. 

Pres.  Substenzo>  substenes  ecc. — Passat.  Substenzesi  ooc. — Tmpf.r. 
Substène,  ecc. — Sogg.  Substenza  ecc. — Imperf.  Substenzere  ecc. — Part. 
Substènnidu.  v.  Tennere. 

IwFiw.  Subvènnere,  sovvenire ,  ajutare. 

Pres.  Subvenzo,  subvènis  ecc. — Pass.  Subvenzesi  ecc. — Imper.  Sub- 
vèni ,  ecc. — Sogg.  Subveiiza ,  ecc. — Imperf.  Subvenzere ,  ecc. — ^Part. 
Subvénnida  v.  Bennere. 


Infiw.  Tennere ,  tènere,  fermare,  conservare. 

Pres.  Tenzo ,  tenes  ,-net.  PI.  Tenemus/ides ,  tenent ,  ecc.  (1). — Pass. 
Tenzesi  ,-sti  ,-zesil.  PI.  Tenze$imus,-ze$lis  ,-zesint.  —  Impbr.  Tene  tue , 
lenza  t  ipse.  Pi.  Tenzamus  nois,  tenzant  ipsos. — Sogg.  Tenza,-zas,-zat 
PI.  Tenzamus  ,-zcdas  rzant — Imperf.  Tenzèpe,-zCTes,-zeret.  Pi.  Tenze- 
remus  ,-zerezis  -zeredas  ,^erent.  — Part.  Tentu,  tènnidu.  C.  de  Logu 
tenùdu.  Ger.  Tenzende  e  lenende. 

Infin.  Trhàere ,  tirare ,  trarre  a  sé, 

Pres.  Trhao  e  trazo,  trhaes  Irazas,  ecc%  come  il  verbo  trazare  della 
ì.  conjug. — Pass.  Trazesi  e  trhaesi ,  trazesti-haesli  ecc. — Imper.  Trhae 


(ì)  Similmente  infletterai  i  suoi  composti  trattènjiere  ^  traltenère, 
Mi?iTÈM^EiiE ,  conservare ,  ecc. 
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e  traza  ecc. — Sogg.  Trhaa  e  traza,  trhaas,  trazes  ecc. — ^Tbiperp.  Trhaè- 
re-zere ,  traheres-zeres  ecc. — ^Part.  Trazàdu ,  trhatu.  Ger.  Trahende , 
trazende. 

Infin.  Valere ,  v(Uère,  V.  balere. 

VERBI  IRREGOLARI  ITAUANI 

S.  CXXXrV.  Più  ampia  ed  estesa  è  la  serie  dei  verbi  anomali  ossia 
non  regolari  nella  lingua  italiana^  i  quali,  come  ora  abbiamo  praticato 
nella  sarda  favella^  senza  far  distinzione  dell'ordine  delle  conjugaz.per 
pronto  ritrovamento,  abbiam  disposai  in  ordine  alfabetico  i  più  usitati, 
e  che  possono  servire  d' imbarazzo  agli  esordienti.  Maggiori  sono  in 
questa  lingua  le  loro  accidentali  mutazioni ,  come  pure  in  maggior 
numero  sono  i  tempi  che  si  allontanano  dalla  regola  comune  :  avrai 
osservato ,  per  esempio ,  che  il  futuro  nel  sardo  è  sempre  uniforme 
e  regolare ,  e  ciò  per  il  motivo  che  dicemmo  al  %  i04.  N.  1.  Queste 
mutazioni,  o  diremo  meglio  sregolate  forme  che  si  estendono  a  tutte 
le  conjugazìoni,  delle  quali  l' orecchio  fu  solamente  il  legislatore,  sono 
comuni  più  o  meno  a  tutte  le  lingue  tanto  antiche  che  moderne ,  e 
pure  fa  d*  uopo  studiarle  per  saper  parlar  bene  e  scrivere  corretta- 
mente. Codeste  anomalie  altro  non  sono  in  sostanza  che  un  filosofico 
lavoro  dell'  uomo ,  amando  discostarsi  più  per  bisogno  che  per  bizar- 
ria  dair  ordinario  cammino  ora  con  un  cambio  di  lettere,  ora  con  una 
sincopazioue  ed  ora  con  un  prolungamento  di  sillaba  per  un  migliore 
e  più  grato  suono  che  avrà  sentito  nell'  armoniosa  pronuncia  cu  una 
parola.  E  chi  non  sa  che  il  Popolo  è  il  creatore  della  lingua  e  prece- 
dette ogni  Gramatica  ?  E  quindi  fa  di  bisogno  .che  il  Gramatico  s' im- 
pegni solamente  di  avvertire ,  non  di  correggere ,  questi  deviamenti 
dalla  regola  comune ,  messi  in  uso  già ,  e  confermati  dagli  scrittori , 
a' quali  si  deve  uniformare (i).  La  lingua  è  l'organo  fondamentale  del 
viver  civile  il  quale  all'  occasione  adoperò  questo  meccanismo  conside- 
randolo secondo  il  diverso  stato  e  rapporto ,  come  uno  stromento  di 
comunicazione  de'  vicendevoli  sentimenti  degli  uomini  posti  in  comune 
società  :  perciò  fu  di  bisogno  anche  gli  altri  adoperarli  a  guisa  delle 
monete  come  li  misero  in  cotso,  e  come  li  diedero  il  valore.  I  brevi 
termini  di  questa  nostra  opera  non  ci  permettono  riportarli  tutti  in 
esleso,  chi  bramerebbe  una  simil  opera  potrà  ricorrere  al  Mastro  fini  ^ 
al  Pistoiesi,  alla  Teorica  de'  verbi  Italiani  eà  ad  altri  illustri  Grama- 


(I)  Tutu  sanno  che  ogni  lingua  ha  preceduto  la  Gramatica ,  e  se 
fosse  stato  diversamente ,  neppur  V  iHesso  Socrate  avrebbe  avuto  da  la- 
gnarsi come  di  un  male  che  gli  era  insopportabile  al  par  degli  altri  due 
eh'  esecrava.  Non  si  avrebber  a  soffrire  tanti  flagelli  se  precedesse  la 
'Gramatica  alla  lingua;  anzi  neppur  il  suo  nome  sarebbe  esistito,  perchè 
tutto  piano  e  facile,  se  non  che  in  senso  n^no  rigido,  per  V  avviamento 
che  in  pochi  precetti  avorebbe  mostralo. 
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tici.  Noi  intanto  diamo  la  serie  di  quei  verbi  anomali  i  più  difficoltosi 
e  che  potrebbero  arrecare  imbarazzo  al  giovinetto  cui  abbiamo  con- 
segrato  il  nostro  tenue  lavoro. 


IwFiif.  Accorgere,  Log.  abbizare. 
Pees.  Accorgo ,-p, -gè.  PL  accorgiamo ,-gete,  accorgono  (4). — ^Passat. 
Accorsi,  accorgesti  4  accorse.  PI  Accorgemmo, -gesto,  accorsero. — ^Fut. 
Accorgerò  j  acc(H*gerai,  ecc. — Imper.  Accorgi,  accorga.  PI.  accorgiamo 
ecc-^oNG.  Accorga,-ga,-ga.  Pi.  accorgiamo ,-giate,  accorgano. — Imperf. 
Accorgessi  ,-gessi  ,-gesse.  PI.  Accorgessimo,  ecc. — Part.  Accorto.  Ger. 
Accorgendo. 

IrfFiif .  Addurre ,  Log.  adduire. 
Pres.  Adduco, -ci ,-ce.  PI.  adduciamo, -cete,  adducono  (2). — ^Pass.  Ad- 
dussi, -ducesti ,  addusse.  PL  adducemmo , -ceste ,  addussero. — ^Fut.  Ad- 
durrò, addurrai ,  addurrà.  PI.  Addurremo  ecc. — ^Imp^r.  Adduci  ,-ca.  PI. 
adduciamo,  ecc. — Corg.  Adduca,  2^  3  pers.  PI.  Adduciamo , -ciato , 
adducano. — Imperf.  Adducessi,  addurrei, -cessi ,-rresti,  ecc.  —  Part. 
Addotto.  Ger.  Adducendo. 

IwFHf.  Affligere  v.  Figere. 
Infui .  Andare ,  Log.  andare. 
Pres.  Vado  e  vo,  vai^  va.  PI.  andiamo^  Andate,  vanno  (3).  —  Pam. 
Andai,  andasti,  andò.  PI.  andammo ,-daste ,  andarono. — ^Fot.  Andrò ^ 
andrai,  andrà.  PI.  Andremo,  ecc. — Imper.  Va,  vada.  PI.  Andiamo ,-da te, 
vadano. — Cono.  Vada,  2,  3  pers.  PI.  Andiamo, -diate,  vadano. — ^Imperf. 
Andassi ,  andrei ,  ecc. — ^Part.  Andato.  Ger.  Andando. 

IifFiH.  Apparire^  Log.  adpàrrere. 
Pres.  Apparisco,-riscì,-risce  e  appare.  PI.  Appariamo, -ri te,  appari- 
scono e  appajono  (4). — ^Pass.  Appa^fii  e  apparvi,-risti,  appari  e  apparve. 


(4)  Procedono  alV  istesso  modo  tutti  quelli  che  hanno  ugtMl  desinenza 
mme  sorgere ,  porgere ,  ecc.  coi  loro  derivati  risorgere ,  scorgere ,  ecc. 

(2)  U  anomalia  di  questo  verbo  specialmente  consiste  nella  ì.  e  Spers. 
8ing.  e  3  pi.  del  pass,  remoto  ^  dicendo  addussi  in  vece  di  addncei  :  e 
sinUli  a  questo  sono  gli  altri  composti  indurre ,  dedurre ,  condurre  ^ 
produrre  ^  ecc.  che  gli  antichi  italiani  dissero  adducere ,  inducere  ^  ecc. 

(3)  /  composti  di  questo  verbo  riandare,  trasandare  ^  procedono  rego- 
larmente. Ando ,  andi,  anda  è  itali,  antiq.  Andiede  per  andò  è  erroneo^ 
cosi  pure  anderò  per  andrò.  /  poeti  usano  il  difett.  gire  (§.  i32)^  e  dove 
manca  supliscesi  colle  voci  dell'  abbandonato  verbo  vadere  che  qua  si 
sono  congiunte  col  verbo  andare. 

(4)  Hanno  la  cat$sa  comune  con  questo  verbo  i  suoi  simili  comparire, 
sparire ,  trasparire.  E  qui  fa  d'  uopo  notare  che  questi  verbi  che  nella 
lingua  Itali,  sortono  al  pres.  in  isco  come  abbellire,  abbellisco;  addolcire, 
addolcisco  j  impedire ,  impedisco,  ed  infiniti  altri  j  non  escono  al  plur. 
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FI.  Appariamo  ,-riste  ,-àrsero-àrfero  o  apparirono.  —  Fot.  Apparirò  , 

apparirai  3  ecc. — Imper.  Apparisci  ,-8ca.  PI.  Appariamo^  ecc. — towciuit. 

Apparisca  e  appaja,-sca^-sca  e  appaja.  Pi.  Appariamo, -nate ,-iscano. — 

Impehf.  Apparissi^  apparirei,  ecc. — Pàrt.  Apparito  e  apparso.  Ger. 

Apparendo. 

B 

IwFiw.  Benedire  v.  dire. 
IwFiN.  Bevere,  Log.  biere 
PftEs.  Bevo , -vi , -ve,  o  beo,  bei,  bee.  PI.  Beviamo ,-evète -èvono ,  o 
bejamo,  beele,  beono  (i). — Pass.  Bevvi, -vesti,  bevve.  PI.  Bevemmo  o 
beemmo,  bcAcste  o  beeste,  bévvero. — ^Fct.  Beverò,-rai,-rà,  o  berò, 
berai,  berà.  PI.  Beveremo, -rete, -ranno,  o  beremo,  berete,  beranno. — 
Imper.  Bevi  0  bei  fu,  beva  o  bea  colui.  PI.  Beviamo  o  bejamo  noi,  be- 
vete o  beote  voi,  bevano  o  beano  coloro. — Cono.  Beva, -va, -va,  o  bea, 
2,  e  3.  PI.  Beviamo, -via te,  bévano,  o  bejamo,  bejate,  beana — Imperf. 
Bevessi  o  beessi ,  ecc. — Part.  Bevuto.  Ger.  Be\'endo. 


Coffliere,  Log.  regògliere, 
Pres.  Colgo,  cogli,  coglie.  PI.  Cogliamo,  cogliete,  colgono.  —  Pass. 
Colsi ,  cogliesii ,  colse.  PI.  Cogliemmo  ,-glieste ,  colsero. — Fut.  Corrò 
corrai,  corrà.  PI.  Corremo,  ecc. — Imper.  Cogli  tu,  colga  colui.  PI.  Co- 
gliamo, ecc. — CoNG.  Colga  o  coglia,  colgbi,  colga  o  coglia.  PI.  Oblia- 
mo,-glia  te,  colgano. — Imperf.  Logliessi  coglierei  (poet.  còrrèi,  corrla), 
cogliesti ,  ecc. — ^Part.  Colto.  Ger.  Cogliendo. 

IwFiw.  Correre,  Log.  cùrrere. 
Pres.  Corro,  corri,  ecc.  (2). — Pass.  Corsi,  corresti,  corse.  PL  Cor- 


come  onnerva  il  Buomm.  in  schiamo ,  ma  naturalmente  secondo  la 
eomwie  desinenza.  Infiniti  sono  questi  verbi  della  3.  coniug.  o  i  in  ire 
che  hanno  il  pres.  in  isco  desinenza  frequentativa.  In  una  piccola  an- 
notazione non  sarebbe  sufficiente  a  riportare  la  serie  dei  medesimi  che 
ciascuno  apprenderà  dalla  pratica  o  consultando  i  succitati  GramaUci 
che  li  riportarono  in  esteso  ^  o  ricorrendo  ai  FocabolarU  ed  alle  Orto- 
grafie Italiane. 

(1)  Tutte  le  seconde  forme  di  questo  verbo  sono  poetiche,  beo,  bei  ecc. 
Anzi  singolare  è  questo  nerbo  nella  natura  de'  suoi  accorciamenti  dei 
quali  alcuni  sono  proprii  più  alla  prosa  che  al  verso ,  come  bere  in 
prosa  è  più  preferito  che  bevere;  cosi  herò,  berai,  ecc.  berei,  beresti  ecc. 
meglio  che  beverò ,  beverai ,  beverei ,  beveresti ,  ecc. 

(2)  Simili  a  questo  verbo  infletterai  tutti  i  suoi  composti  accorrere , 
concorrere,  incorrere,  percorrere,  soccorrere,  ecc.  Al  fut.  non  dicesi  nel 
seìnplice  corrò ,  corrai  ecc.  per  non  confonderlo  col  verbo  cogliere  :  nei 
composti  Dante  usò  soccorra. 
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remmo .-reste, -corsero. — ^Fut.  Corrapè,  carerai,  ecc. — ^Imper.  Corri  tu, 
ecc.— CoifG.  Corra,  2,  3  pers.  PI.  Corriamo,  .ecc. — ^Imfebf.  Corriessi,  ecc. 
—Paht.  Corso.  Cér.  Correndo. 

Ii<iFii<f.  Crescere  Log.  ereschere. 

P«E8.  Cresco,  cresci,  cresce.  PI.  Cresciamo,  ecc.  (i). — Pass.  Crebbi, 
orescesti ,  crebbe.  PI.  Crescemmo  ,-sceste ,  crebbero. — ^Fot.  Crescerò  , 
-rai  ecc. — ^Imper.  Cresci,  cresca^  ecc. — Cong.  Cresca,  2,  3  pers.  PI.  Cre- 
sciamo, ecc. — Imperf.  Crescessi,  crescerei,  ecc. — Partic.  Cresciuto 
Ger,  Crescendo. 

IwFirf,  Cuocere ,  Log.  còghere. 

Pres.  Cuoco  ^  cuoci ,  cuoce.  PI.  Cuociamo ,  cuccete ,  cuocono. — Pass. 
Cossi ,  cocesti ,  cosse.  PI.  Cuocemmo  ,-ceste ,  cossero. — Fdt.  Cuocerò, 
cuocerai,  ecc. — Imper.  Cuoci  lu^  cuoca  colui  PI.  Cucciamo  noi^  ecc. — 
Gong.  Cuoca  ,-ci ,  cuoca.  Pi.  Cuocianio  ,-ciate ,  cuccano. — ^Impehf.  Cuo- 
cessi, ecc. — Partic.  Cotto  Ger.  Cocendo. 

IffFBf .  Cucire ,  Log.  cosire, 

Pres.  Cucio,  cuci,  cuce.  PI.  Cuciamo,  cucite,  cuciono  (2). — ^Pass.  Cu- 
cii,-cisti,  cucL  PI.  Cucimo,  cuciste,  cucirono. — ^Fut.  Cucirò ^-rai,  ecc. 
—Imper.  Cuci  tu,  cucia.  PI.  Cuciamo  ecc. — Cong.  Cucia,  2,8  pers.  Pi 
Cuciamo,  ecc.^— Imperf.  Cucissi,  ecc. — Partic.  Cucito.  Ger.  Cucendo. 

D 

Infin  .  Dare ,  Log.  dare. 

Pres.  Do,  dai,  dà.  PI.  Diamo  date,  danno. — ^Pass.  Diedi  o  detti,  desti, 
diede  o  dette.  Pi  Demmo,  deste,  diedero  o  detterà — Fot.  Darò,  darai 
ecc.— Imper.  Dà  tu  j  dia  colui.  PI.  Diamo ,  ecc. — Corg.  Dia ,  dii  e  dia  ^ 
dia.  Pi  Diamo  wate ,  dieno  o  diano. — Imper.  Dessi ,  dessi ,  desse.  Pi 
Dessimo,  deste,  dessero. — ^Partic.  Dato.  Ger.  Dando. 

IwFiN.  Dire ,  Log.  Nàrrere. 

Pres.  Dico  ^  dici  e  di',  dice.  Pi  Diciamo ,  dite  ,  dicono.  (3). — Pass, 
Dissi,  dicesti,  disse.  Pi  Dicemmo ,-ceste,  dissero. — Fut.  Dirò, dirai  ec 
—Imper.  Di'  tu,  dica  colui  Pi  Diciamo,  dite^  dicano. — Cowg.  Dica,-ca 
e  dichi ,  dica.  Pi  Diciamo ,  diciate ,  dicano. — Imperf.  Dicessi ,  eca 
—Partic  Detto.  Ger.  Dicendo. 


H)  Hanno  V  istesso  andamento  i  suoi  derivati^  accrescere ^  decre- 
scere ,  rincrescere  j  ecc, 

(2)  Hanno  gli  stessi  accidenti  scucire,  sdrucire.  Nella  4  e  3  pers,  sing. 
hdic,  e  Sogg.  non  dispiace  all'  orecchio  cucisco ,  cucisca  per  essere  o 
appartenere  alla  classe  degV  incoativi^  ma  pure  sarà  meglio  astenersene. 

(3)  Simile  a  questo  infletterai  benedire ,  e  maledire  ma  guest  ultimo 
^te  anche  in  sco,  maledico  e  maledisco,-scij-sce,-sciamo,  malediscono. 
^psi  (UV  imperai,  maledisci ,  ed  al  Soggi,  maledisca  ,2,3  pers.  male-' 
discano.  Ger.  maledicendo. 
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ÌKFin.  Dolere ,  Log.  dolere. 

Pres.  DoI^o  e  doglio ,  duoli ,  duole.  PI.  Dogliamo ,  dolete  j  dolgono. 
— Fkss.  Dolsi,  dolesti,  dolse.  PI.  Dolemino,-leste,  dolsero. — ^Fut.  Dorrò, 
-rai,  ròi  PI.  Dorremo,  ecc. — ^Imper.  Duoliti  in,  dolgasi  e  do^iasi  coluL 
PI.  Dogliamo  ecc.  Cono.  Dolga-glia,  dolga-lghi,  ddga-glia.  PI.  Dogliamo, 
doglia  te,  doigano^liano. — ^Ibipeiif.  Dolessi  ^  ecc. — ^Partig.  Doluto.  €eer. 
Dolendo. 

IifFiN.  Dovére ,  Log.  dèvere, 

Phes.  Devo  0  debbo,  devi,  deve  o  debbe.  PI.  Dobbiamo,  dovete,  deb* 
bono. — Pass.  Dovei  o  dovetti,-vesti,  dovè  o  dovette.  PI.  Dovemmo,-veste, 
dovettero. — Fut.  Dovrò,-vrai ,  vrà.  PI.  dovrwnio ,  ecc. — Imper.  rigorosa- 
mente manca.— Gong.  Debba ,  2,  3  pres.  PL  Dobbiamo/biate^  debbano 
e  devano. — Parjic.  Dovuto.  Ger.  Dovendo. 

F 

IwFm .  Fare ,  Log.  fàghere. 

PrtEs.  Fo  e  faccio ,  fai ,  fe.  PI.  Facciamo ,  fate,  fanno.  (1) — ^Pass.  Feci, 
facesti ,  fece ,  fe'.  PI.  Facemmo,-ceste,  fecero. — ^Fot.  Farò,  forai  ecc. — 
Imper.  Fa  tu,  faccia  colui.  PI.  Facciamo  noi,  fate  voi,  facciano  coloro.— 
Gong.  Faccia  ,-ccia-cci,-ccia.  PI.  Facciamo-cciate-cciano. — ^Imperf.  Facessi^ 
-cesli,-cesse.  PI.  Facessimo,-ceste,-ces8ero. — ^Part.  Fatto.  Ger.  Facenda 

IwFiw.  Figere,  Log.  fichire. 

Pres.  Figo,  e  figgo  (2),  figi,-ge.  PI.  Figiamo,-gete,-igono. — ^Pass.  Fisi 
e  fissi,-gesti,-se  e  -sse.  Pi.  Fìgemmo,-geate,-sero  essere. — Fin*.  Pigerò  e 
-ggerò,  ecc.— Imper.  Figgi  e  gi,  figa  ecc.— Gong.  Figa  e-gga,-ga,-ga. 
PI  Fidiamo  rgia te  ,-figano. — ^Imperf.  Figessi  e-ggessiecc— Part.  Fiita 
liso,  tisso.  Ger,  Figendo. 

IifFiN.  Fcmdere,  Log.  fundere. 

Pres.  Fondo  ,-ndi,  nde.  PI.  Fondiamo  ,-ndete,  fóndono  (3). — Pass,  Fusi 
e  fondei,  fondesti,  fuse  e  fonde.  PI.  Fondenuno,-ndeste,  fusero  e  fonde- 
ronò. — Fut.  Fonderò,-rai  ecc. — Imper.  Fondi,  fonda  ecc. — Gong.  Fonda, 
2,  3.  pers.  PI.  Fondiamo,  ecc. — ^Ihperf.  Fondessi ,-ssi,-sse  ecc — ^Partig. 
Fuso  e  fonduto.  Ger.  Fondendo. 


{{)  Questo  verbo  è  uno  de*  più  anomali  nella  lingua  Itali,  come  nel 
Sardo,  Il  prospetto  del  medesimo  vale  pei  suoi  composti ,  assuefore , 
contraffare,  confare,  disfare,  soddisfare. 

(2)  La  coniug,  di  questo  verbo  serva  di  norma  ai  composti  affiggere, 
configgere ,  crocifiggere ,  traffiggere  ed  altri  ^  i  quali  possono  scriversi 
con  un  g  e  con  due  ;  non  cosi  erigere ,  dirigere ,  ecc.  Frigere  Log. 
friere  ha  nel  pas.  frissi  come  i  composti  di  figere ,  traffissi ,  crocifissi 
ecc.  Nel  par  tic,  trafitto,  confitto,  e  sso,  non  però  crocifitto.  Cosi  inflig- 
gere,  verbo  conosciuto^  inflitto. 

(3)  Alcune  uscite  di  questo  verbo  sono  comuni  al  verbo  fundare ,  lo 
che  accade  pure  nel  sardo.  Cosi  i  suoi  composti,  confondere,  infondere, 
nnfondere ,  trasfondere  ecc. 
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Wwr.  Giacere,  Log.  gè^zersi. 
Pbe5.  Giaccio,  giaci,  giace.  PI.  Giacciamo,  giacete,  giacciono. — Pass* 
GiaGqiii,-cesti,-cque.  PI.  Giacemmo ,-ceste,-cquero. —  Ftx.  Giacerò  ecc. 
— Imper.  Giaci  tu,  ecc. — Cono.  Giaccia ,-ccia,-ccia.  PI.  Giacciamo^  ecc.— ^ 
Impekf.  Giacessi y  ecc. — Partic  Giaciuto.  Ger.  Giacendo. 

M 

IifFW.  Maledire  v.  dire. 
bFw.  Morire,  Log.  mìrrrere, 
pREs.  Muore  e  muojo,  muori,  muore.  PI.  moriamo,-orite,  muorono-jono. 
Pass.  Moiii,-isti,  morh  PI.  Morimmo-riste,  morirono. — ¥vt.  Morrò  e  mo- 
rirò, morrai-rirai,  ecc. — Impeb.  Muori,  muora-ja.  PI.  moriamo,  ecc. — 
CoifG.  Muora-ja,  %  3.  PI.  Moriamo, -ria te,  muorano-jano. — Impeiu'.  Moris- 
si ^ssi,  ecc. — ^Partic.  Morto.  Ger.  morendo. 

N 

IwFiw.  Nuocere,  Log.  nòghere, 

Pres.  Nuoco,  nuoci,-ce.  PI.  Nociamo,  nocete,  nuocono. — ^Pass.  Nocqui, 

-cestì,  nocque.  Pi.  Nocemmo,-ceste,  nocquero. — Fdt.  Nuocerò,-rai  ecc. — 

Imper.  Nuoci,  ecc. — Conc.  Nuoca ,-ca ,-ca.  Pi.  Nociamo,  nociate,  nuóca- 

na — Impehf.  Nocessi,  ecc. — Partic.  Nociuto.  Ger.  Nuocendo. 

O 
IfiFW.  Offerire ,  Log.  offèrrere. 
Pres.  Offerisco  e  offro,  offerisci  e  offri ,  offerisce  e  offre.  PI.  Offeria- 
mo-friamo,  offerite-frite,  offeriscono-frono  (i). — Pass.  Offerii  e  offrii, 
offeristi-stristi,  offerl-ffrì.  Pi.  Offerimmo-ffrimmo,  offeriste-ffriste,  offie- 
rirono-ffrirono. — ^Fut.  Offerirò  e  offrirò,  offerirai  e  offrirai,  ecc. — Imper. 
Offerisci  e  offri,  offerisca  e  offra,  ecc. — Sogg.  Offerisca-offra,-sca-ffi'a, 
-sca-ffi*a.  PI.  offeriamo-ffriamo,  offeriate-ffriate,  ccc.^mperf.  Offerissi  e 
offiissi.  ecc. — ^Partic.  Offerto.  Ger.  Offerendo  e  offrendo. 

P 
IwFiif.  Parére ,  Log.  pàrrere. 
Pres.  Pajo,  pari, -re.  PI.  Pariamo,  parete^  pajono  e  parono. — Pass. 
Parvi ,  paresti ,  parve.  PL  Paremmo ,  pareste ,  parvero. — ^Fut.  Parrò , 


li)  Offrisco,  soffrisco  trovasi  poeticamente  :  ma  dirassi  differisco,  in- 
ferisco ,  conferisco ,  riferisco ,  trasferisco. — Offersi ,  proffersi ,  soffersi 
é  proprio  nel  verso ,  non  mai  confersi ,  infersi ,  differsi.  Suona  male 
differto ,  inferto ,  conferlo ,  eec.  Nella  desinenza  in  il  siegtwno  tutti  il 
verbo  offerire. 

12 
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parrai^  parrà*  PI.  Parremo,  ecc. — ^Imper.  Pari  tu,  paja.  PI.  pariamo  ecc. 
— CowG.  Paja,-Ja^  ja.  PI.  Pariamo  ,-jale,  pajano. — ^Imperf.  Paressi,  ecc. 
Partic.  Paruto.  Ger,  Parendo. 

IiwiM.  Piacére ,  Lo^.  piaghete, 

Pres.  Piaccio,  pìaci,-piace.  Pi.  Piacciamo,  piacete ,  piacciono. — Pass. 
Piacqui,-acesti,  piacque.  PI.  Piacemmo-ceste,  piacquero. — Fut.  Piacerà 
ecc.  Imper.  Piaci,  piaccia  ecc. — Cowg.  Piaccia  ,-ccia,-ccia.  PI.  Piaccia- 
mo, ecc. — Imperf.  Piacessi  ecc. — Partic  Piaciuto.  Ger,  Piacendo. 

IwFW.  Piovere ,  Log.  piòere, 

Pres.  Piovo ,  piovi ,  ecc. — Pass.  Piovvi  e  piovei ,  piovesti ,  piovve  e 
piove,  poet.  piobbe,  PI.  Piovemmo, -veste ,-wero. — ^Fut.  Pioverò,  ecc. — 
Imper.  Piovi,  ecc. — Sogg.  Piova,  ecc. — ^Imperf.  Pioverei,  ecc. — ^Pahtic. 
Piovuto. 

iKFiif.  Pònere,  porre  Log.  ponitere, 

Pres.  Pongo,  poni,  pone.  PI.  Poniamo,  ponete,  pongono. — ^Pass.  Po- 
si, ponesti,  pose.  PI.  ronemmo,  poneste,  posero.— Fut.  Porrò,  porrai, 
porrà.  PI.  Porremo ,  ecc. — Imper.  Poni ,  ponga.  PI.  Poniamo ,  ponete , 

{pongano. — Sogg.  Ponga  ,-ga  ,-ga.  PI.  Poniamo ,  poniate ,  pongano. — 
MPERF.  Ponessi,  ecc. — ^Partic.  Posto.  Ger.  Ponenoo. 

IwFiw.  Pòrgere ,  Log.  apporrire. 
Pres.  Porgo,  porgi ,-ge.  PL  Porgiamo ,-gete,  porgono  (i). — ^Pass.  Por- 
si, porgesti,  porse.  PI.  Porgemmo  ,-geste,  porserq.-^Fut.  Porgerò,  ec 
— Imper.  Porgi,  ecc. — Sogg.  Porga,-ga,-ga.  ri.  Porgiamo,-giate,  porgano. 
— Imperf.  Porgessi,  ecc. — Part.  Porto.  Ger.  Porgendo. 

Impipi.  Potére,  Log.  podere. 
Pres.  Posso,  puoi,  può.  PI.  possiamo,  potete,  possono. — Pass.  Potei, 
potesti,  potè.  Pi.  Potemmo ,-teste,  poterono  e  potettero. — ^Fut.  Potrò, 
potrai,  potrà,  ecc. — Imper.  Puoi, possa.  PI.  Possiamo,  ecc. — Sogg.  Pos- 
sa ,-ssa  ,-ssa.  PI.  Possiamo  ecc. — Imperf.  Potessi,  ecc. — ^Partic  Potuto. 
Ger,  Potendo. 

IriFin.  Pungere,  Log.  punghere.    . 
Pres.  Pungo,  pungi,-ge.  PI.  Pungiamo,-gete,  pungono  (2).— Pass.  Pun- 
si,-gesti,  punse.  PI.  Pungemmo  ,-gestc,  punsero.— Fut.  Pungerò  ,-rai, 
ecc. — Imper.  Pungi,-ga,  ecc. — Sogg.  Pimga,-ga,-ga.  PI.  Pungiamo,-giate, 
pungano. — Imperf.  Pungessi ,  ecc.— Partic.  Punto.  Ger.  JPungendo. 

R 

Iwfiw.  Ridere ,  Log.  riere, 
Pres.  Rido ,  ridi ,  ride.  PI.  Ridiamo ,  ecc.  (3).— Pass.  Risi ,  Ridesti, 


(1)  Precedono  cosi  non  solo  t  derivati,  ma  gli  altri  di  simile  desinenza 
come  accorgere,  scorgere,  sorgere,  risorgere,  ecc. 

(2)  Simile  a  questo  sono  giungere,  e  t  composti  aggiungere,  congiun* 
gere,  ecc.  Cosi  ungere,  mungere,  e  simili. 

(3)  Si  conformano  a  questo  i  cmnposU  derìdere ,  irridere ,  sorridere, 
ecc.  con  intridere ,  Log.  iNFonoeRE. 
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rise.  PI.  Ridemmo^  ridesle,  risero. — Fdt.  Riderò^  ecc;.— ^Impbr.  Ridi, 
rida,  ere. — Sog«.  Rida  ^-da^-da,  ecc. — Imperf.  Ridessi^-ssi  ecc. — Partic 
Riso.  Ger.  Ridendo. 

IwFW.  Rilucere,  IjOg.  relàghere, 
pRESEifTE  Riluco,  riluci, -ce.  PI.  Riluciamo, -cete,  rilucono.  (I) — Pam. 
KUossi  e  rilucei, -cesti,  rilusse  e  rilucè.  PI.  Rilucemmo ,-<;es(e  rilussero 
e  ^lucerono. — Fot.  Rilucerò ,-rai^-rà,  ecc. — Tmper.  Riluci,  riluca,  ecc. 
— ^SoGG.  Riluca,-ca,-ca.  PI.  Riluciamo,  ecc. — Impehf.  Rilucessi^-cessi  ec. 
Ger.  Rilucendo. 

S 

Irrpw.  Sapere ,  Log.  ischire. 

pREs.  So,  sai,  sa.  PI.  Sappiamo,  sapele,  sanno. — ^Pass.  Seppi,  sapesti, 
seppe,  PL  Sapemmo,  sapete,  seppero. — ^Flt.  Saprò,  saprai,  saprà,  ecc. 
— Imper.  Sappi,  sappia.  PI.  sappiamo  ecc. — Sogg.  Sappia,-ppia,-ppia.  PI. 
Sappiamo,  ec. — ^Imperf.  Sapes8i,-pessi  ecc. — Paut.  Saputo  per.  Sapendo. 

Iifpiif.  Scégliere,  I^.  neberare, 

Pres.  Scelgo,  scegli,  sceglie.  PI.  Scegliamo,  scegliete,  scelgono,  e 
seguono. — Pass.  Scelsi,  scegliesti,  scelse.  PI.  Scegliemmo,  sceglieste, 
scelsero. — ^Fim  Sceglierò ,-rai,-rà.  PI.  Sceglieremo,  ecc. — Tmpkr.  Scegli, 
$celga  e  sceglia.  PL  Scegliamo,  ecc. — Sogg.  Scelga-glia,  scelga-glia, 
scelga-glia.  PI.  Scegliamo -glia te,  scelgano-gliano. — ^Imperf.  Sceghessi, 
-ssi,  ecc.— Partic  Scelto  Ger,  Scegliendo. 

Iwpiw.  Sciògliere  IjOg.  iftolvere, 

Pres.  Sciolgo,  e  scioglie,  sciogli,  scioglie.  PI.  Sciogliamo ,-glieCe, 
sciolgono-gliono. — ^Pas».  Sciolsi,  sciogliesti,  sciolse.  PI.  Sciogliemmo ,- 
glieste,  sciolsero. — Fcnr.  Scioglierò  e  sciorrò,-glierai-rrai,-glierà-rrà, 
ecc. — Imper.  Sciogli,  sciolga-glia.  PI.  sciogliamo,  ecc. — Sogg.  Sciolga  e 
■glia,  ecc.  PI.  Sciogliamo ,-gliete,  sciolgano-gliano. — Imperf.  Sciogliessi, 
ecc. — Partic  Sciolto.  Ger,  Sciogliendo. 

Infw.  Sedere ,  Log.  seere, 

Pres.  Siedo  e  seggo,  siedi,  siede.  PI.  Sediamo-ffgìamo,  sedete,  sledo- 
no e  seggono  (2). — Pass.  Sedei-detti,  sedesti,  sedè  sedette. — Fut.  Sede- 
rò,-rai,-ra,  ecc. — Imper.  Siedi,  sieda  e  siegga.  PI.  Sediamo  ecc. — Sogg. 
Sieda-gga,  ecc.  PI.  Sediamo-ggiamo,  ecc. — Imperf.  Sedessi  ,-ssi,  ecc. — 
Partic  Seduto  Ger.  Sedendo. 

IwFiPi.  Spingere,  Log.  ispinghere 

Pres.  Spingo,  spingi^  spinge,  PI.  Spìngiamo  ,-gete ,  spingono,  (3). 


(1)  ornile  è  tralucere ,  dal  sempl.  lucere  il  quale  è  difettivo  (%. 

Il  participio  riluciuto ,  traluciulo  non  è  errùmo.  K  Teorica  de'  verbi 
Italiani,  Li^or.  1826. 

(2)  La  stessa  varietà  di  questo  verbo  hanno  { suoi  composti  possedere, 
soprassedere ,  ecc. 

(3)  Eanno  t  andamento  di  quelito  verbo  pingere,  dipìngere,  tingere, 
stringere ,  fingere ,  cingere ,  piangere  co*  composti.  In  alcune  loro 
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— Pass.  Spinsi,  spingesti,  spinse.  Pi.  SpingenmiOj-gesle,  spìnsero. — Fct. 
Spingerò,  ecc. — Implr.  Spingi,-ga  ecc. — Gong.  Spinga ,-ga,-ga.  PI.  Spin- 
giamo, ecc. — Tmpekf.  Spingessi ,-ssi,-sse.  Pi.  Spingessimo^  ecc. — ^Partic 
Spinto.  Ger,  Spingendo. 

Infiw.  Sùggere ,  Log.  sùere. 

Pres.  Suggo,  suggi,-gge.  PI.  Suggiamo,  suggete,  sùggcHio.— Pass. 
Suggei  (poet.  smsi)^  suggesti,  sugge.  PI.  Suggemmo,-ggeste,  suggero- 
no  (poet.  suggeo). — Fut.  Suggerò^  sugherai,  ecc. — ^Imper.  Suggi,-gga. 
PI.  Suggiamo  ,-ggelc,  suggano. — Cokg.  §ugga,  2.  3.  pers.  PI.  Suggia- 
nio  ,-ggiate  ^  suggano. — Imperf.  Suggessi  ,-ssi  ^-sse.  PI.  Suggessmio , 
ggeste,-ggcssero. — Partic.  Succhiato  (i).  Ger,  Suggendo. 

Ipìfin.  Svellere,  Log.  israighinare. 

Pres.  Svello  e  svelgo,  svelli,-lle.  PI.  Svelliamo, -liete ^-éllono^  e  svel- 

fono. — Pass.  Svelsi,  svellesti,  svelse.  PI.  Svellemmo ^-lleste,  svdsero. — 
UT.  Svellerò,  svellerai,  ecc. — Imper.  Svelli, -Ila.,  PI.  Svelliaroo,-llete,- 
èlgano-ellano. — Gong.  Svella-lga,  2.  3.  pers.  PI.  Svel]iamo,-lliate,-èllano 
-è!gano. — Imi  ere.  Svellessi j-ssi,-sse.  PI.  Svellessimo,  ecc. — Partic.  Svel- 
to Ger.  Svellendo. 

T 

IwFin.  Tacére,  Log.  cagliare. 

Pres.  Tacio,  taci,  tace.  PI.  Taciamo,  tacete,  taciono,  (2). — Pass. 
Tacqui,  tacesti,  tacque.  PI.  Tacemmo, -ceste,  tacquero. — FtJT.  Tacerò 
ecc. — Imper.  Taci,  tacia.  PI.  Taciamo, -cete ,-àciano. — Gong.  Tacia,  2, 
3.  pers.  PI.  Taciamo ,-ciate,-àciano. — Imperf.  Tacessi,-ssi,-sse.  PI.  Taces- 
simo, ecc. — Partic.  Taciuto.  Ger,  Tacendo. 

Infin.  Tenére,  Log.  iènnere, 

Pres.  Tengo,  tieni,  tiene.  PI.  Teniamo,  tenete,  tengono  (3). — Pass. 
Tenni,  tenesli,  tenne,  PL  Tenemmo,  teneste,  tennero. — Fut.  Terrò, 
terrai,  ecc. — Impir.  Tieni,  tenga.  PI.  teniamo,  ecc. — Gong.  Tenga,  2. 
3.  pers.  PI.  Teniamo ,-nia te,  tengano. — Imper.  Tenessi ,-ssi^-sse.  PI. 
Tenessimo,  ecc. — Partic.  Tenuto  Ger.  Tenendo. 

IwFiN.  Tessere ,  Log.  tèssere. 

Pres.  Tesso,-ssi,-sse.  PI.  Tessiamo,-s$ete,  tèssono. — Pass.  Tessei,-sesti, 
tessè.  PI.  Tessemmo , -sseste ,  tesserono. — Fut.  Tesserò,  ecc. — Imper. 
Tessi,-ssa,  ecc. — Gong.  Tessa,  ecc. — Imperf.  Tessessi,  ecc. — Partic 
Tessuto  Ger.  Tessendo. 


terminazioni  sostengono  la  trasposizione ,  e  nel  partic.  pa.ss.  stringere 
co'  composti  ha  la  desinenza  in  etto,  stretto,  costretto,  ecc. 

(i)  Il  part.  manca  e  bisogna  prenderlo  dal  verbo  succhiare ,  essendo 
erroneo  dire  suggiuto  o  susso.  In  sardo  è  regol.  suerb  ,  suesi  ,  sucru. 

(2)  Scrivesi  questo  verbo  con  un  e  per  non  confonderlo  con  tacciare 
sard.  inculpare. 

(3)  Serve  anche  questo  verbo  per  tutti  quelli  che  da  esso  compongom 
appartenere,  contenere,  ritenere,  ecc. 
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Iwpm.  Tèndere,  Log.  tiìndere. 

Pres.  Tondo,-tondi,-nde.  PJ.  londiamo,  ec. — Pass.  Tondei,  tondestl, 

tonde.  PI.  Tondemmo,-nde8te,  tonderono. — Fot.  Tonderò,  ecc. — ^Imper. 

Tondi,  ecc. — Gong.  Tonda,  ecc. — Imperf.  Tendessi,  ecc. — Partic.  Ton- 

duto  (1)  Ger.  Tendendo. 

Infiw.  Tòrcere ,  Log.  fgscigare. 
Pres.  Torco,  torci,  torce.  PI.  torciamo,  torcete,  tòrcono  (2). — Pass. 
Torsi,  torcesti,  torse.  PI.  Torcemmo,  torceste,  torsero. — Fot.  Torcerò 
ecc.— Imper.  Torci,  torca.  PI.  l'orciarao  ecc. — Sogg.  Torca,  2,  3.  pers. 
PI.  Torciamo  ,-ciate ,  tòrcano. — ^Imperf.  Torcessi  ecc. — Partic.  Torto 
Ger.  Torcendo. 

IifFiw.  Tossire,  Log.  UiHcire, 
Pres.  Tosso  e  tossisco,  tossi-sisci,  tosse-sisce.  PI.  Tossiamo, -site,  tos- 
sono e  tossiscono  (3). — Pass.  Tossii,-sisti,  tossi.  PI.  Tossimmo,  ecc. — Flt. 
Tossirò,  ecc. — Imper.  Tossi  ecc. — Sogg.  Tossa-ssisca  2  e  3  pers.  tossa. 
PI.  Tossiamo , -siate ,  tossano  e  tossiscano. — Imperf.  Tossissi,  ecc. — 
Partic.  Tossito.  Ger.  Tossendo. 

LfFra.  Trarre,  Log.  bogare. 
Pres.  Traggo ,  trai ,  trae.  PI.  Traiamo  e  traggiamo ,  traete ,  trag- 
gono (4). — Pass.  Trassi,  traesti  trasse.  Pi.  Traeiimio,  traeste,  trassero. 
— FuT.  Trarrò,  trarrai,  ecc. — Imper.  Trai,  tragga.  Pi.  Traiamo,  traete 
traggano. — Sogg.  Tragga  ,2,3  pers.  PI.  Traiamo-aggiamo ,  traiate 
-ggiate,  traggano. — Imperf.  Traessi,  ecc. — Partic.  Tratto  Ger.  Traendo. 

U 

IifFW.  Udire ,  Log.  isciiUare. 
Pres.  Odo ,  odi ,  ode.  Pi.  Udiamo  ^  udite  ^  odono  (5). — P\^s.  l^dii , 
udisti,  udì.  Pi.  Udimmo,  udiste,  udirono. — Fut.  Udirò.-rai  qcì\ — Imi-fh. 
Odi,  oda.  PI.  Udiamo,  udite^  odano. — Sogg.  Oda,  2,  3.  ptrs.  PI.  Udia- 
mo,-dite,  odano. — Imperf.  Udissi  ecc. — Partic.  Udito  Gev.  Udendo. 


(1)  Tiene  anche  tonso ,  come  apparisce  da  intonso. 

(2)  /  composti  di  questo  verbo  in  nulla  deviano  dalle  sue  desinenze 
qttali  sono  altòrcore  Cattrozzare  j ,  contòrcere,  stòrciM'*'.  esJòr^*ere.  ecc. 

(3)  Qu-esto  verbo  e  simili  si  riproducono  come  abbonir»  ^  avvertendo 
che  è  pia  usata  la  forma  in  isco  ^  abborrisco ,  tossisco  meglio  che  ai> 
borro ,  tosso ,  ecc, 

(4)  Questo  prospetto  serve  pei  suoi  composti,,  astrarre,  contrarre ,  de- 
trarre ,  es  trarre ,  sottrarre ,  ecc.  Noterai  però  fhe  di  cesi  mcAjlio  nel 
semplice  traggiamo  che  trajamo^  ma  nel  composto  meijlio  contraiamo, 
estraianio  ecc.  che  contraggiamo  ecc  sebbene  usati  da  buoni  Scrittori. 

(5)  Quantunque  il  Bembo  abbia  detto  udisce^  pure  la  termi,  in  isco 
è  propria  solamente  del  comp.  esaudire. 
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Ikfw.  Uscire,  Log,  bessire, 
Paes.  Esco  esci,  esce.  PL  Usciamo,  uscite,  escono  (I). — Pass.  Uscii, 
uscisti,  uscì.  PL  Uscimmo,  usciste,  uscirono. — ^Fur.  Uscirò,  rài,  ecc. 
— Imper.  Esci ,  esca.  Pi.  Usciamo ,  uscite ,  escano. — Coro.  Esca  ,2,3. 
pers.  PI.  Usciamo ,-iate,  escano. — Impeuf.  Uscissi,  ecc. — Paktic  Uscita 
Ger.  Uscendo. 

V 
IfiFw.  Valére,  I^g.  balere. 
Pres.  Valffo,  (poet.  vaglio)  vali,  vaia  PI.  Valiamo,  valete,  valgoBo 
e  vagliono  (2). — Pass.  Valsi,  valesti,  valse.  Pi.  Valemmo  valeste  valsero. 
— FcT.  Varrò,  varrai ,-rà,  ecc. — Imper.  Vali,  valga.  PI.  Valiamo,  valete, 
valgano. — Sogg.  Valga  e  vaglia,  2,  3  pers.  Pi.  valiamo,-liate ,  valgano 
e  vagliano. — Imperf.  Valessi,  ecc. — Partic.  Valuto.  Ger.  Valendo. 

InFiri.  Vedére,  Log.  bidere. 
Pres.  Vedo-ggio-ggo,  vedi,  vede.  PI.  Vediamcnggiamo,  vedete,  vedo- 
no-éggono-éggiono  (3). — ^Pass.  Vidi ,  vedesti ,  vide.  PL  Vedemmo ,  ve- 
deste, videro. — Fut.  Vedrò,  drài,  ecc. — Imper.  Vedi  (poet  9e' ),  veda- 
fga-ggia.  PI.  vediamo  ,-ete.  vedano-é^ano-éggiano. — Sogg.  Veda-gga, 
,  3.  pers.  PL  Vediamo-ggiamo  ,-vediate-ggiate ,  vedano -ggiano-ggano. 
— Imperf.  Vedessi ,  ecc.— Partic.  Veduto  Ger.  Vedendo. 

IwFiw.  Venire,  Log.  bènnere, 
Pres.  Vengo  (poet.  vegno),  vieni,  viene.  PL  Veniamo,  venite,  ven- 
gono (4). — P^ss.  Venni,  venisti,  venne.  Pi.  Venimmo,  veniste,  veunera 
Fut.  Verrò-rrài  ecc. — Imper.  Vieni ,  venga.  PI.  Veniamo ,  venite ,  ven- 
gano.— Gong.  Venga  2,  3.  pers.  PI.  Veniamo,  iale,  vengano. — Imperf. 
Venissi,  ecc. — Partic.  Venuto  Ger.  Venendo. 

Infin.  Volére,  Log.  quèrrere. 
Prés.  Voglio  (poet.  vo' ,  vuo'),  vuoi,  vuole.  PL  Vogliamo,  volete, 
vogliono,  (5). — Pass.  Volli,  volesti,  volle.  PI.  Volemmo,  voleste,  vollero. 


(i)  Simile  a  questo  sarà  il  comp.  riuscire  di  cui  La  Crusca  parta 
riescire ,  e  che  oggi  è  antiquctta  come  i  tempi  riesciva ,  riescirò ,  rie- 
scirèi,  ecc. 

(2)  Simili  sono  i  suoi  composti  prevalére  ecc.  Nel  partic.  passato  os- 
serverai che  in  prosa  tiene  seiiipre  la  desinenza  in  uto ,  lasciando  ai 
Poeti  quella  di  also ,  come  valso  :  e  riggetterai  come  erronee  valsuto , 
prevalsuto,  ecc. 

(3)  Il  medesimo  serve  pei  composti  avvedere ,  prevedere ,  ravvedere 
ecc.  Visto  si  usa  poco,  ma  pregiansi  di  questa  sincope  rivedere  e  avvedere. 

(4)  Da  questo  prendono  norma  ne'  loro  procedimenti  i  composti  av- 
venire ,  convenire ,  divenire,  prevenire ,  provenire ,  sovvenire ,  ecc.  // 
semplice  venite,  nel  part.  pres.  ama  vegnente  più  che  veniente;  non 
però  i  composti  avvegnenle,  convegnenle,  amando  meglio  avvenente,  ec. 

(5)  Vonno  dicesi  a  Roma ,  V  usò  anche  l' alfieri.  Più  tosto  eviterai 
di  dire  nel  pass,  volsi ,  volse ,  volsero  confondendosi  col  verbo  volgere. 
Così  pure  voi  su  lo  ch^  odesi  a  Roma. 
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—Feti  VoiTÒ^-rrài,  ecc. — Ihper.  Voglia-glia.  Pi.  Vogliamo,  ecc. — Coi^g. 
Voglia,  2.  3.  per».  PI.  Vogliamo,  ecc. — Imperf.  Volessi,  ecc. — ^Pahtic 
Voluto.  Ger,  Volendo. 

Iwpni.  Volgere ,  Log.  boltulare. 

Pres.  Volgo ,  volgi ,  volge.  PI.  Volgiamo ,-gete ,  volgono  (I). — Pass. 

Voisi ,  volgesti ,  volse.  PI.  Volgenmio  ,-ge8le ,  volsero. — Fut.  Volgerò , 

-rài,  ecc. — Imfer.  Volgi,-ga.  PI.  Volgiamo,  ecc. — Cong.  Volga,  2,3.  pers. 

Volgiamo,  ecc. — Imperf.  Volgessi,  ecc. — ^Partic.  Volto  Ger.  Volgendo. 

VERBI  FREQUENTATIVI 

%  CXXXV.  La  sarda  favella  gode  anche  di  questa  classe  di  verbi 
che  frequentissimi  occorrono  nelLogudorese  dialetto.  Questo  di  fatto 
non  solo  usa  quei  comuni  agli  altri  dialetti  d' Italia ,  cioè  di  ripetere 
l' avverbio  che  esprime  la  frequenza  dell'  azione  verbale  o  il  verbo  an- 
dare col  geru.  0  la  seconda  pers.  dell'  Imperf.  o  la  3  del  pres.  dell'  In- 
die, che  tutti  esprìmono  la  frequenza  del  verbo,  v.  gr.  andare  canlen- 
de,  istare  canta  canta,  canticchiare;  andare  narende^  andar  dicendo; 
istare  rie  rie,  rider  con  frequenza  ;  istare  curro  curro,  correr  di  tanto 
in  tanto  ;  tuncia  tuncia  ^  lagnandosi  spe^sso  ;  pioe  pioe ,  piovicicare  ; 
istare  bie  bie,  sorseggiare j  andare  balla  balla,  andar  ballandosi;  faghe 
&ghe,  beni  beni,  coita  coita,  mandiga  mandìga,  fare^  venire,  mangiare 
con  frequenza;  andare  toppi  to^pì,  andar  ancajone^  zoppicare:  andare 
topche  torche^  torcersi  con  frequenza,  piegarsi  qua  e  là:  pidina  pidina, 
e  pidinare  (2),  saltellare,  muo^^ersi  qua  e  là^  ecc.  ecc  :  ma  ritiene  an- 
cora una  qualità  di  frequentativi  suoi  proprii  terminati  in  ttare  (3) , 
formati  dai  diminutivi  ttu  (  §.  63.  )  :  cosi  per  es.  da  brinchitf u  brin- 
chìtiaLre  j  saltellare  (  lat.  saltito ,  as  ) ,  isciucchittare ,  sciaguattare ,  di- 
guazzare; iscambarittare,  tirar  a  gambetto  j  annoditare ,  far  nodi  con 
frequenza  ;  biculi ttare ,  dar  di  beccate  spesso  ;  joghittare ,  andar  giuo- 
cando  ;  ciascottare ,  sbeffeggiare  ;  teittare ,  gridar  di  tanto  in  tanto , 
come  fanno  i  pastori  per  cacciare  i  lupi  o  le  volpi  ;  durittare ,  star  ri- 
petendo tu  per  tu  (  lat.  tuito ,  as  ) ,  ecc.  ecc. 

%  €XXXVI.  Altri  terminano  m  inare,  v.  gr.  cilindronare^  vagheg- 
giare ^  andar  qua  e  là  vagando;  iscutinareo  iscutulare,  sgruUare;  un- 
ctinare,  star  ungendo  da  una  parte  e  dall'  altra;  isparrainare,  sparger 
una  cosa  qua  e  là ,  ecc.  Altri  in  izare  (  z  sottile  )  v.  gr.  iscurrizare  , 
correre  qua  e  là  (  lat.  excursito-as  )  ;  istripizare ,  far  strepilo  coi  piedi 


(ì)  Serve  questo  prospet^  pei  composti  avvolgere,  involgere,  sconvol- 
gere ,  ecc. 

(2)  Pidinare  dal  gre,  m$8<a  insilio,  salto  da  cui  mnStiix  sallus,  motus. 

(3)  /  Latini  similmente  formavano  da  questa  desinenza  i  loro  fre- 
quentativi radicali  j  per  ese.  clamito ^-as  Aare ,  gridar  spesso  e  con  fre- 
quenza; dictiio,-as,  andar  dicendo;  motito,-as,  muoversi  con  frequenza; 
latito j-aSy  nascondersi  spesso;  saltito y-as^  saltar  sovente  e  simili. 
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qua  e  là,  ecc.  AlcoDi  fioafanaite  prm  eogooo  da  quella  qualità  dì  vesìÀ 
che  hanno  la  desinenza  in  oogieb  o  chizaa£  a  guisa  di  quei  diminulivi 
che  hanno  intruso  il  gbe  come  domigheudi  {%  63.),  e  questi  sono  bor- 
righinare ,  muqire  con  frequtnsa  ;  isliaigare  ^  remdar  soUUe  con  ispes- 
sezza;  pastorighizare,  mandighizare,  da  cui  il  proY.  qui  rAsroRicmzAT, 
■AiiMGHizAT,  che  vale  chi  ra  pasturando  il  desUame,  mangia  frequen^ 
mente  ed  latte,  e  varii  altri  i  quali  non  occorre  registrare  in  questo 
hiogo^  ma  che  si  vedranno  notali  nel  Vocabolaria 

CAPO    V. 

DELLA  PREPOSIZIONE 

%.  CXXXVIL  JLe  preposizioni  sono  quelle  voci  che  premettonsi  ai 
nomi,  dette  perciò  dal  lat  praee  posUio  (  posto  avanti),  e  sprono  nd 
discorso  ad  esprimere  la  relazione  ^  il  rapporto  o  la  dipendenza  che 
hanno  fra  di  loro  due  cose.  Da  questo  si  può  rilevare  di  quanta  impor- 
tanza esse  siano  in  un  linguaggio ,  perchè  senza  esse  resterebbero  i 
concetti  isolati  senza  denotare  le  mdtiplici  relazioni  che  hanno  fra 
loro  :  adunque  la  preposizione  non  sì  potrebbe  appellare  c<m  vocabolo 
più  proprio  che  m/no  di  relazione:  per  ese.  solu  Deus  senza  defectu, 
prov.  sol'  Iddio  è  senza  peccato  ^  se  si  leva  la  prepos.  non  si  potrà  in- 
dicare il  rapporto  delle  due  idee  dì  Dio  e  del  diffetto  con  la  precisa 
relazione ,  se  non  con  una  bestemmia ,  o  esprimendo  la  sostanza  dd 
concetto  diversamente,  non  sì  farebbe  che  con  un  largo  giro  di  parole. 
La  lingua  sarda  è  pur  ricca  di  questa  parte  di  discorso ,  ma  qui  noi 
noteremo  solamente  le  principali  e  quelle  che  sono  difficili  a  rendersi 
nella  lingua  italiana,  o  che  in  questa  portano  un'altro  senso,  essendo 
questo  lo  scopo  che  ci  abbiamo  prefisso  nella  presente  opera,  riservan- 
doci a  registrarle  tutte  nel  Vocabolario. 

A,  DAI,  DA.  DE. 
%  CXXXVni.  A  usasi  in  Sardo,  come  nel  Toscano  in  vece  di  da, 
v.  gr.  rhal  intesu  a  tantos,  cioè  dai  tantos,  V  ha  inteso  da  tanti,  cowe 
Bocc.  udendo  a  molti.  IJniscesi  coi  verbi  di  molo,  v.  gr.  andare  a  Ro- 
ma, andare  a  domo,  cioè  dentro  Rmna,  dentro  casa,  mentre  in  italL 
andare  a  Roma  vale  andare  nelle  vicinanze  di  Roma.  Non  si  fa  di 
questo  alcuna  differenza  nel  Sardo,  in  cui  uuiscesi  taholla  a' verbi  di 
stato,  V.  gr.  est  a  binza,  est  a  domo,  è  in  ngna.  è  in  casa,  ma  inten- 
desi  AFiDADt  cioè  è  ito  a  casa.  Quando  uniscesi  ad  un  nome  plur.,  in 
itali,  si  lega  coli' articolo,  v.  gr.  a  boltas,  alle  volte j  a  palas,  alle  spal- 
le (i).  Neli  Itali,  seguendo  una  vocale  si  aggiunge  un  d  per  eufonìa , 


(i)  Qualche  volta  anche  nel  sardo  sttoV  accoppiarsi  coli'  artic.  v,  fif. 
a  sa  fine,  alla  fine;  istare  a  sa  curidade.  essere  alla  limosina;  a  s'  as- 
seyus.  finalmente,  dietro  ciò.  E  più  presto  qua  sono  vicecasi  (§.  69). 
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Y.  gr.  ad  Oristano  ^  ad  un  uomo  :  in  sardo  poi  sebbene  si  scriva  tu 
tutte  le  voei  che  principiano  in  vociale ,  non  si  pronuncia  il  d ,  salvo 
col  relat.  ognunu ,  v.  gr.  ad  ognunu ,  a  ciascuno,  Axioperasi ,  come  in 
itali,  in  vece  di  cum,  con,  v.  gr.  pesadu  a  lacte,  cioè  cum  lacte.  nutri- 
to a  latte ,  o  con  latte  j  a  manos  liffadas , .  cioè  cum  manos  iigadas ,  a 
mani  legate,  o  con  le  mani  legate.  Vale  a  guUta ,  v.  gr.  factu  a  caragolu, 
a  guisa  di  chiocciola,  di  lumaca,  Uniscesi  con  la  prep.  in  e  significa 
verso,  V.  gr.  ainhòghende,  di  qua,  verso  qua;  adincuddàe,  verso  quel* 
la  parte  ;  a  incùe ,  verso  là  ;  ad  innanti ,  più  in  là  j  verso  su.  Significa 
finalmente  tra,  v.  gr.  da  inhoghe  ad  batter  dies,  fra  quattro  giorni. 
Talvolta  però  è  riempitiva  nelle  interrogazioni^  v.  gr.  a  nde  benis, 
venite  ?  a  bilu  feghes,  glielo  fate  ?  anche  in  mezzo  di  periodo. 

Amigu,  a  mi  conser\as  un'anzone,  Pisur. 
§.  CXXXIX.  Dai,  da  nota  spesse  volte  lo  stato  e  significa  presso,  v. 
gr.  istat  da  Johanne,  riposa  presso  Giovanni;  so  istadu  dai  te^  sono 
stato  da  voi  ;  dai  jovanu ,  dai  piceìnnu ,  da  giovine ,  da  fanciullo.  Vale 
anche  cagione ,  v.  gr.  custu  V  hapo  dai  te  ^  mi  viene  per  voi ,  per  vo- 
stra cagionCé — De  usasi  dai  Sardi  per  significare  un'  attitudine .  ed  in 
itali,  voltasi  da,  v.  gr.  terréna  de  bidè ,  oe  cànnau ,  terreno  da  vite .  da 
canape  ;  cosas  de  niente ,  cose  da  nulla.  Adoperasi  anche  per  sigli  ili- 
care  derivazione,  v.  gr.  Rafaelle  de  Urbinu ,  luseppe  o  Kaphaelle  de 
Piaghe,  Hafaele  da  Urbino,  Giuseppe  o  Rafaello  da  Ploaghe^  e  vale  ad 
indicar  il  luogo  dove  ebbero  V  origine  o  i  natab.  Ma  se  avrassi  da  in- 
dicar una  Provincia,  v.gr.  so  de  Sardigna,  so  de  Piemonte,  dirassi  in 
ital.  sono  di  Sardegna,  son  di  Piemonte,  Nelle  asserzioni,  oadiurazioni 
dicesi — de  Chris tianu,  de  homine  de  honore,  da  Cristiano,  da  uomo 
di  onore. Unito  all' avv. comparativo  p/«^?, non  si  ripete  in  sardo  all'uso 
lat.  non  cosi  nel  itali,  v.  gr.  De  plus  importu,  et  plus  necessidade.  Ara, 
Con  gì'  infiniti  finahnente  vale  a,  o  per,  \\  gr.  niente  de  faghere,  niente 
de  chenare,  mente  da  fare,  niente  da  cenare,  cioè  a  cenare,  o  per  cenare. 

CUM,  IN,  PER,  PERI,  PRO 

%,  CXL.  Cum,  con  esprime  la  relazione  di  compagnia,  v.gr.  cum 
pare,  insieme j  cum  su  fizu^  col.  figlio j  cum  megus  (4),  con  me:  ed 
all'  itali,  mettesi  come  per  affisso  ai  pronomi  personali,  e  dicesi  in  una 
sola  voce,  come  meco,  teco,  seco,  nosco,  vosco ,  ma  questi  ultimi  due 
sono  più  presto  poetici  in  vece  di  con  noi,  con  voi.  Trovasi  anche 


(i)  Oli,  Org.  MSS,  A,  himmeggus  con  pron.  guttur,  forse  da  him 
ebr.  CUM,  himmechà  (con  te),  Oz.  e  Pos,  chin.  altr,  cun  cambiando  la 
m  tn  n^  lo  che  fanno  in  molte  altre  voci:  ma  cum  è  stato  sempre 
usato  dagli  antichi  pia  corretti  Scrittori,  e  tale  è  la  sua  giusta  pro- 
nuncia ed  il  suo  suoìio,  come  rilevasi  dai  verbi  composti  con  questa 
prep,  (v.  %,  5.  n,  6.  e  %,  25  J.  Ne  piimordii  della  lingua  itali,  usavasi 
anche  cum  v,  §.  49.  n.  3. 
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presso  molti  Scrifori  replicato,  v.  gr.  con  meco,  con  teeo^  ecc.  sdrà 
però  meglio  astenersle  :  in  sardo  pm  dirai  cum  megf^s ,  cum  tegus 
ecc.  (i).  Yale  anche  presso,  v.  gr.  cum  nois,  presso  di  noi.  Talvolta  nota 
lo  stromento,  v.  gr.  segare  cum  sa  serra,  tagliar  con  la  sega:  o  il  modo 
o  la  maniera,  v.  gr.  cum  difficultade,  cum  ordine,  con  difficoltà ^  con 
ordine.  Iw  adoperasi  in  tutti  i  dialetti  per  esprimere  circostanze  tanto 
di  tempo  che  di  stato  e  di  moto,  v.  gr.  in  quanf  ai  custu^  intorno 
a  questo  ;  in  podere  meu,  presso  di  me;  esser  in  bidda,  esser  in  vil- 
laggio j  istare  in  paghe,  star  in  pace;  mere  in  terra,  cader  per  terra, 
Uniscesi  anche  alla  prep.  de,  che  pare  più  presto  un  residuo  dell*  iwdu 
antico,  V.  gr.  md'  ite,  in  chej  ind'  una,  in  una  parola;  ind'  ogni  logu, 
in  ogni  luogo  {%.  20  N.  6).  Talvolta  vale  per,  v.  gr.  in  su  passadu,  per 
lo  passato.  Con  la  parola  bora,  e  con  V  avverb.  ante  si  raddoppia  la 
n,  V.  gr.  innhora  bona,  alla  buon' ora  j  innanti  de  totu,  prima  di 
tutto.  Adoperasi  anche  per  esprimere  la  misura  del  tempo ^  v.  gr.  in 
chenf  annos ,  in  cenf  anni ,  cioè  nel  centesimo  anno  (2). 

%  CXLl.  Per  ,  adoperasi  per  adjurazione  e  congiungesi  con  Y  arti- 
colo da  cui  ne  proviene  V  altra  prep.  feri  (3) ,  v.  gr.  per  vida  tua , 
per  la  vostra  vita  j  per  homine ,  per  uomo  j  peri  su  segnale ,  per  U 
segno j  peri  su  sole,  per  questo  sole_,  ecc.  Non  però  mettesi  V  artic.  a 
Deus ,  perdeu ,  perdio j  iniprec.  Significa  per  mezzo ,  o  dal,  per  lo , 
per  la  ^  \,  gr.  Donna  Eleonora  peri  sa  gratia  de  Deus ,  Donna  Eleo- 
nora per  la  grazia  di  Dio  j  constitutiones  ordinadas  peri  s'  illustris- 
sima Segnerà ,  constituz^ioni  ordinate  per  mezzo  dell*  illustrissima 
Signora  (4)  ecc.  Unito  a  meso  significa  stromento ,  v.  gr.  per  mesu 


(i)  Jlla  voce  ^egos^  secondo  il  bisogno,  si  prepongono  nel  Logud.  le 
preposi z.  per,  dm ,  k,  in,  p.  gr.  per  segus ^  da  sé;  a  patos  per  segus ^  a 
spalle  indietro;  ainsegus,  indietro;  dai  segus  o  da  insegus j,  dalla  parte 
di  dietro;  qui  non  mirat  innantis,  firmai  addaisegus ,  modo  prov.  chi 
non  guarda  innanzi  riman  dietro;  a  s*  assegus,  finalmente^  air  ultimo. 
Noterai  però  che  in  questo  caso  non  è  dal  latino  secum,  (  cum  se  ) ,  ma 
dalla  prep.  lai.  secds,  dietro  rimastaci  composta  ad-in-secus,  per-secus 
in-secus,  ecc.  dietro,  a  lui,  alle  spalle,  èva  dicendo:  e  tanto  è  vero  che 
negli  A.  MSS,  il  pron.  composto  trovasi  cummegu,  cum  tegu,  ecc.  non 
mai  col  pron.  di  3  pers.  cum  segu^  ma  cum  ipsu,  cum  ipse^  coìne  at- 
tualmente usasi  da  noi. 

(2)  Cosi  anche  usavtzsi nella  decadenza  deU'  Impero,  come  si  osserva 
in  molte  Iscriz,  fecit  in  mille,  e  nella  prima  formazione  della  lingua 
Itali.  Ne'  Dipi.  A.  trovasi  per  moto  ad  un  luogo,  lo  che  è  comune  an- 
che ai  Poeti, 

Tantas  boltas  in  sai  tu  so  andadu,  cioè  al  salto. 

(3)  Propriamente  è  la  prep,  per  ^  e  quelV  ì  la  prima  lettera  di  ipsu 
(K  f.  53.  JV.  2.  )j  cioè  per  ipsu  sole,  per  ipsa  gratia,  ecc. 

(4)  Nelle  Donaz.  antiche  non  mettevasi  V  artic.  Ego  luigi  Trogodori 
peri  boluntade  de  Doim  Deu ,  ecc. 
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de  su  fogu^  col  fuoco  j  oppor  tu  ,  per  via  de  sos  bandos.  Araci,  per 
mezzo  dai  bandi.  Vale  anche  in  o  verso ^  v.  gr.  perì  cussa  parte,  verso 
quella  parie  j  perì  su  mesu ,  in  mezzo. — Pro  denota  il  favore ,  v.  gr. 
prò  me ,  per  me,  a  favor  mio ,  in  m4o  riguardo  :  o  distribuzione ,  v. 
gr.  tanto  prò  dognunu,  tanto  per  ciascuno:  o  oriffine,  v.  gr.  prò  parte 
de  sa  Babu ,  par  parte  del  Padre.  Prendesi  talvolta  per  come  ^  v.  gr. 
teneitm  prò  certu ,  abbiatelo  per  certo ,  cioè  c^me  certo.  Per  esprimere 
l'agente  del  verì^  passivo  tanto  in  sardo,  come  in  itali,  fa  le  veci  di 
DAI  ^  Dà ,  V.  gr.  prò  te  so  istadu  factu  Rectore ,  da  voi  venni  fatto  Ret- 
tore. Vale  anche  in  vece ,  v.  gr.  prò  te ,  prò  me,  ecc.  in  vece  mia ,.  in 
vostra  vece.  Vale  finalmente  motivo  o  cagione,  v.  gr.  prò  nois,  prò  te, 
prò  me,  per  noetra  colpa,  per  vostra  cagione,  ecc. 

SENZA,  INTERj  TRA,  FINA,  PUSTJS,  ecc. 

%  CXLII.  Sehza,  0  cHBivzA  0  cHR!«4  (  forso  corr.  da  quin  )  nella  sarda 
favella  adoperasi  come  nel  lat.  né  richiede  il  vice  caso,  come  in  itali. , 
V.  gr.  senza  nois,  senza  di  noi;  senza  te,  senza  di  te j  e  vale  senza  la 
tua  compagnia.  Usurpasi  anche,  come  in  itali,  per  oltre,  v.  gr.  chena 
custu  isco  qui  m'istimas,  senza  questo  cioè  oltre  ciò  so  che  mi  stimate. 
— ^IffTEB,  TBA,  ne' Sin.  e  MSS.  A.  infba,  infra  sas  atera  cosas  (Leon.  % 
IV.)  tra  le  altre  cose:  esprìme  l'esistenza  di  una  cosa  in  mezzo  all'al- 
tra^ V.  gr.  Inter  faghere  et  non  faghere,  tra  il  fare  e  non  farej  inter 
ipsos,  tra  loro;  inter  nois  et  nois ,  tra  noi  e  noi:  talvolta  l' ugua- 
glianza, v.  gr.  inter  ipsos  et  ipsos,  tra  loro  medesimi,  che  corrisponde 
al  lati,  pares  cum  paribus.  Al  tra  che  ha  ristesse  uso  e  significazione 
aggiungesi  l'i  originato  da  ipse  (%.  65.)  v.  gr.  tra  i  custu  el  i  cuddu , 
tra  questo  e  quello  j  tra  i  su  fagher  et  tra  i  su  narrer  bì  hat  meda 
parrer,  prov.  tra  il  detto  ed  il  fatto  vi  è  un  gran  tratto.  Questa  prep. 
Tra  esprimesi  anche  per  iiitro,  v.  gr.  narrer  intro  de  se,  dir  tra  disk 
ma  proprìamente  nfrao  significa  dentro,  e  riceve  il  segnacaso,  v.  gr. 
intro  de  coro,  dentro  cuore;  intro  de  Roma,  dentro  Roma;  talvolta 
costruiscesi  con  l'accus.,  v.  gr.  istare  intro  sa  domo,  intro  sa  cella, 
stare  dentro  la  casa,  dentro  to  camera,  ecc.  anche  senza  il  vicecaso — 
intro  bidda  rundende,  Plsur. 

^  CXLllI.  FiiiA  nota  limite  di  luogo,  v.  gr.  fina  ad  domo^  fino  a 
casa;  fin  ad  inhoghe^  fin  qui.  Dicesi  anche  fiwza  e  riceve  parimenti  il 
dat. — FoRAs,  col  genet  foras  de  domo,  foras  de  su  coro,  fìwri  di  casa, 
fuori  di  cuore.  Postis,  o  pdstis,  poi  costruiscesi  col  gen.  postis  de  nois, 
pot  di  noi;  postis  de  custu,  dopo  questo,  ecc.  (1).  Ma  però  questa  prep. 
insieme  a  molte  altre ,  può  essere  avverbio ,  e  conoscerassi  d' essere 


■"* 


(A)  Questo  esprimesi  anche  con  facto  (fac.  42.  N.  S) ,  factu  ad  unu 
s* ateru,  uno  dopo  l'altro;  factu  ad  sa  Marna,  di'^tro  la  Madre;  faci' 
tn /*ac/u,  immediatamente;  andareU  in  factu ,  andargli  sopra.  Dial. 
Cagliar,  ava  tu,  Gallu.  dareddu. 
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prep.  allorquando  dopo  di  sé  regge  un  nome,  come  pnstis  de  Pascha  , 
dopo  Pasqua ,  ecc, — L'istesso  dirassi  di  affaga,  accanto,  vicino  (i); 
exeeptu,  eccetto;  a  ojos  a  mie,  contro  di  me,  se  avv.  oppostamente. — 
Bascid,  sotto  (spagn.  baxu  ),  basciu  pena,  sotto  pena;  basciu  su  podere 
de  Poiiziu  Pila  tu,  sotto  il  potere  di  Ponzio  Pilato, — bwAnris,  davanti, 
prima ,  innantis  de  nois ,  prima  di  noi  :  vale  anche  hezus  ,  meglio , 
innantis  pagu  qui  non  nudda^  meglio  poco  che  nulla.  Ultra,  a  pius, 
oWre,— -et  ultra  de  sa  tanta  obscurldade ,  Araol, — ^Juxta  ,  giusta  ed  in- 
dica modo,  non  però  vicinanza;  sal^u,  salvo,  tranne j  ad  raGHiRiu, 
d' intorno  j  lontanu,  attesu,  lontano  ^  lungi j  accurzu,  adpkobe  (  lat.  ad 
prope),  vicino j  segundu,  secondo,  conforme;  raseute^  rasente,  lungo j 
POI,  dappoi;  subra  (2),  sopra,  dìcesi  anche  super ^  come  super  obinia, 
eccellente  ottimo  (Bit.  Dorg.  supraj^  e  cosi  va  dicendo  di  altre  che 
all'  occasione  potranno  consultarsi  nel  Vocabolario ,  ed  ora  reggono  il 
genet.  ora  il  dat.  ora  V  accus.  Quando  però  queste  e  simili  non  reg- 
gono nome,  passeranno  sotto  la  classe  di  av\'erbii,  come  pustis  benze- 
sit,  poi  vennej  foras  qui,  fuorché,  ecc.  eCc. 

CAPO    VI. 

AVVERBIO 

§.  CXLIV.  Irli  avverbii  sono  quelle  voci  che  servono  ad  esprimere  le 
qualificazioni  dei  verbi,  e  quasi  come  gli  addiettivi  quelle  de* nomi  (§. 
53):  ossia  come  accenna  il  chiar.  Cherubini  nella  sua  guida  ^  ecc.  f. 
il2.  quelle  parole  le  quali  s"  accompagnano  col  verbo  per  indicare  U 
come,  il  dove,  il  quando  precisamente  succeda  checchessia  in  yramatica 
si  chiamano  avverbii.  La  qual  definizione  sebbene  non  includa  cpielli 
che  sono  indipendenti  dal  verbo,  pure  è  la  più  piana,  e  più  adatta 
per  far  capire  la  forza  che  l'avverbio  fa  nel  discorso.  Molto  copiosa  e 
ricca  è  la  lingua  del  Logudoro  in  questa  parte  d' orazione,  e  larga 
messe  ne  riserviamo  nel  corpo  del  nostro  Vocabolario^  restringendoci 
qua  di  notare  i  principali. — Gli  awerbii  distinguonsi  in  ogni  lingua 
precipuamente j  i,^  in  affermativi,  negativi  e  dubbii.  2°  in  awerbii 
di  tempo  e  luogo.  3.**  in  avverbii  di  quantità  e  qualità.  4.**  finalmente 
in  avverbii  di  somiglianza  e  di  ragione. 

§.  CXLV.  Sotto  il  nome  di  avverbii  intendiamo  pure  i  modi  avver- 
biali, i  quali  si  esprimono  con  la  prep.  in,  cum,  de  ecc.  col  nome 


(i)  Affaca,  vicino,  voce  singolare  conservatasi  nel  sardo  idioma  pro- 
veniente non  dal  lat  ad  faciem,  di  rimpetto,  vis-avis  frane,  che  in  sardo 
dicesi  a  faccia,  ma  antica  orientale  rimasta  dai  Fenicii  come  vedrai 
nel  Focab.  ad  voc, 

(2)  Subra  fu  adoperato  nella  vetusta  lingua  trovandosi  nelle  litanie 
pelasgiche  surra  per  supra. 
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astratto,  v.  gr.  m  veridade,  de  verax,  in  verità  evale  peramente  vera- 
cernente,  verissimo;  cuiu  prestesa,  cum  amore^  con  prestezza,  con 
amore;  e  vale  lestamente,  amorevolmente,  ecc.  Nella  sarda  lìngua  enei 
comun  parlare  usasi  talvolta  il  gerundio^  v.  gr.  Thas  a  fagher  coìten- 
de,  lo  farai  prestamente,  quanto  presto ^  non  però-  lo  renderai  barba- 
mente  in  itali  facendo  presto;  lu  factesìt  non  pensende^  lo  fece 
sbadatamente',  oppure  con  la  prep.  senza  eTinfin.^  v.  gr.  mipreghesit 
senza  cessare  mai,  mi  pregò  incessantemente  ecc.  Per  questa  ragione 
(^i  avverbio  equivale  ad  un'  addiet,  e  può  ridursi  in  ogni  lingua  ad 
una  proposiz.  Cosi  non  equivale  a  questa — non  est  gasie,  non  è  cosi; 
nell'itali,  qui  equivale  in  questo  luogo,  e  cosi  va  dicendo  di  molti  altri. 

AFFER3IATIVI 

§.  CXLVI.  Gli  awerbii  affermativi  ed  assoluti  sono  emmo  (ì),  ei  (2), 
SI,  ma  quest'  ultimo  per  calateo  si  unisce  a  segnore,  v.  gr.  si  segnore, 
sisignore,  signorsì,  quando  si  parla  a  persona  istruita  o  di  grado  emi- 
nente (3).  BtRu ,  ABBERu ,  AMMEN  (  cbr.  auieu  )  y  in  verità ,  in  vero ,  da 
vero.  Senza  duda ,  senz'  ateru ,  senza  dubiu ,  senza  dubbio ,  senz*  altro, 
Auzi^  antis,  anzi,  quest'avverbio  è  divenuto  usuale  anche  presso  di 
noi,  come  nell'itali,  per  esternare  un  volenteroso  animo  nel  servire  o 
compiacere  una  persona.  Gasi  ,  poet.  gasie ,  gosie  (  Osch.  vasi  ) ,  così , 
in  questo  modo  :  gasi  coMEifTE  vale  se,  se  in  vece;  gasi  qui,  finalmente, 
in  conclusione.  Avvertirai  che  al  gasi  nel  membro  gli  risponde  comente, 
gasi  in  su  Chelu  coment' in  sa  Terra,  come  in  Cielo,  ecc.  che  sarebbe 
come  nel  latL — ita  sit  in  Terra  voluti  est  in  Coelo. — ^Ja  ,  già  ed  equi- 
vale a  quesl'  intiera  proposizione — ja  est  beru,  già  è  vero,  A  fide,  de  fide, 
affé ,  a  mia  fé*  per  mia  fe\  Ne  ,  certamente ,  ma  questo  è  più  presto 
poetico^  usato  dagl' Improvvisatori  (4).  Bene,  bene  volentieri,  cumpia- 


(i)  Questo  avverbio  emmo  ,  sebbene  ruvido  e  poco  politico ,  se  non  ci 
è  rimasto  dal  lat  ÌEomo  ^  è  perdonabile  per  la  sua  antica  semplicità, 
lasciatoci  forse  dai  Fenicii,  in  ebr.  him. ,  utique  j  in  arab,  hamma, 
quidem,  utique^  dalla  radice  haman^  ita  est,  da  cui  amen  conservatosi 
neìHa  Chiesa,  e  nel  Vangelo „  espresso  da  Gesù  Cristo,  come  oggi  usasi 
nel  Sardo. 

(2)  Ei  dal  grec.  eeev ,  esto  ,  sic ,  Mad.  Porr,  Quando  si  raddoppia , 
ironicamente  parlando,  nel  secondo  si  elide  V  i,  ei,  e',  si  si:  per  ottazio- 
ne,  F'.  Interposto. 

(3)  Quando  parlasi  con  psrsona  plebea ,  ma  grande  di  età ,  dicesi 
bois  (%  SS.) ,  quindi  nel  sardo — tractare  ad  unu  da  segnore,  tractare 
unu  de  bois ,  usare  il  rispetto  da  Signore,  o  da  villano  o  plebeo. 

(4)  Molti  improvvisatori  io  udii  servirsi ,  non  senza  grazia  di  questo 
avverbio  paragogico  in  fine  di  verbi  o  nomi,  lo  che  o  facciano  per  sup- 
plire qualche  sillaba  mancante ,  come. 

A-menrde-ne  a  Ve-nus  bei-la , 
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ghère,  ben$,  ben  volentieri,  con  piacere.  Certu,  certamente,  s^fiini,  se- 

gurameute^  certo j  di  certo,  certamente,  sicuro^  di  sicuro,  sicuramente, 

NEGATIVI 

$.  CXLVII.  Gli  awerbii  di  negazione  assoluta  sono  norr^  no  (1^ ,  ed 
equivale  a  questa  proposizione — non  est  beru,  non  è  vero.  Congiunto 
a  verbo  o  nome  ossia  di  unione  nel  disc(Nrso>  rtE,  né;  ne  i  custu»  ne  i 
euddu ,  né  questo ,  né  quello  (2).  Ne'  MSS.  A.  Nbr,  nen  mìnus  (  Leon.  ): 
è  comune  anche  al  Poeti — nen  mi  laxat  de  ipsa  ismentigadu. — Nem- 
mancu ,  ne  mancu ,  nen  mancu ,  mancu ,  senza  mancu ,  neppuru ,  nen 
puru ,  meno ,  nemmeno  ^  manco  j  ne  manco ,  neppure  ;  ne  màncu  a 
conca,  né  anco  a  testa.  Nessi ,  a  su  nessi ,  almeno ,  U  qual  ressi  non  è 
altro  che  una  melatesi  di  stne  lat.  e  Pesto  porta  questo  medesimo 
esempio  nesi,  come  dìcevasi  anticamente.  De  nissunu  modu^  o  de  nes- 
suna manera^  in  nessun  modo;  mai,  jam  mai,  non  mai,  giammai,  che 
in  sardo  tahoila  usansi  come  presso  gli  Ebrei  per  tempo  indefinito,  o 
lungo  alquanto.  Senza ,  senza  mancu ,  senza  j  senza  neppure.  Niente , 
nudda ,  nudda  de  totu ,  nudda  ad  factu  »  niente  nulla ,  m'ente  affatto, 
Tantu  mancu  (MSS.  A.  tantpoco),  tanto  meno.  A  charistiavocc  indi- 
cante maìicanza ,  bisogno ,  penuria ,  e  quindi  pare  meglio  interposto 
(  V.  Interposti). — Balga,  o  basca  che  parimenti  indica  mancanza,  v. 

?;r.  balga  de  custu  tenes,  non  hai  bisogno  di  questo  (3).  Negli  A.  MSS. 
inalmente  trovasi  minus,  ad  minus,  nen  minus,  meno,  né  meno — Stsh 
tuinms  qui  nexunu  Preidi  potat  firmare  nexunu  matrimoniu  ▲  hirus 
qui  siat  pronunciadu  in  sa  Ecclesia  per  tres  boltas.  Ale.  Sin.  Ott. 
Gap.  XV. 

« 
oppure  abumamente ,  mi  pare  di  ravvisarvi  il  vate  grec.  equidem,  sane« 
e  come  di  falli  si  adopera  in  senso  di  affermazione  :  non  potrà  essere 
la  partic.  riempitiva  italiana  ne ,  perchè  questa  in  sardo  si  rènde  nde , 
come  vedrai  nella  segttente  Nota. 

(i)  No'  dicesi  in  sardo  in  ripetizione ,  massime  dai  Poeti. 
Non  mi  amas  ^  non  ti  amo  nò.  Inc. 
Non  dent  haer  forza  nò,  venenu  o  dente.  Arao. 

(2)  Ne  per  nec  era  usato  in  Sardegna  anche  ai  tempi  di  S.  Lucifero 
il  quale  nelle  sue  opere  ne  porge  tanti  esempii ,  ne  dixisse  memineras 
in  vece  di  nec  :  perciò  anche  che  non  venga  accentato  netta  sarda  scrit- 
tnra  non  si  può  confondere  con  ne  pron.  o  riempitivo  itali,  che  questo 
rendesi  in  Loyud.  wde  j  (lat.  inde) ,  Campid.  ndi ,  Gallu.  ni ,  v.  gr. 
non  nde  facto^  non  ne  faccio.  Negli  A.  Mss.  e  nella  C.  de  L.  la  parUc. 
negativa  né  trovasi  nen ,  pare  il  nen  antico  de'  latini ,  ed  il  pron.  wde, 
inde^  V.  gr.  Leon.  Sin.  prò  su  pretiu  qui  inde  hanta  dare  ad  un'  atteru, 
cioè  a  quel  prezzo  :  dami^ide  ,  cioè  dami  di  quella  cosa. 

(3)  Uai^a,  voce  arab.  baghag  (petiit,  quaesivit)  ^  da  cui  (baghihat) 
res  expetita ,  baghihun  exorbitantia,  quindi  nel  sardo  sarebbe  il  senso 
questo  è  superfluo,  o  di  sovrabbondanza  a  voi. 
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DUBBU 


§.  CXLYin.  Gli  awerbii  di  dubbio  sono  pochi  nella  sarda  CaveUa,  e 
possono  ridursi  ai  seguenti^  cioè^  forsi,  forsis,  simmài^  forsimmài>  fa^t 
com' essere  (1).  forse,  forse  mai^  se  per  avventura-,  aju  mai^  qua^, 
mancò  po£0,  Aobisu  meu^  (^^1*  ^  pensa  miu^»  che  sembra  avviso. 
mio^  mi  pare,  sembra,  forse,  Ba ,  ista,  forse,  ista  qui  ses  tue^  forse 
siete  voi.  Circa,  in  circa,  circa,  ali*  in  circa,  a  un  dipresso,  presso  che, 
presso  a  poco  :  pagu  plus ,  paga  maucu ,  pagu  si ,  pagu  non ,  plus  a 
mancu,  poco  meno,  più  o  meno,  aW  incirca j  in  dubiu,  in  duda,  du« 
biosamente ,  dudosu ,  dudosainenle ,  in  dubbio ,  dubitativamente  ;  inter 
nembos,  o  in  nembos^  esser  dubbioso,  perplesso  (  forse  dal  lat.  nemos  ) 
0  ambos  ) ,  e  questo  dicesi  comunemente  quando  uno  trovasi  in  un 
bivio  pensaucfo  a  qual  d' appigliarsL  Alza  et  fala ,  in  bilico  ;  quasi , 
quasi  quasi ,  quasi ,  quasi  quasi  ;  bellu ,  beli'  et  mortu ,  beli'  et  cegu , 
quasi  morto ,  quasi  cieco  ;  ad  probe,  quasi,  appena,  e  questo  bisogna 
duplicarlo  per  far  l'uffizio  d' avverbio  «  v.  gr.  adprobe  adprobe;  quasi 
quasi,  altrimenti  entra  nella  classe  delle  prepos.  (  %.  134  ).  È  da  notare 
finalmente  la  voce  baddu  ,  baddone  (  Bit.  Olia,  e  Distr.  )  forse ,  chi  sa , 
ba<ldone  des  esser  tue,  forse  sarai  tu  2  necessariamente  sarai  tu,  forse 
dall'  arabo ^  (la  budda),  senza  dubbio. 

AWERBn  DI  STATO  E  MOTO 

§.  CXLIX.  Gli  awerbii  di  stato  sono  ihhoghb  ,  nnioGHEifDB  (  Dorg. 
inecho,  Barb.  iuh'oi)  qua,  qui,  e  vuol  dire  in  questo  luogo.  Inhogh'et 
totu,  in  questo  medesimo  luogo.  Que,  qui,  usasi  prima  e  dopo  i  verbi, 
V.  gr.  a  <fu'  est,  a  que  nd'  hsLÌ,e'  è,  cen'  è  (2)  :  andamusnoque,  andiam- 
cene.  Talvolta  è  superfluo',  v.  gr.  mique  queria,  mi  vorrei;  a  binza 
qu'  est,  sta,  è  in  vigna,  ecc.  Qui,  dove;  in  su  logu  qui,  nel  luogo  dove; 
corza  sa  domo  qui  non  h'  hat  bsjrba  bianca ,  guai  alla  casa  dove  non 
vi  sono  consigli  di  vecchi.  Arre,  ferma,  sta  qua:  ma  meglio  è  un  verbo 
contrat.  (  §.  124  ).  Inie  (  Nuor.  Orgos.  inibe  ) ,  costi ,  costà ,  in  cotesto 
luogo.  In  cuddàe  (Kuor.  Dorg.  inelo,  Barb.  inhèu.  Bit.  ìnedda),  li,  là, 
colà,  ivi,  quivi,  cioè  in  qml  luogo.  Igùe,  o  incùe,  li,  costà;  per  igùe 
colà,  verso  là,  intorno;  inter  inhoghe,  verso  qua;  iirtér  igne,  verso  qui 
verso  là,  inter  igne  m' inde  queria  falare,  prov.  quando  si  finge  di  fare 
dei  bisogno  una  virtù.  Uè  (3)  inue,  ove,  dove,  nel  qual  luogo.  De  inue. 


(i)  Et  hat  com'  esser  sempre ,  et  sempr'  in  vanu.  Jrao. 

(2)  Nel  dial.  Cagliar,  si  aggiunge  un'  n,  v.  gr.  ita  nei  hat ,  non 
e*  indi'  hat,  cosa  e'  è,  non  ce  n'  è.  Dial.  Sass.  no  zi  n"  è,  Dial.  Temp. 
no  ci  n'  ha. 

(3)  Ve  e  V  ube  antico  per  ubi  trovandosi  cosi  nella  lingua  etrusca 
antica ,  soppresso ,  il  b.  F.  %.  14.  come  oggi  in  BiL  e  Distr,  uve. 
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da  inue  ^  da  dorè ,  ma  meglio  onde ,  donde ,  e  significa  da  guai  luog0. 
A  inue,  per  dove;  aterùe^  in  ateru  logu,  altrove;  de  aterue^  de  ateru 
iogu  (  MSS.  A.  da  ùnde  ) ,  da  altrove ,  da  altro  luogo  ;  in  aterùe ,  in 
altro  luogo  ;  in  quale  si  siat  logu,  ovunque,  per  tutto,  da  per  tutto.  To- 
tue,  in  totue^  da  per  tutto.  Neudue  e  nuddue,  in  neddue,  in  nessuno 
logu,  in  nessun  luogo.  Affaca,  adprobe,  (poet.  in  pro'Arao.)  appresso, 
vicino  (  Dial.  Cagl.  accanta  );  affaca  adìgue,  ad  probe  a  igue,  verso  là 
ìjerso  costà.  Dae  attesu,  dae  affaca  odeaccurzu,  da  lontano,  da  vicino. 
A  sa  parie  de  subra,  o  de  josso,  verso  su,  verso  giù.  Bei,  bi,  (lat.  ibi) 
ivi.  vi,  andabèi,  baebei,  abi  andas,  àndabi,  andatevi.  Incuddae  subra, 
colassù ,  lassìi  ;  in  cuddae  a  basciu ,  laggiù ,  colaggiù.  Araol.  in , — sas 
determinadas  ivi  almas  salvait. — Incue  subra,  incue  josso,  costassù , 
costagiù.  Per  inoghe,  per  in  cuddae  (Diai.  Cagliar,  a  faccia  a  ìnnòi. 
a  fai'cia  a  inni ),  verso  qua,  verso  costà.  Attesu,  lontanu,  lungi,  lon- 
tano. Da  un'ala,  ai custa parte,  aicusta  banda, t^a  un  canto ^  a  questo 
lato  0  parte.  In  mesu ,  in  s' oru ,  in  mezzo ,  nelV  estremità ,  e  costnii- 
ficesi  col  vice  caso  in  tutti  i  dialetti,  poetic.  tralasciasi  in  sardo,  v.  gr. 
et  Ju  laxant  in  mesu  sas  bramantes,  Arao. — Versu,  in  versu,  verso, 
circa,  voiat  versu  suportu  Turritanu,  Arao. — ^A  costazos,aunu  lados 
o  ladus,  e  fianco,  allato,  accanto ^  accosto,  vicino,  da  un  lato.  A  ojos, 
a  feda,  a  ojos  ad  pare,  dirimpetto,  incontro,  di  rincontro.  A  ingiurili, 
attorno,  d' intorno.  Goi,  ingòinde,  qua,  al  di  qua,  verso  qua  (1):  av- 
veri isci  che  NDE  anteposto  aJ  solo  verbo  bennere,  venire  fa  ndi,  v.  gr. 
a  ndi  benis  (  che  pare  V  i  contr.  hic  venis) ,  venite  qua,  posposto  non 
cambia,  v.  gr.  bèninde,  benidinde,  venitevene:  cosi  con  gli  altri  verbi 
nde  tenes,  nde  faghes,  ecc. — Addàe,  lontano,  al  di  là  ;  addainantis,  o 
ad  ìnnantis,  innanzi,  davanti;  addaisegus,  dietro,  (Caglia,  a  palas, 

SaSS.  A  DAREDDU  ). 

DI  TEMPO  E  LUOGO 

5.  CL.  Gli  a\Terbii  di  tempo  0  sono  di  presente ,  0  di  passato ,  0 
di  futuro.  Per  significare  il  tempo  presente  si  adoperano  i  seguenti, — 
COMO ,  corno  comò ,  ora ,  adesso  ^  or'  ora.  Dial.  merid.  immòi ,  Sellentr. 


(4)  È  degno  dt  osservarsi  come  questa  voce^  e  molte  altre^  portino  seco 
questo  affisso  nde  ^  il  quale  j  se  non  è  la  partic.  rietnpitiva  ne ,  pare 
d'  essere  un'  avverbio  locale  come  nel  greco  che  infiggesi  alla  fitie  della 
voce^  se  di  stato  9i^  se  ud  un  luogo  Ss^  (tì  ,  se  da  un  luogo  9sy,  v.  gr. 
da  ocxo;^  casa,  qimOi^  in  casa;  ocxoo-j,  a  casa;  oixoQcv,  da  casa,  ecc. 
Cosi  nel  L'jgud.  eande  ^  allonde ,  eccone  là  j  ajozi  ^  andiamcene  j  lezi  j 
lezi ,  bazi  ^  prendi  qua ,  va  di  qua  (grec.  Bi) ,  Goce.  nùnzi  ^  mizi  (  z 
dolce) ^  ve',  guarda  qua  U  istesso  dicasi  di — ingòinde^  inhòghende,  peri- 
guende  ^  bessimique  ^  ponnerrnique^  andaretnique,  sortir  di  qua,  metter 
qua ,  andar  di  qua  ecc. 
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àbà  ,  abalì ,  daii'  ìtali,  avale ,  abalabà ,  aval*  aitale.  Liiego  (i) ,  luega- 
iiionte ,  presta  (  poet.  presta  ,  Lis  narat ,  prcslu  andeiuus  a  sa  festa — 
De  su  triuuiphu  raeu  vennida  presta ,  Arao.  ) ,  suMo ,  presto ,  tosto  j 
in  s'  istante,  in  cust'  istante,  in  custu  momentu,  in  qtiesto  momento; 
presentemente,  a  su  presente,  presentemente.  Anmiega  o  aimiiegas 
( \.  ^  424  ).  Fin'  ai  comò,  finora ,  tuttora  ,  per  anco  ,  firn  ad  ora. 
\\oe  (  Barb.  hogie  ) ,  mjgi  j  fin'  ad  hoe ,  ai  custa  die ,  fino  a  questo  di  j 
hoe  in  die ,  ad  dies  de  hoe ,  oggi  giorno  j  com'  et  totu ,  luego  et  lolu 
subito  ,  in  questo  momento  j  un'  iscutta  (  MSS.  A.  istunda  ) ,  un  mo- 
mento :  istessit  un'  istunda  mirende  a  Gavina ,  (  Vita  di  8.  Gavino  ) 
Ediz.  MondovL  hoc  anno  (  o  stretto  ) ,  in  queJtt*  anno.  Per  n(>tare  il 
tempo  passato  sono  ipsara  ,  o  in  saras  (2) ,  poc'  anzi ,  di  anzi ,  poco 
fa  s  testé  s  ma  quest'  ultimo  noterai  che  in  itali,  vale  in  questo  punto. 
In  su  passadu,  antigamente,  per  V  addietro,  per  lo  passato,  antica- 
mente j  una  bolta ,  ind'  unu  tempus ,  una  volta ,  in  un  tempo  j  si 
mai  mai ,  in  un  tempo ,  in  altri  tempi ,  ma  meglio  indica  un'  interpo- 
sto di  ottazione ,  come  vedremo  avanti.  Meda  tempus ,  (  Bos.  làntinu 
meda  )  y  molto  tempo ,  da  molto  j  dai  quando ,  ha  guari  ^  fa  tempo  j 
s'  amm  passadu ,  nelV  anno  scorso  j  innant'  annu ,  duos  annos  comò , 
due  anni  sono.  A  nd'  hamus  de  aju ,  eh  da  molto  !  Custu  manzanu , 
questa  mattina ,  sta  mane  j  heris ,  beri  sero ,  jantèris  o  in  ant'  herìs , 
(  Arao.),  innanti  de  jantèris,  ieri^  ier  sera,  ieri  sul  tardo,  sul  farsi  notte 
o  sera  (3) ,  ai^anf  ieri ,  o  ieri  l*  altro  ^  tre  giorni  sono  j  batter  dies  a 
hoe ,  da  quattro  giorni.  Chito  (lat.  cito),  a  bunn'  ora,  presto,  di 
buon  mattino.  A  manzanu ,  a  mesu  die ,  a  sero ,  a  de  notte ,  a  tempus 
de  nocte ,  a  de  die ,  di  mattina ,  di  mezzodì ,  di  sera ,  di  notte ,  di 
giorno  j  a  parte  de  sero ,  a  serentina ,  a  parte  di  sera ,  serale.  Won 
est  meda ,  non  guari ,  ma  a  questo  awertisci  che  in  itali,  si  usa  coi 
verbo  stare ,  non  istette  guari ,  non  istesit  meda  ,  oppure  il  pres.  del- 
l' ausiliare  avere ,  non  ha  guari ,  ecc. 


(1)  Luego  è  anche  voce  spagn.  e  sembra  corrotto  dall'  avverb.  latino 
iUco ,  cambiato  il  e  in  g  §.  16  ^  e  T  i  in  e ,  P^.  f  iOi.  N.  5. 

(2)  Ipsara ,  Dial.  campid.  issaras  e  svigni  fica  allora  ^  Loyud.  tawdo  : 
neli'  uno  e  neW  altro  dial.  sembra  derivalo  dal  lat.  in  ipsa  bora,  cioè  tunc. 

(8)  Sera  in  Italia  intendesi  V  imbrunire  dopo  V  a^^emaria  insino  alle 
due  ore  prima  della  mezza  notte  in  circa.  Tutto  il  te^npo  pomeridiano^ 
0  passato  il  mezzo  giorìw^  dicesi  giorno;  la  notte  inoUrata  sino  air  au- 
rora,, notte ,  dalV  aurora  fino  al  mezzo  di ,  ina  Mina.  Noterai  pure  che 
nel  dial.  Camp,  bari  seru  siimi  fica  mtVa  ,  se  non  aggiungi  a  miri  ,  e 
vuol  dire  ieri  dopo  pranzi»;  kart  seru  a  mangiami ,  ieri  mattina  ;  hari 
seru  a  notti ,  ieri  a  notte;  a  meiixeddu  basciu,  verso  l'avemmaria,  alle 
venti  quattro,  cioè  mezz'  ora  dopo  il  tramonto  del  sole.  Cosi  innant' 
hari  seru  a  ìnangianu^  a  miri,  ecc.  avant'ieri  mattina,  dopo  pranzo,  ecc. 

13 
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%  CU.  Gli  awerbii  di  tempo  futuro  sono  gras,  postis^  barìga(lu(l), 
dimani^  poi  dimani,  di  qua  a  tre  giorni.  Ad  dies^  a  giorni,  fra 
giorni  (2).  Da  ìnhoghe  a  bator  dies^  di  qua  a  quattro  giorni.  Da  in- 
hogh'ad  un'annu,  in  s'avvenire,  in  su  venturu,  in  su  venidore,  di 
qua  ad  un*  anno,  da  qui  innanzi,  da  qui  in  avanti,  per  V  avK>eniri. 
Postis,  poij  dappoi,  appresso,  in  appresso,  S'annu  qui  benit,  V anm 
venturo j  a  su  nou,  àila  nuova  raccolta,  Postis  de  tant'hora,  postis  de 
tempus,  dopo  molt£  ore,  dopo  nwlto  tempo,  Tardu,  ad  in  tardos,  tardi, 
rarissimamente j  a  distempus^  fuor  di  tempo,  fuor  di  stagione.  In  (a- 
ctu,  factu  factu,  appresso,  immediatamente,  Mentres,  in  su  mentres, 
fnentre,  in  quel  mentre,  frattanto,  Inter  lughes ,  suW  imbrunire;  a 
s' albeschidorzu^  allo  spuntar  del  giorno,  alV  albaj  a  s' inclinadorzu, 
a  s' iscurigadorzu,  nel  tramontar  del  sole  ecc.  Y.  il  §.  50.  per  la  desi- 
nenza ed  orìgine  di  questi  nomi. 

§.  CLII.  Per  indicare  nella  sarda  favella  qualunque  tempo  inde- 
terminatamente si  suole  far  uso  de' seguenti  awerbii,  quando,  quando, 
qualora,  se  talvolta,  qualvolta',  in  diversos  tempos,  in  diversi  tempi',  a 
tempus,  opportunamente,  a  tempo,  opportunamente*,  tantas  boltas, a 
s'ispissa,  spesse  fiate,  spesse  volte,  spesso,  sovente j  alcuna  boltas,  a  sas 
hoìt^s ,  alle  volte ,  taivolta,  qualche  fiata.  De  raru,  raramente ,  raras 
boltas,  rado,  di  rado,  di  raro,  raramente,  rade  volte.  A  principia, 
primis,  primas,  a  primu,  a  principio,  prima,  prima  di  tutto:  cum 
pare,  insieme  (non  assieme);  factu  de  pare,  un  dopo  l' altro ,  sttccesù- 
vamente;  posca,  da  posca,  indi,  consecutivamente;  admiscL'ad  pare, 
confusamente j  ad  pare,  incontro,  lat  obviam;  a  palas  ad  pare, 
a  spalle  riunite;  cum  pare,  insieme  (Barb.  doli,  con  me)j  benneread 
pare,  incontrarsi;  montes  et  montes  non  benint  ad  pare,  prov.  U 
montagne  non  s' incontrano,  ma  gli  uomini  si,  Paris,  insieme;  paris 
qui,  appena,  subito  che:  totu  semus  que  pare,  tutti  siamo  uguadf 
paris  qui  est  bennidu,  appena  che  venne  j  paris  paris,  ugualmente j 
factu  de  pare,  consecutivamente,  alV istesso  tempo,  senza  interruzione, 
insieme  (lat.  par  paris).  Finalmente  per  indicare  il  termine  di  una 
cosa  qualunque^  a  sa  fine,  finalmente,  in  bora  bona^  alla  fine,  finair 
mente,  aUa  buon*  ora, 

DI  QUANTITÀ'  E  QUALITÀ' 

§.  CLIII.  I  principali  awerbii  di  questa  classe  sono  meda,  assai, 
(Arao.  multu)  molto,  in  quantità,  assai;  meda  meda,  moltissimo  (%  60.) 
De  pius,  a  plus  de  custu,  di  più,  inoltre,  oltreciò,  ollraciò.  Troppu, 

(i)  Barìgadu,  lat,  del  medio  evo  varicatum,  varico,  as.  Noterai  che 
in  Bosa  con  questa  voce  s' intende  non  di  qua  a  poi  dimani,  ossia  pas- 
sata la  giornata  di  dimani,  ma  di  qua  a  quattro  giorni, 

(2)  Ad  dies  prendesi  anche  per  notare  il  numero  di  giorni  interp(M 
0  non  consecutivi,  v,  il  Focab, 
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treppo  soverchiamente.  Ismisuradamente^  smirnvatamente ,  senza  mi- 
sura j  abbaslat,  bastante,  abbastanza^  sufficientemente.  Tantu^  quantu, 
tanto ^  quanto;  quanf  et  quantu,  tanto  per  tanto;  in  quanf  in  quantu 
qui,  subito  che.  Ne  mancu,  né  anche,  ad  /oinus  qui,  a  meno  che, 
ìi'i/mie  affactu,  niente  punto;  mancari,  (Malt.  mquàr),  anche,  se  pure. 
Bene,  mezus  (i),  optimamente,  bene  meglio,  ottimamente.  Male,  peus^ 
pessimamente,  male,  malamente,  peggio,  pessimamente.  A  bètta  de 
pare,  a  gara  (Cagi.  a  proa  de  pari).  Terra,  nuovamente,  di  nuovo, 
est  bènnidu  terra,  fiaghelu  terra,  è  venuto  di  nuovo,  un"  altra  volta, 
fiUelo  nuovamente.  Solu,  solamente,  ebbla,  solo,  solamente,  soltanto. 
Cernente^  come  (2).  Tota  quantu,  tutto  (nel  dial.  merid.  si  omette 
guantu).  De  su  totu,  del  tutto,  affato,  onninamente.  Dae  aecurzu,  dai 
tesu  (S),  da  vicino,  da  lontano.  A  su  modu,  bisogna,  preciso;  a  modu 
de^  a  foggia,  a  guisa  di;  ad  un'ala,  a  banda,  a  disparte,  separatamen- 
te (4).  Gai^  gasi,  gasie,  gei,  gosi,  gosie,  co»i,  in  quello,  in  questo  modo; 
gasi  matessi^  puru,  similmente,  cosi  pure,  parimenti,  del  parij  ugual- 
mente^ ugtuUmente,  del  pari.  A  su  nessi,  almeno.  A  posta,  appostada- 
mente,  a  posta,  (5),  espressamente,  a  bello  studio;  a  bona  boza,  a 
Hiala  boea^  di  buon  grado,  benvolentieri,  malgrado,  mal  volentieri,  A 
derectura,  a  dirittura;  a  dispectu,  dispectosamen<e,  a  disp*»lto,  espres- 
samente. Ad  penas,  ad  calaizu,  ad  izu  ad  izu,  appena,  appen*  appena. 
A  peùtu  peùtu  (Os.  a  peìsinzu.  Temp.  a  pedisùgnulu)^  gusto,  gusto. 
Àrrèu,  sempre^  semper,  sempre,  continuamente.  Ad  imbarru,  a  tror 
boceo;  pienu  ad  imbarr'  ad  imbarru,  pieno  zeppo.  In  manu ,  daresi  in 
manu,  darsi  in  balia.  A  eua  (Dorc.  a  fura),  di  nascosto,  di  soppiato, 
celermente,  furtivamente.  A  s'imBesse,  al  rovescio.  De  badas,  gratis, 
a  s'in  donu,  gratis,  gratuitamente,  inutilmente  (lat.  frustra).  Inpublicu, 
publicamente  (Dorg.  a  pala,  lat.  palam),  in  pubblico, -camente,  in  pale- 
se,-lesamenie.  ÌDai  nomi  in  dura  (%.  49),  a  fiiidura,  furtivamente,  a 
bidura,  a  rujadura,  ecc.  Isfaeeiadamente,  honoradamente,  ardente- 
mente; ed  altri  infiniti  terminati  in  ente  da'  nomi  addiet  e  da'  partici- 


(1)  IHezus  prendesi  anche  per  più  tosto,  più  presto,  in  significazione 
di  preferenza  di  una  qualunque  cosa. 

(2)  Comente  prendesi  pure  per  quando^*  comente  fit  tempus,  quando 
era  tempo.  ProvinciuUsmo  usato  da  S.  Lucifero,  quomodo  tempus  erat 
ut  accenderet ,  cioè  quando  tempus  erat. 

(3)  Tesu  dal  lat  tensum,  né  vi  è  bisogno  derivarlo  dal  grec.  come  il 
Por.  ed  il  Mad.  da  oOsm  expello^  scacciare. 

(4)  Noterai  che  quando  a  BàNOA  o  ala  si  prepone  il  pronome  cudda  , 
GUSTA  ^  aUora  Sventano  avverbii  di  stato^  v.  gr.  ai  cudda  banda ,  verso 
là^  ai  cusf  ala,  al  di  quà^  ecc. 

(5)  MSS.  A.  a  postat ,  statuimm  qui  ciascunu  benefidadu  potai  a 
postai,  et  a  plaghere  suo  subterrare  intro  de  sas  Ecdesias  ipsoro  quale 
si  boigiat  Christiana  o  Christiana  de  bona  vida  et  fama.  Ale.  Sin.  OtU 
e.  XXXL 
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pii  di  tempo  preterito  e  presente,  come  grandemente,  abbìdidamente, 
ecc.  ecc.  che  il  Madaii  deriva  dal  greco  (4). 

§.  CLFV.  Finalmente  meritano  esser  notati  nella  sarda  favella  gli 
averbii  di  ragione ,  e  questi  sono  proite  ,  (  Dial.  Cagl.  poila.  Gali,  par- 
chi ) ,  proiteu  (2) ,  perchè ,  per  guai  motivo ,  per  qual  ragione ,  il  quale 
talvolta  non  è  interrogativo,  ma  di  ragione  o  schiarimento.  Ea  perchè, 
ed  a  questo  affiggesi  il  nde  del  quale  abbiam  parlato  al  §.  447.  K  i 
come  pure  i  pronomi  lu,  la,  ti,  wos,  bos,  ecc.,  v.  gr.  eallu,  calla, 
eccolo^  eccola  j  eallu  ad  ipse,  giusto ^  fatto.  Ite,  che,  cosa,  ed  a  quesfo 
prefigonsi  tutte  le  preposizioni ,  v.  gr.  proite ,  latte  (3)  ^  addite ,  daile, 
in  ite,  perchè j  per  qual  motivo  j  a  che  cosa,  dacché ^  in  che,  in  ite, 
ind  ite  consistit,  in  che  consiste.  Qua  (pronu.  ca  §.  28).  ^  perchè, 
mentre  j  giacché,  (  contr.  da  quia,  o  quare  lat.  );  prò  qua ,  qua  proite, 
perchè,  pel  motivo  che  (lat.  quoniam)  e  negli  A.  MSS.  alla  spagn.  pm 
ca,  pues  qui,  e  poet.  qui,  Qui  senza  te  nessun' in tendìmen tu.  ^roo.  Itèu, 
ifesisiat,  cosa,  qualunque  cosa",  proiteu,  perchè;  si  non  esseret  prò 
ileu,  5e  non  fosse  per  un  certo  che.  Pro  qui,  perchè ,  mentre,  imper- 
ciocché (  lat.  etenim  )  ;  ja  qui ,  giacché  j  proite  qui ,  laile  qui ,  a  tìnc 
(jui ,  perché ,  acciò ,  acciocché ,  affinchè ,  e  così  vani  altri  che  scorge- 
rai nel  Vocabolario  di  questa  ed  altra  natura,  come  le  deprecati?e 
ET  DAL! ,  et  diet ,  diet ,  de  gratia ,  in  grazia ,  di  grazia. 


(4)  Dal  grec.  pevroc^  vere,  sane,profecto;  grandemente,  cioè  grande 
veramente;  abbizadamente ,  ahbizadu,  certamente,  ecc.  In  questo  caso 
anche  nelV  itali,  avranno  la  tal  origine,  e  più  apparentemente  negU 
altri  due  dialetti  Cagliari,  e  Gallur.  in  cui  questi  avverbii  hanno  la  giit- 
sta  desinenza  in  menti  ^  come  veramenti,  dirottamenti  ecc, — //  Salini 
spiegando  nella  Versione  di  Oppiano  quella  voce  ffpecrt  mente  ^  f  227, 
opina  aver  gli  awerbii  italiani  la  desinenza  in  mente,  perchè  la  mente 
perfeziona  tutte  le  nostre  operazioni  citando  in  proposito  quel  verso  di 
Ovidio, 

Insistam  forti  mente  vehendus  equis, 

(2)  Poet  priteu. 

Et  liJi  narat ,  qui  est  cttstu  Bedemptore 
Vostru ,  qui  tanf  amades ,  et  priteu 
Suffrides  tanf  istratiu  et  dishonore  ?  Araol. 

(3)  Ite  pare  esser  corrotto  del  lut,  quid  colV  afferesi  del  q  e  cambiala 
la  leti,  d  in  l  (  §.  34  ) .  Campid,  poita  dal  gr,  nors ,  curnam ,  Por.  (*) 
Cosa  singolare  poi  è  quelV  l  affvisa  a  questa  voce,  comune  al  solo  Lon. 
ed  è  alla  foggia  orientale  formando  il  dat,  con  lamed,  come  segna  coso 
accordandola  anche  agli  avverbii  1  chen ,  ad  sic ,  ecc. — Laite  è  anek 
ottat  eh  laite  !  e  perchè ,  arab.  làita ,  utinam  ! 

(*)  Ita  nel  dial.  Cagliar,  cambia  nel  plur.  non  però  nel  Logud.in  cui 
dicesi  ITE  wovAs,  che  nuove  ^  Cagliarit.  Itas  novas  in  Casteddu,  gopi 
nostu  ?  0  nostro  compadre ,  che  nuove  a  Cagliari  ?  Log.  Ite  novas  in 
Kalaris ,  compare  nostru  ? 
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CAPO    VII. 

DELLA  CONGIUNZIONE 

^  CLV.  Ija  congiunzione  serve  nel  discorso  e  nel  coraun  parlare 
per  congìungere  le  parti  componenti ,  per  cosi  evitare  ogni  sconnes- 
sione che  produrrebbe  una  stucchevole  prolissità  di  voci  e  di  propo- 
sizioni. La  congiunzione  adunque  è  quella  voce  che  serve  a  congiun- 
gere insieme  una  parola  o  una  proposizione  con  1'  altra  per  dare 
maggior  chiarezza  e  precisione  al  discorso  ;  gli  conferisce  anzi  una 
forza ,  e  sembra  che  chi  parla  col  ripetere  la  congiunz.  intenda 
richiamare  V  attenzione  sopra  le  singole  proposizioni  legate  per  mezzo 
della  congiunzione ,  laddove  tralasciandole  non  otterrà  che  V  effetto 
che  risulta  dall'  agregato  delle  medesime.  Le  congiunzioni  dividonsi 
in  varie  classi ,  secondo  i  diversi  usi  che  si  adoperano  :  altre  perciò 
sono  copulative,  disgiuntive,  illative,  condizionali _,  eccettuative,  ecc. 

%  CLVI.  Copulative  sono  et  ,  e  che  nel  sardo  gode ,  residuo  del 
latino >  di  mettersi  dopo  la  voce  congiunta,  v.  gr.  coment' et  tue,  (  lat. 
sicut  et  tu)  e  come  voi;  prò  qui  et  tue,ef/  acciocché  fw.  Tanto  in  sardo 
che  in  itali,  questa  congmnzione  si  ripete  avanti  a  ciascuna  voce  o 
proposizione,  e  talora  non  si  mette  che  air  ultimo,  v.  gr.  sa  faula,  et 
ì  sa  calumnia,  et  i  sa  vindicta  sunt  cosas  abominabiles,  la  bugia,  e  la 
calunnia,  e  la  vendetta  sono  cose  abbominevolL  De  pian  tu,  do!  u,  11*111  u^ 
fogu,  et  penas,  Araol.  Et  suffcrrer  cum  gaudiu,  et  pena,  et  morte. 
Qui  fetit  Chelu,  Terra,  et  mare,  et  bentos,  Id.  Ed  in  itali.  Fior, 
(rondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi,  valli  chiuse,  alti  colli , 
e  piagge  apriche,  Petr.  Nel  sardo  (Jiialche  volta  è  di  risveglio,  v.  gr.  et 
ite  si  facto,  se  faccio.  Equivale  anche  amalo  che  è  frequcale  ai  Poeii 
all'uso  orientale,  e  socialmente  degli  Arabi. — 

Et  non  factesi  effectu ,  qua  fit  die. 
Cìoè^  ma  non  factesi  effectu,  qua  fit  die,  ma  non  produssi  effellOs  che 
era  giorno,  v.  f.  59.  N.  1. 

§.  CLVII.  Causali  sono  ja  qui,  giacche;  prò  qui,  proite  qui,  mentra 
che,  perchè;  attesu  qui,  essendo  qui,  mentras,  nientras  qui,  atteso  che, 
essendo  che,  mentre,  mentre  che,  benzat  qui,  avvegna  che,  bisogna 
che;  tantu  prò  tantu,  si  que  sì,  tanto  per  tanto,  in  conclusione,  ecc. 
Disgiuntive  sono  o,  o  puru,  o  siat,  o  siat  quantu,  o,  ovvero,  oi^^^era- 
mente,  ossia,  oppure.  Le  quali  voci,  sebbene  sembrino  disgiungere  gli 
<^getti  che  cadono  nel  discorso,  pure  si  considerano  come  congiunz.o- 
m,  perchè  queste  legano  fra  loro  non  gli  oggetti  solamente  che  cadono 
neUe  proposizioni,  ma  le  proposizioni  slesse,  notandone  le  relazioni  dì 
causa ^  (fi  dipendenza,  ecc.  che  possono  avere  frli  di  loro  le  parti  del 
discorso,  e  colle  proposizioni  vengono  legale,  anthe  quando  una  si 
contrapponga  all'altra,  v. gr.  col  Gong,  nella  canzone  dello  Sparviero, 

O  ti  salvas  sa  vida  cum  sas  alas 
O  li  segant  sas  alas  in  su  uidu. 


476  ORTOGR.  PARTE  PRIMA 

Sebbene  disgiunga  Tìdca  delie  ali  dalla  vita,  pure  congiunge  la  pro- 
posizione, se  non  U  salvi  con  le  ali,  con  le  slesse  perirai, 

%  CLVIIf.  Alle  congiunzioni  d*  unione  appartengono  anche  le  segueiìti 
non  soLu,  non  solo;  non  in  tauien,  taine  (i),  (amcs^  non  solo,  non  sola- 
mente, ma;  pani,  ma  punì,  etiam  (  C.  de  L.  eciandeus),  pure,  ma 
pure ,  eziandio,  Tantu ,  non  iii  iantu ,  taiites ,  tanto ,  non  solamente 
Niente  de  mancu^  tota  via  (Arao,  ),  nulla  di  meno,  tuttavia,  Umpare 
cumpare  (MSS.  A.  imparis,  in  semes),  insieme,  una  eum^  cuni,  uni- 
damente^  insieme,  con,  unitamente.  Coniente  (poet.  com'et) — Com'et 
qu'  esseret  sa  mia  persone — J^isu.  come,  e  neir  ital."  antico  dicevasi  aa- 
che  comente ,  e  come  oggi  è  plebeo  in  Cortona ,  Dante  Y  usò  nel  suo 
Convito,  V.  Monti,  Proposta  ecc.  Voi.  1  f.  492.  in  cui  corregge  la  voce 
comento  introdotta  da' copisti — Tam,  anche;  tam  custu  que  queriat, 
anche  questo  ci  voleva;  tambene,  item,  anche ^  similmente,  congiunta- 
mente. Fina ,  finamentras ,  finzamente ,  anche ,  fina  che ,  fintanto  ch^ 
ancora, 

%,  CLIX.  Dichiarative  sono,  cust  est  (MSS.  A.  hoc  est,  co  est,  quo 
est  ) ,  querzo  narrer,  queret  narrer,  qui  est,  est  a  ischire^  cioè,  voglio 
0  vale  a  dire;  in  factis,  di  fatto,  in  fatti;  Si  punctu,  appunto, per  V  ap- 
punto,— Condizionali  sono  si,  si  (2)  ;  quando,  quando  esseret,  quando 
fosse;  bastet  qui,  casu  qui,  qualora,  basta  che,  caso  che,  caso  poi;  à 
Ja  qui,  si  ja  qui  non ,  se  non ,  se  non  che.  Mentres ,  mentras  (spa^ 
mientras),  in  su  mentres  qui,  mentre,  nel  mentre  che;  subitu  qui,  is- 
tante qui,  subito  che,  stante  che, — Illative  sono  ducas,  duncas,  etdur 
cas ,  adduncas ,  dunque ,  adunque.  Elio ,  et  bene ,  e  bene ,  dunque  ;  in 
pertantu ,  intaniu  (3) ,  intertan'tu ,  pertanto ,  frattanto ,  intanto.  Pro 
cussu ,  et  prò  cussu ,  perciò ,  e  per  questo.  Si  què ,  sicché ,  per  lo  che , 
onde.  Motivu  prò  su  quale,  in  conclusione,  in  fine,  per  lo  che,  laonde, 
perciò,  in  fine,  in  conclusione.  Bell'  et  gai,  eppure,  pure,  in  tanto.  Però, 
però,  ed  avvertirai  che  in  itali,  questa  congiunz.  non  mai  si  usa  in 

Srincipio,  e  quindi  dirai  però  bene ,  ma  però  dirai  male  cosi  dicendo. 
\e\  sardo  talvolta  unito  alla  negativa  non  conferma  ed  assicura  la  cosa 
negata,  v.  gr.  non  però  s'intendet,  non  mica  s'intende,  cioè  certamente. 
|.  CLX.  Avversative  sono  mancari^  anche;  sibenes,  abbenchè, 
benché,  sebbene,  bellu  et,  v.  gr.  bellu  et  in  diade,  beli*  et  homine,««6- 
bene  in  città ,  sebbene  uomo  ;  alerameìite ,  qui  si  non ,  quando  si  non, 
in  su  conlrariu,  altrimenti,  diversamente,  in  caso  contrario,  al  contra- 


(i)  Questo  è  il  tam  de'  Latini,  cui  anticamente  aggiungevano  un* e, 
come  ci  assicura  Pesto ,  dicendo  tame. 

(2)  Questa  congiunzione  si  costruiscesi  in  ogni  dialetto  col  soggi^^ 
quando  le  precede  un'  altro  soggiuntivo;  colfut,  poi  quando  gli  P^^^^ 
il  futuro ,  v.  gr.  lu  dia  fagher  si  potere ,  lo  farei ,  se  potessi  :  l*  hap  « 
fagher  si  hap'  a  poder  ^  il  farò ,  se  potrò. 

(3)  Cngl.  iscantonis ,  forse  dall'  entonces  spagn, — C  de  L.  inlerdeu 
che  sembra  il  lai,  interdum. 
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rio, — ^Eccetluative  finalmontesono,  appeiias^  ad  pena,  appena;  appeaas 
appenas,  unii  tantinu,  appena  appena,  un  tantino.  Saivuqui,  exceptu 
qui  y  reservadu  qui ,  eccetto ,  tranne ,  salvo ,  salvo  che  ;  si  non  est ,  se 
non  è;ne,  (  poet  nen  %  147.  ) ,  ne  i  custu  ^  ne  i  cudù ,  né  questo ,  né 
quéUo  (i).  Francu,  si  ja^  bezzi^  a  su  nessi,  nessi  cuslu,  manco,  meno, 
appena,  salvo  che,  almeno  questo.  Solu,  solamente,  ebbia  (Cagli,  fèti, 
sciti),  solOj,  blamente,  ed  awertisci  che  in  sardo  colla  congiun.  «o^u  si 
può  fare  la  copulativa  dicendo  non  solu,  non  solamente,  non  però  di- 
rai, non  ebbfa.  Galu  (Bit.),  custu  galu?  dial.  com.  costo  embia,  questo 
solo,  questo  solamente  ? 

CAPO    Vili. 

DELL'INTERPOSTO,  OSSU  INTERIEZIONE 

J.  CLXI.  Interposto,  o  interjezione,  così  detto,  perchè  le  voci  di  tal 
natura  si  trovano  messe  per  entro  al  discorso ,  e  poste  fra  mezzo  di 
alU^  parti,  è  quella  voce  che  nel  discorso  serve  ad  esprimere  1  diversi 
af etti  dell'  animo ,  o  i  moti  di  gioja ,  di  tristezza ,  di  maraviglia ,  di 
disprezzo,  ecc,  ed  i  quali  equivalgono  ad  un  intiero  concetto  o  propo- 
ftinooe  (2).  Questi  interposti  adunque  che  alcuni  Grama tici  vorrebbero 
che  fossero  sbanditi  dal  novero  delle  parti  del  discorso ,  perchè  sono 
di  arbitraria  e  di  artificiale  istituzione,  hanno  tanta  forza  che  possono 
chiamarsi  V  anima  del  linguaggio  a£fettivo  :  e  perciò  questi  si  rassomi- 


(4)  Noterai  però  che  nen  9i  adopera  segnatamente  quando  è  in  ripeti- 
zione  di  non ,.o  ne ^ 

Non  agatat  reposu ,  nen  cuntentu. 

Vistu  qui  ne  carissias  «  nen  timore,  Arao, 
(2)  Ahi  de  me^  forma  da  sé  due  proposizioni,  ahi,  doé  io  soffro  :  de 
HE,  cioè  abbiate  voi  compassione  dime.  Mettono  adunque  o  prevengono 
il  sentimento  cT  un*  intiera  proposizione  come  quelli  dell*  Araol. 

Ahi  !  casu  tropp*  istrangiu  j  ahi  casu  duru  t 
Non  esistono  però  tanti  interposti  quante  sono  le  affezioni  dell*  animo  ^ 
e  quindi  le  medesime  interjezioni  servono  a  significare  i  diversi  affetti. 
Cosi  oh  /  ora  è  di  maraviglia , 

Oh  !  maraviglia  (f  unu  Deus  fidele  ! 

Qui  faghet  lugher  ind*  ogni  criadura 

Podere ,  sabientia ,  et  ermosura.  Cubed. 
Ora  è  di  allegrezza  e  di  piacere^ 

Oh  I  dizzosa  sa  culpa ,  et  sa  ventura  ^ 

Qui  humana  carne  su  Divinu  presti  !  Araol, 
Ora  di  disprezzo  e  di  abbominazione 

Nendeliy  oh  I  fra  nois  veru  retractu 

D'  una  furia  infernale  j  cega,  immunda  !  Araol, 


n 
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gitano  in  ogni  lìngua  alle  grida  naturali  che  emetterebbe  un'uomo 
non  parlante  alcuna  lingua  per  esternare  V  affetto  dell'  animo  da  cui  è 
compreso,  e  da  sé  sono  espressivi  di  queir  affezione  elie  naturalmente 
si  eccita  noli'  uomo ,  ptir  cui  molte ,  atteso  di  cagionare  in  lutti  Y  Ls- 
tessa  scnsaziono  di  allegrezza  e  di  dolore,  non  cambiano  in  Bessnna 
lingua .  sebbene  non  aliiiii  (4). 

f.  CLXn.  Gì'  interposti  nella  sarda  favella,  come  nelle  altre  lingue, 
altri  sono  di  allegrezza  o  di  gioja,  v.  gr.  oh,  ahià,  oh>  ben'awentu- 
rados  nois,  oh  noi  beati.  Ma  questo  oh  in  sardo  molte  volte  è  riempi- 
tivo, specialmente  in  bocca  degl' improvvisatori.  Budu,  biad'ad  tie, 
biad'a  ipse,  o  te  beato,  o  egli  beato  !  Eh  biada,  (  Campid.  d*  Orisi  a- 
nimiu  !  )  me  beato  !  ringrazio  il  Cielo  !  Diciosu  (2) ,  diciosu  ipse,  dicio- 
su  tue,  fortunato  egli,  te  fortunato  !  Ah  gàlia,  adgratias  (3),  me  fortu- 
nato^ ringrazio  il  Cielo  !  Adjuat  qui,  manco  male^  alla  bon'  orai  Di 
soverchia  gioja  sono,  Ehia,  ahjò,  ehi,  isghiri  sghia!  chi,  evviva j  alle- 
gria f  Anìmu^  animo j  allegria,  a  noi!  Ehi  ehi,  ancu  ti  bida  ebd  ehi, 
ti  possa  veder  beato  ! — Altri  sono  di  dolore  e  di  sdegno  che  in  sardo 
per  r  ordinario  si  costruiscono  col  segnacaso  del  genet ,  -v.  gr,  ahi  de 
me  !  ohi  de  me  !  ahi  me,  dolente  me,  me  misero,  me  lasso!  ahi  de  ipse, 
Iwiso  lui,  Iscuru  de  te,  iscuru  a  mie,  meschinu  de  me,  ahi  meschino j 
misero  di  te.  Ah  dolu  mannu  meu  !  misero  me.  Ahi  sa  mala  fortuna 
mia  /  oh  sorte  !  ohi  tronu ,  misericordia  !  A  inoghe  !  accorruomo  !  Di 
cordoglio  in  ogni  lingua  ohi,  oh,  doh !  ohi  domo  mia,  ohimè! 

§.  CLXIII.  Di  disprezzo,  nausea,  abborrimento,  o  minaccia,  oh  (o 
chiuso),  oh,  pìéhì  CI  bo  (4),  o?*  bò;  bae  da  igne,  ajosa,  su,  pia,  ovvia , 
passa  Haj  tirria,  eh  via!  Guai  a  tie,  guai  a  te,  te  lasso,  te  misero. 
Pucci,  pnccì  pucci.  puh,  via.  Hu,  iddèu,  sordido!  Arichi,  eh,  mera- 
mente! Miserabile,  w7e,  miserabile!  Iscuru  a  tie,  disdiciadu  de  te, 
misera  de  te,  guai  a  te^  disgraziato y  misero  te!  Di  approvazione, 
bravii,  bravissimu,  bene!  bravo,  buono,  bene!  Di  sfida  è  curiosa  e  da 
rimarcare  nel  sardo  makranu  (5),  che  vale  non  ««'  uomo! — Di  desideriOr 


(ì)  Ohi,  per  es.  interposto  di  dolore  è  V  istesso  in  ebr.  Is.  LF-  «•  ^' 
JIò  ho  (sard.  hoi ,  boi  )  Amos  v.  t6.  Cosi  in  gree.  ot,  heu  /  ahi  ed  ah'. 
in  tutte  le  lingue  antiche  e  moderne. 

(2)  Dal  gre.  dtìtr,  _,  va  sors,  fortuna  .  .sardo  dicia,  da  cui  V  additi  di- 
ciosu ,  dicia,  Sa  mala  .sorte,  et  dicia  qui  mi  hat  jutu.  Pisurc. 

(8)  Dicesi  anche  gratias  a  Deus  !  specialmente  quando  è  in  segno  di 
rinfj'rariamenfo ,  al  quale  tosto  rispondono  gli  astanti  ad  Deus  gralias. 

(4)  Dal  gre.  àtf^ot ,  vah.  Por. 

(5)  Questa  bizzarra  voce  marraiui ,  gvando  è  uomo,  e  marrana  q'iMi^ 
do  è  donna  ,  diffìcilmente  si  rende  in  itali.  Adoperasi  allorqtiando  uno 
come  per  dispetto  votjìia  fare  una  cosa  che  V  altro  non  vttok,  in  aIlor<^ 
r/f/  qvt».^tn  nenteM  come  provocato  maukanu  !  marrauu  qui  non  lu  feghcs, 
in  "oì  (a  eorrf.spondc  ,  se  ci  provi  !  Fir.  guai  a  te  se  ciò  fai  ! — La  ^^ 
origine ,  .se  non  è  dall'  Hai.  marrano  (co'Ène  per  ingiuria)  misleale,  ir^' 
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AifcD  (i),  ITE,  OH,  et  aite  (2),  oh  ,  se,  mi  fosse  lecito,  Iddio  volesse  chet 
Si   mai   in  mai^  oh  in  un  tempo t  eh  tefupi, —  Di  maraviglia,    oh 
Deus!  oh  Dio  tmono!  Alla  (8),  ma,  che  cosa^  Dio  grande!  Caspita, 
caspi  Una,  caperi,  capperi  ^  capperina.  Eh  abhàu,  eh  troppo:  arrèa, 
arrea  qui,  eh!  eh  si! — D'impazienza,  uff,  auffa,  aw/f,  oh  nqja!  Oddeu 
oddeu.  oli  se  non  fosse!  Jesus,  jessu,  Jesus  Maria,  oh  Dio,  oh  Gesù 
mio!   Et  punì  et  punì,  eh  finalmente;  et  prò  cussu,  et  tantu,  eh 
perciò  eh  tanto!  Fisti  pisti,  oh  calore!  Quant'et  culia,  quant'et  horriu, 
eA  final f nenie.  Eh  affannu,  eh  mattana  (4)1  eh  tanto,  eh  briga! — Depre- 
cativa ed  esortativa  è  deh,  deh! — Di  timore  ahi,  alti;  ahi  Deus  meu, 
ahi  Dio  mio!  Deus  minde  ardete  Dio  mene  liberi.  Jesus  ite  tronu, 
misericordia,  mi  guardi  U  Cielo,  misericordia!  e  varii  alrri. 

%,  CLXIV.  Finalmente  altri  sono  gl'interposti  diavt?i.soo  di  risveglio, 
come  oLAH,  òlha,  hoè,  helà,  (dall' arab.  hàJla)  holà;  alò  (Frane,  allons) 
via,  andiamo,  ehi,  eh,  oh,  uh!  oh  ehja,  eh! — Di  lamento,  eh,  ehi, 
eh, — Di  eccitamento  isa,  via,  orsù,  presto,  (\oc.  mail,  isa,  cilo):  animu, 
anifno,  coraggio!  Ah  tie  (questo  è  segnatamente  d*  aizzo  ai  eaiii)  A 
bois,  lestru,  a  noi,  via,  su,  su  via,  presto!  D'indignazione,  ossia 
d'imprecazione  eh  ite,  eh,  va!  Oh  ben'hapat,  oh  maladetto  (5)1 
kcurigadu,  maledictu,  maledetto,  accidenteì — Di  privazione  oh  misi:ììì\, 
ah  caristial  eh  miseria,  grettezza! — Di  compassione,  meschiru  (6), 


ditore ,  iniquo,  pare  una  voce  greca  usata  da  S,  Paolo  I,  ad  Chor. 
XfI,  ,  22.  fi(y^(xyoL^(x  (maranatìia) ,  anathema ,  e  sarebbe  il  senso ,  tu 
sarai  anatematizzato ,  o  rovinato ,  se  ciò  fai ,  ed  in  Pos.  e  Distr,  dicesi 
a  pena  de  marranu,  che  sarebbe  sotto  pena  di  anatema,  o  di  scomunir 
ca.  L' Jlb,  nel  suo  Focab,  lo  porta  in  senso  di  eretico, 
(i)  Noterari  che  awcc  unito  a  iim,fale  veci  di  congiunz.  presso  i  Poeti 
Jncu  qui  fuit  in  juveniU  etade,  Araol. 

(2)  Dal  gre.  strx.  Mad,  —  Ma  in  questo  senso  ite  non  è  avverbio  di 
raqione  (%  454. J  bensì  sembra  V  avverb,  liBt  ithe  che  prepongono  ai 
tempi  del  modo  ottativo.  Cosi  in  sardo  ,  v.  gr.  et  ad  ite  Deus  non  nU 
haeret  factu  custa  gralia  ,  Iddio  avesse  voluto  di  farmi  questa  grazia  ! 
et  ad  ite  non  lu  factesi ,  gre.  sc9s  TrtTrocxocjxc  utinam  fecissem.  L' istesso 
deve  dirsi  delf  artic.  su ,  K  %.  102. 

(3)  Alla  voce  ammirativa  greca ,  Mad.  Porr,  oà'ka ,  sed ,  verum.  ^ 
me  sembra  corrotto  da  balla  ,  palla ,  con  V  aferesi  del  b  (§.  42.)  alla 
qui  ti  colei  (pleb.) ,  perbacco ,  caspita  ! 

(4)  Voce  araba,  da  cui  in  sardo  il  verbo  mattakare,  affannarsi,  pren- 
dersi briga. 

(5)  Degna  cT  osservazione  è  nella  sarda  lingua  quest*  aniifrasi ,  come 
nella  linguai  ebr.  cioè  di  metter  il  verbo  benedire  per  maledire ,  come 
quel  di  Giobe  I.  24.  ne  forte  benedixérint  Deum.  Cosi  in  sardo  bae  in 
bon' ora,  cioè  alla  malora;  tique  mando  cum  chenV nnghelos ,  cioè  con 
cento  diavoli  ;  non  mi  fectas  beneighere ,  cioè  maledire .  ecc. 

(6)  Voce  araba  meskin  da  cui  lo  presero  anche  gli  Italiani. 
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meschineddu^  poverìttu,  poverina  meschino^  mesehinello,  potferfno! 
Pagu  bene  tou,  oh  speranza,  o  vanità!  Ite  lastima/  sventura^  pietà, 
che  peccato!  Iscurigheddu,  mejfchinello,  e  questo  talvolta  è  vezzeg. 
Conchìudo  finalmente  col  far  osservare  nella  sarda  Cavella,  comune 
ai  tre  dialetti,  V interposto  ba,  olà,  dunqtte^  sicché,  il  quale  si  prepone 
allorquando  uno  si  muove  a  qualche  cosa,  v.  gr.  ba,  qui  lu  accerlo, 
olà  che  V  indovino:  ma  segnatamente  è  curioso  com'  entra  neir  al!o 
in  cui  si  congeda,  ba  tefiedi  contu,  sicché  cAmservatevi,  a  rivederci, 
ecc.  o  quando  si  dimostra  renitenza,  tedio,  maraviglia,  disprezzo, 
ecc.  dal  gre.  jSa'  V.  il  mio  Yocab.  Sard.  ad  voc  (i). 

^ 
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SINTASSI 

CAPO    IX. 

%.  CLXV.  tlesta  finalmente  di  parlare  del  modo  di  applicare  i  precetti 
esposti  in  queste  sette  parti  o  elementi  dell'  Orazione,  vale  a  dire 
come  deve  farsi  la  disposizione  delle  parole  secondo  V  ufficio  cui  sono 
destinate  nel  discorso.  Questa  disposizione  in  ogni  lingua  deve  essere 
adorna  di  questa  due  prerogative,  cioè  chiarezza  ed  armonia:  e 
sebbene  non  abbiamo  omesso  di  mano  mano  annotare  le  osservazioni 
relative  alla  loro  reciproca  dipendenza  in  ogni  rispettiva  parte^  nel 
dar  le  regole  di  concordanza  e  reggimento,  pure  per  ciò  che  riguarda 
la  disposizione,  o  coordinazione  di  voci,  che  tale  suona  il  greco  voea« 
bolo  sintassi  (V.  f.  i.  N.  1),  pure  non  sarà  fuor  di  proposito  quello 
di  aggiungere  questo  semplice,  generale  e  brevissimo  cenno. 

%.  CLXVI.  La  chiarezza  di  un  discorso  si  ottiene  disponendo  in  mo- 
do le  sue  parti  componenti,  che  niente  trasparisca  dubbioso  ed 
oscuro.  Questo  si  eviterà  con  la  naturale  e  semplice  costruzione,  cioè 
mettendo  prima  il  subbietto  con  le  sue  qualificazioni,  indi  il  verbo 
col  suo  complemento,  e  finalmente  il  nome  retto  dal  verbo  con  le 
altre  incidenze,  ossia  col  corredo  di  quelle  voci  accessorie  che  gli  sono 
proprie.  Ecco  come  nella  sarda  lingua  si  potrebbe  descriver  la  bugia 
col  detto  ordine. — Sa  faula^  qui  rendet  s  homine  tantu  odiosu  in  sa 
sociedade,  consislit  in  su  pioiiUài tiare  cum  sa  limba  diversa  cosa  de 
cuddu,  qui  si  tenet  in  mente.  Ed  in  itali  la  bugia  che  rende  V  uomo 


(1)  Noterai  che  alcune  delle  esposte  interiezioni  nella  sarda  ed  itali, 
favella  prendono  talvolta  il  valore  del  nome,  9,  gr,  untola,  sos  ohis^ 
narrer  olii ,  ecc.  Ed  il  Tasso. 

In  un  languido  ohimè  proruppe  e  disse. 
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tosi  esoso  alla  società,  consiste  nel  pronunciar  colla  lingua,  e  intender 
dire  diverso  di  quello  che  si  tiene  in  mente:  e  questa  connessione,  o 
disfrihuzione  delle  parti  del  discorso  si  chiamerà  costruzione  diretta, 
§.  CLXVII.  Questa  maniera  poi  di  disporre  le  parole,  sebbene  sia 
spontanea  e  la  più  Eacile,  rende  talvolta  il  discorso  nojoso^  languido 
ed  arido ^  perciò  si  può  invertere  in  sardo  in  ouesf^allra  maniera — su 
qui  rendei  s'homine  gasi  odiosu  in  sa  sociedade  est  sa  faula,  sa  quale 
consistit  in  pronuntiare  cum  sa  limba  su  dìversu  de  qui  si  tenet  in 
mente — lo  che  potrà  rendersi  anche  in  italiano  in  questo  modo,  cioc- 
ché rende  V  uomo  esoso  nella  società  è  la  bugia ,  la  quale  consiste  nel 
pronunziar  con  la  lingua  diversamente  da  quello  che  si  ha  nella  men- 
te: e  questa  maniera  di  costruzione  dicesi  inversa,  la  quale  sebbene 
non  sia  sottoposta  ad  alcuna  legge  relativamente  al  collocamento  del- 
le parole,  pure  la  chiarezza  e  1  armonia  sono  le  sue  leggi  indispensa- 
bili che  ognuno  deve  studiarsi ^  ma  più  dalla  natura  che  dall'arte, 
come  tutti  gli  Scrittori  in  o^ni  ling^ua,  che  sparsero  le  loro  opere  di 

Sueste  inverse  costruzioni  più  per  impulso  a  anuna  che  per  ìstudio 
'arte. 

%.  CLXVin.  Bisogna  perciò  aver  cautela  di  non  inverter  l'ordine 
delle  parole  in  modo  tale  che  diventi  oscuro  il  discorso.  Questo  sai  el> 
be  biasimevole  nel  Pergamo  in  cui  la  chiarezza  dev'  esser  sostenuta 
coli'  eleganza.  Sarà  pure  men  compatita  nelle  lettere  familiari  in  cui 
deve  parlar  V  animo  (1).  Alquanto  potrebbe  tolerarsi  nella  poesia  ,  in 
cui  talvolta  per  la  rima  il  soggetto  può  invertirsi  o  rìmoversi  dal  suo 
posto  naturale,  come  per  un  esempio  se  dicessi -^  bendesit  su  babbu 
su  fizu^  pendette  il  padre  il  figlio,  nel  quale  non  si  sa  chi  sia  il  ven- 
ditore, se  il  Padre  o  il  figlio  (2).  Per  evitar  dunque  quest'  oscurità 
awertirai  sempre  di  metter  qualche  incidenza,  oppur  di  voltar  la 
frase  in  passivo  in  cui  svanito  resterà  T ambiguo  senso^  dicendo,  v.  gr. 


(4)  La  lettera  di  fatti  non  è  altro  che  un  colloquio  in  iscritto  fra  per- 
sone  assenti.  Perciò  converrà  scrivere  come  si  parlerebbe  essendo  presente 
cioè  schifando  le  fraM  ampollose  e  le  voci  ricercate ,  ed  ordinando  le 
più  pure  e  gentili j  senza  sdegnarsi  né  apertamente  rimbrottare  nessun 
difetto  trattando  con  tutti  civilmente.  In  somma  consultare  più  il  cuore 
che  altro,  e  questo  sarà  il  più  bel  fregio  d' una  lettera,  sia  in  qualunque 
genere. 

(2)  Nella  sarda  favella  questa  ambiguità  cade  raramente  perchè  i 
perbi  attivi  ricevendo  il  dat.  del  qual  ordine  sono  la  maggior  parte  (ìOò) 
V  art.  toglierà  V  equivoco ,  v.  gr.  Fedru  iscudesit  a  Paulu ,  Pietro  bat- 
tette Paolo,  è  chiaro  nel  sardo  che  Paolo,  fu  battuto  da  Pietro ,  non 
cosi  in  itali.  Cosi  pure  su  babbu  bocahesit  a  Paulu ,  il  Padre  uccise 
Paolo  ecc.  che  se  poi  il  verbo  sia  di  quelV  ordine  che  riceve  V  accus.  te- 
glie  V  ambiguità  il  pronome  di  riempitivo .  v.  gr.  nel  seguente  prov. 
Sardo,  Sa  pedde  pagai  sa  craba^  Hall,  la  pelle  paga  la  ca[)ra  :  s' inverte 
SA  CU4UA  LA  PAGAT  SA  PLDDE ,  ciW  quclla  Capra. 
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Dai  su  babbu  istesil  bèndidu  su  fizu^  dal  padre  fu  venduto  il  figlio. 
Se  non  è  che  dalla  pers.  del  verbo  e  dal  numero  e  più  dalla  natura 
del  senso  si  veda  manifestamente  qual  sia  Y  agente  della  proposizione, 
V.  gr.  SOS  peccadores  odiant  su  justu —  potrà  bene  invertersi  anche  a 
questo  modo — su  justu  odiant  sos  peccadores — cosi  pure  in  itali,  yli 
empii  sdegnano  il  giusto,  e  parimenti  il  giusto  sdegnano  gli  empii. 

%.  GLXIX.  Sebbene  nella  sarda  lingua  serbisi  un  gran  patrimonio 
della  latina  non  però  tale  lo  serbò  nella  costruzione  in  generale,  segna- 
tamente di  metter  il  verbo  all'  ultimo.  Potrebbe  al  più  convenire  ad 
un  componimento  poetico,  ma  nel  comun  discorso  perderebbe  la  sua 
naturai  chiarezza,  e  marcherebbe  affettazione,  quale  sdegna  il  sardo 
dialetto  al  par  delF  italiana  favella:  cosi,  v.  gr.  se  dicessi — sos  fizos 
pensare  devent  sos  parenies  honorare — manderebbe  bene  in  poesia ,  ma 
la  schietta  ordinazione  delle  parole  sarebbe  nel  comun  discorso — sos 
fizos  devent  pensare  ad  honorare  sos  parentes — ^anderebbe  parimenti 
bene  se  cantassi— Deus  sos  Chelos  et  Terra  dai  su  niente  formesit, 
s' homine  de  ludu  impastesit  ecc.  ma  predicando  direi — Deus  formesit 
(criesit)  sos  Chelos,  et  i  sa  Terra  dai  su  niente,  et  impastesit  s' ho- 
mine de  fangu  ecc.— -Cosi  pure  in  itali,  in  cui  non  saranno  da  imitare 
quelli  che  alla  foggia  del  latino  affettana  di  metter  frequentemente  il 
verbo  all'  ultimo  del  periodo,  a  guisa  del  Boccaccio,  senza  esser  spinti 
da  un  bisogno,  e  guidati  da  una  giusta  regola  di  armonia  cui  possa 
convenire  r  usato  modo  e  cadenza. 


tantissimi  modi  si  possono  rendere  dal  parlante.  Questa  devono  stu- 
diare quelli  che  eserciscono  il  santo  ministero,  gli  oratori  e  Missionarii, 

0  quelli  che  scrivono  poetici  componimenti  in  cui  la  sarda  ariuonia 
soavemente  spicca  e  campeggia.  Questa  consiste  principalmente  nel 
saper  temperare  le  vocali  di  suono  grave  ed  aperto  con  quelle  di 
suono  stretto  ed  acuto:  parimenti  di  raccozzar  le  voci  che  hanno  o 
che  terminano  in  consonanti  con  quelle  che  principiano  in  vocale, 
specialmente  nel  sardo  logud.  e  campid.  in  cui  tutti  i  plurali  hanno  la 
desinenza  in  s  (%,  79):  finalmente  di  saper  framischiare  con  maestria 
e  piacevolezza  le  voci  piane  alle  tronche ,  le  sdrucciole  a  quelle  di 
proÉungalo  suono,  e  di  tutto  sarà  ^uida  l'orecchio  e  l'uso  nel  sentire 

1  dotti  ed  eloquenti  maestri  del  Pergamo.  Così,  v.  gr.  sarebbe  duro 
al!  orecchio  di  chi  ascolta  se  dicessi — sos  Iransgressores  de  sos  pre- 
ceptos  divinos  deenl  recire  sos  llagellos  minctados  dae  sos  sanctos 
Prophetas — più  dolce  renderàssi — sos  qui  transgredint  sos  preceptos  de 
Deu,  ispectent  puru  sos  flagellos  qui  sunt  minatados  dai  sos  inspira- 
dos  Prophetas — Cosi  pure  nell'italiano  componimento  in  cui  bisognerà 
moderare  le  aspre  coubonaiUi  con  quelle  di  spirito  tenue,  salvo  che 
no  1  richiegga  una  descrizione  viva  o  patetica  sentenza,  ed  m  questo 
sarà  un'ottima  guida  la  lettura  dei  buoni  Scrittori. 

§.  CLXXI.  Da  quesl'accozzajnento  di  parole  e  di  general  armonia 
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che  orna  il  nostro  parlare  dì  una  ^ta  varietà  ed  eleganza ,  ne  nasce 
Io  stile  y  ossia  il  contesto  delle  voci ,  e  sebbene  sembri  dipendere  più 
dall'  arbitrio  degli  scrittori  e  dall'  ingegno  di  chi  parla ,  pure  la 
natura  istessa  celo  somministra  conforme  gli  affetti  da  cui  siamo  com- 
presi. Gli  Oratori  infatti  non  fecero  altro  che  esaminar  quello  che  la 
natura  dettava  ^  e  gli  slessi  animali  tramandano  un  suono  diverso 
secondo  che  sono  tranquilli  od  agitati ,  affetti  da  una  o  dall'  altra 
passione.  Mai  adunque  lo  stile  potrà  esser  ristesse  »  cambiando  a  nor- 
ma del  soggetto  che  sc^glierassi,  ed  altro  sarà  lo  stile  in  una  lettera , 
altro  in  uu'  orazione ,  in  una  commedia ,  in  una  tragedia  ecc.  Di  più 
diverso  sarà  il  giudizio  di  colui  che  tranquillamente  considera  i  rap- 
porti delle  idee ,  da  quello  in  cui  V  anima  è  scossa  improvvisamente 
da  questi  rapporti. 

FIGURE   (ìRAMATICALI 

CAPO    X. 

> 

%  CLXXn.  xj  armonìa  deriva  pure  dalla  brevità  ed  eleganza  del  dì- 
scorso.  Sembra  a  prima  vista  un'  assurdo  quello  di  far  risultare 
annonia  dal  mancamento  di  una  voce,  eppure  rese  un  servigio  alla 
vaghezza  del  parlare ,  ed  un'  alterazione  servi  di  pregio  ed  ornamento 
al  discorso,  purché  non  si  abusi  in  modo  da  inciampare  nella  contusio- 
ne ed  oscurità.  Quest'  alterazione  in  Gramatica  chiamasi  figura  (ì)  ài 
cui  la  sarda  favella  tanto  è  feconda  al  par  dell'  italiana.  Le  principali 
sono  r eUs9ij  il  pleonasmo,  la  silessi,  V  enaUage  e  V iperbato  (2). 


(i)  Queste  figure  non  devono  confondersi  con  le  figure  ortografiche 
che  sono  pròtesi  quando  aggiungesi  una  lettera  a  princìpio ,  9,  gr.  af" 
(alzare  per  (alzare ,  tradire ,  ingannare  ;  acchristianare  (AraoL)  per 
christianare,  istudiu  per  studiUj  studio  ecc.  Afèresi  al  contrario  quando 
si  toglie^  r.  gr.  lattare,  saziare  per — attattarej  soltu  per  isoltUj  Coìnente 
nos  hai  soltu  et  liberadu ,  Arao.  Epèntesi  quando  si  mette  in  mezzo  di 
poce  ^  V.  gr.  abberu ,  davvero  per  beru  ^  vero  :  a  cui  è  contraria  la 
sincofKì — divu  ^  divo  per — dtvinu,  divino  ;  pamentu  (Delog,)  pavimento 
per — pavimentu  ecc.  La  paragòge,  quando  txggiunge  una  lettera,  p.  gr. 
fiàmuHu,  eravamo  per — fiannis.  Apocope  al  contrario^  v.  gr.  morre^ 
morir  per  mòrrere  ^  morire  ecc.  La  metatesi  finalmente  quando  tras- 
ponesi  una  sillaba  0  lettera,  v.  (jr.  istinchidda  scìniiììsi  per — ischintidda^ 
dresta  per  destra  j  prenetart  per  penetrare  j  pidigu  per  pighidu  (lat. 
piceus)  Pili  ODU  PIDIGU ,  cioè  nero  come  la  pece,,  ecc. 

(2)  Noterai  che  tutti  questi  nomi  di  figure  sono  presi  dal  greco  ^  ed 
in  sé^  cioè  nella  nomenclatura^  tutti  racchiudono  il  significato  del  vaio- 
re  e  della  forza  che  hanno  nelle  parole:  cosi  ellissi  significa  omissione; 
PLEONASMO,  abbondanza,  grec.  iyisvffii:  da  Xscttm,  relinquoj  7r>fcova<7fto« ^ 
da  TrXeov  ^  plus,  multum,  e  cosi  va  dicendo  di  tutti  gli  altri. 
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%  CLXXni.  L'  ellissi  consìste  nel  tralasciar  una  parola  che  facil* 
niente  si  comprenda  nel  discorso ,  v.  gr,  esser  dae  meda ,  esser  da 
molto ,  cioè  dai  meda  tempus ,  da  molto  tempo  j  non  lu  poto ,  non  lo 
posso  s  cioè  faghere ,  fare  e  specialmente  domina  nelle  interiezioni , 
che  da  .sé  indicano  un  compiuto  pensiero,  (§.  164).  Il  pleonasmo  ado- 
})erast  per  dar  maggior  forza  al  discorso,  o  ripetendo  le  partic.  nega- 
tive ,  V.  gr.  sempre  et  mai ,  mai  sempre  s  non  est  nudda ,  non  è  nien- 
tii[{y,  0  con  ripetizione  di  pron. — (^onnoschende  meschinu,  et  cremi  a 
mie ,  Vraol.  Non  querzo  niente,  non  voglio  nulla  ecc.  o  con  aggiunta 
di  un  \crbo,  v.  gr.  henzo  a  narrer,  a  partire,  vengo  a  dire,  a  partire, 
cioè  naro ,  parto  j  cum  megus ,  cum  tegus  ecc.  con  m^^co ,  con  teco , 
in  vece  di  con  me ,  con  te  ecc.  La  sillessi  è  quando  si  mantiene  nd 
discorso  l'ordine  delle  idee,  senza  attenersi  rigorosamente  ai  precetti 
l>ramaticali ,  e  sembra  discordare  o  il  nome  col  verbo ,  o  I  agget 
col  soslant. ,  v.  gr.  ndeli  hat  rulu  tantas  pedras ,  gli  cadette  molte 
pietre ,  in  ve  ce  di  rutasj  parte  fuesint,  et  partt^  restesint ,  parte  fuggi- 
rono, e  parte  restarono,  cioè — de  ipsos.  di  loro.  Paulu  est  una  bestia 
traitore.  Paolo  è  una  bestia  traditore,  cioè  est  traitore  coment' et  una 
bcsiià  ,  come  una  bestia  ecc. 

§.  CLXXT V.  L' enaUage  è  quella  frequente  sostitutione  che  fassi  dd- 
1'  agget.  in  vece  delF  avverbio,  v.  gr.  certu  qui  Fisco,  certo  che  lo  so, 
cioè,  certamente;  seguru,  sicuramente  ecc.  Oppure  di  adoperare  T  infinito 
in  vece  del  concreto  o  dell'  asttrato  nome,  v.  gr.  fagher  su  mandigare, 
far  il  mangiare  in  vece  di  su  mandigu,  cibo:  e  questo  è  ùuniliarissimo 
in  tutti  tre  dialetti  del  regno, — su  cajuinare,  su  laudare,  s'  ischire  in 
vece  di — su  caminu,  sa  laude  ecc.  A  questa  figura  appartiene  quando 
in  Sardo  parlando  ad  uno  di  rispetto  usasi  il  plur.  Bois  sezis,  ella  è 
(%,  SS),  \J iperbato  finalmente  che  suona  disordine  o  con/iasione ,  è 
quando  si  cambiano  certe  parole  dal  suo  posto  naturale,  che  perciò 
non  è  altro  che  una  conseguenza  dell'  inversione,  {%.  167.):  e  siccome 
questo  accade  in  diversi  modi,  perciò  secondo  il  diverso  royesciamento 
tiene  un  parlicolar  nonie^  cioè  anastrofe,  parentesi  j  tmesi,  sincliesi, 
anacolàton  ecc. 

%  (ILXXV.  U  anastrofe  è  allorquando  trasportasi  una  voce  al  luogo 
non  suo,  v.  gr.  grande  Deus  et  omnipotente,  in  vece  di  Deus  grande  et 
onuiipotente;  V  hap'a  narrertilu,  in  vece  di — hapo  de  tilu  narrer.  In  ital. 
la  pur  dirò,  la  vi  ho  data,  in  vece  di  veldirò,  ve  Vho  data  ecc.  La  pa- 
rentesi tassi  interrompendo  una  proposìz.  v.gr.  su  mundu  est  pienu  de 
traitones  (et  eo  l'hapo  proadu)  et  est  precisu  a  non  siqde  fidare,  il 
mondo  abbonda  di  proditori  (io  lo  toccai)  e  bisogna  non  fidarsi  tanto.  La 
toiesiè  rarissima  in  prosa  v.gr  a  taleseducas  quebidas^  acciò  dunque 
che  vegga  j  in  vece  di  a  tales  qui  edducas,  acciochè  dunque.  La  sinchesi 
è  quando  si  fa  un'apparente  confusione.  L' anoco/u/on  finalmente  quan- 


(1)  l^ovincialismo  antico  in  Sardegna ,  usato  da  S  Lucifero  sovente 
nelle  sue  opere ,  non  est  nihil  in  vece  di  non  est  quidquam. 


CAP.  3L  FIGURE  GRAMATICALI  185 

do  metesi  una  voce  isolata  quasi  per  inconseguenza,  lo  che  è  proprio 
del  latino  e  del  greco. 

CAPO    XI. 

INTERPUNZIONE 


$.  CLXXYI.  il  ella  sarda  ortografia  merita  esser  accennata  anche  T in- 
terpunzione, o  la  punteggiatura.  Questa  è  queir  arte  con  cui  si  segaaLno 
i  periodi  nel  modo  che  si  profferiscono  in  un  discorso  (1).  V  uomo 
parlando  Ca  naturalmente  alcune  pause  o  fermate  che  dichiarano  i  suoi 
sentimenti,  ed  alcune  modificazioni  di  voci  e  di  tuono  nel  manifestare 
gli  affetti  del  suo  animo,  eppure  in  un  discorso  non  si  veggono  segni 
ortografici  in  alcim  modo,  e  solo  le  pause  ed  il  variato  tuono  £inno 
nel  aiscorso  il  medesimo  effi^tto  che  nello  scritto  i  se^  di  punteggia- 
tura. Essendo  adunque  la  scrittura  un'  immagine  dei  pensieri  e  della 
prelazione  (  §.  i.  )  questa  deve  seguir  quella ,  non  solamente  nelle  pa- 
role, ma  anche  nella  chiarezza  del  senso.  Questa  chiarezza  si  ottiene 
Ser  mezzo  della  puntatura  da  cui  è  dipesa  sempre  la  giusta  intelligenza 
ei  testi.  Neir  antica  scrittura ,  come  si  rileva  dalle  lapidi  antiche ,  le 
parole  si  segnavano  senza  spazio  tra  loro,  come  è  da  vedere  negli  epi- 
granuni  del  celebre  nostro  colombario,  o  sepoltura  di  Pomptìlla  volgar- 
mente chiamata  sa  grutta  de  sa  pibera  (2) ,  ed  il  senso  era  qudlo  che 
determinava  il  valore  della  separazione;  da  questo  talvolta  nasceva  la 
difficoltà  di  stabilire  il  senso  che  si  presentava  equivoco  dal  diverso 
accozzamento  delle  sillabe.  Quest'  incomodo  suggerì  col  tanpo  andando 
da  eccesso  in  eccesso,  i  punti  che  si  metteano  tra  parola  e  parola,  a 
pie  della  lettera  o  in  mezzo,  qual'  operazione  o  arte  chiamarono  inter- 
pungere { trapuntare  ).  Questo  si  rileva  da  molte  iscrizioni  in  cui  in 
ogni  voce  si  vede  scavato  un  punto  ora  in  una  forma  ora  nell'  altra,  e 


(1)  Per  periodo  s'  intende  quel  giro  di  parole  ordinato  in  modo  che 
il  Hentimento  non  intendesi  se  non  alla  fine.  Il  sentimento  si  divide  in 
tneìubri ,  e  tutte  le  altre  parti  si  chiamano  incisi.  Per  esempio,  cernente 
s'iiomine  minispretiende  sas  pagas  ricchesasde  custu  mundu,mazores 
ndu  adquirit  in  ispiritu  ;  gasi  renunciende  a  sas  fallacias  mundanas, 
conformendesi  a  s  Evangeli u ,  mazores  benes  obtenit  in  su  Chelu.  Da 
coniente  sino  adquirit,  sarà  uu  membro,  e  da  gasi  sino  a  Chelu  un'  al- 
tro :  gli  attri  saranno  incisi. 

(2)  Con  detta  perchè  nel  frontone  o  nel  Architrave  ha  scolpiti  due 
serpenti  F,  Della  Marmerà  art.  tav,  XXXF.  ed  in  fine  del  voi,  2  Voyage 
ecc.  la  spiegazione  e  restituzione  delle  iscrizioni  che  ne  ha  latto  Jd.  le 
Sas.  il  quale  per  la  purezza  di  lingua,  e  per  V  esattezza  della  prosodia 
gli  assegna  un'  epoca  non  posteriore  al  Sec.  IL  della  nostra  Era. 
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chiaramente  si  osserva  nelle  lamine  metalliche  (1^.  Altre  aveano  divise 
le  parole,  ma  senza  esser  interpunte,  come  sono  mostri  antichi  diplo- 
mi e  Condaghi  (2).  Questo  modo  però  di  separar  le  voci  se  ottenne 
r  effetto  di  non  confonder  né  le  parole,  né  il  senso,  non  indicava  quella 
pausa  che  in  natura  succede  facendo  un  discorso,  e  quindi  il  bisogno 
ins(;gnò  un'  altro  mezzo  che  indicasse  le  pause  o  le  fermate  di  quello, 
non  solamente  denotando  quella  naturai  gradazione  di  posa  massima , 
media,  minore  e  minima,  ma  pure  quella  della  diversità  del  sentimento 
ossia  dell'  affezione  dell'  animo. 

§.  CLXXVII.  Questi  segni  che  inventarono  con  comune  accordo  gli 
appellarono  virgola,  o  coìnma  (,);  punto  e  virgola,  ossia  «eint'colon  (;): 
due  imnti  o  colon  (:):  punto  fermo,  o finale  (.):  punto  ammirativo  (!) 
e  punto  inteiTogativo  (?),  In  nessuna  Lingua  é  stata  soggetta  que« 
st^  arte  ai  più  esatti  e  severi  precetti,  variando  più  o  meno  m  tutti  sM 
Scrittori,  e  la  Sarda  soiiri  anche  questo  cambiamento  sotto  quelli  che 
la  trattarono.  La  ragione  per  quanto  sembra  a  me,  si  e  che  la  punteg- 
giatura d'uno  proviene  dallo  stile  che  tratta,  e  questo  dalla  diversa 
respirazione  che  gli  é  di  guida  per  regolar  i  periodi  e  le  frasi  che 
adopera,  quindi  dalla  diversa  punteggiatura  conoscerassi . la  respira- 
zione di  colui  che  scrive,  ed  il  modo  come  emette  i  periodi  dalla  bocca. 
Ad  ogni  modo  però  siccome  la  moltiplico  punteggiatura  massime  delle 
virgole  inceppa  la  lettura  di  un  fluido  periodo,  così  la  negligenza  o 
troppa  avarizia  fa  arrestare  sovente  il  lettore  nel  discorso ,  e  (sl  che  il 
senso  si  renda  oscuro.  Senza  però  che  a  capriccio  uno  segni  qualun- 
que scrittura ,  e  peggio  senza  constante  ed  uniforme  regola ,  V  analisi 
logica  per  ognuno  sarà  la  miglior  e  più  precisa  guida,  a  mio  credere, 
per  punteggiare  qualunque  discorso.  Niente  di  meno  ecco  quanto  gene- 
rahnentc  può  stabilirsi  dei  predetti  segni. 

VIRGOLA  O  COMMA 

§.  CLXXVIIL  La  virgola  esprime  una  minima  pausa  quanto  è  a  con- 
tar uno,  ed  il  suo  uffìzio  è  principalmente  a  distinguer  gì'  incisi  o  le 
parti  minori  del  periodo.  Si  adopera  questo  segno  nello  scrivere  innanzi 


(i)  Questo  si  vede  ne*  dm  congedi  militari  Sardi  nel  R,  Museo  di 
Cagliari  j  e  più  chiaramente  V  osservai  nel  K,  Museo  di  Parma  nel 
frammento  di  bronzo  della  legislazione  Felejate  incisa  un  Sec.  prima  di 
Ckristo  :  e  nelV  altra  rarissima  Tavola  alimentaria  di  bronzo ,  la  più 
grande  che  si  conosca  j  larga  3  metri  e  lunga  2  in  circa  j  fatta  sotto 
Trajano  dal  Popolo  di  Feleja  ^  città  antica  distrutta  da  una  valanga 
degli  j4 pernii  ni  dove  trovossi  la  suddetta  Tavola  col  nome  delle  famiglie 
che  ipotecarono  i  predii  per  gli  alimenti  d*  un  certo  numero  di  fan' 
ciulli  e  di  spurii ,  dove  le  voci  sono  separate  con  un  punto, 

(2)  Il  Condaghe  di  S.  Gavino  (F,  Sec,  XF)  è  notato  con  bellissima 
ortografia  latina ,  se  pur  dessa  non  sia  addizione  deW  editore. 
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a  prcmoini  relativi^  ed  alla  congiunzione  e,  quando  separa  due  incìsi,  o 
quando  seguilano  nomi  softlaotivi  o  aggettni  uno  disgiunto  dall' altro, 
aiterai  niente  di  meno,  quando  cosi  ti  sembrerà  b^ie,  eli  non  caricar 
le  virgole  neir  italiano  dove  una  voce  &  sé  tiri  T  altra  naturalmente 
coOa  detta  congiunzione,  v.  gr.  Padre  e  figUoj  né  mariio  tèe  mwgUe: 
co^  pure  quando  il  promMKe  relativo  che  sia  casa  del  verbo,  v.  gr.  U 
libro  che  leggo  j  salvo  che  questo  non  venga  a  far  diverso  uffiuo,  o 
che  ven^a  ira  parentesi  senza  aver  relazione  col  rimaiiente  del  perio* 
do. — Anticamente  era  molto  esteso  V  uso  di  punteggiare  una  scnttura 
con  virgole ,  oggi  è  mdto  temperalo  anche  nel  latmo  al  quale  confor- 
mar si  deve  la  sarda  scrittura  per  la  troppa  sua  affinità ,  e  per  esser 
la  più  c(mveniente  alla  sua  costruzioBe  ed  a'  suol  periodi  :  e  quindi  se 
lo  vorrai  vestire  di  questi  segni  come  apparisce  nelle  antiche  stampe 
dei  Classici  >  non  avrai  paura  d' incorrer  la  sorte  di  Stimatla  (i). 

PUNTO  E  VIRGOLA 

S.  CLXXIX.  Questa  sorta  di  pnnteg^mento  si  adopera  quando  &ssi 
nna  pausa  minore  relativamente  alla  vu*gola ,  quanto  è  contar  due,  e 
nella  scrittura  divide  gf  incisi  del  periodo  un  poco  lungo,  separando 
un  membro  di  esso  dall'  altro ,  senza  del  quale  il  sentimento  del  pri- 
mo resterebbe  sospeso:  notando  però  che  il  soggetto  del  primo 
membro  sia  diverso  dall'  altro ,  altrim^iti  si  segnerà  con  una  virgola. 
Per  esempio  Ingratu  est^  qui  negai  su  benefichi  redduj  ingraèu  esi, 
qui  lu  fingitj  ingratu^  qui  non  lu  rendei:  ma  ingratu  eet  plus  de 
iotu  qui  V  hai  olvidadu, 

DUE  PUNTI 

§.  CLXXX.  I  due  punti  si  ad(^)erano  p^  indicare  una  pausa  media  ed 
un  poco  maggiore,  quanto  è,  come  dice  il  Yanzon,  contare  tre.  Il  suo 
uffizio  è  di  dividere  nna  parte  daU'  altra  del  periodo  quando  il  senso 
è  perfettamente  compiuto,  e  sene  voglia  aggiunger  un'  altro  che 
abbia  connessione  col  (^imo  ^  oppur  dando  le  ragioni  in  conferma ,  e 
finalmente  quando  si  cita  un  perìodo  profferito  con  le  parole  di  uà 
altro.  Ecco  un'  esempio  estratto  dalla  Dottrina  Cristiana  del  Cossu — O 
grande,  eternu,  et  immensu  Detts,  qui  sezi^  sempre ^  et  in  ogni  logu 
a  mie  presente  :  eo  mi  humiìk>  innaniis  de  m  Tronu  de  sa  Majestade 
bostra  :  bos  adoro  profundametite ,  et  bos ,  reconnosco  prò  supretnu 
JuctorCs  et  Padrona  de  ogni  cosa  ,  et  prò  verdaderu,  unicuj,  et  Princi- 
più  de  ogni  bene. 

(1)  Racconta  Suida  come  un'anOco  Gramatico  Greco  nei  dare  un 
iratiato  di  punteggiare  il  discorso,  perchè  fu  nwHo  accurato  e  severo  in 
quest*  arte,  gli  venne  daie  ii  soprannome  dt^xiyyuxtiuzche  è  ti^essQ  che 
trapuntò ,  o  marchiato,  coi  quai  vocaboio  ^  appellavano  i  Malfattori 
marchiati  in  fronte  per  quateke  deiiii^. 
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PUNTO  FERMO 

§.  CLXXXI.  n  punto  fermo  si  pone  quando  il  senso  è  intieramente 
compito^  dimostrando  abbastanza  esser  venuta  la  sentenza  al  suo  ter- 
mine^ e  corri^)ondendo  la  sua  pausa  quanto  sarebbe  contar  quattro, — 
La  scrittura  si  adorna  anche  di  tre  o  quattro  punti  che  i  Gramatici 
chiamano  punti  sospensivi,  ed  è  allorquando  s' mterrompe  il  sentimen- 
to d' una  proposizione  che  si  tace  per  qualche  cagione,  o  per  trovarsi 
r  animo  fortemente  aitato.  Talvolta  servono  questi  solamente  ad  in- 
dicare la  mancanza  di  un  periodo,  o  membro  che  non  ha  di  mestieri 
riferirsi  citando  un  passo -a  un  Autore. 

PUNTO  AMMIRATIVO 

§.  CLXXXn.  n  punto  ammirativo,  patetico o passionato,  come  l'ap- 
pella il  Salvini  è  una  specie  di  punto  che  accenna  o  il  dolore  o  V  am- 
mirazione o  qualunque  interno  affetto  dell'  animo.  La  pausa  sarà  con- 
forme al  membro  corrispondente  all'  emozione  ed  al  subbietto,  e  si 
scrive  o  immediatamente  all' interposto  >  o  in  fine  del  periodo.  Ne  vi 
sarebbe  male>  a  mio  pensare,  che  si  scrivesse,  a  guisa  della  scrittura 
spagnuola ,  coli'  interposto ,  ed  in  fine  del  periodo ,  quando  questo  è 
lungo.  Nella  sarda,  lingua  io  l'ho  praticato  in  questo  modo,  perchè 
pare  di  darle  maggior  j^avità  ed  emozione ,  e  talvolta  cosi  si  trova 
negli  A.  MSS.  e  Scrittori. 

Ahi  1  MUiiDU  transitoriu,  cegu  ,  et  varij  ! 

Araol. 
E  Dante ,  Inf.  33. 

Jhi  Pisa  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  »i  suona  i 

PUNTO  INTERROGATIVO 

Il  punto  interrogativo  finalmente  si  adopera  in  fine  della  proposizione 
che  denota  una  dimanda,  ed  è  piena  di  molte  varietà. 

(^ual'  est  custa  Sonora 
Sunile  ad  s' aurora , 

Qui  alzat  in  Ghelu  in  carni  triumphante  ? 

Cubed.  Ass.  di  M. 

CAPO    XIL 

ANALISI 

%  CLXXXIII.  A  fine  che  il  giovine  esordiente  possa  dar  ragione  deUe 
parti  del  discorso  anaUticamente  in  ambi  i  disdetti,  gioverà  qi^,  per 
maggior  vantaggio  e  comodità ,  di  riportare  un'  esercizio    sopra  le 
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schiarite  Parti  col  citare  i  %%  dove  ricorrere  per  vedere  le  regole  e  le 
definizioni  delle  date  voci ,  conforme  i  precelli  della  presente  Grama- 
tica ,  onde  tener  sempre  in  mente  le  cose  che  sinteticamente  si  sono 
esposte  e  spiegate  nel  corso  deli'  Ortografia.  Questo  esercizio  si  chiama 
/inalisi  Gramaticale ,  la  quale  non  è  altro  che  dar  la  ragione  d' ogni 
parola  di  cui  è  formata  una  proposizione.  Dessa  è  di  due  sorta^  una  è 
materiale  che  consiste  nel  saper  dire  a  qual  parte  dd  discorso  appar- 
tiene ciascuna  parola.  ÌJ  altra  è  formale  ^  e  sta  nel  saper  dire  le  ra- 
gioni dei  casi,  della  concordanza  e  del  reggimento,  nello  sviluppare  la 
natura,  dei  verbi,  delle  preposizioni  e  degli  altri  incidenti  del  discorso. 
Serva  adunque  di  esercizio  il  bellissimo  apologo  di  Salomone  compreso 
nel  verso  6.  e  seguenti  del  cap.  VI.  de*  suoi  Proverbii. 

LATINO  DELLA  VOLGATA 

Yade  ad  formicam,  o  piger,  et  considera  vias  ejus,  et  disco  sapien- 
tiam:  quae  cum  non  habeat  ducem,  nec  praeceptorem,  nec  principem, 
parat  in  aestate  cibum  sibi ,  et  congregai  in  messe  quod  comedat. 
Usquequo ,  piger  dormies  ?  quando  consurges  e  somno  tuo?  Paululum 
dormies ,  paululum  dormitabis,  paululum  conseres  manus,  ut  dormias^ 
et  veniet  libi  quasi  viator  egeslas ,  et  pauperies  quasi  vir  armatns.  Si 
vero  ìmpiger  fueris ,  veniet  ut  fons  messis  tua,  et  egestas  longe  fugiet 
a  te. 

LOGUDORESE 

Bae  a  sa  formiga,  o  preitiosu,  et  considera  sas  vias  suas-,  et  apprende 
sa  sapientia,  proite  qui  non  hapende  ipsa  ne  Capitanu,  iieMaslru,  nen 
Principe,  si  preparai  su  mand^u  in  sMstadiale,et  regoglit  in  sa  mes- 
sera  su  qui  devet  mandigare.  Et  tue,  et  fin' a  quando,  o  mandrone,  has 
a  dormire,  quando  ti  has  aischidare  dai  susoiunu  louVllasa  dormire 
unu  pagu ,  (  naras  Inter  te  ) ,  t' has  addormentare  ^  t' has  a  ponner  sas 
manos  in  chintu  prò  reposare ,  ma  intantu  t' hai  a  benVier  sa  carestia 
comenteuna  viaggiante,  eli  sa povertade coinente  un' homine armadu. 
Ma  però ,  si  tue  has  a  esser  diligente ,  s' incunza  tua  ti  hai  a  benner 
coment'  et  una  funtana ,  et  i  su  bisonzu  hai  a  fuire  a  lontanu  dae  le. 

ITALIANO  DEL  CARRIERES 

Va  alla  formica  ^  pigro  che  tu  seij  considera  la  sua  condotta  ed  im- 
para (da  eàsa)  a  divenir  saggio  :  poicchè  non  avendo  né  capo  (che  la 
guidi)  y  né.  maestro  (  che  1'  istruisca  )  j  ne  principe  (che  la  governi)  ^ 
ella  fa  nondimeno  la  sua  provvisione  nelV  eMale  ^  e  mette  insieme  nel 
tempo  della  messe  di  che  nutrirsi.  (Tu  dunque  che  vedi  quest'  esempio) 
e  fin'  a  quando  dormirai?  Pigro^  quando  ti  risveglierai  dal  tuo  sonno  ? 
Dormirai  un  poco  ('dici  tu^^  sonnecchierai  un  poco;  metterai  un  poco 
le  mani  l'  una  nelV  altra  per  riposarti  j  (e  fra  questo  mentre  j  la  pò- 
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verta  perrà  a  sorprenderti  come  un'  uoimo  che  cammina  a  gran  passi , 
e  la  miseria  «*  impossesserà  di  te,  come  sarebbe  un'  uom"  armato  ( a 
cui  non  potrai  resistere  ).  Ma  se  (  per  lo  conlrario  )  tu  sei  dilUjentej,  la 
tua  casa  sarà  come  una  sorgente  abbondante,  e  la  miseria  fuggirà  lungi 
da  te  (  purché  però  unirai  la  pietà  alla  fatica  ). 

ANALISI  MATERIALE  E  FORMALE 

2  Bae  ,  Verbo  neutro ,  modo  imperat.  2.  pers.  num.  sing.  In  questo 
sol  tempo  è  verbo  defett.  %  131.  al  pres.  ando-as-at  ecc.  v.  Verb.  anom. 
Sardi  t  142.  Bae  è  un  residuo  dell'  antico  vadere  §.  cit. ,  contratto  il 
d ,  proprio  della  sarda  lingua  §.  17.  N.  4. 

2  A  SA  ^  Artic.  di  gen.  fem.  num.  sing.  caso  dat.  %,  65.  La  «  si  pro- 
nuncia con  forza ,  f.  53.  N.  3. 

3  Formica^  nome  sost.  gen.  fem.  2  declin.  num.  sin^.  caso  dat 
ma  in  virtù  del  verbo,  caso  accus.  v.  %  HO.  In  sardo  il  diminut  è 
formigula  alla  foggia  latina  §.  64.  N.  4.  Questo  nome  sarebbe  il  caso 
del  molo ,  perchè  il  verbo  neutro  non  riceve  oggetto  paziente  dopo  di 
sé.  y.  §.  i23.  Formiga  é  cosi  detta  dal  lat.  ferens  micas,  cioè  pezzetto, 
granelU) ,  briciolo. 

4  O  pREiTiosu ,  nome  addiet.  num.  sing.  caso  vocat  in  virtù  ddl'  e 
%  82.  Il  (  si  pronmicia  naturale  come  in  tiara  §.  32.  Il  vocat  lo  scri- 
verai sempre  tra  virgole  §.  178.  perché  chiamasi  vocat.  %  73. 

5  Et  ,  congiunzione  di  unione  o  copulativa ,  %  156.  Il  /  nel  sardo 
si  elide  appena  nella  pronuncia  §.  34.  Dà  fora;^  alle  consonanti  della 
voce  seguente ,  e  perchè,  V.  f.  12.  W.  2. 

6  ConsmERA ,  Verbo  att  2.  pers.  del  modo  imperat  4.  ccmju^.  Que- 
sto verbo  è  transitivo  perchè  la  sua  azione  passa  al  di  fuori ,  cioè 
tue  consideras  sas  vias  e  significa  ad  emulare  questa  provìda  e  labo- 
riosa bestiola  nel  suo  operare, cioè  nelle  sue  operazìom,o  nell'esempio 
come  spiegano  i  LXX.  Interpreti.  Anche  Orazio  disse. 

Parvula  nam  exemplo  est  magni  formica  laboris  ^ 
Ore  trahit  quodcumque  polest ,  atque  addit  acervo. 
»  Minore  est  sa  formica— exemplu  ad  su  mandrone^ 
>*  In  bucca  su  qui  podet — trahet  ad  su  mimtone. 

Prov,  Sardo 

7  Sas  ,  artic.  di  gen.  fem.  plur.  caso  accus.  in  virtù  del  verbo.  V.  2. 

8  ViAs ,  nome  sost  gen.  fem.  %,  74.  num.  pi.  %.  79.  caso  accus.  in 
virtù  del  verbo  considerare  di  cui  il  nome  forma  Y  oggetto.  Vias  qui 
è  per  operaliones.  V.  6. 

9  SuAs,  Pron.  addiet.  possessivo,  o  derivat.  §.88.  gen.  fem.  caso  acc. 
num.  pi.  al  sing.  fa  sou  %  88.  M.  I.  suo  in  Bit  §.  cit  Concorda  col 
nome  sost.  Mon  dicesi  ipsoro ,  ma  suas  perchè  $.  89. 

10  Et.  v.  5. 

il  Apprende  ,  v.  att  2  pers.  imperat  sing.  2  conjug.  %  109. 

12  Sa  ,  Artic.  gtn.  fem.  sing.  caso  accus.  in  virtù  del  verbo,  v.  2. 

13  Sapiepìtia  ,  ISome  sost  gen.  fem.  num.  sing.  caso  accus.  Proaunciasi 
con  z  per  eccez.  §.  33.  Forma  V oggetto  del  verbo,  V.  8. 
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ià  Proitb,  Congiunz,  causale,  %.  ibi, 

kb  Qoi  y  Prono,  relat.  %  95.  ma  qui  è  avverb.  che  uniscesi  alla  con- 
giunz. %  citato.  Quando  è  aw.  dì  stato ,  §.  149.  di  ragione  §.  154. 

46  Non,  Awerb.  necat  si  elide  appena  V  ultima  n  nella  pronuncia 
^  34.  ha  forza  dì  raodof^ìare  ndla  pronuncia  la  consonante  ddla 
seguente  voce ,  %  147. 

il  HiPERDE,  Gerund.  sempL  del  verbo  ausil.  avere,  haehe  f.  104. 

48  Ne  cAprrAifo,  ne  part.  negat.  §.  147.  non  mettesi  Taccaito  in  sardo 
$.cit.  N.  2.  Capitanu,  nome  sost.  gen.  masc.  num.  sing,  caso  aecns.  %  75, 

49  Ne  Mastru,  Y  ìstesso  come  sopra:  avvertendo  solamente  ohe  nen 
à  mette  quando  sì  ripete  la  partic.  negativa  %  147. 

90  Nen  Priucipb,  ncmie  sost  gen.  masc.  nome  verbale  astratto  e  pro- 
priamente verbale  caratteristico  %  55.  da  verbo  principiare.  Le  formi- 
che sebbene  vivano  in  greggia  non  hanno  Re  o  Governatore  come  le 
Gm  e  le  api  :  cosi  osserva  Arist.  1.  1  hist  animai. 

24  Si,  pron.  pers.  di  3.  pers.  gen.  fem.  num.  sing.  §.  85.  non  può 
esser  partic.  condiz.  f.  74.  N.  3.  non  fa  diventare  il  verbo  pass.  §.  117. 
Quando  regge  V  indie,  o  il  congiunt.  %,  107. 

22  Preparat  ,  verbo  att.  smg.  indie,  della  1.  conju^.  composto  dalla 
prep.  lat.  prae  e  paro,  as.  Non  si  scrive  in  sardo  il  dittongo,  v.  §.  40. 

23  So ,  pron.  masc.  v.  12.  È  una  corr.  dì  ipsum^  t  53.  N.  2. 
MiRDiGi? ,  nome  sost  verb.  gen.  masc.  sing.  Qualità  dì  nome  in  sardo 

frequentemente  formato  dall'  indie,  del  verbo  J.  75.  N.  3,  e  sta  in  vece 
detf  Infin.  v.  %  78.  NelF  ebr.  Salomone  porta  pane  { lechem  ) ,  e  tale  è 
il  siffnificato  di  mandigu  in  sardo ,  che  comprende  ogni  sorta  dì  cibo. 

24  Ir  ,  prep.  che  riceve  Y  artic.  %.  140.  di  stato  §.  cit 

25  IsTAoiALE ,  nom.  sost  gen.  masc.  num.  sing.  caso  aUat.  m  virtù 
delVt'n.  Questa  desinenza  in  ale,  nota  luogo,  tempo^  f.  59.  N.  1.  Neil'  o- 
state  la  formica  raccoglie  la  provvista,  ed  aftinché  il  grano  non  germogli 
nell'inverno,  lo  morde  nella  punta.  Gli  arabi  da  questo  hanno  un 
proverb.  sii  formica  neUa  siate,  cioè  lavorare  nella  gioventù  per  godere 
nella  vecchiaja. 

26  Et  ,  V.  5. 

27  REGOGLrr,  verbo  att.  mod.  ìndie,  sing.  3.  pers.  2.  conjug.  verbo 
composto  da  recolligo ,  is, 

28  In,  V.  24. 

29  Sa,  V.  12. 

30  Messera,  nome  sost  gen.  fem.  sing.  caso  accus.  perii  verbo.  Nota 
'nogo,  come  i  nomi  in  onzu  §.  51. 

34  Su,  V.  12.  e  23.  Ma  qui  è  per  pron.  dimostrai.  §.  66.  caso  del 
verbo  regoglit 

32  Qu, ,  V.  15. 

.  33  Dbtet  ,  verbo  ausil.  in  sardo  (  f.  94.  N.  1.  e  144.  N.  2.  )  3.  pers. 
«n|.  indie  i 

34  Mandigare  ,  V.  att  modo  infin.  devet  mandigare  nota  tempo  fut 
Questo  infin.  fa  vece  dell'  oggetto  regogUt  §.  78. 
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35  Et,  V.  5. 

36  Tue  ,  pron.  pers.  di  2  pers.  caso  gene!,  f.  74.  quando  si  parla  agli 
uguali  cosa  si  usa  in  Ital.  f.  74.  N.  i.  quando  per  rispetto  §.  94. 

37  Et'  V.  5. 

38  Fina  ,  avverb.  §.  443.  usasi  con  la  prep.  ad  e  riceve  il  dat.  §.  cit. 

39  A  ^  prep.  che  nota  accus.  e  tempo ,  §.  138. 

40  Quando  ,  congiunz.  condiz.  %  159.  qui  partice.  che  indica  tempo 
futuro,  la  quale  ya  unita  al  futuro.  Congiunge  talvolta  la  proposizione 
seguente  con  la  precedente,  §.  cit. 

410,v.  4. 

Mandrone  ,  sost  masc.  num.  sing.  nome  accrescit  %.  61.  H  suo  posi- 
tivo non  esiste,  bensì  il  suo  nome  concreto  feminin.  m  androni  a,  poltro- 
neria, preso  dalle  mandre  delle  bestie ,  le  quali  quelle  sono  pigre  che 
rimangono  nella  màndria  senza  £ar  nulla. 

42  MAS  A  DORMIRE ,  (  nclF  Ebr.  riposare  ) ,  verbo  neut.  2.  pers.  sing. 
del  modo  indie.  3  conju.  Cosa  è  verbo  neutro  §.  102.  in  sardo  il  fui.  è 
composto  dall'  ausil.  avere  %  104.  come  direbbesi  poeticamente  e  come 
fu  usato  da  qualche  scrittore  f.  86.  N.  1. 

43  Quando  ^  v.  40. 

44.  Ti  ,  pron.  pers.  primit.  sing.  caso  dat.  o  accus.  qui  dat.  per  il 
verbo  §.  110. 

45  Has  a  ischidare  ,  v.  neutr.  2.  pers.  fut.  v.  42. 

46  Dae  su  ,  segna  caso  che  indica  ablat.  §.  69.  Può  separarsi  anche 
dair  artic.  e  dicasi  anche  de  alla  lati.  %  70. 

47  SoMNu,  nome  sost.  gen.  masc.  §.  75.  num.  sing.  caso  abl.  in  virtù 
del  segnacaso,  e  per  esser  retto  dal  verbo  §.  110.  La  desinenza  in  »  è 
antica  usata  nella  prisca  lingua  §.  83.  La  m  può  cambiarsi  in  n,  §.  26. 

48  Tou,  pron.  addiet.  posses.sìng.  masc.  §.  88.  concorda  con  «omnu. 
Bit.  e  Distr.  tuo  §.  88.  N.  101.  plur.  fa  tuos  come  nel  lat.  §.  cit  II  punto 
che  sta  dopo  tou^  chiamasi  punto  d' interrogaz.  §.  182. 

49  Has  a  dormire  ,  fut.  v.  42. 

50  Naras  INTER  TE,  vcrbo  n.  2.  pers.  sing.  indie.  verbe>  anomalo  f.  W7. 
Viene  dal  lat.  narro  ^  ras ,  ed  in  sardo  usasi  da  qualche  Scrittore 
f.  147.  N.  2. — Inter  prep.  §.  142.  riceve  l' accus.  te. 

51  Unu  pagu,  questi  due  nomi  prendonsi  come  avverbio,' espresso 
nel  lat.  paululum  :  o  sostantivalmente  §.  54.  Unu  è  nome  numerale,  §. 
54.  e  f.  53.  N.  1.  quando  è  artic.  §.  65.  Pago  nome  positivo  f.  48.  N.  l 
che  corrisponde  a  minus  %  59.  Se  è  artic.  indeterminato ,  v.  §.  65. 
congiunto  a  pagu  considerasi  come  sost  f.  4.  N.  3. 

62  Has  addokmentare  ,  verbo  frequent.  §.  135.  2.  pers.  fiit.  indie.  A 
verbo  frequent.  sardo  sarebbe  propriamente,  dormii  dormt,  §.  135.  pleb. 
dormicciare. 

53  Ti  ,  V.  44. 

54  Has  a  popìnere,  verbo  att.  anomalo  §.  148.  2.  pers.  fut.  indie,  pluf. 

55  Sas  ,  artic.  fent  num.  pi.  v.  7. 

56  Manos,  nome  sost.  masc.  pi.  fa  anche  manus  §.79.  Ha  la  desinen- 
za in  u  ed  è  dì  gen.  fem.  §.  75. 
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67  In ,  prep.  v.  24. 

58  Chintu,  no.  sost  sing.  masc.  $.  75.  ponner^  o  istarecum  sas  ma- 
nos  in  chintu,  prov.  esser  ozioso:  perchè  scritto  con  eh  e  non  q  %  27. 

59  Pro  ,  prep.  che  ric^eve  V  ahi  $.  441.  qui  unito  al  verbo  nota  ge- 
rundio %.  ii3. 

60  DORHIEB  ,  V.  42. 

6i  ìAa,  congiunz.  avversati.  %.  158.  uniscesi  con  puru,  pure  ecc.  %.  cit. 
T  HAT  A  BENiiER ,  7Y  V.  44.  gerchè  apostrofo  o  quella  virgoletta  |.  41. 
Bennety  verbo  anom.  §.  14^.  con  l'ausiliare  has,  è  tempo  futur.  sing. 
2.  pers.  indie.  %  104. 

o2  Intantu,  congiunz.  illativa  %,  159.  qui  è  awerb.  %  144. 

63  Sa  ,  V.  12: 

64  Carestia,  (scarsità) nom.  sost.  sing.  fem. %  76  caso accus.  e  norain. 
$.  82.  n  ^  suona  naturale ,  perchè  precede  s,  o  perchè  è  acuta  %  32. 

65  C<niEiiTE,  congiunz.  illat  $.  158.  o  partic.  di  similitudine  %  cit. 

66  Uivu^  artic.  indetennin.  %  65.  quando  è  nome  addiet.  numer.  %.  54. 

67  Viaggiante  ,  o  Caminante  ,  partic.  di  tempo  pres.  si  sottointende 
homine  ^  dal  verbo  camminare  della  1  conjug.  V.  appresso  74. 

68  Et,  V.  5. 

69  l  SA  ^  artic.  di  gen.  fem.  nunL  sing.  caso  nom.  Queir  i  sta  per 
ipsa  cioè  per  la  prima  lettera  di  questo  pronome  f.  53.  N.  %  e  si  mette 
sempre  dopo  gli  awerbii,  comente,  per  (%  cit.),  quando  seguita  T ar- 
tic. so ,  SA ,  ecc. 

70  Povertadb,  nome  sost.  sin^.  gen.  fem.  num.  sing.  caso  nom.  Tutti 
questi  nomi  che  in  itali,  fanno  in  à  nel  sardo  in  tuie  dal  lat.  atis  come 
da  US  utis  %  76.  nel  dialet.  gallur.  in  ai  tanto  in  sing.  che  in  plur. 
S.  80.  N.  1. 

71  Comehte  ,  congiunz.  o  particella ,  v.  65. 

72  Uno ,  artic.  indeterm.  masc.  e  quando  è  numerale  v.  51. 

73  HoMiNE ,  nome  sost  sing.  masc. 

74  Armàdo  ,  nome  addiet.  %,  53.  concorda  con  homine.  V  Ebr.  ha 
uomo  di  spada:  e  per  camminante,  vialor,  i  LX\.  hanno  predone^ 
assassino ,  ed  il  senso  è  che  Y  indigenza  cammina  velocemente  come 
un  ladro  armato  che  assalisce  improvvisamente ,  e  senza  dar  tempo. 
Qui  finisce  la  prima  parte  del  periodo  e  principia  T  antitesi  del  pigro. 

75  Ma  ,  V.  61. 

76  Però  ,  partic.  awersat.  §.  160. 

77  Si  ,  V.  21. 

78  Tue  ,  V.  36. 

79  Has  a  essere  ,  2.  pers.  del  fut.  indie,  del  verbo  ausil.  essere  f.  91. 
Il  futuro  è  composto  dal  verbo  aus.  avere  j  haere  §.  104. 

80  Diligente,  partic.  di  tempo  pres.  usato  solamente  in  questo  nome 
col  nome  astratto  diligentia  rimastoci  dal  lat.  diligo ,  is  j  come  pure  è 
in  itali. 

81  Sa  ,  artic.  v.  23. 

82  Inclini  i,  nome  sost.  sing.  fem.  Nome  locale  dalla  desinenza  in 
onzu  §.  51.  qui  prendesi  per  ricchezza ,  abbondanza,  ecc.  perchè  V  ab- 
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bondanza  del  grano  e  della  biade  è  la  fonte  delle  ricchezze.  Della  de- 
rivazione dì  questa  radice ,  V.  %.  95.  M.  4. 

83  Toc ,  V.  48. 

84  Hat  a  senner  ,  3.  pers.  sing.  fot  indie  dal  verbo  bénhere  ,  verbo 
anomalo  «  V.  f.  143. 

85  CoMEIfTE  ,  V.  65. 

86Et«v.  5. 

87  UiiA,  artic.  indeter.  fem.  v.  72. 

SS  FuRTAiiA ,  nome  sost.  sing.  lat  fom  «  niin,  in  sardo  ha  cambiato 
Tolntf^edèun  vezzo  della  antica  lingua ,  V.  f.  6.  N.  I. 

89  Et,  V.  6. 

90I«ij,v.  69. 

94  Baoubd^  nome  mdse.  sing.  ca&  nom.  fe  la  trasposiz.  ed  il  cambia- 
mento della  lett^^  ital.  g  in  iz  ^  35.  Questa  voce  è  n^glio  adattata 
che  carestia  (  64  )  «  perchè  questa  in  Sardo  è  un  flagello  che  ferisce 
anche  gì'  inaustrìosL 

92  UAT  k  rviKB,  3.  pers.  sing.  fut.  indie,  sing.  della  3  conjug.  V.  4S. 

93  A  LOHTAND ,  aw.  di  moto,  ^  449. 

94  Dae  o  DAI ,  segna  caso ,  v.  46. 

95  Te  ,  pron.  priniit  caso  M.  num.  sing.  %  85.  v.  36.  e  44« 
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CARTA     <!OA4l<iaAFl€A 


Lo  scopo  €hd  mi  prefissi  ael  corredare  V  opera  fai  frolle  di  una  Carlo 
rappresentante  il  Sardo  suolo  secondo  i  suoi  dialetti  principali ,  kt  ad 
oraelto  ctie  ognuno  potesse  osservare  la  Provincia  del  Ix>giidoro ,  ed 
iUtititi  de' Distretti  dove  precisamente  vige>^  e  di  quelli  do%e  traittonia 
la  vera  lingua.  deUa  Sarda  Naaione.  ,Nel  eorso  anello  dell'  Ortografia 
si  vedranno  eitati  molti  Villa^  per  ipialche  singolare  vocabolo,  idio» 
tbmo  ed  espressione,  e  eosi  ciascuno  poter  ricorrere  a  vedere  il  pnedso 
punto  dove  viene  usata. 

La  Carta  lu  tracciala  da  me  seoo^da  il \  meridiano  di  Parigi,  con* 
^ifm  quella  del  Cav.  Alberto  Della-Marmora  incisa  in  Parigi  nel  4S39. 
che  va  unita  al  grande  Atlante  della  prima  parte  del  suo  rìaggio  in 
9»d99f»a  eoe.  per  esser  cfuesta  la  più  esatta  tra  le  altre  che  Atrono 
costrutte  in  diversi  tempi ,  ed  es^uìta  secondo  le  vere  regole  dell'  ar» 
te  da  quel  dotto  ed  indefesso  iUu^tratore  de' Sardi  Monumenti,  e  dello 
nostre  preziosissime  rarità.  Ma  siccome  il  mio  prineips^  oggcllo  era 
(K  far  rilevare  non  l' estenskme  materiale  e  pmitiea  delle  Province  « 
b^nsi  de'  Dialetti ,  perciò  bo  giudicato  a  proposilo  d' ingrandirla  sola« 
fficnte  d' un  quarto  per  poter  eoa  maggior  ftieilità  osservare  i  nomi 
de' ViUaggì,  ed  eseguire  con  maggior  cniarezza  il  tracciamento  topo* 
graico  de  Dialetti ,  e  de'  speeiali  suddialetti  cbe  sono  sparsi  nella  su* 
perficìe  della  terra  del  Logudoro,  cbe  percié  Carta  Glaisografica  potrei 
«biamare  questa  mia  Carta. 

1  prindpali  Dialetti  vengono  separati,  o  segnati  con  lineette  framez- 
idte  VAM  puntini;  1  suddialetti  poi  con  soli  puntini.  Rapporto  però  aÀ 
prioctpali  Dialetti  cbe  sono  i  tre  dominanti  (4),  e  cbeoccupaiu)  tutta  la 


(1)  Avvertasi  quanto  notammo  ntU^  Prsf,,  f  Xllf,  lY,  I.  rapporto  al 
éiaitHo  GaUurese  the  io  nelta  Cartfi^  pren^  pm*  la  lìngua  del  SeUen- 
trhne  in  generale^  adattandomi  però  negli  esempi  e  prospetti  dt  guest  Or- 
%r.  al  dial.  Sassarese,  notando  alf  occasione  la  differenza  dal  Tempieu 
neHe  voci  rémarchsvoU ,  riservandomi  a  darne  un  cencio  generale  e  più 
affuso  nella  IT.  P.  di  guest'  Ortogr.  mentre  voler  notare  con  iscrupoto 
^ni  minuzia  yra  malica  fé,  bisognava  fare  una  Gramatica  espressamente, 
^che  90  non  mi  prefissi  nel  presente  lavoro,  f .  l^-efaz»  (.  XI L 
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superficie  dell'Isola  (V.Vcefd/^t  X!l.),  non  saranno  matematicamente 
allogati  a  quel  preciso  punto  che  ho  notato  nella  parte  meridionale  in 
cui  no  incluso  qualcuno  dei  Villaggi  come  appartenente  al  Lngudoro, 
sebbene  la  loro  pronunziazione  sia  mista,  vale  adire  che  tende  al  Lo- 
gudoro  ed  al  Campidano ,  come  sarebbe  da  j^llai  procedendo  verso  la 
regione  Oriciltale  Desulo,  X<»^i^^^^9  Arizzof,  e  delle  d«c  Barbargie 
Beivi  e  Seni,  in  cui  dicono,  p.  ese.  pkghi  i>er  fische,  pesce j  bieri  per 
BiEiiE,  bwerej  pappare  per  matidlgare,  mangiare  j  comu  ed  immoi  per 
conio,  ora  j  gasi  ed  aici  per  gasi,  cosij  lcge,  nuoGE  per  lughe,  inho- 
ghc,  lucCj,  quà^  ecc.  ecc>  Cosi  pure  Lanusei,  Ilbono,  Arzana^  Villa 
Grande ,  Villa  Nova  Slrisaili  con  tutto  il  dipartimento  facendo  gV  in- 
finiti dei  verbi,  che  è  il  principale  caratteristico,  in  ari  ed  are,  v. gtt 
»bbari,-i«,  abiéperam^  inmffiarej  bogari^-rc,'  cavw^e ,  s\)àleréj  4imbà 
per  Mngna  (come  nel  Cagliarit  ),  Umjua  ^-ece.  Ma  il  Dmletto  d^  Per- 

g!imo ,  e  della  Cateehistica  in  tutti  questi  è  il  liOgudorese  comime. 
aunei  poro  Triet  e  Talaiia  propendano  molto  più  alla  \oIgar  lìngua 
del  Logudoro,  nnelt' ietesso  modo  e  grado  che  gli  altri  ^  specialmente 
qHelli  che  oecnpaino  la  spiaggia,  a  queHa  éeA  Campidano.  Puk  in  là  pro- 
cedendo, come  in  Urlici,  partécipanclo  appena  del  miscuglio  si  fa  sen- 
tire una  particolar  gorgia  stretta  e  sibilante,  oHre- il  fiato  gutturale, 
«ome  quella  di  DWgali,  edèl  D^partliutmtD  di  IVaorq:  ma  Dorgali  f/a 
questi  merita  segnatamente  esser  osservato ,  che  conferisce  all'  s  sem- 
plice e  doppia,  ed  ai  hmni  astratti  che  hanno  una  vocale  da|M)  del  t 
{  %.  40.  >  coirìe  prudenza  ^  admokiUone ,  ecc.  una  eerta  Mesiw»  che 
non  può  spiegarsi  a  voce.  Ha  pure  il  difetto  deW  incalza  4el  r ,  e 
to  scaTigio  di  questa  comune  a  tutto  il  Margiitne  e  Groeeano ,  p.  ese. 
eurpa  ^  urtimu  per  culpa  j  ulUmu  ^  e  varii  altri. 
.  Più  constante  certamente  ed  esatta  regna  la  prommcia  verso  k  re- 
gione settentHonale  del  Logudoro  (n  cui  sebbene  i  villaggi  siano  posti 
itr  vicinanza ,  pure  non  iscorgesi  questo  notabile  miscuglio  ed  galin- 
rese, cerne  accade  a  quelli  situati  vers*  Il  meriggio  col  GampidanQ: 
solamente  è  (fcr  osservare  alcuni  villaggi  d' esser  bilingni»  come  in  Bin^ 
tigiadan  ^  Terranom^  ecc.  in  cui  parlasi  il  GaUurese  ed  il  Lo^udorese 
insieme  :  le  madri  di  famiglie  però  sono  quelle  che  restalo  più  afifedo- 
nate  alla  Sarda  Ihigua  nazlohafe  (V.  Prefeì.f.  IX.  N.  i.),  ed  ordinaria- 
mente i  figli  parlano  il  pretto  liOgudorese ,  apprendenao  indi  col  com- 
«nercìo  il  lir^iaggio  della  Gallura  in  si  fatto  RHKio^che  non  differiscono 
punto  dagli  stessi  Galluresl. 

Ne'  suddialetti  parimenti  sembrerà  a  qualcheduno ,  che  io  sia  stato 
'mollo  indulgente,  dovendo  fare  nel  i^ndoro  più  ditisiorti,  e  suddivi- 
sioni. Anch  io  mi  avvidi  di  questa  leggierissima  in^[)erfczione,  largheg- 
gl^àndo  più  presto  sulle  divisioni ,  come  sarebbe  nel  Dipartimento 
d*  Anglona,  di  cui  non  ho  foiinalo  parte'  sepM^ta,  sel)beno  la  sim 
pronunzia  (I)  sia  tosto  conosciuta  e  diversa ,  parlando  con  rigore  da 


(1)  1[  earai  fere  distintivo  è  di  esprimere  to  s,  e  mpplirla  eol}e  doke 
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zittella  Ui  PioafhD,  questa  da  qneUa  dì  Tiesi  (i)  »  e  4fi  SoaÉori  (2) ,  € 
cosi  \a  dkeiuhK.  M»  aver  vohito  aitrioieaii  porre  i'  aitenaÌQne  e  lo  »ùàr 
dìo  a.  tui^'  le  ìmp^riezioDi  e  cambiamenli  estriÉsechi  «i  naf turali  d'ogni 
suddialelta,  ossii^  d' ogni  lingua  speciale  di  qualunque  terra ,  sarebbe 
stala  pretendtu*e  ^  come  dice  T  AnloUni  (Saggip  di  paraUeb  di  voci 
Italiane  )  rapporto  ai  Dialetti  dell'  Italia,  un'  imprua  non  meno  tnatoinr* 
vola  cU  certo  di  qmUa  di  voler  numerare  le.steUe  iuUe  che  adornano 
U  Firìnamenk),  ed  i  yram,di  aréna  che  V immeneo  pelago  asconde.  Io 
perciò  ho  giudicato  solamente  di  notare  i  distretti  in  cui  la  gorbia  e 
delicatezza  nazionale  viene  seasibitmente  alterata ,  e  queUi  tutti  che 
hanno  un  particolar  distiativo  si  nelle  parti .  del  diseorso  come  nella 
pronunziazione  che  hanno  conservalo  ea  in  eui  consista  il  provineiid 
carattere. 

Per  evitare  adunque  questa  infinite  suddivMMmi ,  mi  cootentai  in-^ 
eluder  nel  medesimo  aspetto  quei  villaggi  che  mi  sembrarono  meno 
rimarchevoli i  e  che  si uiscostano  meno  dal  comune:  mentre,  se  mi 
avessi  predsso  dì  venir  aU'  analisi  del  particolar.  vezxo  di  ogni  villag- 
gio ,  bisognava  (are  tante  suddivisioni  quanti  sono  ì  medesimi , 
e  questo  anche  bisognava  eseguire  dentro  gli  stessi  popolatissimi  ViU 
laggi  e  Terre,  aeUe  ^paah  accade  quello  che  fu  notato  da  tutti  nelle 
gnuidi  ed  ampie  Citta,  vale  a  dire  secondo  le  regioni  e  contrade  in 
cui  sono  divise,  asservarsi  una  mutazione  appena  sensibilB  di  patrio 
dialetto.  Questo  io  osservai  in  Firenze  e  ne*  suoi  contorni ,  come  pure 
a  Roma  ed  a  Napoli,  ed  osservasi  anche  in  Cagliari  dai  quartiere  dei 
Castella  a  quello  di  Villanava ,  in  Sassari  dal  quartiere  dì  Santa  Cale* 
rina  a  quello  dell'  Appollinare,e  cosi  va  discorrendo.  Nò  ciò  solamente 
ai  nostri  tempi ,  ma  accadeva  pure  ne'  secoli  della  purezza  di  lingua 
dei  Greci  e  de'  Romani.  Quintiliano  parlando  del  dialetto  dLPalestAaa, 
che  da  Roma  dista,  appena  IO  miglia ,  lingua  praeneeUna  la  caratte* 
rizzava  per  la  diversità  che  passava  da  qudla  di  Roma  :  e  Livio  allu* 
dendo  a  questo  proposito  aice  che  ndia*  IVIagna  Grecia  (  CalalM*ia  ) 
tanti  erano  gli  speciali  suddialetti,  che.  se  Pitagora  fosse  partito. da 
Crotone ,  sarebbe  passato  per  M  gentes  dieeonae  sermone. 

In  generale  adunque  ecco  il  quadro  dei  suddialetti, come  si  .v^kan>> 
no  tracciati  nella  Carta.  Quella  larga  fosda  nel  centro  della  Logudo^ 


nelle  voci  archibusu ,  predone,  trasìnadu ,  ecc.  pronunciando  archibuìu 
proJone ,  ecc,  sebbene  questo  non  sia  generale  in  -tutte  le  voci, 

(ì)  In  questa  ricca  e  popolata  Terra  non  eentesi  V  aspirazione  del- 
l' Anglona  e  di  Ploaghe^  Ozieri^  ecc.  ma  volendosi  uniformare  alt  ar- 
ticolazione de'  Menomeui  scangiarono  la  r  in  s,  o  in  l  dicendo  pòs:;u  per 
porcu,  colcare  per  corcare^  e^c.per  cuisimnde  all'orecchio  pK^  ingnUo 
dell'  aspirato  imddialelto, 

(2)  In  questo  FiUaggio  a  pia  delle  aspirazioni  comuni  vi  regna  quel- 
l'  anomalia  de' generi  (%,  11.)  e  quella  cantilena  dell'  accento  grave  die 
notammo  al  %  H. 
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9ese  Rèftoe,  ék  tomproide  la  càfcM  dei  Men^meiii  (I),  Tolgamiefitt 
MÉànéiram  ^  pràitipiMido  ^att'Migolo  di  N«le  9  Benetiilti,  procedende 
¥080  Est  o  roKiile,  dbe  eomprende  il  dipaitimento  eosì  adito  (voqea- 
tto,  MargUDe,  Cof tieni,  Bonorva ,  Pa^ia,  ecc.  stii»  alk  Città  di  Bosa 
pa66Ì6de  la  promincia  più  vera /e  tatti  i  villami  compresiri  possiedo- 
no  iK^  maggior  pareua  il  naaioiiai  dialetto,  ebbene  possa  aire  ddb 
tfogaa  sarda  ciò  aie  diceva  Y  Alighieri  del  volgare  Itatieo,  esser  qttd- 
io  che  appare  in  cktsetma  Gttà  if  Italia  ^  ed  in  niuna  riposa  ^  ma 
nspetto  al  luogo,  stava  più  ìr  Toscana,  che  nelle  altre  Provincie.  Cosi 
la  lingua  sarchi  sta  a  jpreferema  in  questo  (Mpartimento.  Questo  io 
chiamo  sempre  il  diatene  comune ,  e  tutta  questa  regione  può  appel- 
hrsi  con  ragione  V  Attica  del  Logudoro,  o  la  Sarda  Toseana  j  m»  fra 
tutte  le  terre  compresevi,  BoncMrva  segnatamente,  se  mi  fosse  lecito  il 
paragone,  potrei  chiaisàre  col  suo  circuito  la  «Strila  Siena  (3). 


(I)  Per  Menoma,  non  s'  intende  la  monim§nm  di  lAmbara ,  mafè 
montagne  dd  Goceano,  detta  Conterà,  Maeeomer,  eec.  TolokHO  segna  i 
menatneni  va  yam^^ct  oprt  nella  sua  Carla  sopra  Màccomer^  K  dì. 
Fid.  Jlt  del  €a^.  Della  Mormora,  ed  U  Testo  fiK.  i(M.  Si  creerà  ekt 
fossero  cosi  dell»  da  fuv^ai  insarnio,  laro, -ed  insalubri ,  insani  H  chift 
nfaroMO  i  Latini  credendo  che  dfitti  monti  fossero  la  cagione  de^  insa- 
lu^tà  dell'  aria  della  parte  meridionale  deH'  Isola,  mentre  attraver- 
sandola in  mez20  da  Levante  a  ponente  impedissero  i  venti  di  tramonUtna 
a  purgarne  V  aria.  Questa  ragione  che  Claudiano  ;  de  bello  Gild. 
riporta  diffusamente ,  in  parte  ammetteva  anche  U  GemelH ,  Graz,  M 
lode  di  S.  Gavhto ,  ecc.  fac.  9.  N.  h.  Erroneo  lutto ,  dice  il  P.  NapoH 
( note  mostrate ,  ecc. ),  ed  immaginato  dai  iavolosi  Greci ,  nm  che 
fodero  cosi  chiamati  in  senso  d'  intraffic:abili,  aspri  e  burrascosi^  come 
Orttzio  ÌBsaniens  chiamò  il  Bosforo. — //  Narra  nella  Dfssert.  tkictura 
sarduaiaoa  f.  SS.  crede  che  siano  detti  insanos  in  vece  di  magnos ,  come 
FirgUio  disse  insani  fluctns ,  cioè  magni.  Ma  siccome  non  potevans 
meritare  questo  nome  di  grandi  se  non  se  relativamente:  io  crederei  éswr 
staU'cosi  chiamati  da  fAnvià»  ìndico,  imntio, perchè  da  questi  prendevano 
i  seg^  prognostici  delle  tempeste  e  delle  bufere  di  cui  tuttora  è  rimasla 
idea  presso  i  Pastori  ^  i  quaìi^  quando  vedono  la  vetta  di  questa  monta- 
gna attorniata  di  nebbia  ^  hanno  per  certo  che  imperversi  il  tempo  j  ed 
itterudelieca  la  stogtone  tanto  fittale  alle  gregge  toro  erranti,  in  citatkd» 
un  prognostico  proverbiale  in  bocca  di  tutti. 

Mofìte  Masu  est  cuguddadu  ? 
Temporada  manna  est  casta. 

(S)  Colà  non  sentesis  come  a  Bono,  la  btosa  pronuncia  del  9  greco  che 
per  titolo  di  postane  >  non  meno  che  per  ragtone  di  f^ìsofia  di  Unr 
gua  e  dolcezza  deve  apellarsi  il  centro  e  la  Capitale  d^to  lingua  Looft- 
dorese.  Bonorva  solamente  adopera  una  piccola  cantilena  che  non  hanno 
gli  altri^  con  la  qu^le  aeeompagnaìto  filcune  vocaH  emmsè  dìafta  tarine 
sebbene  questo  sentasi  solo  dal  volgo.  Serba  anche  quel  vezio  comune  al 
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La  divisione  che  abbraccia  V  Aiiglona ,  il  Meilogu ,  Ploagfae,  Ozieri, 
ecc.  ha  sofferto  quelF  abbassamento  che  toglie  la  maestà  non  poco  alla 
lingua,  facendo  sentire  quello  scilìnguamento  aspirato  nelle  $illal)e  ^ca, 
sche,  ecc.  W«,rte^ecc(v.S.37),  sebbene  le  colte  persone  non  adoperino 
questa  pronunziazione  se  non  che  parlando  col  volgo  (i),  serbando  anche 
negli  scritti  la  siusta  prolazione  articolata  col  suono  delle  rispettive 
lettere  cui  corrisponde.  —  Il  dipartimento  di  Bitli  è  il  più  che  eoo 
iscrupolosa  venerazione  sia  stato  attaccato  alla  giusta  prolazione  ddb 
lingua  dì  Tullio,  e  sentesi  così  viva  e  gagliarda  che  non  differisce  pun* 
to  dal  latino ,  vìvo  rimasto  specialmente  ne'  participìi  passivi ,  e  dove 
vi  si  trovi  il  f  ^  come  amatu^  frate j  petra^  peto  (chiedo) ,  ecc.  ecc.  che 
nel  diaL  comune  è  convertito  in  d  :  anche  ne'  principiì  dì  voce  non  & 
ouella  metamorfosi  intomo  al  6,  e,  r^  ecc.  (%  12).  Neppure  in  mezzo 
di  voce,  come  apes ,  opera ,  dial.  com.  abes ^  obera,  ecc.  —  La  piccola' 
Sezione  ^  Oschiri  seguita  una  via  di  mezzo  tra  l'aspirazione  d  Ozieri 
e  la  veemenza  o  gagUardia  di  Bitti:  ma  nello  scangiamento  dell'  r  in  I 
seguita  Osilo,  al  contrario  del  Marghine,  dicendo  v.  gr.  colzu,  malta 
eoe,,  per  corzu ,  martu  (  §.  36  ). 

È  sorprendente  come  in  quella  tenia  di  Posada  e  Torpè  doniìiii  la 
vera  pronuncia  del  comun  dialetto  simile  a  quella  d'Osilo,  e  del  Mar- 
ghine ,  alquanto  solamente  alterato  in  alcune  voci  alla  meridionale  pel 
commercio  marittimo ,  come  miu  per  meu ,  ecc. — ^Nella  città  di  Nuoro 
e  nel  suo  vasto  Distretto  sentesi  alquanto  temperata  l'energica  Laziare 
pronuncia  Bittese,  ma  odesi  alquanto  T  aspirazione  orientale  de\i' hain^ 
regnando  però  il  gutturale  suono  più  sensibile  nelle  sue  vicinanze  (  %. 
40  ).  Dove  poi  r  orientai  gorgia  spicca  più  ad  evidenza  è  in  Orgasolo^ 


Marghine  ed  al  Goceano  discangiare  l'i  radicale  di  moltissimi' nomi  in 
T  ^  come  artu ,  urtimu ,  carchina ,  ecc.  per  altu ,  ultimu ,  calchina ,  ecc. 
lo  che  puramente  e  schietto  sentesi  in  Osilo ,  Oscheri ,  ecc.  Cosi  pure 
prenu,  prus,  prantà,  ere.  per  plenu,  plus,  pianta,  ecc.  O  nel  congiungere 
una  voce  che  termini  in  s  che  scangiano  in  r.  Ciò  però  poco  e  nulla 
infltUsce  nel  generale  della  lingua ,  dovendosi  attribuire  alla  volgar  cor^ 
razione ,  succedendo  questo  scangio  della  canina  lettera  in  altre  Terre 
cf  Italia  j  ed  io  sentiva  in  noma  dal  volgo  cortello ,  cortivare ,  ed  in 
Firenze  raccerta,  ecc.  per  coltello,  coltivare,  racolta,  ecc.  Che  nel  Go- 
ceano  questo  sia  introdotto  dal  volgo  ^  è  chiaro^  che  nel  Sinodo  celebrato 
in  Oltana  non  vi  si  legge  questa  corruzione^  dove  vedremo  sempre  bolta, 
plus  ,  plenu ,  ecc.  K  Crisi  ecc.  Sec.  Xvl. 

(1)  Osilo  èVunico  che  in  vicinanza  alla  Capitale  del  Logudoro  abbia 
serbato  la  dolce  prolazione  (F.  %.  88.  N.  L).  Questa  con  altre  vicine 
Terre,  come  Ossi^  Tissij,  Usini ,  ecc.  hanno  preso  ad  imprestilo  da 
quella  qualche  voce,  specialmente  d'  arte^  officina ^  attrezzi  di  molino^ 
vendemmia  ^  ecc.  In  Osilo  anche  qualche  pronuncia  di  sillaba  ^  come 
cazzìgare  c/a  cazzigà  Sassar.  mentre  il  com.  è  ckTT\G^nEJ  calpestare, 
pigiare  le  uve  j  e  cosi  di  alcune  altre  ^  come  vedrai  nel  Focab. 
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Mamujada,  Dorgali  ed  Urzulei,  combinando  comunemente  nelle  voci 
che  principiano  in  f,  come  hacìut  per  faghet,fsi,ece. — La  sezione  che 
ho  fatto  di  Siniscola  prende  una  via  di  mezzo  tra  Posada  ed  il  Dipar- 
timento di  Nuoro,  ma  propende  più  a  questo  che  a  quello. — In  Fonnl 
e  nella  sua  vasta  divisione  a  più  di  sentirsi  quelle  aspirazioni  e  gorgie 
gutturali  comuni  a  Nuoro ,  Oliana ,  ecc.  ^  un  patrimonio  dì  molte 
voci  inflesse  alla  foggia  del  Campidano ,  e  questo  specialmente  regna 
nella  plebe,  e  negli  uomini,  perchè  i  Pastori  scendendo  ogn'anno  per 
isvernare  con  le  loro  mandre  nelle  pianure  del  Campidano,  hanno 
avute  continuamente  occasione  di  trasformare  alquanto  la  loro  lingua 
materna,  sapendo  ognuno  quanta  forza  abbiano  i  finitimi  nell' alterare 
i  vocaboli. 

Ghilarza  poi  Sedilo  e  tutto  il  distretto  loro  hanno  acquistato  una 
certa  dolcezza ,  e  grato  suono  appena  diverso  dal  Marghiue  e  dal  co- 
mun  dialetto ,  specialmente  nella  soluzione  di  molte  sillabe  dove  ha 
parte  la  z  semplice:  ma  negli  accenti  e  mutazioni  di  lettere,  non  che  in 
alcune  inflessioni  di  tempi  e  nomi  propendono  più  al  basso  Campidano 
che  a' fenomeni,  dicendo  v.  gr.  cazzeddu  per  catteddu,  (lat.  catulus), 
cagnolino j  puzzu  per  putUj  pozzo j  moizzeddu  per  moitteddu^  piccai  vaso 
di  sovero  j  ddu  naras ,  ddi  factesit  per  lu  naraSj  lu  factesit^  (lo  dite^  il 
fece)^  ecc.  Fhialmente  in  Sorgono,  Tonnara,  Gadoni,  e  nelle  Barbar- 
gie  Seùlo  e  Beivi  osservasi  ,una  via  di  mezzo  tra  quest'  ultimo  e  Fonni, 
ma  vi  ha  preso  in  tutta  la  sua  estensione  più  notabile  mistura  la  lin- 
gua meridionale  fin  dal  tempo  in  cui  la  Diocesi  d' Oglìastra  era  unita 
a  quella  di  Cagliari  (1)  ;  e  quanto  più  t' inoltri  al  meriggio  osserverai 
questo  tramestio ,  come  al  contrarlo  quanto  più  salisci  verso  il  Nord 
sentirai  la  sua  purezza  si  nelle  voci  radicali  che  nelle  inflessioni  dei 
verbi  e  nella  pronuncia,  come  ho  notato,  ed  in  quest'ultima  Sezione 
siamo  totalmente  air  occaso  della  Lingua  Nazionale  della  Sardegna. 

Questo  è  quanto  ho  creduto  in  proposito  di  notare  rapporto  ai  dia- 
letti principali ,  e  suddialetti  particolari  che  sono  sparsi  nel  Sardo 
suolo  per  1  intelligenza  e  ragione  delle  divisioni  che  ho  fatto  nalla 
Carta.  Non  mi  biasimerai  se  nella  medesima  abbia  segnato  i  nomi  delle 
Città ,  e  dei  Villaggi,  non  che  dei  Dipartimene  in  lingua  vernacola 
co' rispettivi  accenti,  ossia  nel  modo  preciso  come  appellansi  in  ogni 
rispettivo  dialetto ,  e  più  comunemente  nel  Logudoro ,  al  quale  stret- 
tamente parlando  si  hmita  questo  nostro  qualunque  lavoro.  A  questo 
mi  determinò  il  riflesso ,  perchè  molti  nomi  sono  travisati  dalla  loro 
antica  nomenclatura  nella  lingua  italiana  introdotta ,  ed  essendomi  de- 
terminato al  presente  lavoro  in  grazia  e  per  ischiarimento  della  Sarda 
Lingua ,  anche  i  nomi  delle  Citta  e  dei  villaggi  convenivano  d' esser 
icritti  nel  dialetto  in  cui  furono  nati  e  conservati.  IncK  cosi  giudicai 


(1)  IVon  dovrà  perciò  aervire  di  regola  V  Orazione  Dominicale,  come 
vedremo  neUa  IL  parle^  perchè  i  Parrochi  adottavano  la  Dottrina  Cris- 
tiana ,  quella  stessa  che  serviva  per  la  Diocesi  di  Cagliari. 
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opporluno  perchè  noi  nomi  vernacoli  a  preferenza  si  è  conservata  la 
più  chiara  notizia  della  pronuncia  antica ,  che  nella  sua  origine  o  nel 
suo  primordio  avrà  certamente  avuto  una  ragione  sufficiente  o  casuale 
nel  così  appellarli.  Questi  sono  più  permanenti  che  i  vocaboli  usuali  di 
arte  e  di  commercio ,  perchè  meno  esposti  alla  corruzione  e  depe* 
rimento  in  cui  i  posteri  serbarono  le  tracce  almeno  dell'  antico  nome 
col  quale  li  avranno  appellati  i  loro  Padri  antichi.  Molti  nomi  di  fotti 
conservando  in  sé  qualche  antica  rimembranza,  sono  argomento  e  ma- 
teria di  pregievoli  osservazioni  per  gli  Eruditi  spiegando  punti  i  più 
interessanti  per  l' origine  di  Storia  patria ,  o  di  monumenti ,  come  al- 
cuni ne  notò  V  Ab.  Arri  per  farsi  guida  alla  spiegazione  dei  Nuraghes, 
quali  sono  Nuraminin ,  NuraUao  ecc.  (  v.  Lapid.  Fenic.  illustrata  ecc. 
p.  82.  Tori.  4834  ).  Io  poi  mi  riservo  a  far  conoscere  il  pregio  singola- 
re di  questi  nomi  antichi  in  altro  mio  lavoro  riportandoli  singolar- 
mente nella  loro  primitiva  purezza  fenicia  o  latina  in  quanto  potrà 
comportare  ne'  lavori  filologici  V  analisi  e  V  etimologia  di  vocal)oli 
deir  età  più  rimota. 
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Tùut  Écrit  anatytique  est  un  Otwrage 
de  réflexiofiy  et  it  serait  ridicul  de  lui 
donner  le  ton  d' une  farce, 
Tratt  delle  cause  fia  e  mor.  dei  ridere,  f.  7. 
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I  favorevole  gradimento  che  ha  incontrato  presso  di  te  la 
Prima  Parte  di  quest'  Ortografia,  mi  fa  premuroso  di  dare 
alla  luce  la  Seconda  Parte  che  contiene ,  come  ti  prometteva 
(f.  X.) ,  la  Prosodia  Sarda.  Dessa  non  è  una  parte  del  nostro 
patrimonio  linguistico  da  dispreizarsi  nella  nostra  Terra,  e 
gli  stessi  sacri  vincoli  ci  stringono  a  dolcemente  venerar  que- 
sta non  meno  che  la  prima.  Chi  vi  è  che  non  sentesi  tras« 
portato  e  commosso  al  leggere  un  componimento  poetico, 
air  udire  le  vive  rime  d' un'  Improvvisatore  ?  Siano  gli  uomini 
più  indifferenti  ed  insensibili ,  vediamo  coir  esperienza ,  che 
tutti  accorrono  ad  ascoltarli,  e  far  onorata  corona  a  questi 
Vati ,  dirò  cosi ,  che  sembrano  inspirati  in  mezzo  ad  un  tor^ 
rente  di  versi.  Ogni  terra  vanta  il  suo ,  ogni  famiglia  si  pre- 
gia di  aver  posseduto  qualcuno  di  questi.  Dai  Poeti  altronde 
si  è  tramandata  la  Religione,  la  Storia  ed  i  costumi,  non 
meno  che  la  scienza  e  la  lingua  insieme  ai  proverbi!  dei  quali 
spesso  ingemmarono  i  loro  concetti ,  e  tali  poscia  risuonarono 
in  bocca  di  tutti  i  loro  nepoti. 

Ma  quello  che  più  deve  aver  importanza  in  rapporto  a 
queste  mie  tenui  osservazioni  sulla  Sarda  Poesia  si  è  quello 
di  far  rilevare  le  bellezze  de'  pensieri  che  adoperarono  i  Poeti 
con  quelle  vaghe  immagini ,  colorite  dalla  fantasìa  e  scaldate 
dalla  passione  per  arricchire  la  patria  favella ,  non  merio  che 
quello  di  spiegare  i  moltiplici  e  variati  metri  cui  si  adatta  la 
Lingua  Nazionale ,  ed  in  cui  li  usarono  i  nostri  maggiori  t 
mostrare  la  defoi*mità  e  gli  errori,  esporre  i  precetti  del  can- 
to e  di  misurare  ì  versi ,  affinchè  non  più  guidati  dalla  M)là 


natura  che  qm  i  b^Ua  senza  rsyuto  deirarte,  ma  avvisati 
da  questa  quelli  che  nascono  senza  quest'  arte ,  non  più  ca- 
dano in  quelle  imperfezioni  ed  abusi  di  rime  e  di  figure, 
come  fecero  molti  dei  nostri  trapassati.  Questo  almeno  cono- 
sceranno da  queste  mie  osservazioni ,  come  meco  si  esprimea 
un  dotto  Poeta  Ecclesiastico,  cui  comunicai  prima  di  essere 
stato  stampato  questo  mio  lavoro.  Li  suoi  lumi  apposti  nella 
Poesia  Sarda  mi  hanno  fatto  conoscere  più  a  fondo  ed  appre> 
zare  una  scùimiui  che  io  non  conosceva  che  per  natura. 

Gradisci  aduncpie,  mio  caro  Àhumo ,  anche  quest'  altra  mia 
tenue  fatica  cui  in  mezzo  alle  mie  occupazioni  che  d' uffizio 
m' incombono  ho  potuto  dar  mano.  Il  giovin  poeta  vi  trove- 
rà il  SVIO  paiscplo  ;  V  intelHgeote  almeno  loderà  quelle  menti 
tanto  felici  (  specialmente  di  queir  antico  Maestro  di  cui  Y  in- 
tiero Poema  abbiam  messo  come  iri  appendice  )  di  cui  abbpndò 
questa  fertile  Terra.  Ed  io  vorrai  tenqre  l' inspirata  lingua 
di  questi  per  celebrare  laudevolmente  il  loro  nome  con  en- 
comiaste canzoni ,  e  cosi  hifiammare  il  cuore  de'  pQstrì  Nipoti 
per  ritrarre  maggior  fruttp  dpHe  opere  i^i  quelli ,  che  tutto 
influisce  al  migHoramenjto  pplitiQO  e  morsale  di  cui  tanto  sen- 
sibile progresso  sta  facendo  questa  nostra  Terra  Natale,  dac- 
ché entrò  sotto  la  Sabauda  Dinastia,  e  mercè  le  paterne  cure 
del  Nostro  Augi^sto  Signore  C^rlo  Ai^berto  I.  per  cui  faccia- 
mo sempre  voti  al  Cielo  di  ima  lunga  carriera  per  i|  bene 
della  S.  Religione,.^  per  il. vantaggio  di  noi  tutti. 

La  materia  adunque  che  imprendìamp  a  trattare  appartiene 
anche  alla  lingua.  Prego  perciò  per  V  interesse  di  tutti  di 
parlarne  con  critica  libertà,  e  di  emendare  quei  difetti  ed 
errori  in  cui  sarò  caduto.  Si  apre  a  questi  un  campo  da  nO' 
bilmente  esercitarsi  per  comun  vantaggio  della  Patria.  Ma  a 
Voi  più  di  tutti  è  diretta  questa  parte  Drtografica,  o  Poeti 
Nazionali,  cui  sacra  fianuna  ferve  in  seno  per  un  dono  di  na- 
tura di  cui  r  Autore  Supremo  vi  arricchì  :  a  Voi  professo  un 
gran  rispetto ,  leggetela  perciò  e  meditatela ,  e  cosi  avrò  luo- 
go a  sperare  di  aver  ottenuto  il  nobile  intento  presso  di  Voi: 
questo  sarà  tutto  il  mio  premio,  perchè  ho  giovato,  o  almeno 
risvegliato  il  vostro  estro  divino  oqde  abbiate  un  vasto  campo 
a  sviluppare  la  ricchezza  e  le  bellezze  della  nostra  favella  di 
Logudoro.  Vivete  felici. 
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Versi  b  Poesib 

$.  L  IMon  sarà  certamente  fuor  di  proposito ,  dopo  aver  esposte  le 
parti  gramaticali  e  gli  accidenti  della  sarda  favella  di  trattenermi  a 
porger  una  qualche  idea  del  sardo  Pamasso*  Ogni  Gramatico  prestò  in 
ine  quest'  uffizio ,  e  se  io  non  sono  nel  numero  de'  Poeti,  perché  que- 
sti nascono ,  almeno  come  attento  osservatore  della  lingua  e  de'  matr| 
de'  quali  si  servirono  i  nazionali  antidù  e  moderni  verseggiatori , 
a<tempirò  a  questa  parla:  e sareUie  stata  in  me  nnà  mancanza, di  aver 
lasciato  nell'  oscuro  o  nel  desiderio  quelli  che  se  non  avessero  il  tra- 
sporto per  coltivare  questa  nobile  e  divina  arte ,  volessero  almeno  co- 
noscerne r  uso ,  i  metri  e  le  rime  cui  tanto  si  presta  il  logudorese 
dialetto  sonoro  in  alto  grado ,  poetico  e  music£de  di  sua  natura ,  da 
potersene  formare,  attese  le  uniformità  delle  sue  voci,  un  voluminoso 
rimaria  Servirà  anche  pe' dotti  forestim  che  pascolo  e  vaghezza  trove- 
ranno nel  confrontare  il  canto  dei  Sardi  tanto  vivi  e  pronti  neir  improv* 
vìsare  (i),  coli'  antico  e  moderno  canto  delle  altre  NaziimL  Finalmente 


(4)  La  faeiUté  poéHque  desSar(le$  paraU  antique  j  et  pourfait  bien 
rmumter  à  ce  TigelUu$  bizxarrej  inUrndnable  improvisateur  de  Cesar j 
et  d*  Juguste,  chanteur  a  la  modCj  favori  de  Oeopaire,  detesté  s  et 
recherete  de  Cioeron ,  et  peint  si  admirabUnmnl  par  Borace.  Valéry 
roi  2.  f.  41. 
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pregio  avrà  questa  Parte,  die  bpeesia  presso  tutte  le  nazioni  serbò  i 
costumi  più  antichi  ed  i  tratti  più  vivi  della  tradizione  dei  veiTerandi 
Padri  dai  quali  con  qiiest'  organo  attinsero  le  sentenze  di  morale ,  le 
leggi ,  e  gV  ìnstituti  della  vita.  I  Poeti  perciò  furono  certamente  quei 
maestri  che  porgevano  con  diletto  alle  genti  i  precetti  dell'  ottimo  vi- 
vere in  tutti  i  rapporti  ne'  quali  V  uomo  è  constiluita 

%  II.  La  poesia  in  fotti  è  tanto  antica  nel  mondo  quanto  è 
r  uomo  (1).  Appena  che  questo  avrà  aperto  gli  occhi  e  dato  uno 
sguardò  allo  svariato  spettacolo  dell'  Universo,  saran  state  si  piacevoli 
le  sue  impressioni ,  cagionandc^li  maraviglia  e  contentezza ,  che  non 
avrà  esitato  ad  inalzar  la  voce  di  giubilo  ih  tributo  e  lode  del  suo 
Creatore.  Il  Salmo  XCII.  che  ha  principio  Bonum  est  confiteri  Domino 
e  dal  titolo  Canticum  in  dieta  Sabbati,  credono  i  Rabbini  d' esser  stato 
composto  da  Adamo.  Presso  le  vetuste  nazioni  i  Poeti  furono  i  Teologi 
ed  i  Legislatori,  e  Poeta  era  V  istesso  che  Profeta,  Filosofo  e  Dottore: 
suppliche  religiose ,  espiazioni ,  storie ,  patti ,  voti ,  allocuzioni  noo 
iscriveansi  presso  loro  cne  in  versi.  Nella  Genesi  abbiamo  un  celebre 
frammento  in  quella  laconica  parlata  di  Lamec  alle  sue  spose  ^da 
ed  Sella  ^  Gen.  IV.  23.  Presso  gii  Egizi!  i  Cantici  e  gV  Inni  nacquero 
insieme  colla  Religione;  similmente  presso  ^li  Etruschi ,  ed  avevano 
col  tempo  instituiti  dei  combattimenti  in  cui  disputavansi  il  premio 
della  poesia ,  di  cui  è  rimasta  traccia  presso  tanti  Popoli ,  e  segnata- 
mente nel  centro  della  Sardegna,  come  vedrassi  appresso,  applaudendo 
al  vincitore.  Presso  i  Greci  rinomatissimi  erano  i  Poeti  cantori  (2),  ed 
il  canto  nella  più  remota  loro  origine  era  inseparabile  dalla  Teologia  e 


(1)  F.  ZWwerfarfofwsuirorujìne,  precessi,  e  varii  generi  della  poesia 
del  Cap,  D,  Pasquale  Tola ,  Genova  4824.  —  Piatemi  riportare  a  pro- 
posito un*  ottava  dell'  Introduzi.  alla  S.  JM)lia  ^  della  quale  si  terrà 
parola  in  appresso ,  ^el  Can,  Dorè ,  il  quale  congedandosi  dalU  Muse 
profane ,  cosi  cantava. 

Non  si  vantet  Apollo ,  ne  una  Musa , 
Qui  m'  hapat  ìmparadu  poesia  ; 
Dai  Adam  connota  V  hap'  in^sa , 
Per  opera  de  su  Etemu*  la  tenia , 
Qu'  a  su  gener  humanu  s'  est  dìfusa , 
Nen  fit  Apollo  su  Poeta  ebbia. 
Sa  Musa  Sacra  est  pius  eccellente , 
Contra  custa  est  Apollo  unu  niente. 

(2)  Questi  Cantori  crede  Strab.  l.  i,  che  fossero  incaricati  di  mantener 
gH  uomini  nell'amor  del  dovere  e  della  virtù.  Otnero  racconta  che  Aga- 
mennone ed  Ulisse  quando  si  partirono  alla  guerra  Trojana  kisdarono 
nella  rispettiia  casa  i  Cantori .  lo  che  pare  che  facessero,  a  fine  d' imi- 
gilare  ed  istruire  le  famiglie  come  Maestri  o  Aii  nella  loro  mancanza 
ed  assenza. 
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dall'  istrnzimie.  I  Romani  finalmente,  sebbene  da  principio  niente  sap- 
piasi dei  conto  che  facessero  dei  vaH ,  notissimo  è  V  instituto  arvaie 
e  saliare  sotto  Romolo  e  Numa ,  ed  il  pregio  in  cui  ebbero  Ennio , 
Terenzio  ed  Accio ,  sotto  i  Consoli  ;  e  sotto  gì*  Imperatori  Virgilio , 
Orazio  ed  il  nostro  benigno  Tigellio. 

%,  in.  Ma  la  colta  Grecia  fii  quella  che  più  si  distinse  fra  le  anti- 
che nazioni  in  ogni  genere  di  poesia,  l  suoi  Poeti  erano  i  soli  dottori 
che  insegnavano  la  morale  ed  addìsciplinavano  il  popolo  prima  che 
sorgessero  i  suoi  Filosofi  nelle  scuole.  Con  la  lirica  poesia  >  da  cai 
vennero  gì'  inni  e  le  odi ,  istruivano  gli  ascoltatori  cantando ,  accom- 
pagnando con  la  lira  il  canto.  Una  cosa  naturale  fii  questa  e  molto 
adatta  in  ^uel  tempo  in  cui  ogni  scienza  ed  arie  lavoravasi  a  memo- 
ria ,  che  m  questo  modo ,  senza  1'  ajuto  della  scrittura ,  potevano 
solamente  ben  consertare  il  deposito  dell'  inspirato  Maestro,  dilettando 
air  ist^sso  tempo  V  udito.  A  tal'  oggetto  ni  ritrovato  il  verso  con 
cui  y  per  r  armonia  che  in  sé  contiene ,  ìmprimonsi  con  facilità  le 
udite  cose  con  le  parole  in  mente ,  e  colle  pause  o  co'  determinati 
accenti ,  che  servono  come  tanti  sostegni  alla  memoria ,  risvegliasi  la 
reminiscenza ,  laddove  senza  queste  pause  e  senza  questo  numero  di 
sillabe ,  non  avrebbero  ottenuto  il  commendevole  scopo. 

%  rV.  n  numero  delle  sillabe  ne'  versi  dei  Greci  e  de'  Latini 
formava  la  natura  del  verso.  La  quantità,  vale  a  dire  la  lunghezza  e 
brevità  delle  sillabe  fu  il  fondamento  della  loro  poesia,  •  sebbene  il 
verso  fosse  composto  ora  di  maggiore  ora  di  minore  numero  di  sillabe^ 
pure  equivaleva  al  medesimo  tempo  musicale.  Il  verso  esametro  p.  ese. 
può  estendersi  fino  a  17  sillabe,  e  si  può  restringere,  secondo  l' uso 
che  si  fa  ne'  primi  quattro  piedi  di  dattili  o  spondei ,  sino  al  numero 
di  43,  V.  gr.  nel  primo  caso  quello  di  Virg.  Egl.  IX.  16.  An-te-si-ni 
-stra-ca-va-nio-nu-is-set-ab-i-li-ce-cor-nix.  Nd  secondo,  quel!'  altro  della 
medesima  Egl.  v.  66.  cau-san-do-no-stros-in-lon-gum-du-cis-a-mo-res.  In 
questi  due  versi  le  battute  o  il  tempo  musicale  è  ristesse  equivalendo 
a  dodici  sillabe  lunghe,  considerando  come  due  sillabe  il  piede  sesto^ 
cioè  il  dattilo.  La  quantità  adunque  dìstinguevasi  da  una  certa  pro- 
nunzia che  non  potevasi  discernere  se  non  da  quelli  che  avevano  un 
finissimo  orecchio.  Questa  sensibilità  si  perdette  nella  decadenza  della 
lingua  latina  perdendo  con  la  lingua  il  metrico  suono  ed  il  fino  anda- 
mento del  valore  della  quantità,  che  constituiva  la  poesia  metrica 
dell'  età  dell'  oro.  Fu  allora  che  subentrò  la  poesia  ritmica,  vale  a 
dire  que'  versi  che  pel  numero  de'  piedi  e  pel  suono  delle  parole  ren- 
dessero un  concento  ed  una  sonanza  all'  orecchio  simile  a  quella  dei 
versi  metrici  regolari,  senza  badare  alla  fina  quantità  che  risuonavano 
i  versi  dell'aurea  età:  per  es.  quello  dell'  iscriz.  che  riporta  il  Fabro tti 
— F^ixi  parum  dulcisque  fui  dum  Wx/  parenti — dove  il  vixi  è  riportato 
due  volte  in  diversa  quantità  di  quella  che  prima  l'adoperavano,  ba- 
dando solamente  al  suono,  e  non  al  metro.  E  quello  della  nostra  Pom- 
ptilla  nella  Grotta  cosi  delta  della  Vipera — lunonis  aedea  infernae  cernite 
cuncti, — ^Ed  ecco  la  diversità  della  mefncaert^imt'ca  poesia,  alla  qual'ul- 
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tima  si  aggiunsero  i  versi  rimati,  o  leonini  (I)  i  qoaM  col  tempo,  ighOr  i; 

rando  la  quantità  armonica  che  risuonava  in  bocca  di  Virgilio,  Orazio  ^ 

e  di  Tigeilio,  diedero  occasione  alla  struttura  e  fomazione  de' nostri  ^ 

versi,  della  di  cui  natura,  qualità  e  bellezza  imprendiaii\o  a  parlar^.  i 

%  V.  Il  meccanismo  del  verso  armonico  è  cosi  naturale  all'udito  ^ 

deir  uomo  che  anche  presso  i  selvaggi  il  canto  è  notato  d' una  certa  ni 
cadenza  per  cui  pare  certa  la  sentenza  del  Vossio  che  ogni  poesia 
anticamenlente  fosse  cantata,  e  quella  di  Servio  che  il  ballo  sia  origi- 
nato dal  culto  degli  Dei  afHnchè  totum  corpus  sentiret  rdigionem,  per 
cui  i  versi  saliari  furono  così  appellati  perchè  si  cantavano  saltando.  ( 

primi  abitanti  d'Tcnusa  avranno  perciò  sempre  mai  coltivata  nella  piò  i 

remota  antichità  la  poesia  in  quella  lingua  che  avranno  seco  portata  In  i 

un  tiepido  Cielo  e  nelle  dolci  stagioni  avrannp  ancor  essi  fatto  risuo-  i 

nare  di  loro  accenti  i  placidi  lidi,  insegnando  ai  figli  con  brevi  sermo-  lì 

ni  la  teologia,  le  massune  di  religione,  e  la  pratica  ddda  virtù  cqn  le  i 

morali  sentenze.  Niente  a  noi  pervenne  del  genere  di  poesia  e  della  i 

qualità  dei  versi  in  pui  nella  semplicità  di  loro  vita  gli  Arcs^di  sardi  i 

avranno  celebrato  i  ^uini^^U  Eroi  e  gli  amori  (2).  V  attuale  ritmica  i 

si  sarà  introdotta  fin  dal  ^c.  XII. ,  o  da  quando  formossi  lo  special  ii 

dialetto  (V.  P.  l  Pref.  f.  XVII.)  al  par  degli  altri  d'Italia.  Pressoi  i 

classici  Latini  trovasi  qualche  verso  ritmico  che  io  li  credo  fotti  più  b 

presto  per  caso  che  per  arte,  v.  gr.  quel  di  Oraz.  nell'  arte  Poetica.  ì 

Moa  satis  est  pulcra  esse  poemata;  dulcia  sunto  i 

Et  quocumque  volent  animum  auditorÌ3  a^unto.  ! 

Non  cosi  i  versi  leonini^  i  quali  sembrano  più  probabihn^ile  di  aver  | 

dato  la  vita  alla  rima  itali,  aèascinandone  per  cosi  dire  T  orecchio,  j 

Agli  antichi  anche  questi  saranno  forse  scappati  di  bocca  per  accaso,  i 

come  ad  Omero — Eimxs  vuv  fioi  Mouorat-óXv^Tria  ^o/xora  é^o^trat  # 

Dici  te  nunc  mihi  musae  coelestes  demos  tenente^  ILP  484.  ^ 

Ed  ad  Ovidio  1 

Quot  Coelum  stellas-tot  habet  tua  Roma  puellas.  ì 

Anche  Virgil.  uell'  Eneid.  i 

Coruna  velatarum  obvertimus  antennarum. 


i 


(i)  /  versi  Leonini  .H  crede  d'  esser  stati  cosi  deUi  da  Leone  poefd 
Francese  il  quale  visse  nel  Sec.  XIL  ed  ebbe  fama  nel  comporre  iverd    { 
di  questo  metro  :  ma  pure  se  badiamo  a'  monumenH  che  porla  il  Mìt 
valori  Diss.  XL,  bisogna  riportarli  al  Sec.  Fi.,  e  basta  osservare  l*  epi- 
grafe  di  Bellisario  che  il  Baromo  pubblicò  aW  annq  538.  dM»  nostra  ErO' 

(2)  NelV  immensa  raccolta  di  poesie  e  cafUi  popolari  che  conservo 
presso  di  me  ^  la  ìnaggior  parte  dei  medesimi  sono  odi  amorose.  X'^ 
more  non  vi  è  dubbio  fu  queUa  gran  forza  che  in  ogni  tempo  inspifif 
i  Poeti  a  mille  leggiadre  maniere  di  dire.  L*  animo  dei  medesimi  arma^ 
(Il  questa  virtù  li  spinse  a  fecondità  di  pensieri  e  di  concetti  sulfU^^ 
com'  è  da  osservarsi  presso  i  Poeti  d*  ogni  nazione  >  e  come  distintar 
mente  lo  accennò  Catullo. 
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Ha  poi  n^lti  di  questi  componiaieiiti  si  fecero  ^d  arte.  NuHa  dì  menò 
r  itali,  poesia  non  sarà  pid  jantiea  del  Sec.  Xf I.  come  osserva  il  Qua- 
drio, e  prima  del  1135  in  Italia  non  si  trovarono  altri  versi  che  quelli 
della  €attedra)a  di  Ferrara  lavorali  a  musaico  sopra  V  arc^  dell  aitar 
maggiore  in  questo  modo ,  (  se  pure  come  crede  il  Muratori  non  siano 
scritti  da  altro  posteriormente). 

Il  mille  cento  trentacinque  na^o 

Fo  questo  Tempio  a  Zorxi  consecrato 

Fo  Nicolao  Scdptore 

E  Glielmo  fo  V  auctore. 
Un'  altra  simile  rimata  iscri«ioue  dell'  antica  Famiglia  Guidiccionì 
io  vidi  a  Lucca  in  caratteri  gotici  nella  capella  attigua  a  S.  Frediano, 
antichissima  chiesa  del  tempQ  dei  Longonardi,  ma  è  posteriore  cioè 
del  4290.  Credesi  però  la  poesia  nata  in  Sicilia  come  nota  il  Muratori 
tom.  II.  diss.  XL.  ant  itaL  quando  fiori  Vincenzo  d' Alcamo  del  quale 
rÌHiane  un^  cantilena.  Anche  in  Sardegna  sarà  nata  col  dialetto  acco-> 
modabile  a  t\itte  le  forine  (%.  ò),  ma  non  serbossi  in  iscritto  nessun  coni- 
ponimento,  sebbene  molti  siano  vetustissimi  di  quelli  che  risuoaapo  in 
bocca  dbl  volgo,  senza  saper  gli  autori,  specialmente  certe  cantilene  in 
occasione  del  Natale  e  dell' Epifania,  e  ciò  da  certe  voci  che  si  trovano 
solamente  pegU  A.  MSS.  e  dai  modo  particolare  con  cui  sono  modulate. 
%.  VI.  Il  verso  adunque  è  un  discorso  di  cui  tutte  le  sillabe  sono 
regolate  o  dalla  quantità  o  dal  nmnero  delle  stesse  sillabe.  Questo  di- 
cesi verso  armonico,  parisillabo  o  iSQcronOj  ed  è  il  più  antico  e  natu- 
rale; quello  metrìGOs  s<^aetto  a  rigorose  leggi  di  piedi  per  la  lunghezza 
0  brevità  a  richiesta  defaetermioato  numero  di  sUlabe;  il  verso  ritìnico 
poi  ridbiede  la  consonanza  nelle  voci  finali ,  oltre  il  numero  delle  sii- 
bbe,  ed  è  il  più  pioderno.  Questo,  secondo  il  Madau,  fu  introdotto  in 
Sardegna  dai  Romani^  trai  quali  i  primi  a  comporli  giusta  la  sentenza 
di  Tibullo  (i)  furono  gli  agricoltori. — ^Dicesl  ver^o,  perchè  anticamente 
scrivevasi  in  mezzo ,  e  terminato  si  rincominciava  la  linea  :  oppure 
perchè  aveva  sempre  gU  stessi  numeri^  piedi  e  misure.  Ma  il  verso 
sardo  non  è  aitilo  che  un  accozzamento  di  sillabe  con  accenti  a  deter- 
minati luoghi  collocati,  come  il  verso  italiano,  il  quale  si  numera  dalle 
sillabe  come  presso  i  Greci  e  Romani  dai  piedi  (2).  La  vaghezza  però, 
l'armonia  ed  il  suopo,  oltre  il  ritmo,  cx)nsiste  tutto  negU  accenti,  e  se 
questi  non  vengono  ben  collocati,  divora  una  prosa,  sebbene  abbia  il 


(I)  Agricola  assidua  primum  la$$atua  aratro 
Cantavit  certo  rustica  verbo  pede, 
(2)  Presso  i  Latini  il  verso  asckpiade  ed  endecasillabo  è  regolaf^  per 
mezzo  di  quantità-  e  di  nmneri.  f  versi  fescennini  e  saturnali  erano  versi 
armonici  legati  con  certa  numerosilà  usaU  prima  dai  Greci  e  poi  dai 
Latini^  con^  il  carme  arvale  pubblicato  dal  Marini  e  trovato  in  versi 
4al  sagacissimo  Galvani.  F.  Alcuni  studi  sul  canne  ecc,  Lez.  di  Giov. 
Galvani .  Mod.  1839. 
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dato  numero  di  sillabe^  e  la  ritmica  cadenza.  Cosi  per  un  ese.  se  cantassi 

Un'anzone  a  narrer^  amigu  meu^ 
a  vece  di  dire 

A  narrer  un'  anzone ,  amigu  meu ,  Pùmr. 
sebbene  nel  primo  sia  Tistessa  quantità  delle  sillabe  del  secondo,  pure 
non  sarebbe  degno  in  bocca  del  soave  cantore  del  Monte  Aeutìo:  Come 
non  lo  è  il  2  verso  di  quella  canzone  in  bocca  di  tutti 

Mezus  ind'  unu  litu  mi  queria 

Mandighendemi  sas  hervas  prò  pane 
in  vece  di 

Sas  hervas  mandighendemi  prò  pane. 
Cosi  pure  in  itali,  se  a  vece  di  dire 

Canto  r  armi  pietose  e  il  Capitano  Tass. 
volessi  inverterlo 

Canto  il  Capitano  e  V  armi  pietose , 
perderebbe  tutta  la  sua  eleganza  ed  armonia.— Sarà  pregio  adunque 
il  sapere  di  quante  sillabe  consti  il  verso  sardo^  quali  siano  i  suoi  me- 
tri^ qual'  arte  si  tenga  nelle  strofe  con  la  varietà  del  ritmo ,  e  come  o 
dove  debbansi  collocar  gli  accenti ,  per  non  confonderlo  colla  prosa  e 
per  comparir  più  armonioso  e  bello ,  seguendo  gli  esempii  de'  più  va- 
lenti  sardi  Vati  di  cui  si  conservarono  le  loro  produzioni  m  bocca  dei 
posteri,  e  che  forse  qualcuno  caldo  di  amor  di  patria  raccoglierà  tanti 
Dei  documenti  di  patria  gloria  ed  il  frutto  e  le  oellezze  di  quei  vividi 
ingegni  per  non  mai  più  perire  (i). 

%  V II.  Prima  però  di  anùoverare  la  qualità  de'  versi,  giova  premet- 
tere il  modo  come  i  Sardi  Poeti  misurano  i  versi  perche  si  avvedano 
d' esser  sonanti,  rotondi  e  sonori.  Le  persone  colte  schiudono  i  versi 
alla  foggia  italiana ,  cioè  misurando  per  sillabe  :  ma  i  plebei  per 
avvedersi  della  mancanza  di  qualche  sillaba,  e  per  renderli  a  perfe- 
zione e  gradevoli  all'  orecchio  li  scandono  (  a  pees  )  per  mezzo  di  piedi 
i  quali  constano  di  due  sillabe  regolandole  secondo  il  metro  che  usano. 
Quindi  i  versi  di  undici  sillabe  constano  per  loro  di  cinque  piedi  e 
mezzo  (  mesu  pè  ) ,  quelli  di  otto  di  quattro ,  e  cosi  va  dicendo.  Per 
misurare  un  verso  endecasillabo ,  ecco  come  congiungono  le  sOIabe 
alla  foggia  della  misura  del  verso  lat.  di  cui  pare  di  aver  conservato 
il  mezzo  di  scandere,  sebbene  abbiano  perduto  la  quantità 

Unu-Deus-ado-ra  non-lu  ju-res 
Nel  quale  si  contengono  cinque  piedi  con  una  cesura ,  o  sillaba. 
Cosi  del  verso  ottonario 

Pro  me-s^u-ros  i-stade 


(1)  Per  il  raro  pregio  di  originalità  che  hanno  tanti  componimenti 
sardi  ^  non  sarebbe  opera  umile  quello  di  occuparsene  persone  dotte  e 
d"  ingegno.  Sono  intanto  accertato  che  quelV  istesso  che  fece  per  le  l^^f^ 
poesie  Carboniane^  sta  facendo  nel  suo  Pamasso  Sardo,  in  cui  quanto 
presto  avranno  luce  in  un  corpo  le  migliori  sarde  canzoni. 
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Co6Ì  del  settenario 

Ah  !  sor-t'  ite-fortu-na 
Ne'  quali  vi  sono  quattro  piedi  nel  primo,  e  tre  e  mezzo  ossia  con  una 
cesura  nel  secondo. 

In  questo  modo  si  assicurano  i  sardi  Poeti  che  i  versi  non  sono  man- 
canti^ salvo  quando  non  Cs^cciano  la  dieresi,  o  usino  le  figure  di  sillabe 
delle  quali  ragioneremo  appresso.  Cosi  per  esemp.  misurano  V  eninuna 
della  fonico 

Eo-sò  sa-pius  bel-inter-sas  a-es 
n  qual  verso  è  sonante,  giusto  ed  armonioso,  perchè  di  eo  e  aes  ne 
han  fatto  due  sillabe  diverse,  accennandolo  molto  bene  col  suono  della 
voce  e  con  la  pausa  degli  accenti  quando  lo  cantano.  Nella  voce  però 
Plus  non  fanno  sentire  la  dieresi  neppur  col  suono  perchè  renderebbero 
ingrato  il  verso  con  dodici  sillabe.  Altra  ragione  poi  sarà  per  le  voci 
acute  o  accentate,  delle  quali  parleremo  appresso,  in  cui  mettendole 
air  ultimo,  le  fanno  sentire  anche  per  mezzo  del  canto ,  equivalere  a 
due ,  come 

Qui  sa-lege  dicta-da  V  hat-Mosé 
Nel  quale  la  voce  Mosè  per  racconto  circonflesso  equivale  a  due;  non 
cosi  nel  seguente 

So  certu  qui  sa  Le^e  V  hat  dictada 

Mosè,  prò  qui  sa  Bibbia  lu  declarat. 
§.  VIII.  I  versi  comunemente  €Uvidonsi  in  dodecasUUM  o  bissenarii, 
endecasiUabi s  decasillabi,  novenarii,  ottonarti ,  seHenarii,  senarU, 
quinarii ,  quadrisillabi ,  trisillabi  e  dissillabi  ;  ma  il  verso  endecasillabo 
e  settanario  sono  i  più  frequenti  nel  sardo  Parnasso,  quel  verso  vale  a 
dire  che  compie  V  intiera  sua  misura  con  undici  sillabe,  o  con  sette. 
Dividesi  in  piano  s  sdrucciolo  e  tronco.  Il  piano  è  quello  che  piana- 
mente termina  la  voce,  ossia  che  ha  racconto  nella  penultima  sillaba^ 
come  nel  seguente 

In  quirca  de  sa  fide  sd  andadu  Plsur. 
In  italiano 

Che  un  bef  morir  tutta  ta  vita  onora,  Petr. 
Sdruciolo  è  quando  ha  V  accento  nella  penultima ,  come 

Qui  per  disgratia  ncm  V  has  in  memoria  Jrao, 
In  italiano 

Che  non  è  in  somma  amor  se  non  insania  ? 
Tronco  finalmente  quando  posa  neir  ultima»  come 

Cipressu  venerabile  eo  so 
In  Italiano 

Senza  quella  sublime  alma  virtù. 
§.  IX.  Sebbene  il  verso  tronco  sembri  appartenere  al  genere  dei 
decasillabi ,  pure  perchè  la  voce  troncata  n(m  fa  altro  che  corrispon- 
dere a  due  sillabe ,  v.  gr.  pe  per  pee  ,  pie  »  piede ,  perciò  eoa  ragione 
dee  appellarsi  endecasillabo.  Cosi  pure  lo  sdrucciolo,  sebbene  sembri 
essere  decasillabo  piano  con  sillaba  breve ,  pure  appartiene  air  ende- 
casillabo, in  cui  rilevasi  che  T  armonia,  come  ne' detti  esempii,  previe- 
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ne  dalla  dimensione,  vale  a  dire  dali'  aver  l'accento  tielìa sèsta  sillaba, 

oltre  la  decima  in  cui  deve  ripotó^e  necessariamente,  v.  gr. 

iti  qiiirca  de  sa  fide  So  andadu. 
l^ancando  questi ,  il  verso  non  avrà  il  desiderato  suono  e  leggiadria , 
come  se  per  és.  fo^se  trasposto  in  qiie^to  modo 

So  artdadu  in  quirca  de  sa  fide , 
il  qua'e  ìion  ha  odor  di  verfeo. — l  versi  piani  certamente  sono  i  più 
perfetti  e  sonori,  ma  intrecciati  con  gli  altri  rendono  il  componimento 
dilettevole ,  leggiadro,  e  njaestbso.  Di  qiiesto  mescolamento  nella  poesia 
togudorese  se  ii\3  fd  Uh  u^  niòderato ,  perchè  scarso  di  voci  tronche 
md  nel  dial.  settentr.  è  più  frequente  per  iesser  ricco  di  mohosillabi  e 
dissUlabì  provenirti  dagF  Infima  che  tutti  sono  tronchi  o  accentati 

5.  X.  Un'  altro  genere  di  dintensione  rende  ancora  sonante  il  verso 
sardo  ed  italiano^  ed  è  di  aver  l'accento  nella  quarta  e  neir ottava 
sillaba  come  nel  st^ulstite 

Si  continùat  s' amorosa  gherra  ^ 

Viver  senz*  Ipsa  parèt  unpossibile  Inc. 
Ed  hi  italiano 

Fci  eh'  ascoltate  in  rime  sparse  il  suéno.  Petr. 
Finalmente  accentando  la  qtiàrta  é  la  settima  sillaba  non  riuscirà  in- 
nato ed  aspro  il  v^*so  sardo ,  sebbene  in  itaU.  sia  men  rara  questa 
SimBnsiiòile,  per  esnp. 

Si  custù  fllghès  cbhhf^scher  dès  claru 

Qui  t*  àc(;onslzo  su  vém  caminu.  Jrao, 
Ma  nel  toscano  maggiéiihente  quelli  ih  isui  le  voci  temunàno  nella 
quinta  sillaba  e  neir  ottava  ^  v.  gr. 

Tehvahe  fisèo  ^  eternò  tonstgUo.  Pett. 
I  versi  perù  di  tm  compoi^néiito  sfa  q|uÀltinqne  noh  éerekkó  ^sa*  fiib- 
bricati  della  stessa  misura  e  posizion  di  accenti.  Questo  sai^M)e  Vino 
di  ritmo ,  che  ac6o!^dandò  le  silfeibe  all'  islessò  numero ,  v.  ar.  sempre 
sulla  quarta,  b,  6  ecc.  renderebbe  monotona  e  stucchevole  ik  cadenza. 
Anche  nel  Latkió  ma  siiù^  icóntihuatà  misura  offende  finalmente 
r  orecchio ,  peir  cui  Ovidio  fu  Criticato  nella  sua  Mi^moifosi  di  cui 
raro  è  quel  vefrso  'die  non  p^hK;^i  da  dattilo.  L'arte  di  variare  il  verso 
è  neccessaria ,  come  lo  fece  Dante  ed  il  Petrarca ,  e  nel  sardo  quel 
padre  di  tióslra  poesia  Girólahio  JraoUa  j  ottimo  fobro  di  locuzioni  e 
d' accenti ,  che  certamente  non  cadde  nella  censura  di  Orazio. 

Ridetur  chorda  qui  semper  aberrai  eadem, 
%  XI.  n  verso  endecassìllabo  che,  per  testhnonio  di  Dante ,  è  il  più 
maestoso  e  superiore  agli  alW  vieirsi  per  capacità  di  sentenze  per  gra- 
vità e  melodia  nel  sardo  Pamasso  è  adattato  ad  ogni  genere  di  poema: 
ma  si  adopera  mollo  frequehte  né  soggetti  d'  amore  modulandolo  iil 
due  maniere;  primo  nelle  carole  (4)  ;  ossia  nel  balio  a  vezzo  o  coUana 


(1)  La  poee  caròla  viene  dal  tjr.  x«/>«^  Qioja  ilarità,  —  DkeM  ballo  a 
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erintuieniefile    cliiaiuàio    baUo   sardo,   nel  quale   quattro   persone 
cantano  a  (H)nt3erto  che  dai  greci  chiamasi  polyodia ,  adattando  V  ac^ 
cento  tonico  ossia  il  tempo  ai  movimenti  che  sono  corretti  da  quello , 
come  si  cantavano  gli  antichi  versi  saturni.  Il  primo  fo  il  tuono  del 
do,  abbassando  o  inalzando  il  tuono  dopo  ripetuti  uno  o  due  versi  per 
tre,  <)i]attro  e  più  volte  ad  arbitrio  per  evitar  la  monotonia,  e  che 
duanrano  tenore  o  Ipoghe  j  perchè  è  il  primo  a  pronunciar  il  verso ,  il 
quale  dopo  la  prima  ripetizione  viene  seg^uitato  dall'  altra  voce  che  fa 
il  ^  e  eoe  chiamano  coi^tra  contralto  :  indi  il  do  &  ottava  bassa  che 
chiamano  sisau  o  burdofie,  basso  (4):  finalmente  seguita  il  mi  che  chia- 
mano nmttt ,  m»k  ttoGBE  e  pALzinij ,  soprano.  Tal  volta  aggiungesi  il 
do  dell'  ottava  soprana  che  chiamano  sa  qvitnk ,  ed  ordinariamente  è 
un  ragazzo.  Qnestì  si  aggruppano  con  la  mani  sul  collo ,  e  per  non 
disperder  la  voce  avvicmano  la  destra  ad  una  parte  della  bocca 
ruotando  con  armonia  le  voci  conforme  il  tuono  ael  cantore.  Simil- 
mente praticasi  dagl'  improvvisatori  nelle  dìspute  estemporanee  in  oc- 
casione di  pubbliche  e  private  allegrezze,  e  nelle  feste  campestri  o  per 
Averlire  un'  ospite  o  per  onorare  un  personaggio ,  con  questa  dme- 
renza  però  che  il  Cantore  dice  il  verso  intiero  ed  indi  quelli  che  ac- 
compagnano co'  detti  tuoni  assumono  la  finale  del  verso  modulandolo 
inarticolatamente  per  un  poco  spazio  di  tempo ,  è  tanto  neir  uno  che 
nell'  altro  canto  Scendo  la  pausa  tonica ,  se  endecasillabo  nella  2,  6  o 
7  e  pentdtima  sillaba^  ^  ottonario  o  settenàrio  nella  i,  S  e  penultima 
sSlaba.  —  Questo  costume  di  ballare  col  suono  del  canto  senza  il 
cwicerto  di  musicali  stromenti  è  antichissimo  (2)  ed  è  il  proprio  del 
Logud^.  Si  principia  con  tardità  U  canto ,  indi  si  accelera  un  poco , 
dopo  una  o  due  strofe ,  adattando  il  |)aàso  -alla  cadenza  della  voce 
(pasm  tofràdn)  perchè  si  fa  un  passo  avanti ,  indi  ritornano  facendo 
le  suddette  movtenze:  finalmente  danno  la  giusta  cadenza  (pesare  su 
baUu  )  s  cioè  levare  o  metter  in  moto ,  aggrupatisi  i  cantoH  nel  mezzo 
cui  Cannò  dstcxAo  ì  ballanti ,  girando  attorno  dalla  destra  alla  sìiiistra. 


collanha  perche  è  intrecciato  da  giovani  e  donzelle  con  le  mani  unite  e 
strette  insieme  imitando  un  drcoto  per  cui  dicesi  anche  in  sardo  ballo 

TUrtOIT. 

(i)  Burdone  dicesi  in  Logud.  da  hurdu  add.  cioè  sordo ,  sowu  hurdu 
(oppure  aurdu)  suono  sordo,  il  quale  si  fa  con  V organo  della  gola, per 
cui  chiamasi  anche  basou  de  bula,^^  poi  cc4  petto  dicesi  i^ksciv  de  pectos, 
basso. 

(2)  Quelito  ìfMo  a  pezzo  sembra  quelV  ormos  (coilana)  de"  Greci, 
rammentato  da  Luciano ,  e  sembra  pure  di  averlo  accennato  p^irg. 
JEn.  Ir.  ^  644. 

Pedibus  platidunt  choreas  et  carmina  dicunt. 
Il  medesimo  non  solamente  negli  altri  due  dialetti,  ma  anche  nel  Logud, 
appellasi  bàllu  sardu,  ci'oè  patrio,  come  gii  JusonH  carminibus  palriis 
(oceano  le  feste  ed  onoravano  a  Bacco,  secondo  Firg,  Georg,  lib,  IL  394. 
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$.  Xn.  Il  distico  Tibulliano  sopraccitato  (f.  9.  N.  2.)  hm  può  spie- 

§ar  meglio  la  natura  del  ballo  sardo  U  quale  consiste  in  tre  percosse 
i  piedi  che  corrispondono  ottimamente  alte  tre  arsi  e  ^H(i)  del  ver- 
so prisco  lazifire  o  saturnio.  In  molti  Distretti  ho  inteso  da  persone 
avanzate  in  età ,  come  hanno  conosciuto  in  Sardegna  che  il  ballo  a 
vezzo  facevasi  anticamente  cantando  il  giovine  e  dirigendo  la  strofi»  alla 
donzella,  la  quale  rispondeva  con  analoga  strofa.  Da  questo  venne 
quella  frase  presso  i  Latini  tripodare  camisn  j  cioè 

....    ter  pede  lata  ferire 

Carmina, 
come  lo  avvisò  Calpurnio.  Da  questo  venne  pure  la  voce  (ripudio  che 
esprime  V  effetto  del  ballo  qual'  è  V  allegrezza.  Sebbene  nella  sua  più 
alta  origine  avesse  altra  fortuna ,  cioè  di  voce  augurale  presa  dall'  ai»- 
spicio  dei  pasto  dei  polli,  (V.  Manno  Della  fortuna  delfo  parole,  voi. 
2.  p.  103  ).  Si  osserverà  nel  ballo  sardo  come  nel  canto  si  fanno  tre 
pose  in  ogni  versp  cui  corrisponde  una  battuta  di  piedi  ed  un'  eleva- 
zione con  la  persona  e  con  le  mani  che  regolano  u  movimento  con- 
forme al  canto.  Queste  battute  cambiano  secondo  la  diversità  del  ballo 
o  secondo  la  maggiore  o  minor  celerità  che  si  dà  alla  voce. 

§.  XIII.  V  altro  modo  usato  dai  Sardi  per  adattare  il  verso 
endecasillabo  al  cantò  è  con  V  ajuto  della  cetra  (  sard.  Chiterra  ) , 
qual  canto  dai  Greci  è  chiamato  monodìa.  Il  medesimo  rende  meno 
monotana  la  cantata ,  e  perciò  è  il  trattenimento  delle  pers(me  civili 
e  colte.  In  sardo  chiamai  cantare  una  octava^  ed  ognuna  abbraccia 
quattro  versi  i  anali  vengono  modulati  dal  cantore  accompagnando  la 
voce  col  suono  della  cetra ,  ed  in  fine  del  quarto  verso  sortono  altri 
tre  insieme  abbellando  la  cantilena  del  tenore  in  quegl'  istessi  suoni 
del  canto  che  si  adatta  alle  carole ,  cioè  a  do  o  basso ,  il  «ol  o  contro, 
il  mi  0  tippiri.  n  tenore  dà  principio  al  primo  verso  in  delasolrè 
minore  ossia  in  re  col  diesis^  e  lo  termina  in  do:  il  secondo  lo  esegui- 
sce in  fafaut  o  fa:  a  terzo  lo  principia  in  fa  e  lo  termina  in  cfo ^  il 
quarto  verso  finalmente  lo  principia  in  la  o  alamirè  e  lo  termina  in 
re  3  prolungando  V  ultimo  accento  col  concerto  delle  altre  tre  voci. 

|.  XIV.  11  verso  decasillabo  è  quello  che  consta  di  dieci  sillabe  :  il 
più  sonoro  è  quello  che ,  oltre  alfa  penultima ,  avrà  V  accento  sulla 
terza  e  sesta  ovvero  settima  sillaba.  Eccone  un'  esempio  del  Madau. 

Senza  te  vivo ,  oh  ite  tormentu  ! 

O  castigu  time  o  ama  su  premiu. 
Oppure  in  quell'  avviso  a  un  vulj^atissimo  proverbio 

Ferr'  acutu  non  jutas  affacca  (2). 
Ed  in  itali,  sarebbero  quei  versi  del  Redi  nel  suo  Ditarambo. 

Ben  è  (olle  chi  spera  ricevere 

Senza  nevi  nel  bere  un  contento. 


(ì)  Àrsi  voc.  gr.  àpaii  elevazione  di  voce,  come  ^strn  abbassamento. 
(2)  ^.  Dissertaz.  ai  sardi  Proverhii ,  che  presto  verranno  in  luce. 
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Ma  nel  sardo  Parnasso  è  molto  raro  questo  |[enere  dì  verso  Mqui- 
nario, —  Dell'  istosso  modo  è  men  frecfuento  il  novenario ,  il  quale 
tanto  in  sardo  cbe  in  itali,  riceve  V  accento  sulla  ,3  e  5  sillaba  come 
apfiarìsoe  ne'  seguaiti  versi  che  sembrano  più  presto  prosa 

Sa  salùd'  est  unu  toserò 
Ipsa  bàlel  plus  que  i  s'  ora  Inc. 
O  quello  espresso  nel  tritissimo  proverbio 

Ogni  linna  beiiit  a  fo^o. 
Similmente  in  itali  in  quei  versi  di  Gino  da  Pistcja 

Che  «^  acorse  che  era  partita 
Chi  mi  poree  quMa  ferita. 
$.  XV.  Frequentissimi  poi  sono ,  e  forse  più  degH  endecassiOabi , 
D^a  sarda  melodia  i  versi  ottonari!  e  settonarii  (A).  Questi  adope* 
ransi  nelle  canzoni  di  lode  (sard.  goioe  o  §au4Ho»)  e  ne'  componimen- 
ti «norosi,  i  <^i  oltre  all'  adattarsi  al  tuono  degU  endecassillabi 
ndle  carole  (%  iL)  e  ne'  canti  di  passatea^^  accompagnassi  con 
la  cetra  sarda  emettendo  due  versi  eonseeutivamento ,  e  ripetendoli 
a  tidoito  due  e  tre  volto  in  tuono  gajo  e  festoso;  talvolta  con  alterne 
voci  s^natapeate  se  la  cansone  che  si  canta  sia  costrutta  in  dialogi- 
smo. Questo  genere  di  canto  è  esclusivo  alla  Gallura  ed  a  tutta  la 
parte  settentrionale ,  e  pare  che  ivi  abbia  avuto  origine  e  vita  :  pure 
anelie  nd  Loaudoro  è  comune,  e  si  presta  soounamaite  tanto  alla 
miMa  de*  GaSuresi  quanto  a  quella  de*  Logudoresi  prestandosi  a 
vicenda  lo  stromento  e  le  strofe.  D  tuono  det  suo  canto  si  eseguisce 
in  qualunque  chiave ,  e  cambia  alternativamente  dalla  maggiore  alla 
minore  variando  il  gorgheggio  conforme  il  soggètto  del  componimento 
di  tristezza  o  allegria.  NeUa  Gallu.  s' improvvisa  anche  in  metri  di 
questo  verso,  con  cantilena  a  voce,  e  [hù  comune  ooUa  chitarra  al  di 
cui  accordo  s^naatamento  improvvisano  le  Donne  di  Tempio  nel  grami' 
naddaggiu  (3|.  Questi  versi  settonarii  nd  Logud.  si  uniscono  nel  canto 
di  novena  j  cne  diventano  marteUiani^  di  ({uattordici  sillabe,  v.  gr. 

Cum  vòstè  a  ret^fu-so  vividu  in  substentu. 
Anzi  nella  novena^  tanto  coi  va'si  bissenarii,  come  con  questi  potran- 
no scriversi  a  foggia  di  efMgrammi  vma  un  verso  mtiero  ed  un  emisti- 
chio ,  p.  es.  sia  la  detta  strwa 

Cum  vostè  a  retontu — so  vhridu  in  substontu  ^ 

£t  ind'  ogni  manera. 
Atora  lemusinera — ^De  vostè  pius  sincera 

Si  nde  det  incontrare. 
Cumpatat ,  missegnora—Cum  vostè  mane'  un  bora 
Non  mi  torr'  allogare. 
CUaram^to  vedesi  che  i  due  versi  in  questo  canto  si  prendono 


(I)  (Questa  metrica  dimensione  è  conodduta  ndla  poesia  araba  eoiio 
U  mnne  di  metro  amputato. 
(^  Di  quest  uso  F.  Della  Marmora.  Fot.  If.atìStcon  i^JOa.  N.  Fili. 
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accoppiati  y  e  quindi  devono  considerarsi  come  un  sol  verso  ,  e  corri* 
spendono  in  certo  modo  ai  versi  Martelliani  (i)  i  quali  stanno  come  in 
confronto  ai  bissenarii.  Ciò  tanto  è  vero  che  il  cantore  sovente  non 
prende  il  2  verso,  ma  ripete  il  medesimo  a  talento  per  due  e  tre  volte^ 
ed  uno  non  può  stare  solo  nel  canto. 

n  verso  ottonario  però^  sarà  più  armonioso  quello  che  ha  T  accento 
nella  seconda  sillaba ,  oltre  la  pienultima ,  come  nel  seguente 

Non  iectas ,  superbu  riu ,  * 

Passende  tantu  rumore.  Ine, 
Oppur  nella  terza ,  come 

Iscultade  unu  lamentu  ^  Seck, 
E  n^'  iìsìì.  in  quei  versi  del  Redi 

Medicine  cosi  fatte 

Non  saran  giammai  per  me, 
V  istesso  acca(k  nel  verso  settenario  di  £ar  cader  V  accento  nella 
seconda  e  terza  sillaba,  per  esenq). 

Intro  Idda  rundende.  Pùmr. 
%,  XVI.  n  verso  senario  è  queUo  (;he  consta  di  sei  sillabe,  ed  il  più. 
armonioso  è  qudlo  che  ha  V  accento  nella  seconda  stUaba  y  -  cjobdlg  in 
quest'  OS.  del  Madau 

Ti  dant  sos  jardinos  . 

Clavellos ,  jasminos 

A  ti  coronare.         -   . 
Oppure  quelli  molto  celd^rati  ed  in  bocca  di  tutti  espre^i  in  un 
cantico  proveii)iale 

Caddu  et  pobidda 

Leadilu  in  bidda , 

Et  s'  has  a  manera 

Leal'  in  catterà  (2). 
Ed  in  itali,  in  quelli  del  Redi 

Ma  tesso  ghirlande 

Su  qìiesti  miei  crini. 
Sebbene  questo  genere  di  verso  si  usi  una  tal  volta  dai  Poeti  del 
Logudoro  più  in  materia  giocosa  che  in  altro ,  come  quella  notissima 
canzone  di  una  donna  molto  dilettante  del  Tino 

Mar,  hapat  et  conzu 
,  Oui  senza  Uonzu  ' 

Hi  faghet  andare. 

Quando  bido  tughe 


'  {i)  Co§i  detH  da  Pieriacopa  Martelli  Bologn^e^  sebbene  prima' di 
lui  fossero  noti  in  Italia,  V,  Mò ,  Diz,  Precettivo^  ad  voc.  Mil,  1824. 

(2)  Parafrasi ,  cavallo  e  Massaja ,  o  padrona  di  Casa ,  prendetela 
sempre  nel  villaggio,  anzi  se  potete  far  a  modo, prendetevela  in  istra- 
da, cioè  da  quei  che  sono  vicini  a  voi,  perchè  cosi  conoscerete  i  difetti. 
V.  Sardi  Prov.  ad  v.  Cad^vì 
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Li  facto  sa  rughe 

Pro  devotione. 

Non  importai  lufflie 

Pro  miqiielu  jughe  { juglier  ) 

In  su  carraffone ,  ecc.  Inc. 
Pure  trovasi  sparso  qua  e  là  nelle  Conunedie  e  Tragedie,  per  esemp.  il 
seguente  in  una  Trag.  di  S.  Giambattista^  dove  uno  de'  servi  parla  ad 
Erode 

Su  recatu  a  punctu 

Junctu  cnm  sa  mesa,         < 

Benzant  eum  prestesa. 

Qua  curobenit  custu. 

Cumantkjt  toccare 

Musica  sonora 

Sas  Damas  ancora 

Benint  prò  ballare.  Trag.  MSS. 
Ma  questo  gen«re  di  verseggiare  è  più  proprio  ed  esclusivo  al  capo 
mendionale  in  o^  soggetto,  e  molti  sono  i. componimenti  che  corrono 
misurati  all'italiana  con  T accento  tiélla  seconda  sillaba,  oltre  la  pe- 
nidlima^  per  esemp^ 

Marhapat  e  maseu, 

E  chini  ddu  mantenit 

Su  vizìu  chi  tenit 

Nissunu  ddu  scidi,  ecc.  Inc. 
Qualche  volta  lo  tiene  nella  3,  come  nel  3  verso  di  quella  trita  canzone^ 

Si  culpa  nisciuna 

Non  tenit  sa  sorti 

Si  Constant' et  forti,  ecc. 
La  dimensione  di  questo  verso  che  per  ragione  del  primo  accento, 
e  quando  unisc^i  al  secondo  verso  (che  perciò  chiamasi  anche  verso 
C(miposio  o  Nssenario  )  nel  cantarsi,  pare  anche  di  appartenere  agli 
endecasìllabi  della  seconda  dimensione  (§.  8),  che  il  Bisso,  Introd. 
(Ula  volg,  poes.  Nap.  4836.  crede  d' esser  venuto  dalla  Sicilia,  e  da  que- 
sta introdotto  neli'  Italiano  Parnasso.  Ma  in  sardo  sono  precisamente 
dì  i2  sillabe  tramezzati ,  sebbene  n'  esistano  anche  senza  questo  arti- 
fizio, che  in  questo  caso  possono  propriamente  appellarsi  dodecasillabi 
0  f>i8senarU,ì  quali  per  esser  soavi  all'orecchio,  oltre  l'accento  sull'un- 
decima sillaba  la  richiedono  nella  quinta  e  nella  settima  o  nell'ottava. 
Eccone  un'esempio  nel  Garipa,  Leggendario  Sardo,  Rom.  1527. 

Pustis  qui  gos9des  cum  13nta  dulsura 
S' eternu  discansu  trabagliadu  ìnoghe 
Bos  pregamns  sancias  ecc. 
Oppure  quello  celebrato  e  compi'eso  in  un  tritissimo  provei^io. 

Qui  faghet  fossu,  in  cussu  que  ruet. 
Od  in  queir  altro  volgarissimo  anche 

Sa  cosa  qu'  est  lìelta-^si  disizat  mancu 
In  cui  osserverai   perchè  T  ultima  parola  del  primo  ^nistichìo  è 
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sdrucciola^  T accento  si  posa  nella  quinta,  ossia  nell*  antipenultima. 
Won  cosi  nei  seguenti  versi  proverbiali» 

Ogni  bezzu  a  sìnnu — torrat  de  piccinnu. 
A  tempus  de  gherra — non  comporcs  arnias.  ecc. 
Ed  è  cosa  singolare  da  notarsi  ctie  molti  sardi  proverbi!  o  sentenze 
siano  tessute  in  questa  foggia  di  metro,  C(»ne  vedrassi  nella  mia 
Dissert.  /  sardi  proverbii  (  ^  72.  P.  I.  ). 

Nulla  di  meno  pare  che  anche  in  Sardegna  sia  antichissimo  questo 
verso,  perchè  adattato  ad  una  naturale  n^ulazionc  ed  al  suono  del 
(lauto  (merìd.  liicneddasj  logud  benas,  enaSj  aenas),  e  siccome  è  anti- 
chissimo questo  pastorale  stromento ,  perciò  anche  il  verso  che  è 
naturalmente  accomodato  a  quello  sarà  antico,  che  appartiene  alla 
musica  ipofrigia,  cosi  detta  ji^r  esser  strepitosa  e  sonora ,  e  perciò  è 
propria  dei  ditirambi.  Non  è  adunque  da  chiamarsi  questo  verso  e  le 
sue  canzoni  solamente  di  dimensione  siciliana  come  vogliono  molti, 
mentre  è  comune  alla  Sarde^a,  e  non  so  dove  avrà  avuto  la  sua 
prima  origine.  Questa  dimensione  altronde  è  conosciuta  dagli  arabi 
che  la  chiamano  fneiro  copioso.  Del  suo  accordo^  v.  Gap.  s^.  e  si  accom- 
pagna, come  dissi  con  le  zampogne  (  enas  )  modulato  con  tuono  pia 
presto  uguale,  e  che  varia  dal  sol  al  do,  e  talvolta  in  mezzo,  per  evitar 
la  monotonia,  s'inalza  o  abbassa  il  gorghe^ffio. 

§.  XVII.  Liunedda  viene  da  leone  ^  perchè  questi  calami  o  fistole  si 
facevano  dagli  antichi  con  le  ossa  o  stmchi  di  lionesse ,  orsi ,  elefonli 
ecc.  che  i  Latini  dissero  tibia  cioè  stinco,  V.  Mad.  arm.  f.  87.  (I).  Le 
fistole  che  adoperansi  dai  sardi  sono  tre,  fatte  di  canna  sottile  cheli  suo- 
natore imbocca  a  guancie  gonfie  respirando  dalle  narici  con  continuo 
fiato  che  molti  protraggono  a  due  e  tre  ore  di  seguito.  I^e  imboccature 
sono  cannelline  (  cabissa  )  che  vanno  ad  introdursi  nel  tubo  (  lìngua^ 
9u  )  :  sono  legate  Ira  sé  (  allega  )  due  con  ispago  incerato  :  pezzi  di 
cera  sovrapposti  alla  linguetta  d;jlla  cannellina  servona  al  comun*  ac- 
cordo ,  facendo  abbassare  o  assottigliare  il  suono.  La  più  grossa  can- 
nella (tunibu)  fa  il  do  la  media  (niancosa.  manna)  il  sol,  e  la  più  sottile 
mezza  voce  (  mancosedda  )  (2)  il  mi.  La  voce  ena  o  aena  nel  Logud.  è 
una  corruzione  di  avena  { fistola  ) ,  onde  Virg.  Aen.  I. 

.    .    .  gracili  modulalu»  avena. 
Cioè  con  la  contrazione  del  v{%.  14.  P.  L)  Dicesi  anche  in  Logud.  Iru- 
vedàa  ^  che  pare  voce  imitativa  del  suono  che  £a  la  più  grossa  cannella 


(i)  Liunedda  corrisponde  ali*  àitluTMQ ,  fistula  diminut  da  ayhi, 
tibia.  Lino  credono  che  sia  stato  il  primo  ad  usarla  :  sembra  però  pH 
antica  dal  tempo  dei  Fenicii  ^  ed  Erasmo  riporta  come  questi  netta 
morte  di  Adone  si  ser{>i^'ano  delle  tilHe  per  accompagnare  le  stridule  iwi 

(2)  Mancosa^  perchè  sta  alla  parte  sinistra^  in  sardo  manca.  /  La^/ni 
chiamavano  le  tibie  ini^entiva  quelle  che  snonavansi  dàlia  parte  destra» 
e  succentiva  quelle  delia  sinistra.  V,  Mamio  Della  Fort,  delle  par,  V- 
2.  ad  me,  incenlivum. 
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TRUvv  :  oppure  da  trovar ,  forse  perchè  gì'  Improvvisatori  soleano 
accompagnarsi  /on  questo  rusticale  stromento.  Simile  a  questa  voee 
per  far  camminare  il  cavallo  è  ptruw,  da  cui  truvare;  toccar  il  cavalla^ 
e  figura t.  guidare  ^  menare  ^  term.  plob. — Noterai  inoUre  che  il  sud- 
detto accordo  è  il  comune ,  ed  hanno  i  suonatori  nv  1  sardo  flauto 
molti  concerti  o  chiavi  con  ispeciali  nomi,  cioè,  conlrappurtu ^  fras- 
setlu  (  corr.  falsetiu  Log.  falzittu)^  punctu  de  orga,;u,  fioràsnu,  pippla, 
viàda^  sampognUj  ecc.  de'  quali  mi  riservo  parlare  in  altra  occasione. 
§.  XVIII.  Il  verso  quinario  o  pentasillabo  è  composto  di  cinque  sillabe, 
e  prende  V  accento  sulla  seconda  sillaba,  come  nel  seguente  esempio. 

Oh  qpSlnta  gente 

Miseramente 

S*  est  condemnada!  Mad. 
Ed  in  itali,  quello  del  Chiabrera 

Togliti  al  sonno 

Tirsi  dek!  «orgi: 
n  quadrisillabo ,  che  componesi  di  quattro  sillabe ,  per  esser  sonoro 
richiede  V  accento  nella  prima  e  penultima  sillaba ,  per  esemp. 

Sancta  Rughe, 

Vera  luffhe 

De  su  Mundu , 

Su*  in  te  pendei 
i  defendet 

Da  ogni  male.  Mad. 
Ed  in  itali,  cui  basta  T  accento  sulla  terza  siUaba. 

Foga  lìAce 

Non  riluce.  Chiabr. 
Similmente  il  trisillabo  che  c(miponesi  di  tre  sillabe  richiède  V  accento 
generale ,  per  esemp. 

Oh  Deu  ! 

So  reu , 

Perdona.  Mad. 
Ed  in  italiano  Su  vieni 

Risvegliati. 
Finalmente  il  bissillabo ,  se  pur  questo  meriti  il  nome  di  verso ,  tiene 
il  generaF  accento  che  è  il  primo  o  penultimo ,  v.  gr. 

S'  oro 

Coro 

Tirat  Mad. 
Ed  in  itali,  in  cui  resta  senza  corpo,  come  dice  il  Matteì,  con  testa 
solamente  e  piedi.      Lasso  ! 

Questi  versi  però,  sebbene  nelF  Itali,  si  trovino  nelle  vetuste  ballatelle, 
per  la  loro  corta  misura  ed  estensione  non  usansi  nella  sarda  poesia 
che  talvolta  ne'  bn'ndist,  in  qualche  proverbio ,  od  in  altre  occasioni 
di  divertimento  accordando  a  talento  le  rime,  o  accozzandoli  con  altri 
di  maggior  dimensione.  In  vece  di  questi  adoperansi  nelle  strofe  e  can- 
zonette i  versi  senarii  e  quinarii  col  quadrisillabo ,  ed  hanno  per  lo 


Oppure 


à6  ortogr.  parte  seconda 

più  oggetti  sacri  come  sono  quelle  strofette  in  onore  della  Vergine, 
in  occasione  di  penitenza ,  giubileo,  missioni  ecc. ,  che  perciò  si  chia- 
mano propriamente  oratorii  {ì) ,  quali  sono  per  esemp. 

Deus  ti  salvet ,  Maria , 

Qui  ses  de  gralia  piena 

De  gratias  ses  sa  vena 

Et  sa  currente ,  ecc. 
E  queir  altra 

t'erdonu ,  Deus  meu    • 

Cuufess'  hapo  peccadu 

Contrit'  et  humiliadu  . 

Pedo  perdonu ,  ecc. 

Pro  te  peccadore 
Ist'  agonizende 
De  samben  formende 
Largos  rios ,  ecc. 

METRO  ED  ACCORDO 

CAPO    II. 

§.  XIX.  1  componimenti .  eh'  esistono  di  tanti  Sardi  Poeti ,  e  disposti 
in  tante  maniere  co'  suddetti  versi^  numeri,  e  dimensioni  sono  innnlli. 
Generalmente  però  la  sarda  armonia  combina  con  le  leggi  dell'  italiana 
versificazione,  com'abbiam  visto  nelle  su  accennate  regole  di  misura  (2). 
Sarà  mio  uffizio  quello  di  annoverare  i  principali  metri,  e  di  questi  i  piò 
usati  e  comuni ,  perchè  anche  neir  istesso  metro  tanti  moderni ,  forse 
per  r  ambizione  di  distinguersi ,  inventarono  a  talento  strani  accordi. 
—  Cafitone,  canzone  in  sardo  chiamasi  ogni  qualità  di  componimento 
rimato ,  ma  in  itali,  sotto  questo  nome  intendesi  per  eccellenza  una 


(i)  «Sii  chiamano  questi  versi  strofe  oratorie ,  o  perchè  servano  di 
preghiere ,  oppure  perchè  appartengono  alle  cantate  sacre  ^  e  come  af- 
ferma il  Crescimbenij,  ebbero  origine  dall'  depostolo  di  Berna  S.  Filippo^ 
che  nel  suo  Oratorio  tra  i  sermoni  che  faceva  per  trattenere  ed  allettare 
la  raccolta  gioventù,  solca  far  cantare  inni  e  strofe  con  una  e  più  voci, 
qual  pio  uso  praticasi  tuttora  in  Roma  e  Firenze  dai  RR.  PP.  della 
Congreg.  dell'  Oratorio  nelle  sere  de'  giorni  festivi  colla  musica  prinei- 
piando  dal  giorno  d'  Ognissanti  sino  alla  sera  della  Domenica  ddle 
Palme, 

(2)  Il  Cubeddu  molto  studiò ,  specialmente  nelle  composizioni  sacre , 
ed  impegnossi  di  portare  le  leggi  del  Parnasso  Italiano  ni  Sardo,  e  come 
di  fatti  esistono  tanti  suoi  cmnponimenti  ne'  quali  adattò  i  metri  italiani 
riuscendovi  felicemente. 
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composizione  di  più  stanze ,  o  quel  numero  di  versi  chiannato  canzone 
peìranchesca.  Canto(iab7U,  DispuTAiioBE&PorrA  in  sardo  chiamasi^  come 
presso  gli  aniiehi  Provenzali  TVoòador*,  cioè  trovatori,  colui  che  com- 
pone canzoni  ed  improvvisa.,  sard.  poekxre^  disputare^  cantare  de  repen- 
te(ì),  cioè  fmjn'ovvisare ,  o  che  si  è  dato  o  professa  qiiest'  arte. 

Cantadore  colui  che  canta  le  sue  canzoni  odi  altri.  Metmj  o  moda  (2), 
metro,  chiamasi  il  genere  del  metro  della  poesia,  ed  anche  octava  se  è 
di  otto  versi,  sexta  se  di  sei  ecc.  Mum  appellasi  la  sfyrofa  ossia  stamm^ 
e  nel  M.  Ac.  globu  j  globe  o  gloimlu  (o).  Sofiij  ,  assono  ,  conmncmtia 
cJiiamaao  V  accordo  o  la  rima  delle  parole,  da  alcuni  aruumbu,  appog- 
gio. Il  primo  verso  d'  una  stanza  qualunque  T  appellano  isTEmuMtpiTA , 
base,  da  isterrere,  lat.  stemere ,  Y  altro  verso  che  deve  accordare  con 
quello  chiamano  covaco  ,  da  cui  co?AOAitE ,  cioè  cuopnire,  star  sopra. 

%  XX.  Molti  sono ,  come  dissi ,  i  metri  che  si  usano  nella  sarda 
armonia.  Prediletta  quanto  mai  è  ai  Poeti  V  ottoA^a  e  la  sesta.  Anche  la 
novena  è  usitatissima  nelle  canzoni,  ma  più  dagl'  Improvvisatori  dopo 
aver  mostrata  la  loro  abilità  negli  altri  metri  meia  aìfllcili.  Meno  fre- 
quente è  SA.  DEGBIRA  C  TREIGfllFlA  CttC  COUStaUO  di  10  C  43  VCrsl  ;  SA  <jUIM- 

BiRA  0  QuiNTiLLAs  cho  coustà  di  cinquc  ;  similmente  le  quartine  dette  in 
sardo  quartettas  o  rodoudiglias.  Si  usano  anche  i  sonetti  dai  Poeti 
colti  e  letterati  «  rarissime  mno  le  canzoni  dette  alla  eampidanese 
($.14),  ma  frequentissime  le  canzonette,  caiitoiieddas  composte. a 
U^nto  per  diversi  soggetti ,  e  secondo  la  materia.  Curiosissimo  è  sir 
TBiHTA  SEX,  sebbene  non  consti  di  36  i^ersi,  ed  il  quimbahta  qoimbe,  perchè 
sanbm^di  altri  65  versi,  frequenti  ambi  nelle  aringhe  e  che  fanno  am- 
mirare una  gran  forza  intellettuale  e  memoria  sorprendente  nd  ripeter 
le  prime  strofe  ora  naturali /ora  rovesciate  dopo  un'  intermedio  di  tanti 
versi.  Finalmente  un'  altro  metodo  consecrarono  a  »os  anmitinioos  ,  e  a 
ses  ATTtTiDos  clic  souo  Ic  lugubri  poesie  delle  Sarde  Poetesse.  Anche 
le-rittfó  cambiano  quasi  in  tutti,  e  sovente  negli  stessi  metri,  in  altri 
sono  vicine ,  pia  vicine  e  remote  :  in  altri  al  contrario  lontane ,  più 


(1)  Olia,  Nuo,  dANTARE  A  ziRFAs  ^  sc  ftoift  è  da  cifra  con  la  traspoi. 
della  f  ^  pare  dati*  arab.  zaraf  «  parlar  mallo  ed  in  modo  vivo  ed  ecceth 
«wo  per  esprimere  la  prontezza  degV  improvvisatori. —  Olz,  cantare  a 

TRUA. 

(2)  CoM  detta  o  da  modello ,  o  dal  modo  di  saper  intrecciare  i  versi 
in  tanti  e  dii^rsi  ìnelri ,  perciò  dicesi  ad  un  improvvisatore  cui  si  fa 
elogio  di  saper  tanti  metìHj  ischùre  plus  modas.  Prendesi  anche  dal  no- 
ine  deW  autore  o  inventore^  sa  moda  de  Thomas  Satta,  de  Pisurdu  ecc. 

(3)  In  Sass.  gobbuli  chiamansi  canzonette  di  piccole  strofe  j  Ital.  co- 
boia  eh'  è  un  componimento  di  versi  accoppiati  per  rima  a  due  a  due: 
voce  Provenz.  come  erede  il  Salviali  ^  cioè  coppie  di  stanze  ^  .spagn, 
coplas,  e  forse  da  globus,  dim.  globnlus  In  Oz.  gobbclos  :  O.s.  globe, 
in  Bit.  c4]tiB\s  ,  Barb.  trassos  da  tracciare  ^  in  altri  Dislr.  postas.  — 
Da  mutu  viene  aaiimutadore  ^  ammutare  ^  improvvisatore ,  improvvisare. 
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Umiane  e  tontani99ime  (i).  È  pregio  dare  un'  eseiupio  di  talli  e  singoli 

modi  in  cui  le  usano,  princip^ndo  dalie  più  usuali. 

OCTAVA 

%.  XXT.  V  ottava  è  il  metro  o  la  poesia  più  frequente  nel  canto  8a^ 
desco ,  ed  oliava  rima  chiamasi  come  in  itali,  adattata  a  qualunque 
Buiteria  anche  gravissima ,  a  ^ogffetti  leggiadri  ed  ameni ,  al  canto 
eroico  o  lirico,  amoroso  o  didascaUco.  Si  costruisce  di  versi  endecasil- 
labi bcendo  il  seguente  accordo,  cioè  il  1  col  S  e  5,  il  S  col  4  e  6,  il 
7  finalmeate  con  V  ultimo*  Siane  per  esemp.  una  strofa  eslralta  dal- 
r  jipe  dd  Pisurcio 

In  SOS  fiores ,  abe ,  su  paschinzu 
Ti  quirca,  et  non  in  una  costa  ratta 
De  una  labla,  qu'est  tota  lascinzu. 
Si  prò  pagi!  ti  fidas ,  e  alla  fatta  !  (  feda) 
Ammentadi ,  li  nei  ^  de  s' istivinzu 
Ja  est  antigu ,  et  ancora  si  tratta  ^  (  tractat) 
Da  qui  su  sorighe  ìnAÀuaX  a  su  casu 
Non  pasat  fina  a  bi  perd^  su  nasu.  (S) 
f  versi  accordati,  come  dissi,  chiamarsi  in  sardo  covacados,  come 
Mèrrida  la  base  ed  H  riordinamento  del  verso  (%  19 ).  Istèrrere  a 
camba  camba  ^  oppure  a  camba  jambada  alterfèata  dioesi  quando  una 
rima  viene  dopo  la  seconda ,  come  ne'  primi  sei  versi  deir  csposU 
ottava ,  e  nella  seguente  ottava  -del  Madeddu  (3),  neir  Introd.  al  Poent 
della  Passione.  ^ 

(1)  Rima  vicina  è  quando  V  accordo  è  framézzaio  da  uno  90l  9em* 
Più  vicina  quando  «t  accordano  due  venti  itnmediaiamente.  Vicinissimi 
guatulo  la  voce  della  metà  «te(  ver»o  accorda  con  VulUma  voce  del  fre- 
cedente^  lo  che  accade  ne'  versi  eenarii  o  dedeeaeiUabi  (S-  45)  ed  in  una 
specie  di  oliava  (^  25).  ^<  conirario  lontana  è  quando  ai  frappongono 
due  versi  rinuUi,  Più  lontana  quando  ire,  coirne  si  usa  nella  novena. 
Lontanissima  quando  frapponesi  una  strofa  intiera  cui  corrisponde 
un'  altra  come  nelle  seighinas ,  bindighinas ,  e  ne'  Brindis. 

(S)  K  II  Promotore,  fase,  FlL  dove  si  ha  tradotta  con  Oeganxe 
questa  canzone. 

(3)  Di  questo  Poeta  esistono  nella  R.  Bibl.  di  Cagliari ,  MSS.  ClM. 
HI,  N,^  89.  Varios  canti^os  sacros  in  sardu  idioma  de  su  Sac.  Johanne 
Baptista  Madbddu,  Benedciadti  de  sa  primaziale  Caralilana  et  in  atera 
lempus  Rectore  de  sa  Parrocchia  de  Tadasuni.  Questo  Mss,  compren- 
de il  Poema  di  S,  Nicolò,  Patrono  di  Tadasutii,  L' inno  di  S,  Giatèkbat- 
tista^  ut  queant  laxis,  ecc.  Farti  Inni  per  la  Fergine»  e  per  altri  Santi. 
Una  commedia  Sacra  per  la  Risurrezione  di  G.  Cristo  in  Sexta  lira 
Sarda  ^  fatta  ^  com*  egli  dice ,  prò  recreatione  de  sos  Seminaristas  Tri- 
dentinos.  Finalmente  un  Poema  sacro  per  S,  Giorgio  Fesc,  di  Sui'Ws 
connoU  in  Loijudorese,  2."  Mss.  Cloe.  Ili,  N,""  90.  Cartabello  MSS. 
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O  Divina  incarnada  Sapìentia 
Qui  Chdu ,  Terra ,  et  Mare  hazis  formadu , 
Et  cimi  impeciale  provideiitia 
tbaàs  9a  Sole  et  Luna  illiiminadu , 
Sa  niente  mia  prò  sa  bostra  clcmentia, 
Mustrademi  il  est  de  bostni  aggradu 
Pro  b^her  cum  accertu  et  devotione 
Memoria  de  sa  bostra  Passione. 
J  mmba  jobada  poi  cioè  unita,  dicesi  quando  1'  accordo  è  immediata- 
nenie,  come  nd  settimo  coU'  ottavo  verso.  Finalmente  cUiaciu  o  a/to- 
etore  dicesi  quando  i  versi  o  le  strofe  sono  in  tal  modo  collegate  che , 
attesa  la  loro  varieti  e  rij[>etizioiie,  una  dipende  dall'  altra,  come  accade 
nei  metri  difficili  in  cui  i  versi  sono  rovesciati  dopo  certe  disposizioni 
di  rima ,  da  aixactahe  ,  dar  il  latte  ^  o  da  lactu  ,  luctame,  vale  a  dire 
oUaceiare ,  lat.  lado ,  i$. 

%  XXIf.  La  medesima  disposizione  di  ritmo  è  in  italiano ,  sebbene 
anticamente  neli'  ottava  rima  si  usasse  di  accordare  U  4 ,  3,  5  e  7  col 
8, 4,  6  e  8,  qual  metrico  variamento  fu  Boccaccio  il  primo  che  lo 
addusse.  Nel  sardo  il  numero  delle  stanze  e  delle  ottave  mutos  è  inde- 
terminato secondo  la  materia  più  o  meno  dififusa  che  imprendesia  trat- 
tare, e  vene  sono  anche  di  cento ,  sebbene  possa  stare  anche  con  uno, 
8^[iiataiiiente  ne'  motti  di  biasimo ,  o  elogio  a  qualcuno ,  o  in  materia 
giocosa,  n  soggetto  è  stato  sempre  libero  come  in  itali  sacro  cioè  o 
umle ,  eroico  o  giocoso  ecc.  e  te  sarde  canzoni  seU)ene  non  possano 
.  eUnnarsi  strettamente  epept^a ,  attesa  la  loro  picciolezia ,  molte  non 
di  aleno  per  il  carattere  e  per  le  circostanze  aeU'  argomento  appar- 
tengono a  questa  classe  di  poesia  (4).  Ognuna  per  picorfa  che  sia 
consta  di  tre  parti,  rcsADA  ossia  tema  o  esordio;  memi  ossia  ttarroxitme, 
e  PMis  ossia  recapitolazione  che  mettesi  neir  ultima  stanza  del  compo- 
nlnento  principiando  il  primo  verso  finie  o  prò  finis  (S).  Quando  il 


<^  eon^ene  il  detto  Poema  della  Passione^  diviso  in  due  UM^  eoi  tesH 
I^  del  ra$ègeto  al  lato. 

(4)  Lo  stile  che  adoperasi  nelle  canzoni  è  libero  come  lo  è  T  argo^ 
nienlo.  Non  però  dee  contentarsi  il  Poeta  della  materialità  del  verso , 
<Na  dee  stsèdiare  di  esser  sugoso  non  sortendo  dati*  argomento  che  deve 
«*s^  tino  ,  mettendo  gU  episodii  o  itUermezzi  con  moderatezza  ed  arti* 
f^  siceame  parti  che  appartengano  al  tutto.  Piacerà  aver  presente 
^  Wfvertitnento  dH  Menzini 

Se  fili  poema  osserva  che-  ogni  parte 
Risponda  al  tutto  come  piant'  annosa 
Stende  da  un  tronco  sol  le  braccia  sparte. 
(2)  Questo  riassunto  o  conclusione  ordinariamente  si  compie  in  una 
^nza ,  tante  mite  nette  due  ultime  o  tre.  Degno  d*  osservazione  è  nette 
^Hzoni  degV  illeteratti  quel  collegaménto  di  parole  che  fanno  del  fine 
d/  um  stanza  al  princìpio  dell'  altra ,  servendo  di  richiamo  alla  tiisr 
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componimento  è  grande  suol  divìdersi  in  libri  o  canti  qual  è  V  Urania 
Sulcitana  del  Vitali ,  pssia  Fida  et  Martiriu  de  SaneV  JìUiogu.  Sass. 
1638.  E  Vida  de  Sancf  Efisiu  ecc«  Cagl.  1787.  E  finalmente  in  Parli , 
come  r  AraoUa  Sa  vida»  su  niarliriu  et  morte  de  ms^  gloriosos  martires 
Gavinu  ^  Brothu  et  Gianuoai.  Cagl  i582^  Mondovi  1615.  Non  che  il 
Poema  didattico,  che  dà  i  precetti  della  coltivazione  dei  gelsi  e  dell'  al- 
levamento de'  filugelli ,  del  Porqueddu  in  dial.  merid.  Cagl.  1779.  ioli^ 
telato  su  Tesoru  de  sa  SardigNi. 

%,  WXVL.  Esistono  molti  componimenti  MSS.  di  questo  genere  In 
lingua  sarda ,  tra  i  quali  mi  è  dolce  ramanbrare  la  versicnie  qua.si  di 
tutta  la  Bìblia  Sacra  in  ottava  rima  del  Can.  Melclì.  Dorè ,  Reti  di 
Posada ,  il  solo  emulo  in  un  tempo  del  Cubedda  nelle  poetiche  sue 
aringhe ,  e  degno  sarebbe  che  la  medesima  vedesse  la  luce  per  poter 
venire  alle  mani  di  tutti  e  per  esser  un'  aureo  lavoro  della  spontatiea 
nuisa  di  quel  pio  Ecclesiastico.  Ecco  come  il  medeshno  in  una  stanza 
dispose  il  Decalogo ,  come  sta  nell'  Esod.  Cap.  XX. 

I.        Unu  Deus  adora.  II.  Non  lu  jures. 

III.     Sacra  sas  fesLas.  IV.  Parentes  honora. 

V.      Non  boccas.  VI.  Non  luxuries.  VII.  Non  6ires. 

Vili.  Su  falsu  non  testìfiches  àncora. 

IX.  D'  haer  femin'  anzena  non  ti  cures. 

X.  Non  disizes  s'  anzenu  in  nessun'  bora. 
Promittit  s'  obsérvantìa  degni  Hebrcu , 
Qua  sa  Lege  est  dictada  da  usu  deu,  (  Deus  ) 

Bellissima  è  un'  antica  Tragedia  che  io  conservo  del  Martirio  di  S. 
Giambattista ,  sebbene  sia  mutilata  al  principio.  Piacerai  riportare 
r  ottava  in  cui  1'  empia  Erodiade  insinua  alla  Figlia  cosa  debba 
dimandare  da  Erode. 

Pustts  qui  cum  paraula  reale 
T  hat.  promiiddu  in  cust'  occasioae 
Qui  su  qui  queres  potas  dimandare 
Et  lu  negare  non  parel  rajone  : 
Gasi  li  pedi ,  qui  ti  querzat  dare , 
Pro  celebrare  custa  fune! ione , 
Intro  d'  unu  pmttu  sa  cablta 
De  s'  imbusteri  Juanne  Baptista.  ecc. 
§.  XXIV.  Esistono  nella  sarda  melodìa  altre  qualità  di  ottave  tra  le 
quali  due  meritano  considerazione,  s'ocr ava  toppa,  «^pa,  cosi  detta  per 
ragion  de'  versi  di  cui  si  compone  ;  uno  cioè  settenam  e  l' altro  ende- 
casillabo alternativamente ,  ed  appartiene  al  genere  elegiaco  come  la 
sesta  lira  (  v.  appr.  ).  Il  suo  accordo  è  come  ndl'  ottava  rima  cioè  il 


moria  ^  e  pél  di  cui  mezzo  gli  stessi  autori ,  le  donne  ed  i  ragazzi  em 
prodigiosa  memoria  le  recitano  appuntino  j  senza  confonder  le  stanze  i 
apprese  che  le  abbiano  una  volta. 


CAP.  IL  OCTAVA  iSfI 

primo  verso  col  3  e  col  5 ,  il  2  col  4  e  col  6 ,  il  7  coir  8.  Eccone  un 
esempio. 

Oh  sorte  t  ite  fortuna 

Qua  a  mie  non  mi ,  queret  ajuare , 
Persona  non  b'  hat  una 

De  mi  querrer  prò  pagu  alleviare. 
Sa  charidade  est  una , 

Ducas  ad  Deus  mi  dep'  invocare 
Pensende  de  continù 

Et  confidare  in  Deus  unu  et  trinu.  Me.%. 
L'altra  chiamasi  octava  thivada,  impastoiala  (ì)  perchè  alla  prima 
quartina  devono  esser  legati  tutti  gli  altri  versi  ripetendo  il  primo  ed 
il  terzo,  e  Tramischiando  il  quarto.  Componesi  di  14  versi,  ma  propria- 
mente di  otfo,  perchè  gli  altri  sei  osono  ripetuti,  o  sono  rivolti  (tro- 
BEADos  ).  Ecco  un'  esempio  che  io  udii  nella  mia  terra  natale  da  un 
dovine  improvvisatore  che  ammoniva  il  compagno  di  allontanarsi  dal 
Fuoco,  ed  in  questo  intendeva  metaforicamente  le  lusinghe  d'una 
douua  perduta. 

Fui  dai  sii  fogu ,  fuind'  attesu , 

Non  ti  nd'  abbizas  c^u'  est  tropp'  avvampadu  ? 

SI  prò  disdicia  tua  mtras  in  mesu 

Passas  penas  de  unu  cundemnadu. 

.  Fui  dai  8u  fogu  fuind'  attesu ,  - 

Ca  si  leat  sos  montes  cum  sas  venas , 

Et  prò  disdicia  tua  inlras  in  mesu  ^ 

De  unu  cundemnadu  passas  penas. 

Fui  dai  ffu  fogu  fuind*  attesu 

Plus  ti  brujat  si  plus  t' abballassas , 

Si  prò  disdicia  tua  intras  in  mesu 

De  unu  cundemnadu  pemis  passai  : 

Si  passas  cussa  pena ,  iscuru  a  tie  ! 

Des  istare  in  s' abissu  a  noct'  et  die. 
§.  XXV.  Ma  quest'  octava  travada  (2)  cambia  in  bocca  degl'  Improv- 
visatori, secondo  come  convengono  nell'atto  e  prima  di  accingersi  al- 
l' aringo,  servendosi  di  versi  setten^rii  in  vece  degli  endecasillabi  e 


(1)  Forse  questo  genere  di  canto  sarà  cosi  chiamato  dalla  voce  pro- 
venzale trobada^  e  che  sia  stata  cosi  appellata  per  eccellenza  dai  troba- 
dòrs,  poeti  che  per  far  rilevare  la  loro  abilità  nel  cantarla  fluidamente, 
gli  abbiano  imposto  questa  qualità  di  nome. 

(2)  ^  questo  genere  di  componimento  appartengono  quelli  scherzi  che 
fanno  gV  improvvisatori  in  versi  che  appellano  trobojados^  complicati 
che  Angius  Bibl.  Sard.  fase.  F.  chiama  varianti,  de'  quali  porta  Vesenipio. 

Qui-cheriat-dare-a  mossìi 
Qui-dare-a  mossu-cheriat 
Qui-a  mossu-chen'at'dare. 
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rimando  il  1  col  5,  il  2  col  3,  il  4  coli' ultimo  il  6  col  7.  Eccone  la 
formola  che  a  proposito  un  fervido  Poeta  Ploaghese  proponeva  a'  suoi 
alunni  in  una  fiera,  dove  sovente  si  hanno  queste  aringhe. 

£o  so  Thomas  Sala  (  Satta  ) 

In  Piaghe  baptizadii , 

Et  qui  m' hat  cresimadu 

Fuit  unu  Monsegiiore , 

Ips'  ancora  s*  agata ,  (  agatat  ) 

Et  antìs  ini  regala  ^  (  regalai  ) 

Nde  faghet  meda  gala , 

Qua  mi  bidet  cantadore. 
Evvi  anche  tra  gli  altri  modi  un'  altra  qualità  d' ottava  che  non 
differisce  dalla  comune  che  in  questo,  cioè  d'esser  la  rima  vicinissima 
(§.  21.  N.  ì)  nel  penultimo  verso,  ossia  rispondendo  la  8  e  4  sillaba 
del  penultimo  verso  alla  rima  del  sesto.  Eccone  un  esempio 

Attende  ^  isculta  ^  ingannadu  mortale , 

Non  ti  provoches  s' eternu  castigu , 

Est  lege  positiva  et  naturale , 

Qui  si  devet  amare  s'inimigu : 

Quie  pensai  etducas  fagher  male 

Volontariamente  a  un'  Jmigu , 

Pro  castigu — dèi  esser  condemnadu 

A  su  male  qui  fagher  hat  pensadu.  Ine, 
§.  XXVI.  Avvertirai  che  l'jottava  si  accorda  da' Poeti  Sardi  in  altre 
bizzarre  maniere.  La  più  dignitosa  è  quella  che  chiamasi  oclava  toh- 
AAD4  (con  ritornello)  ^  a  differenza  della  rima  che  chiamasi  serr%da, 
chiusa,  accordando  il  primo  con  l' ultimo  per  aver  il  ritornello,  il  2  col 
3,  il  4  col  5,  il  6  col  7;,  alle  volte  con  versi  ottonarli  come  quella  im- 
pressa e  MSS.  canzone  del  Cav.  Maimu. 

Procurade  moderare,  - 

Barones  sa  tirannia  ecc. 
Ma  più  frequente  in  versi  endecasillabi,  e  valga  per  esemp.  una  bellis- 
sima strofa  del  Teol.  Reti.  Mele,  Improvvisatore  non  de' mediocri. 

Como  si  qui  piango  cum  rajone 

Sa  mala  sorte ^  sa  disgratìa  mia. 

In  sas  beffes  ({ui  sempre  mi  faghia 

Hoc  so  rutu  cor^u  disdiciadu. 

Totu  su  tem]ms  meu  so  istadu 

Faghinde  nulli  beffes  de  Lode,  (i) 

Hoe  beffant  sos  ateros  de  me. 

Et  subra  a  mie  est  sa  derisione. 
Como  si  ecc. 


(1)  Egli  aveva  composto  tanti  motti  e  poesie  bernesche  deridendo  le 
azioni  di  quei  Popolani^  finalmente  gli  accadde  in  sorte  che  dal  suo  Or- 
dinario fu  destinato  in  quel  f^tllaggio  a  regger  la  Parrocchia. 
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SEXTA 

§.  XX VII.  La  sexia  o  sestina  è  l'altro  genere  di  metro  frequentissimo 
dei  Sardi  Poeti.  Altra  chiamasi  serr^da,  chiusa;  altra  torkada^  con 
rltarnelìo  ;  altra  lira  ,  altra  finalmente  rbtrògra  o  retrògrada  vale  a 
dire  che  torna  indietro.  La  prima  è  quella  istessa  che  in  itali,  chiamasi 
sesta  lira^  il  di  cui  accordo  è  il  1  col  4,  il  2  col  3^  il  5  col  6^  oppure 
i  primi  quattro  versi  alternativamente^  ed  il  5  col  6.  Eccone  unesemp. 

Cudda  qui  pius  adoro  plus  offendo  > 

Cudda  qui  pius  istimo  cherzo  male. 

Su  quale  lu  referit  su  signàle/ 

Mi  dat  mala  mirada  et  la  cumprendo , 

Quando  pius  mala  li  do  sa  mirada 

Tand'  est  pius  juta  in  coro  et  istimada  Inc. 
Altro  accordo  tiene  la  sexta  torrada  la  quale  se  serve  di  imm,  pe- 
SADA,  ad  un'  ottava,  il  i  accorda  coli' ultimo,  il  S  col  8,  il  4  col  5,  p^  ese. 

Como  non  so  pius  portad'  in  coro , 

Non  so  pius  que  tando  appretiadu, 

A  primu  fia  in  su  coro  portadn, 

Como  dai  su  coro  nde  so  fora, 

Tand'^istaia  intro  de  coro  (^ora 

Et  fia  appretiadu  pius  de  s'oro 
Como  non  ecc.  Ine, 
Seguita  ora  l' ottava  con  l' istesso  accordo,  come  or  ora  dicemno  nel 
§.  precedente,  ripetendo  per  ritoruiello  il  2  verso  del  tema  come  BeUt 
seguente,  per  seguitare  il  filo  del  medesimo  argomento. 

Tando  portadu  intro  de  coro  na 

Et  inserradu  continù'  in  sa  mente 

S' hora  qui  tando  non  fia  presente 

In  coro  non  b'haiat. allegria. 

Et  in  una  mudadu  in  agonia 

S' est  s' amore ,  s' ispassu ,  su  cuntentu,    . 

Taiid'  intro  de  su  coro  fia  tentu 

Conio  si  m' hat  su  coro  ismoitigadu 
Como  non  so  pius  ecc. 
Ma  seguendo  la  narrazione  in  sexta  torràda,  il  ritornello  ossia  il  tema 
consiste  in  una  quartina  al  cui  verso  primo  o  secondo  deve  accordare 
r  uitiiuo  d' ogni  stanza ,  per  esemp. 

Tema 

Querrer  mi  dòs  qualchi  die 

Qualchi  die  m' has  amare 

Quando  male  dès  istare 

Tando»  dès  quircare  a  mie 
Querrer  mi  ecc. 

Quando  dès  bider  de  veras  (vcrax) 

In  te  ma  tessi  su  dannu 
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Dés  fenner  su  disingannu 
De  fotu  cussas  chimeras^ 
Como  non  lu  considerai. 
Però  Ja  lu  dès  proare. 
Querrer  mi  ecc. 
Questo  genere  di  metro  oltre  di  servire  alle  canzoni  amorose,  dispute, 
elo<^i  et^c,  e  scherzi  poetici,  come  quella  sestina  del  Cubeddu  a  Mons. 
Solinas  dal  quale  venne  invitato  a  casa,  ed  egli  fingendo  di  non  poter 
approfittare ,  facendo  precedere  il  servo  per  anunziargli  questo,  il  Cub. 
improvvisamente  cantava  all'  uscio  socchiuso,  nell'  atto  che  il  buon  Pre- 
lato ranuiiaricavasi  di  luì. 

Appìzzigada  ti  l'hapo  s^  trampa, 
£o  puru-,  si  queres  s6  tramposu. 
So  tanf  imboligant'etimboligosu. 
Qui  mancu  eo  mi  poto  isvolìgare. 
Quando  «mi  ponzo  trampas  a  formare, 
Parent  qui  mi  resessint  a  istampa  ecc. 
Adoperasi  anche  negli  argomenti  sacri  che  in  .sardo  chiamano  goso.^ 
(lodi)^  i  quali  sonò  il  paniffirico  di  un  Santo  o  della  Nostra  Donna, 
es|K)nendo  in  rima  la  vita  ed  i  miracoli.  Si  cantano  nelle  Chiese  a  suo- 
no d'organo  in  varii  tuoni, ma  il  più  frequente  a  voce  Ira  due  o  quat- 
tro, rispondendo  il  Popolo  ad  ogoi  stanza  cantata  dai  Cantori  co'  due 
ultimi  versi  del  ritornello,  per  esemp.  nella  festa  di  S.  Sebastiano. 

Cora 
Valorosu  Capitami 
De  sa  fide  defensore 

Popolo 
Sias  nostr'  intercessore 
Martyre  Sebastianu. 

Coro 
A  su  Re  Celestiale , 
Ses  tantn  cani  et  amadu, 
Qqa  prò  te  hamus  logradu 
Su  r^mediu  ad  ogni  male 
Et  ti  venerant  prò  tale 
Narb(»i' ,  insigne  Milanu 

Popolo 
»  Sias  nostr'  intercessore 
»>  Martyre  Sebastianu. 
%,  XWITI.  Esistono  in  bocca  del  volgo  le  Vite  quasi  di  tutti  i  Santi 
e  dei  principali  Misterii  della  Madonna  disposti  in  questo  metro.  Una 
porzione  ne  stampò  il  Delogu  nel  lib.  VI.  hidex  ecc.  Villan.  1736.,  e 
sarebbe  utile  /atica  di  raccoglierle  tutte  e  darle  alla  luce  in  un  volu- 
me, che  ognuno  presso  di  sé  avrebbe  un  Leggendario  delle.  Vite 
de'  Santi,  e  facilmente,  per  la  disposizione  della  rima  e  per  l'ordine 
in  cui  sono  disposte,  le  terrebbe  a  memoria.  Servono  anche  queste 
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rime  per  giaculatorie  e  per  atti  di  divozione,  per  esemp.  le  lodi  che 
fai  il  Velo,  per  V  Arcaiig.  S.  Michele. 

Principe  sanctu  et  potea<e 

De  sa  celeste  miUlkr, 

Refrenade  sa  iiiaJitia 

De  s' iofernale  serpente. 
Micheli  Arc^ttigelu  santu  (sanctu) 

De  sas  animas  broqueri  (1) 

Cantra  s'astutu  glu^reri 

Qui  nos  insldiat  tanta,  . 

Ampam  nostr'et  refraniu. 

Et  deCensore  valente, 
Refrenade  ecc. 
Contengono  intiltre  fatti  Scritturali,  Storie  ecc.  come  cpiello  del  Ma- 
ron.  per  V  Arcangelo  Raffiaelo. 

Su  noiuep  de  Raphade 

Significat  meigfaina 

Dadu  prò  gratta  divina 

Cumpagnu-  a  Tobis  fidele, 

JBt  de  Asmodea  crudele 

Sara  curat  cum  elementia. 

«  Raphael  de  Deus  meighina  * 

M  Sana  sa  nostra  dbleniia. 

Raphaelé  in  Azarias 

Mudat  prò  votu  divinu 

In  figura  de  pelejp^ìnu 

Si  presenta t  a  Tobias, 

Et  de  su  grand'  Ananias 

Exponet  sa  deseendentia. 
Raphad^  ecc. 
§.  XXIX.  La  sesta  lira  propriamente  è  del  genera  elegiaco,  e  gene- 
ralmente non  si  adattai'  che  al  mesto  ed  al  lugubre.  Usasi  questo  metro 
allorquando  uno  volesse  spiegare  il  suo  patimento  ed  il  dolore  con 
un'  altro ,  oppure  raccontare  le  sue  disgnnie  di  amore.  Un  amante , 
per  esempio ,  abbandonato  d^  un' altro- cantorebbe  la  sua  solitudine 
in  questi  tristi  é  flefciU  acc^ti 

Que  turturèlla  iscura  ' 

Sola  sola  in  su  ratu  dep'  istare , 

Cantende  cum  tristura 
"     Su  dohi ,  discuntentii ,  su  penare  ;  ' 

Ma  narzende  in  su'cantu 
Miserabile  coro ,  et  trillo  piahtu  !  Ine,  *       •       » 

Si  adopera  anche  questo  genere  di  meiro  in  saeri  componimenti.  Cosi 
nella  parafrasi  dell  Inno  della  Santa  Vergine  Qtmm  Urra,pontus  ecc. 

s. 

(i)  Broqueri,  scudiere,  v^c  ffpe^n*  da  broquel  (feudo). 
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Qui  Chelu ,  Terr'  et  mare 
Exaltanf ,  et  adorant  reverentes , 

Qui  podet  guvernare 
Gusta  machina  trina  inter  viventes 

In  su  claustru  Sagradu 
Maria  hat  noe  mesies  inserradu.  Maded. 
Nei  quali  esempii  tosto  si  \ede  d*  esser  cenuMisla  questa  poesia  di  un 
misto  di  dimensione  settenaria  e  di  endecasldabi,  e  etie  misitoHi  appun- 
to chiamavano  gli  antichi  Poeti  Italiani  n^e  loro  Ballale  (4).  Questo 
metro  raramente  si  adopera  al  canto  e  movimento  delle  caròle,  se  non 
che  quando  cade  in  soggetto  allegro  ed  amoroso^  ed  in  questo  caso 
si  fa  la  cadenza  o  la  misura  del  tenipo  equivalente  a  due  nella  prima 
e  seconda  sillaba  del  verso  corto  osettenario^  e  cosi  viene  a  formare 
il  verso  di  undici  siUabe,  v.  gr. 

Que-e-tu-u-uKturella  iscura 
oppure  ripetendo  Y  ultniui  voce  del  verso,  il  €|iiaie  enendo  di  quattro 
sillabe  viene  a  formare  il  giusto  verso  di  undid,  altrimenti  si  ^HPim- 
ge  o  E  (et),  o  qualch'interato^  Bw,  om  eee. ,  t.  gr. 

Que  tiirlurell' iscura,  ohi  «  iscura! 
%,  XXX.  Il  medesimo  accordo  «  l' istessa  dameasioiie  di  versi  tiene 
la  sesta  retrograda,  la  quale  apparentenmte,  come  VoUmM  trmvaéa 
(  $.  24  ),  componesi  di  otto  varsi,  ripetendo  il  3  versa  nel  cpiinto  po- 
sto, troncando  a  metà,  e  trasponendo  il  niedesinio(/iMci^are)con  isce- 
gliere  una  voce  del  6  veirso ,  ancor  esso  dimezzato  che  possa  accorda- 
re con  Tultima  voce  del  verso  trasposto.  Osserverai  inoltre  come  ogni 
voce  dell' ultijtto  verso  rima  colla  iMriaHi  a  seconda  del  verso  seguente. 
Ecco  come  uno  estemerebbe  il  fuoco  d' amore  da  cui  internamente 
trovasi  acceso. 

S'ischeres,  rosa  amena, 
Sa  pena  crai  conservo  intro  so-  coro« 

T* ador  essende  in  pena, 
Qua  so  vivawle  in  caoena  que  mora 

»  T'adoro  essende  in  pena ^ 
Qua  so  vivendo  que  moro  in  cadena. 

»  T  adoro  in  pena  essendo. 
Qua  que  incNro  in  cadena  so  vivendo.  Inc. 
Dd  metro  in  sestine  ewi  andie  un  altro  genere  grazioso  e  gentile, 


Hy  Le  baUiUe  degli  anUcki,  cosi  delle  per  e89er  re§oh§emiempo  di  batto 
corrispondano  a  queUe  che  diedero  i  Greci  hyporchemata  con  le  ftuM  si 
boUmnuIn  versi  tnisH sarebbe  come  quella  di  Messer  Gino  daPist^ja. 

Amor  che  ha  messo  in  gioja  lo  Buo  core 

Di  voi ,  gentU  misere 

mi  fo  in  gran  benignanza  sormontare 

Et  io  noi  vuò  celare , 

Come  le  donne  per  temenza  fonno^  ecc. 
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comune  ai  poeti  nelle  canzoni  ^ficoiuìaslìche,  e  che  chiamano  sexta  a 
pund'  in  mesUj  perchè  il  4  verso  e  tramezzato.  Di  questa  qualità  di 
canzoni  sene  trovano  nel  quaderno  dell'orbo  Poeta  i^e^ro^ccAercAi(i), 
e  valgano  per  eseoip.  queste  due  strofe 

Prenda  ses  de  \akve 
Asie  l' hai  dotada  sa  fortuna, 

Coment' in  su  c^indore 
Das  risplendore  plus  de  sa  luna 

»  Cometii'  in  su  candore 
Das  pius  de  sa  luna  rìsplendore. 

Plus  de  sas  istellas 
Das  lugore  in  su  mundu  lominosas. 

Tue  mudas  sas  bellas, 
Sas  virginellas  sunt  invidiosas. 

»  Tue  mudas  sas  bellas, 
Invidiosas  sunt  sas  virginellas. 
Singolare  però  è  il  metro  di  una  canzone  tra  le  altre  che  conservo 
nella  mia  raccolta^  del  Teol.  Vie.  Carboni,  fratello  del  sardo  Orazio: 
rìpetonsi  sempre  le  ultime  voci  del  4,  3.  e  5  verso  nel  2,  4  e  6^  ac- 
cordando alla  strofa  grazia  ed  armonia,  ed  all'  tstesso  tempo  esternane 
do  una  forza  per  animare  il  dolore  intenso  con  quelle  ripetizioni^  di 
cui  meglio  non  può  desiderarsi  A*  espressione,  com'  è  da  vedere  iu 
queste  due  strofe  seguenti. 

Ol  coro  totu  penas, 
Penas  tot' imprimìdas  in  su  coro! 

Parent  d' oro  cadenas, 
Cadenas  sunt,  ma  non  cadaias  d'oro, 

D' oro  sunt  cussas  friedas, 
Friccias^  penas,  cadenas,  prò  me  dlccias. 

Passo  sa  vida  in  sustos 
In  sustos  infinitos  vivo,  et  passo. 

Lasso  cuddos  prò  cnstos 
Custos  prò  cuddos  de  contare  lasso. 

(1)  Della  raccolta  di  questo  Poeta  sono  debitore  al  Sig,  Salvatore 
Simula ,  Segret,  nel  Mandam,  d*  Itirl  II  detto  quaderno  ha  V  epigrafe 
seguente  semplice  e  coìnpassionevole,  —  Resmnu  de  sàs  cantones  de  su 
isveaturadu  Foéru  De  Cherchi,  nativu  de  sa  bidda  de  Tissi,  castigadu 
dai  sa  manu  de  Deus ,  privu  de  sa  vista  dai  ereatura  de  duos  annoB 
ci  non  jompidos,  fisighet  cust'  opera  de  totu  sas  cant«mes  suas^  sentsa 
que  na  haer  de  nessun'  ateru  in  custu  quadèrnu  ;  et  &ghet  custu 
cunsideru,  prò  qui  si  nde  tenzat  sa  memoria  de  totu  sas  cantones  pos* 
tas  dai  propria  mente  sua ,  annu  1828.  Iscriptore  Antoni  Ziccheodu, 
ambos  Sagristianos  de  sa  Ecclesia  Parrocchiale  Sanct'  Anastasia.  Si 
vede  che  il  cieco  era  il  vate  ^  ed  il  vedente  appena  l*  amanuense, 
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Lasso  qua  «ai  suAt  rBjOB, 
RaJQs  custos  àssuslQs  cum  dismigos.  ecc. 
Formai  .({oesto  metro  in  altro  modo  più  va^o  e  geatHe  in  istile  alto  e 
maestoso  sìmUe  alle  odi  pindariche,  in  versi  selt^iarii  o  eudecasìUaU 
che  pure  chiamano  versus  retregrados^  perebè  il  3  verso  della  prima 
terzina  si  risolve  ne'  tre  termini  finsdi  che  contiene,  aggiustandoli  alla 
rima  del  quinto  verso  delle  altre  due  sestine.  £cco  come  U  Dorè  loda- 
va il  Madau  autore  delle  armonie  6  di  sàirì  lavori  patrii. 

Ferso  ddUa  prima  retrograda 

Pro  triumphu  et  grande  honore 

Musas^  Apollo  et  Vestales 

Formade  coronas  d' oro 

Pro  4IAU  Sardu  Ismptore 

De  cosas  nationales 

Nascbìdu  in  su  Logudora 
Liras,  purporas  ipsoro 

Sardos  allegros  de  coro 

Juffhide  totu  et  sonade. 

»9  Pro  triumph'  et  grand'  honore 

»9  Mttsas^  Apollo  et  Vestales 

»  Coronas  a  oro  formade, 

Laru  cum  mirtu  adjunctade 

Tessidelas  adorade 

Cum  artes  sas  pius  bonas 

»  Pro  triumjA^et  grand'  hcmore 

>>  Musas,  Apollo  et  Vestales 

»  Formade  de  oro  eoroBas. 

f^imphas,  Orpfaèu  et  Latonas 

Amabiles  H^conas 

Bantade  custu  Auctore 
»  ft'o  triumphu  jecc. 
Ma  questa  disposizione  di  varsi  e  corrìspondenia  di  rime  appartiene 
meglio  alla  novena,  che  diiamano  in  sardo  rovuia  lepETiDA,  ìi£trociu- 
DI,  quale  serve  per  far  prova  della'  for^a  deUa  mente  dell'Improvvi- 
satore, dovendosi  rìe<Mrdare  delle  finali  del  3  verso  coi  devono  rimare 
gli  altri  in  lontananza. 

NOVENA 

S.  ^X).  La  novena  è  pn'  aUro  de'  più  usitatì  ùompatdmeaU  sardi 
poetici ,  e  sebbene  fin'  ora  pochi  ne  abBia  visti  stampati ,  saiw  queUa 
che  riporta  il  Madau ,  che  canzone  atmca  la  chiama ,  armon,  f.  SS. 

Un'  idobi  adoresi 
Unu  marmaru  amesi 
Confesso  qu'  hapo  peceadu 
Una  rocca  piantada 
Un'  isiatua  animada 
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Amasi  Gum  mpigou 

l'ue  tis  &'  adoraoa , 

Tue  fis  s' islìwicbi 

Oh  mal'  bapftt  carigmi  ! 

Plus  deforaie  disiffnu 

Discursu  ^8  indignu 

Creo  non  si  ad'  hat  dadiL 
Un'  ìdolu  ecc. 
Pure  è  frequentissimo  nelle  poetiche  arìnghe,  nelle  allegrezze  per 
nozze ,  nascita  o  di  altra  fettsla  occorrenza ,  e  conosciuto  anche  dagli 
esordienti  neil'  arte  che  non  ha  arte.  Consta  di  9  versi ,  senza  il 
ritornello ,  per  cui  appellasi  nana  terrada  che  mettesi  per  base  o 
tema  cui  deve  rispondere  V  ultimo  verso  detta  novena ,  e  ripetersi  il 
ritornello  chiamato  anche  pesada  ^4) ,  perciò  il  primo  verso  ael  ritor- 
imUo  accorda  col  3  >  od  il  S  ooa  1  ultmio  detta  stanza.  Oltre  U  suac- 
eennala  «sompio,  eeoone  un'  altro  dd  valente  Conglii  provaildo  binar- 


li) Questa  in  tuUe  le  sarde  canzoni  regolale  col  tempo  della  danza 
corrisponde  alV  epodo  de*  Greci ,  e  propriamente  aW  enordio  perchè  si 
frepene  €  idea  prim^^  del  pensiere^  indi  ndk  altre  strofe  seguita  le 
wAppo  dellm  proposizione  (%  fU),  Ma  ^[uesie  ritorneMo  non  sempre 
usasi  neUe  novene^  speeialmenSe  in  gueUe  che  servono  ad  istruirci  che 
trottano  nuMieria  sacra.  Allora  chiamasi  ir>¥epia  nhplb  (lat  simplex)  ^ 
semplice,  la  quale  consfa  di  9  versi  de'  quali  Hi,  il  3,  il  9  sono  en- 
dicasUlabi,  gU  altri  SettenarH,  rispondendo  il  i  al  9  e  Q ,  ed  ili  al  i, 
6  e  7«  r  8  al  9.  Eccone  un  esempio  del  Pisurdun^a  famosa  sua  can- 
zone DE  sAs  rzsTAs  (dsUs  feste)  in  cui  finge  una  Madre  moribonda  consi-^ 
gUando  la  figlia  di  evitar  i  pericoli  che  s^  incontrano  neUe  feste  campestri, 

Intro  d*  Idda  rundende  (Bidda) 
Mi  corchesi  canstMdu  in  sa  carrera 

Mi  nde  peso ,  bidende 
Qtd  sa  gente  fit  tota  rUirada 
Intendo  in  sa  passctda 
A  una  agonizende  , 
Et  facto  s^  appuntdda 
Ih  pes  in  sa  carrera 
Nende  a  sa  fioa  de  custa  manera. 

•» 

Mentras  connosco  claru 
Qui  ses  benzende  et  eo  andende  presta  ^ 

Morta  eo  senz*  amparu 
Et  orphanedda  in  custu  mUndu  resta,  (restas) 

Imprimi  custu  in  testa 

A  ispassu  anda  raru 

A  Ecclesia  sa  die  festa 

A  ballos  qualqui  orla,  (botta) 
Però  a  fcstas  j  guarda  innantis  morta,  ecc. 
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rainente  quanto  riesca  dolce  il  patimento  allor  quando  si  cambia  in 
contentezza. 

Pesada.    Quando  su  patimentu 

Si  mudat  in  cuntentu 

Ite  bellu  penare  ! 
Muiu,    Sa  burrasca  tenzesi 

Ma  cum  toiu  jompesi 

Salvu  fin' a  su  portu. 

Meda  cosa  peraesi 

Ma  mi  nd'  accunortesi 

Pro  quantunon  so  mortu. 

Su  barbaru  trasportu 

Servesit  de  aceunortu 

Superende  su  mare. 
Torrada    »  <}uando  su  patimentu  ecc. 
§.  XXXII.  1  versi  ordinariamente  sono  tutti  settenarii  come  i  sud- 
detti ,  e  talvolta  sonarli ,  come  nel  s^uente  esemp. 

Da'  sa  ros'  impara 

Qui  mustras  in  cara  > 

O  femina  vana ,  Mad,  ' 
I.  quali  insieme  ai  settenarii  si  possono  modulare  col  canto  e  col 
suono  di  strumento  all'  uso  del  Campidano,  come  nella  seguente  volgar 
canzone  ;  mettendo  1'  accento  nella  2  e  6  sillaba 

Cumpatat  Missegndra 

Cum  vostè  mane'  un  bora 

Non  mi  torro  allogare. 
Su  moro  de  Barbarla 

De  domo  si  qu'  exia  (  bessiat  ) 

Cum  sas  manos  pi^ias ,  - 

Et  eo  qui  servia 

A  murrunzu  tenia 

Sos  avanzos  appenas , 

De  su  pane  sas  renas 

De  sas  cascias  anzenas  ' 

Andaia  a  quircare. 
Cumpatat ,  ecc.        , 
Avvi  ancbe  un'  altro  genere  di  noe  boUadu  in  cui  le  prime  6  strofe  sì 
rispondono  a  vicenda,  il  7  e  1'  8  col  6,  il  9  con  l'ultimo  del  ritornella 
Ecco  come  il  Cherchi  piangeva  la  sua  orbita  (  §.  30  ). 

Bitor. 

Da  qui  sa  mala  sorte 

M'  hat  cumbattidu  forte 

Non  mi  pot'  allegrare 

Manchende  s' atlegria , 
Et  qual'  est  sa  persone 
Qui  non  perdat  sos  brìos  ? 
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Pro  cussu  faghent  bia 

Cum  sobrada  rajone 

Sos  trìstos  ojos  mìos , 

Qua  vivo  cum  azios 

Formende  lar^os  rios 

De  lantu  lagriinare 
Da  qui ,  ecc. 

Sos  ojos  in  pianlu 

Si  finint  ad  ogn'  bora , 

Qua  su  coro  est  feridu 

Considerend'  ad  quantu 

Sa  sorte  traitora 

Mischinu  m'  hat  battidu , 

Pro  cuss'  hapo  perdidu 

Cuddu  justu  sentidu 

Da'  su  tantu  penare 
Da  qui  ecc. 
Talvolta  ad  ogni  terzo  verso  sì  pone  un'  endecasillabo  cbe  perciò 
appellano  novena  cum  undighi  sillabas  in  su  terzu  versu.  Tutti  questi 
metri  pronunciansi  dai  Poeti  cx)n  una  velocità  ed  artiGzio  indicibile 
a  forma  di  cantilena.  Bisogna  vedere  con  quai  spontanei  pensieri  e  con 
qual  chiar^sza  si  eleva  P  Improvvisatore  nell  accordare  e  tesser  le 
rime  di  questo  metro ,  essendo  suscettibile  ed  applicabile  a  qualunque 
soggetto  e  materia.  Senza  pausa  ^  e  per  cosi  dire  in  un  fiato  emettono 
le  prime  tre  linee  del  ritornello,  indi  principiano  la  stanza  velocemente, 
facendo  mi  poco  dì  pausa  nel  fine  di  ogni  tre  versi,  accompagnandone 
la  cadenza ,  ossia  facendo  alla  fine  del  verso  armonioso  ecco  aue  voci , 
cioè  il  basso  ed  il  contrailo ,  talvòlta  aggìungesi  il  soprano,  tippihi 
(%  il.).  Entrano  in  lizza  due  o  tre  Improvvisatori,  dei  quali  molli 
ne  vantò  in  o^i  tempo  questa  Terra  fertile  d*  ingegni ,  e  che  sono 
tenuti  come  gli  eroi  della  villa  o  del  distretto,  e  de'  quali  grata  suona 
la  memoria  ed  il  nome  loro  in  bocca  dei  posteri.  Propongono  argomenti 
enìmmi  (4) ,  convengono  prima  sul  premio  del  vincitore  in  poesia  di 


(4)  Gli  enimmi  che  propongono^  tante  volte  non  U  risolvono  ad  inii" 
tasione  di  Firgilio  Egl,  III.  Cosi  uno  improvvisando  in  Os,  dimandava 
air  altro  che  chìamavoM  Anghelu,  Angelo,  giuocando  mi  nome. 

Tue  ses  Messcr  Angbèlu , 

Famosu  in  indovinare , 

Ite  contos  m'  has  a  dare 

De  sos  isteddos  de  chelu  ?  ecc. 
E  V  altro  rUpondetm 

»  Ite  contos  t'  hap'a  dare 

>'  Contos  qui  mai  s'  Lsche  :  (  ischrnt  ) 

«  Dami  contos  de  su  pLschc 

«  Qu*  habitat  intro  su  mare  ?  ecc. 


sa  ORTOGR.  PARTE  SECONDA 

quel  medesimo  genere ,  rimenbrando  i  greci  xpvM^oi  (  dal  premio  del- 
r  agnello  )  o  gli  aniizioni  ne'  loro  certami ,  ed  ad  imitazione  di  Teocri- 
to, di  Virgilio  (Egl.  1IT.)  e  di  Sannaz.  (Egl.  fX):  balza  uno  con  estro 
sfidando  l'altro,  questo  risponde  con  ìspirito  e  franchezza,  risolve  il 
dubbio  e  la  questione ,  ne  intralcia  di  nuovo,  salta  con  poetico  furore 
un  terzo  come  giudice,  chiauia  in  testimonio  gli  ascoltanti,  che  talvolta 
sono  gli  arbitri,  difende  il  giusto;  sostiene  Y  mgegnoso  compagno  dan- 
do le  ragioni,  e  cosi  una  cosa  tirando  T altra,  passa  intanto  fl  tempo, 
né  si  stanca  il  festevole  crocchio  sempre  in  piedi  intento  ad  ascoltare 
i  j[)ensieri  di  quegV  inspirati  cantori,  e  se  vi  è  calore  nella  tenzone  non 
disciogliesi  fino  a  che  non  si  veda  spuntar  il  sole  nell'  Orizzonte  in 
Guei  bei  giorni  deir  estiva  stagione,  in  cui  phi  giulivi  dopo  la  raccolta 
aei  loro  sudori  frequentano  le  fiere  o  le  feste  rurali  e  per  divozione  vi- 
sitano colle  Spose  i  Santuarii  come  in  rendimento  di  grazie  al  Cielo 
dei  beni  e  frutti  elargiti.  Ma  quello  che  più  sorprende  in  questi  Sardi 
Improvvisatori  si  è  che  mandano  quasi  in  retaggio  questo  spirito  ai  loro 


Cosi  in  sannaz,  Egl,  TX,  Elenco  dimanda  ad  Ofelia, 

Binimi  qual  fiera  è  si  di  mente  mnana 

Che  s' inginocchia  al  ra^o  della  luna , 

E  per  purgarsi  scende  alla  fontana  ? 
Risponde  Ofelia  Dimmi  qual  è  V  uccello  il  qual  raguna 

I  tegni  alla  sua  morte ,  e  poi  s'  accende , 

E  vive  al  mondo  senza  pare  alcuna  ? 
Ne*  quttli  il  prim&  intendeva  V  Elefante,  V  altro  la  Fenice,  MolH  però  dd 
Sardi  Edipi  propongano  V  enimma,  sembrando  un'  ammasso  di  contra- 
ri ^  che  vien  scMto  nelV  altra  strofa  dall'  avversario  ^  come  quello  in 
bocca  di  tutti. 

»  Kd'  hapo  currende  riu 

»  Quena  fagher  abb'  in  logu  j 

n  Bid^  hapo  tenzende  fogu 

»  Quena  ni  haer  chijina.  ecc. 
Ma  dope  meglio  ^  pare^  a  me,  spicchi  il  mlore  de'  Sardi  Improvvisatori 
si  è  allorquando  da  uno  di  questi  si  pronuncia  il  distico  in  rime  singo- 
lari e  difficili,  che  wefjff  amebei  chiamarono  gli  antichi ,  e  gli  altri  sono 
costretti  di  seguitare  alternativamente  fino  a  compirsi  la  strofa ,  segui- 
tando a  gara  il  soggetto  sebbene  sia  enimmatico.  Per  esem,  quel  princi- 
pio di  canzone  in  cui  principiò ,  il 

i.^  Eo  hapo  bidu  (^minare  a  fruscia 

Boes ,  et  baccas  barrios  de  sale. 
2."  Però  cussos  sunt  boes  de  istrussa , 

Qui  benint  senza  fune  a  su  juale. 
3."  A  su  màlaidu  su  Meigu  abbrussa  ,  (  abbulsat  ) 

Et  ischit  si  est  de  vida  su  mortale. 
4.^  Et  li  dat  a  su  male  sa  meigkina 

Qui  a  sa  vida,  o  sa  morte  l'incaraina  ecc.  (incaminat) 
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figli  ì  quali  fin  dalh  tenera  età  sosteiiffono  argomenti  iiiicend»  spit;càre 
un*  aiìiaiirahit  forza  d' intelletto,  ùicenao  uso  talvolta  detta  mitologìa,  per 
quanto  comportano  le  loro  cognizioni  adattate  al  tempo  ed  all'  età  (i). 

(4)  V.  Bm,  Sarda  sugt  Improvvisatori  Sardi,  di  Fin.  Jngim,  fkse. 
Ir,^  f.  452.  e  fase.  K  f.  Vèì.  dove  tratta  in  diffuso  il  costume  ed  imodi 
che  sogMono  praUmre  i  medesimi  neUe  feste  rurali  e  ndle  tentoni  pù^tiche. 

Perchè  ognuno  rilevi  quanto  la  Terra  dei  Logudoro  sta  ftiraeé  df 
que^  ingegni,  contribuendo  anche  non  poco  r  armonia  della  Mnga^  f)/ 
non  sarà  fuor  di  proposito  qui  riportare  una  breve  nota  dei  più  Hno- 
nuati  Poeti,  Improvvisatori,  ed  Improwisatriei  che  vissero  nel  passato  e 
presente  Seeéto ,  restringendomi  a  soU  cinque  Filljfggi,  argomentandof 
neW  isSesso  modo  degH  altri,  che  sebbene  piceM,  pure  raro  è  qùetto 
che  non  «òòto  avuto  pia  o  meno  il  numero, di  questi,  de'  quaU  motti' 
degli  altri  SeeoU  non  vennero  alla  memoria  dei  presenti:  e  cosi  siami 
cdmeno  permesso  di  consegnare  alla  posterità  i  dolci  nomi  di  questi 
genti  della  patria ,  dei  quali  molle  rel^tuie  riconosco  nella  mia  copiosa 
raceoUa  delle  Sarde  composizioni. 

Brm 

Atene  (agricàltore)  Giorgio.  Goccn  Antonia,  soretla  di  Coecu  (agric.y 
Sak>a^>re.  Cerva  (agric.)  limonio,  vii9.  Delogu  (agr.)  Maimondo.  Pa^ 
rina  (agr.)  Raimondo.  Filippi  Sig.  Giorgio,  rilippi  Sig.  Salvatore,  viv. 
figlio.  Pala  Reti,  di  Gorofai.  Sauna  Giorgia.  Satta  ReU.  Gius.  Serra 
Maoro,  viv.  Tola-  Sig.  Ciriaco,  viv.  Tela  Sig.  Seba^.  Tela  iteli.  Fito.  ecc. 

BoflORTA 

Biosa  {agr.)  Michélang.  viv.  Clierchi-Fadda  Sig.  Ant.  Jng.   viv. 
Cherohi  Giomm.  Gherchi-Satta  Sig.  Ant.  Ang.  vtv.  Cherchi  Gtov.  e 
Pietro,  agric.  fratelli.  Lus^urzu  Salvatore.  Maninchedda  ^/«A«l«.  Masia- 
(agr.)  Giammaria.  Morittu  (agr.)  Pietro.  Paba  Giov.  PintcM'e  (agr.) 
Salvatore,  viv.  ecc. 

Osilo 

Cherchi  (agr.)  Pietro.  Cherchi  Maria.  Cherchi  ^fitll.  TkTOMì^(Past.) 
Quirieo,  viv.  Dorè  Pietro.  Dorè  Sorelle  due.  Morongiu  Bella.  Pilo  Bom. 
{figlia  di)  Seche  Francesco.  Soggia  Leonardo.  So^ia  Sig.  Baingio.  Slni 
Bella.  Tolu  {agr.)  Giuseppe,  ecc. 

Ploaghe 

Brandino  {agr.)  Giomm.  Deligios  Pietro^  celebre,  orbo  nato.  Cesa- 
raccfu  {agr.)  Giov.  e  Francesco  figlio.  Chessa  Anto.  Fais  Antonio. 
Ligios  Sac.  Gavino.  Liperi  Ant.  Masala  {agr.)  Giovanni.  Me  (agr.) 
Giom.  Miete  Andrea.  Pinna  Ckirlo.  Pintore  Pietro.  Pisanu  {agr.)  Gch 

C)  La  pieghevolezza  deUa  lingua  Rientrale  o  di  Logud.  è  tanto  natu- 
rale ed  inclinata  alla  rima,  che  moUi  vi  sono,  sebbene  abiU  poeti,  nella 
Prov.  meridionale.,  che  a  stento  connettono  una  strofa  netta  loro  lingua 
materna:  al  contrario^  benché  appena  abbiano  praticato  la  lingua 
Logud.  riescono  a  verseggiare  con  una  massima  facilità. 
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§.  XXXin.  Ewi  un'  altra  qualità  dì  novena  che  chiamano  noe  bol- 
TAIM7  o  ROE  BOLTADU  ALLAGTU  porchè  una  rima  deve  allattar  i'  altra 


vino.  Pischedda   Giomm.  Rebecchesu  ElioH.  Salis  (agr,)  Salvatore. 
Salta  Teol.  Giom.  Satta  (Mpo.)  Tommaso,  ecc. 

TlSM 

Carla  Giacom.  Decherchi  Pietro.  Delogu  Angelo.  Delogn  Giammaria. 
Della  croce  Sig.  Giov.  Mudàdu  Pietro.  Scano  Antonio.  Mulas  Ant. 
Simula  Salvatore.  Tanchi^  Sig.  Gius,  di  sorprendente  memoria.  Zinellu 
Ant.  Zicconi  Giuseppe.  Riizzu  Gius. 

Tralascio  di  nominare  per  brevità  ^  oltre  i  Poeti  Galluresi ,  cioè  di 
Sassari  e  Tempio  ^  che  improvvisavano  e  cantavano  nella  sonora  lingua 
del  Logudoro ,  molti  altri  che  vissero  in  tutti  i  villaggi  ^  e  che  tuttora 
sono  celebraM  da  tutti^  come  un  famoso  Alvaru  Francesco  di  Birchidda 
un  Birgozzi  Gio^nm.  di  Ala  ^  un  Campus  Giacomo  di  Norghiddo ,  un 
Canu  Giom.  di  Giave ,  un  Capra  Gian,  d'  Oroseij  un  Cara  Salvatore 
orbo  nato  di  Lodè^  un  Canu  Gius.  A'  Usini  con  la  sua  conaorte  Luigia 
Bacchidda  con  tutti  i  suoi  figli  Giomm.  Baingip^  Raimondo,  Domenico. 
Michelino  e  Giacomo  (*)  un  Crispacciu  Palmerio  e  Cabiddu  Fine,  di 
Ghilarza,  un  Gavìano  Ani.  di  Sorgono^  un  Lintas  Giom.  e  Pinna 
Luigi  di  Siligo,  i  Maloni  di  Fonni,  un  Manunta  Can.  e  Pireckia  Beiief. 
con  tutta  la  progenie  Pinna,  co'  Nob.  Tcd^e  .e  Id  viv.D^  Francesca  di 
Nuivi,  un  Moro  Andrea,  Marcello  Cav.  Domenico  col  suo  figlio  viv.  D. 
Gi09.  di  Ovodda,  un  Meloni  Cosimo  di  Padr.  un  Mulas  Can.  di  Urzu- 
lei,  gli  Onida  di  Sorradile,  un  Plga  Antioco  e  la  stirpe  Capece  di  Per- 
fugas,  tm  Pisanu  f^fo.  di  Mores,  un  Pintus  Angelo  di  Torralba,gli 
orbi  Sanna  Antonio  e  Laconi  Gius,  di  Abbasanta,  U  primo  specialmente 
che  Im'orava  di  sedie  e  di  scarpe,  e  conosceva  tutte  le  persone  del  viUag- 
gio  ed  sentirle  solo  camminare ,  t/ii  Pinna  Francesco  diReòeccu,  un 
Pinna  Andrea  di  Florinas,  un  Sedie  Gavino  e  Sisini  Teol.  di  Sennori, 
un  Sechi  Benef.  et  Oz.  un  Tuiidone  Giomm.  di  BenetutH  viv.  celebre 
perchè  capace  di  stare  improvvisando  Ì2  ore  sutto  stesso  argomento 
senza  mancare  mai  al  senso ,  un  Zi  uteri  Antonio  di  Semestem ,  un 
Zanzu  Timoteo  di  Posada ,  e  cosi  va  discorrendo  d'infiniti  altri  ^i^ 
nome  dei  quali  caldo  tuttora  risnona  per  la  fama  loro  in  bocca  dei  grati 
nipoti,  e  per  noìninarli  tutti  bisognerebbe  empire  molte  facciate. 

O  Questa  prosapia  di  Arcadia  faceva  stupire  a  tutti.  Del  maggiore 
(Giomm.)  specialmente ,  che  fin  dalf  infanzia  si  vedeva  dispulare  coi 
di  lui  Genitori,  si  racconta  che  in  un'  occorrenza  in  Porto  Torres,  aUa 
festa  di  S.  Gavino ,  essendo  entrato  in  lizza  con  altri  della  professione 
dopo  averti  fatti  singoiar mcìite  ammutolir  tutti ,  si  rivolse  fitèohnente 
con  apòstrofe  al  difnnfo  di  lui  Genitore  Giuseppe ,  evocandolo  dalla 
toiuba ,  e  ctnamandolo  in  testimonio  per  vedere,  e  per  applaudire  al  suo 
trionfo.  Spettficolo  che  fa  sovs^enire  in  quegV  idioti  le  vittorie  e  gli  «/>■ 
plausi  degli  atleti  Olimpici  della  Grecia. 
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dimezzandola  in  tre  parti  cui  devono  aceordare  tre  versi.  V  impianto 
ossia  ritornello  è  come  nella  novena  ordinaria ,  o  nona  torrada  ,  ed  al 
verso  ultimo  di  questa  deve  accordare  V  ultimo  della  stanza  che  ha 
24  versi  apparentemente  e  tutti  ottonarli.  Piacemi  portare  un  esempio 
che  io  udii  cantare  da  un'  Improvvisatore  ploagliese. 
Pesada    Bid'  hapo  in  mare  una  barca 
Qui  sa  vela  hat  tramudadu , 
Sbs  pannos  hat  ispazzadu. 

Sa  barca  qu'  hap'  idu  in  mare 
Como  re^oglit  corallu 
Qu'  hat  ispazzadn  sos  pannos. 
Si  torrat  a  pienare 
Dént  esser  a  unu  ballu 
Totu  sos  vascellos  mannos. 
Currende  cum  disingannos 
Sos  colonellos  benzende.  . 
>9  Cum  dìsingannos  currende 
»  Benzende  sos  colonellos. 
yy  Si  torrat  a  pienare 
>'  Dènt  esser  a  unu  ballu 
Totu  sos  mannos  vascellos. 
Aneddos  et  pinnadellos 
Hant  conno!  u  sos  pìseddos 
»  Pinnadellos  et  aneddos 
Sos  piseddos  hant  conotu. 
>*  Si  torrat  a  ^enare^ 
»  Dènt  essere  a  unu  ballu. 
»>  Sos  vascellos  mannos  totu 
Su  Patronu  est  de  annotu 
Segnaladu  hat  logu  bona 
>'  uè  annotu  est  su  patronu 
Logu  bonu  hat  segnaladu. 

DEGHINA 

§.  XXXIV.  La  DEcmNA  o  dècima^  in  itali.  Dectty  è  un  genere  di  com- 
ponimento usato  dai  Poeti  sardi  non  solamente  nelle  poetiche  gare,  ma 
pure  ne'  soggetti  sacri  e  morali  ^  negli  augurii ,  racconti  ecc.  Il  suo 
comune  accordo  è  il  i  verso  col  4  e  col  5 ,  il  2  col  3 ,  il  6  col  7,  T  8 
col  9,  r  ultimo  col  6  e  7.  Eccone  un'  esemp. 

Pro  me  se^uros  Ì64ades , 

Bos  la  cedo  ja  lu  bidides , 

Non  querzo  sa  qui  quérides  : 

Nen  stimo  sa  qu'  stimades. 

Ma  est  ceptu  sa  qui  adorades 

Adorai  a  milli  santos^  (sanctos) 
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Et  bos  teitet  totu  qnaitlos 
Cum  ceghìcfode  importuna 
S'  amades  tanto»  a  una 
Femina  qui  amat  a  tanto».  Metd. 
Ma  pure  ewi  un'  aiùro  modo  più  freqn^nUe  ndle  gare  poetiche ,  ed  è 
che  si  accordino  i  primi  tre  versi  cm  tre  consecutivi,  ih  7  coir  8, 
il  9  col  6 ,  il  ÌO  con  V  ultimo  verso  del  ritornello  composto  di  Ire , 
come  il  tema  della  novena.  Eccone  un'  esempio 
Tema    Quale  barbarn  moro 
Trafigit  unu  coro 
Gemente  mi  lu  affrizzas  inhumana  l 

Quale  tant*  horroro^ 
Quale  Judas  tiranu 
Si  servit  d'  un'  óltragiu  tantu  obscuru  I 
Quale  obiectu  odiosu 
Quale  Herodes  paganu 
B'  hat  a  ess^sr  prò  esser  su  pius  duru  I 
D'  Holophemes  sa  manu 
Non  puniat  in  vanu 
Que  tue  a  un'  iscuni 
Senza  dolu ,  inflexibile  et  tirana. 
Rìtorn.    Quale  barbami  ece.  Cosm. 
Nel  qual'  esempio  si  vede  che  il  8 ,  6  e  ìO  verso  è  endecasillabo.  Ma 
pure  è  in  uso  un'  altra  specie  con  versi  ottonarli ,  e  chiamasi  deghira 
TOKK4DA  perche  1'  ultima  rima  col  I,  il  2  col  3,  il  4  col  5,  il  6 
col  7 ,  r  8  col  9.  Ecco  un'  esempio  in  mia  strofa  del  Congìu  quando 
veniva  pregato  da  due  giovanetti  a  discender  con  loro  in  arena 

Dudosu  est  a  casiunare , 

Sua  s'  est  obscuradu  s' astru , 
na  traessa  de  ozastru 
Duas  bigas  de  iseia^èa?  (i) 
Inutile  est  sa  pelèa 
Su  trabagliu  andat  a  terra , 
Unu  gherreri  in  sa  gherra 
Senz'  armas  non  faghet  nudda , 
Su  leone  cum  sa  pudda 
■Non  si  queret  bist^tare. 
Dudosu  est  ece. 
S-  XXXV.  Un'altra  qualità  di  metro  avvi  di  non  far  aceordare  l'ul- 
timo verso  con  nessuno  della  stanza.  Molti  di  questi  ne  riparta  il  Delogu 
nel  prologo  della  tragedia  della  parte  VII.  ddr  Index  Libri  vitae,  per 
esempio  il  seguente 

(I)  Isciarèa  ^  o  isciarèu ,  (  Ploa.  MeU,  senabre  )  è  il  fusto  che  cam 
V  asfodilh  (armutu),  hastula  regia,  Hin.  In  qualche  villag.  dicesi  anche 
bacchiddu  de  Sanclu  Jusepe. 
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Rq)arade ,  Christianos , 

Alzad'  homhies  sa  mente , 

Bidìde  s'  Onmiipoteiite 

Ligadu  in  pes  et  in  manos , 

Oh  Ministro»  soberanos 

De  s'  altissìmu  Segnore  ! 

Non  bos  causet  horrore 

Rider  s'  Etem'  et  Inmiensu 

In  duos  fustes  exfensu 

Factu  Theatru  de  amore. 
La  DEGBifiA  inoltre  usasi  da  qiialcnno  accordando  il  1  col  S^  il  3  col  4, 
il  5  col  6,  il  7  coir  8,  il  9  col  iOcon  versi  simili  alla  sesta  lira  ($27), 
il  primo  cioè  settenario ,  ed  il  2  endecasillabo  e  cosi  ailemativamente, 
ed  adoperasi  in  materia  lugubre  ed  affettuosa  :  che  se  poi  sono  ende- 
casillabi in  niente  differiscono  dalla  deca  itali.  (S.34).  Avvi  finalmente 
un'  altra  qualità  di  deghina  dai  sardi  Poeti  chiamata  glosas  ckiose,  op- 
pure DBaifA  GLosA  PERFECTA^  ìu  cuì  sì  pouc  uu  ritomcUo  di  quattro  versi 
per  tema,  indi  si  accordano  le  stanze  come  nella  detta  prima  dimen- 
sione, eccetto  r ultimo  verso,  cioè  il  decimo  che  dev'esser  uno  del  ri- 
tornello nelle  rispettive  strofe,  e  quindi  questo  genere  di  metro  appar- 
tiene propriamente  alla  novena.  Eccone  un*  ese.  intiero  del  Madau  in 
bocca  di  uno  che  area  perduto  l'amante  che  non  avea  saputo  riconoscere. 
Tema    De  verax  c|ui  hapo  proadu 

Penas  qui  ispìecant  su  coro , 

Fina  qui  est  perdidu  s*  oro 

Non  si  tenet  a^pretiadu. 

I. 

Cum  tegus  niant'  a  mie 

Mancàt  a  t^haer  cc/hnotu, 

Eo  tenia  unu  totn 

Solù  cum  tennèr  a  tie , 

Pro  te  semper  nocte  et  die 

Devia  andare  regiradu , 

Ma  prò  qui  ja  discuidadu 

Ti  perdesi  prenda  amada 

Sa  Vida  pius  disdiciada 

De  verax  qu'  hapo  proadu.  *~ 

n. 

Trist'  eo  qui  malogresi 
Una  joja  qm  tenia , 
Fis  tue  sa  joja  mia 
Et  godire  non  f  is^hesi 
A  s  errore  qui  factesi 
In  vanu  remedìu  imploro. 
Quia  perder  tantu  tesoro 
Perdida  est  senza  remediu , 
Et  i;eki  patire  est  mediu 
Penas  iju*  ispiceant  su  coro. 
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in. 

Uè  sunt  sas  allcgrias 
S'  antìgu  gustu  et  4nintentu  1 
Restai  solu  s'  iscarmentu 
Qu'  hapo  cum  sas  penas  mias , 
Qua  tristura  et  agonìas 
Sunt  SOS  extremos  ìpsoro , 
Nessi  corno  t'  amo  et  adoro 
-Qui  connosco  iscarmentadu , 

?ua  inai  est  apprelìadu 
inm  qui  est  perdidu  s'  oro. 
IV. 
Malogresi  s'  occasipne 
Quand'  Inter  mauos  t'  haja 
Cum  tegus  tractende  ebbia 
Senz'  anectu  et  istimaUone, 
Como  qui  sa  privatione 
Sento  de  te  disdieiadu 
Connosco  si  qu'  hapo  erradu. 
Ma  prò  me  male  hapo  ischidu 
Qui  si  no'  est  s'  oro  perdidu 
Non  si  tenet  appretiadu, 

TREIGHINA 

§.  XWVI.  I^  TREIGHINA  nella  sarda  armonia  è  usata  solamente 
dagV  Improvvisatori,  si  canta  raramente,  ma  pure  tutti  la  conoscono, 
perchè  nel  caso  che  venga  sfidato  d^.  un'altro,  ha  obbligo  di  rispon- 
dere neir  istesso  metro  per  non  essere  tacciato  d' imperito  di  mode 
(  §.  49.  )  in  quest'  arte  cui  nessuno  V  obbligava  a  consegrarsi.  Questa 
in  sostanza  componesi  di  tredici  versi  endecasillabi,  ma  per  la  repiti- 
zione  de' versi  che  occorrono  in  mezzo,  per  cui  chiamasi  treighiha 
REPETID4,  e  pei  rivolgimenti,  foscigamentos  ascende  il  numero  dei  me- 
desimi a  37 ,  non  sarà  disaggradevole  riportarne  un'  esempio  che  io 
udii  da  un  Poeta  Ploaghese,  pregato  da  me  a  cantare  in  questo  metra 

ì  Como  ti  canto  civile  et  cortesu 

2  Porsi  mai  ti  pota  superare. — 

w  Como  ti  canto  civile  et  cortesu 

3  Mancari  hapas  de  oro  unu  calasciu. — 
«  Como  ti  canto  civil'  et  cortesu 

4  Mancari  de  cantare  hapas  sa  muta. — 
>?  Como  ti  canto  civile  et  cortesu 

5  Si  tenes  de  cantare  da  inùe* — 

>3  Como  ti  canto  civile  et  cortesu, 

6  Ma  si  t' ispingo  appuntella  de  pès. — 
>j  Como  ti  canto  civile  et  cortesu 
Mancari  hapas  de  oro  unu  calasciu. 
«  Como  ti  canto  civile  et  cortesu. 
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7  Et  si  tocco  su  addu  in  mesu  in  mesu> 

8  Tando  has  a  istare  a  sutta  et  basciu. 
»  Como  ti  canto  civile  et  cortesu, 

>>  Mancari  de  cantare  hapas  sa  muta. 

w  Como  ti  canto  civile  et  cortesu 

Et  si  ti  tocco  su  addu  in  mesu  in  mesu 

9  Tue  has  a  istare  a  basciu  sutta 

*>  Como  ti  canto  civile  et  cortesu 

>'  Si  de  cantare  tene»  da  inue. 

»  Como  ti  canto  civile  et  cortesu 
dO  Et  sutta  et  basciu  dès  istare  tue. 

»  Conio  ti  canto  civile  et  cortesu, 

»  Ma  si  t' ispingo  appuntella  de  pés. 

*>  Como  ti  canto  civile  et  cortesu, 
il  Et  tue  sutta  et  basciu  istare  dès. 

»  Como  ti  canto  civiret  cortesu  ^ 

w  Porsi  mai  ti  pota  superare. 

»  Como  ti  canto  civiF  et  cortesu , 

»'  Et  ti  tocco  su  addu  in  mesu  in  mesu. 
i2  Et  tue  sntf  et  basciu  dés  Btare. 

Como  ti  cantn  civir  et  cortesu , 
43  Ecco  sa  treighina ,  mi  bas  eumpresu  ? 

BINDIGHINAE  SEIGHINA 

%  XXXVn.  Più  frequente  delf  crosto  metro  è  la  BifmicHivA  e  seighh 
NA,  strofe  cioè  di  i5  e  16  versi  che  sono  in  uso  non  solo  presso 
gF  Improvvisatori,  ma  adattate  a  qualunque  argomento,  e  dei  quali 
molti  componimenti  conservo  MSS.  nella  niia  gran  raccolta  di  questo 
genere.  L  accordo  della  {Nrima,  cioè  della  bindighina  si  &  nd  seffuen- 
te  modo;  i  primi  tre  versi  rimano  co*  tre  seguenti,  il  6  col  7,  io  col 
9  che  è  il  settimo  inverso,  retrogradu,  il  10  col  11,  il  12  col  13  che 
è  r  undecime  inverso,  il  14  col  15,  il  17  (1)  iS(A  9  del  tema  o  pesada 
che  consta  di  sei  versi.  Per  esemp. 

Tema    Piangher  podes,  donosa. 

Su  tou  barbar' istadu. 

Senz*  haer  facto  peccadu 

T' han  poslu  in  nianos  de  moro, 

Suspira  bella  cum  coro 

Sa  sorte  tua  penosa. 

Piangher  podes  dechida 
Su  tou  istad'  iirfidele 


(1)  Sebbene  materialmente  compariscano  17  9ersij  pure  sono  di  15^ 
perchè  non  entrano  in  conto  il  9  ed  il  13. 
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Ogn'  hora  et  ogni  momentu 

Consumis,  beila,  sa  vida 

Sufrende  dolu  crudele 

Cuitt  pena  dura,  et  turmentu. 

Piangber  podes  de  inlentu 

Qua  ses  in  wanus  de  Qcrodes. 

>y  lìe  intenta  piangber  podes^ 

Qn*  has  unu  Moro  in  cadena. 

Qua  siccat  lotu  sas  vena^  <vena8) 

Mai  lu  haeras  connotu, 

«^  Qua  siccat  sas  venas  totu 

Sa  bider  cussa  figura 

Pianghe,  bella,  in  tristura 

Sa  tua  forte  amargura^ 

Qua  a  mala  oana  t'hant  dadu 

»  Su  tou  haroaru  isladu. 
L*  istesso  andamento  tiene  la  seighuia,  la  auale  cresce  di  un  sol  verso 
in  fine  accordato  col  47 ,  ed  il  18  col  4  dm  tema.  Per  esempio. 

Tèma 

Si  m'  ama6  nara  qui  m'  amas. 

Non  tenzas  dubiu  in  coro, 
.  Si  mi  amas  eo  ti  adoro 

Si  noa ,  accàbat  s' amare  : 

Inna^Ms  de  f  tetimare  . 

Nara  su  qui  ischis  et  bramas. 
In  duda  dob  m' istes  nò 

Su  <pii  bas  in  ooro  relata 

Pro  esser  sa  co6ajara. 

Si  piaga  istifnadu  so. 

Non  querzo  pura  qui  fata  (  laclas  ) 

Malu  coro  &i  bona  cara , 

Si  sés  in  pedus  av^a 
,      Non  m^tiips  qpi  m'  bas  afiéctu 

Si  868  avara  in.  8u  pectu  ^  (  pectus  ) 

Naralu  qui  ses  nadrona , 

Su  fingimentu  oispona 

Pro  non  ti  servire  in  bentu 

Di8poim  su  fingimentu 

Non  sias  falsa  que  moro ,  (1) 


(1)  Degne  d' osservazioni  sono  le  metafore  che  adoperano  gV  idioti  sardi 
Poeti,  le  quaU  sono  tirate  sempre  dagU  oggetti  che  hanno  presenti,  co- 
m' è  il  mare ,  il  Cielo ,  le  foreste  ecc.  Per  significare  l' infedeltà^  e  bar- 
barie  di  un'amante  quasi  tutti  si  servono  del  moro,  memori  sempre  delle 
triati  incursioni  saracinesche  che  tanto  tempo  straziarono  la  Sardegm 
nelle  persone,  nelle  robe ,  e  nelle  campagne. 
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Pro  qa*  ancora  aoo  ignoro  ; 
Fioes  d'  una  Uraltora , 
Pro  qui  non  ignoro  ancora 
Sas  maximas  de  nU  usare 

TRINTA  SEX,  O  VICTORIA 

%  XXXVIII.  n  trénta  sei  è  un'  altro  genere  di  metro  curioso  e  bìzar- 
ro  Dd  sardo  Pamasso  pei  diversi  giri  che  £a  capovolgendo  la  prima 
terzina  che  serve  d' impianto  fino  a  che  si  esauriscano  i  versi  cor- 
rispondenti alle  voci  messe  nel  tema.  Ogni  veiM>  abbraccia  tre  parole 
le  quali  bisogna  tener  a  memoria  capovolgendole  con  ordine  inverso  : 
anzi  le  voci  nel  tema  possono  esser  3,4,6,6,7,8,6  9.  Usasi 
solamente  nelle  poetiche  aringiie ,  e  massime  da  quelli  che  vogliono 
far  ostentazione  della  loro  valentia  e  memoria ,  anzi  è  un  canto  che 
decide  la  vittoria  per  V  una  o  pec  l' altra  parte  (  per  cui  comerrMue 
meglio  appellarlo  con  questo  nome  di  ymtoiua)  perchè  secondo  U 
numero  delle  voci  del  tema  i  versi  possono  crescere  fino  a  cento. 
Questo  canto  in  somma  è  lo  scandaglio  della  vastità  e  ritentiva  di 
mente  del  cantore.  I  versi  possono  essere  endecasillabi  e  settenarii  a 
talento  dell'  improvvisante,  e  la  struttura  è  che  prima  si  Ciccia  s'istea- 
Rmi ,  impianto  ^  tema  «  che  consiste  in  S  versi ,  indi  formasi  una 
quartina  s(qpra  ogni  verso ,  rivettando  le  parole  della  terzina  che  si 
richiamano  in  tutti  i  43  versi  i  quali  strettamente  ascendono  a  86 
senza  contare  la  rìpetizioiie  del  rilomelkK,  che.  ascende  sino  al  nu- 
mero di  69.  Eccone  un'  esempio  d' un  a»ovinott,o  Improvvisat<Nre  dalla 
cui  bocca  io  lo  trascrissi ,  in  un  tema  m  nove  voci  che  sono  chelu , 
terra ^  mare ,  isteddu ,  aera,  luna,  turres,  muragUa,  eannone,  lo 
quali  in  fiae  devono  accoppiarsi  ad  altrettanti  versi.  L' impianto  tante 
volte  niente  influisce  nel  senso  dell'  ar^omenti^  essendo  intento  il  loro 
animo  a  scegliere  solam^te  quelle  voci  capaci  di  rimazione. 

Mririda  o  Pesàda 
Su  chelu» et  i  sa  terra,  et  i  su  mare 
S' isteddu ,  et  i  s' aera ,  et  i  sa  luna 
Sas  turres,  sa  muraglia,  su  eannone. 

Si  mi  sighit  sa  mia  intentioAe 

Noli  des  andare  tantu  in  phantasia 

Sì  mi  sighit  s*  intentione  uria 

Cedis  a  sa  Victoria ,  et  battaglia. 

>y  Su  chelu ,  el  i  sa  terra,  et  i  su  mare 

»  S' isteddu ,  et  i  s' aera  et  i  sa  luna 

«  Sas  turres,  su  cannone,  sa  muraglia. 

Tue  ti  mustras  forte ,  et  de  iscaglia , 

Et  ce§pi  ti  dispones  a  sa  morte , 

Tue  ti  inuslras  de  iscaglia  forte , 

Pro  cussu  a  su  du^u  est  qui  cuncurres. 


43  ORTOGR.  PARTE  SECONDA 

»  Su  chelu ,  et  i  sa  terra  ^  et  i  su  mare 
»  S' isicddu,  et  i  s' aera ,  et  i  sa  luna 
»  Sa  muraglia ,  cannone^  et  i  sas  turres. 
Si  ses  belligerante  et  si  discurres 
Mon  sias  attrividu  et  arrogante , 
Si  discurres  et  ses  beiligeraiite 
Decidit  sa  Victoria  sa  fortuna. 
«  Sas  turres,  sa  muraglia,  su  cannone, 
»j  Su  chelu ,  et  i  sa  terra ,  et  i  su  mare 
«  S' isteddu ,  et  i  8*  aera ,  cum  sa  luna , 
Pensadi  bene  qui  sa  vida  est  una , 
Non  s'  adquistat  piìis  quand'  est  perdlda 
Pensadi  bene  qu'  est  una  sa  vida 
Usa  prò  ti  salvare  ogni  manera. 
•  ,  »  Sas  turres ,  sa  muraglia ,  su  cannone 

n  Su  chelu ,  et  i  sa  terra ,  et  i  su  mare 
»  S'  isteddu ,  et  i  sa  luna ,  et  i  s'  aera. 
Laxa  s'  orgoglìu ,  laxa  sa  chimera , 
£t  armas ,  et  coragiu  ti  cumpassa , 
Laxa  ^  orgogliu ,  sa  chimera  lassa 
Qui  non  est  a  burlare  cum  piseddu. 
»  Sas  turres ,  sa  muraglia ,  su  cannone 
»  Su  chelu ,  et  i  sa  tèrra ,  et  i  su  mare 
w  S*  aera ,  et  i  sa  luna ,  et  i  s'  isteddu. 
Queres  formare  in  altu  imu  casteddu 
Pro  bincher  s' inimigu  et  ogni  assaltu 
Queres  formare  unu  cassteda  in  altu 
Cum  s'  idea  de  poder  superare 
»  Sas  turres,  sa  muraglia ,  sù  camione 
w  S*  isteddu ,  et  i  s'  aera ,  et  i  sa  hina , 
»  Su  chelu,  et  i  sa  terra,  et  i  su  mare. 
Non  ses  nadu  in  su  mundu  prò  aberrare , 
Nen  mancu  de  poeta  ses  in  graou 
Pro  gherrare  in  su  mundu  non  ses  nadu  « 
Ses  poeta  et  gherreri  de  una  perra. 
»  Sas  turres ,  sa  muraglia ,  su  cannone 
»  S' isteddu ,  et  i  s'  aera ,  et  i  sa  luna , 
99  Su  ehelu ,  et  i  su  mare  cum  sa  terra. 
Napoleone  attrividu  in  sa  gherra 
Sos  ossos  in  d'  un'  Isula  hat  iinidu , 
Napoleone  in  sa  gherr'  attrividu 
Est  mortu  prò  mancanzia  de  rezelu. 
y>  Sas  turres,  sa  muraglia*,  su  cannone, 
99  S'  isteddu ,  et  i  s'  aera ,  et  i  sa  luna 
»  Su  mare ,  et  i  sa  terra  ,  et  i  su  chelu. 
Cust*  est  su  trinta  sex ,  qu'  ad  Sarda  gloria 
Adquistat  ad  sos  Poetas  sa  ticTimu. 
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%.  XXXIX.  Tale  è  il  metro  che  usano  gì'  Impronisatori  sardi  nel 
trinta  sex  per  ultima  prova  di  loro  valore ,  ai  quali  insinuai  di  spel- 
larlo col  suddetto  nome ,  convenendo  meco  in  questo  anehe  il  Dorè  : 
e  sebbene  in  un  laberinto  di  versi  sembrino  in  apparenza  conchiu- 
der  niente ,  pure  nella  sostanza  Canno  spiccare  una  gran  varietà  di 
pensieri^  senza  perder  il  filo  dell'  argomento,  né  lasciano  gli  ascoltanti 
digiuni  intorno  al  subbietto  che  si  propongono ,  e  su  cui  cade  la 
disputa. — Più  energica  è  la  fantasia  dei  Poeti  nell'  altro  e  più  lungo 
metro ,  che  nelle  aringhe  simUmente  sogliono  adoperare  >  cioè  noi 
QciMBARTÀ  QuiMBE ,  cfnqiMnta  cinque^  il  quale  non  aifferìsce  dal  36, 
se  non  in  questo ,  cbe  a  vece  di  .porre  tre  versi  nel  ritornello  o 
impianto  (  isterrtda  ) ,  ne  mettono  quattro ,  indi  col  medesimo  ordine 
deir  esposto  metro  formano  la  stanza  intiera  di  52  versi.  Questa 
qualità  di  metro  sostengono  con  uguali  forze,  allorché  riscaldati 
dair  entusiasmo  vogliono  fare  V  ultima  prova  del  talento  e  dell'  emu- 
lazione ,  perché  molto  difficile  a  ritenere  quella  selva  di  parole  a 
mente ,  e  pochi  sono  quelli  che  vi  riescono,  se  non  sono  molto  versati 
neir  arte.  Allungano  talvolta  questo  cantò,  accrescendolo  di  voci  a 
talento  e  secondo  la  materia  fino  a  star  tre  ore  intiere  un  sol'  improv- 
visatore tramandando  coU'  avversario  questi  complicati  versi.  E  siami 
permesso ,  amati  Connazionali ,  che  io  faccia  di  Legislatore  anche  in 
questo  astruso  e  difficilissimo  metro ,  chiamandolo  non  più  col  nome 
apparente  di  55  ma  di  LeonQrofiia  in  onore  di  quella  ncbUe  Eroina  di 
cui ,  se  finora  i  figli  non  ffli  eressero  un  perpetuo  monumento  le  sia 
questo  almeno,  non  men  durevole  forse,  di  risuonare  continuamente  il 
suo  illustre  nome  nei  villaggi  e  nelle  campagne',  per  cui  tante  provvide 
Leggi  emanò ,  in  bocca  degl'  inspirati  suol  tardi  nipoti. 

LEONORODIA 

Est  Deus  qu'  hat  creadu  et  postu  in  via 

De  lucrare  Victoria  divina 

Sa  sua  creatura  prodigiosa. 

Et  chelu  li  subjectat,  terra  et  mare. 
Cantadores  de  Paris  et  Januare 

Qu'hapezis  d'Helicona  sos  honores 

De  Paris  et  Januare  Cantadores 

Benide  a  definire  custa  gherra  ! 

>j  Est  Deus  qui  hat  creadu  et  postu  in  via 

«  Pro  lucrare  Victoria  divina 

>y  Sa  sua  creatura  prodigiosa , 

»>  Et  chelu  li  subjectat  mar'  et  terra. 

Si  pesat  d'  Eleonora  sa  cuntierra 

A  Ninas  et  Chris tinas  superiora 

Si  pesat  sa  cuntierra  d'  Eleonora 

Da'Sardos  qui  nd'iscriene  cum  zelu.  (iscrient) 

4 
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»  Est  Deus  qui  liat  creadu  el  postu  iu  via 

»>  De  lucrare  Victoria  divina 

«  Sa  sua  creatura  prodigiosa , 

>'  Et  terra  li  subjeetat  mar'  et  chelu. 

Parade  ...  si  idea  van'est,  et  rezelu 

Laikhire  cussa  Reina  de  Arborea: 

Parade  si  est  rezelu  et  vana  idea 

Cantare  d'  Eleonora  sa  famosa. 

»  Est  Deus  qu'  hat  creadu  et  postu  in  via 

»  Pro  lucrare  Victoria  divina 

»  Sa  qui  terra  sufijectat  mar'  et  chelu 

»  Pro  qui  est  sua  creatura  prodigiosa. 

Ingratos ,  bazi  et  subta  ad  nritta  iosa 

Proade  i»nentigados  sa  vindicta  : 

Ingratos,  bazi>  et  subta  ad  Iosa  frìtta 

Pianghide  sa  au'  hat  postu  tot'  in  Aia. 

»  Est  Deus  qu  hat  creadu  et  postu  in  via 

yy  Pro  lucrare  Victoria  divina 

»  Sa  qui  chelu  subjeetat  terra  et  mare , 

fi  Sa  prodigiosa  creatura  sua. 

Etema  est ,  Eleonora,  fama  tua. 

Oh  glinria  de  sos  Sardos  sem{nlerna  ! 

Sa  fama  tua  viv^  det  eteitia 

Qua  ses  alta  prodigìu  de  natura. 

yt  Est  Deus  qui  liat  creadu  et  postu  ih  via 

»  De  lucrare  Victoria  divina 

>i  Sa  qui  chelu  subjeetat.,  terra  et  mare 

>y  Pro  qu'  est  sua  prodigiosa  creatura. 

Tìmbora  de  te  marna  istet  segura 

Qui  viver  det  prò  te  a  etema  fama 

Segura  istet  Tunbora  de  te  mama; 

Ne  timat  de  su  tempus  sa  ruina. 

>'  Est  Deus  qui  hat  creadu  et  postu  in  via 

"  Sa  sua  creatura  prodigiosa , 

»  Et  chelu  li  subjeetat  terra  et  mare 

«  Pro  lucrare  Victoria  divina. 

Pro  te  qu'  has  postu  Leges  in  doctrina 

Et  q*  has  in  Arborea  totu  cumpostu 

Pro  te  qui  leges  in  doctrina  has  postu 

Est  cara  de  Arborea  «a  memoria. 

yy  Es't  Deus  qui  hat  creadu  et  postu  in  via 

»  Sa  sua  creatura  prodigiosa 

yy  Et  chelu  li  subjeetat  terra  et  mare 

yy  Pro  nde  lucrare  divina  Victoria 

Oh  lughe  et  isplendore  ad  ogn'  historia  ! 

Qui  laude  ti  tributat  et  honore 

Ad  ogni  historia ,  oh  lugh'  et  isplendore  I 

Prodigiu  de  valore  militare. 
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>i  Est  Deus  qui  hat  cre^du  et  postu  in  TÌa 
"  Sa  sua  creatura  prodigiosa 
>'  Et  eheUi  li  subjeet^t  terra  et  mare 
>o  Sa  Victoria  divina  prò  lucrare. 
Ses  tue  qui  que  pi^droiia  buuiiLiare 
Factesli  sos  regnantes  de  Aragona 
Ses  tue  qu'  humiliare  que  Pac&oua 
Factesti  d'  ogiì*  ipsoro  pbantasia. 
»  Sa  sua  creatura  prodigiosa 
»  A  quie  mare  subjectat  terr'  et  chelu 
>9  Sa  divina  Victoria  prò  gosare , 
»  Est  Deus  qui  bat  creadu ,  et  postu  in  via. 
Et  prite  non  nascbesti  in  vida  inia 
Pro  ider  sos  prodi^ios  qui  faciesti  ! 
Et  prite  in  vida  nua  non  nascbesti 
Pro  narrer  quantu  tue  bas  operadu  ! 
yy  Sa  sua  creatura  prodigiosa , 
>y  A  quie  mare  subjectat  terra ,  et  chelu 
>y  Sa  Victoria  divina  prò  gosare, 
yy  Est  Deus  qui  postu  in  via  baC  ei  croadu. 
Allegradi,  Marianu^Ja  qui  bas  dadu 
A  vida  s'  isplendpre  Sarjdiuianu: 
Ailegi^di  qui  bas  dadu ,  o  Mariano, 
Su  sole  de  virtude  in  logu  meu. 
yy  Sa  sua  crea  turar  prodigiosa 
^>  A  quie  Hiare  si^bjectat  terr*  et  cbelu 
yy  Sa  Victoria  divuia.pro  gosare 
>'  Qu'  in  vida  bat  postu ,  et  creadu  bat  solu  Deu. 
Et  prò  qui  ismentigadni  injg;^'atu,  et  reu 
Si  connosQbat  ^^  seculu  passadu 
Et  prò  qui  ingratu  et  reu  et  isuientigadu  : 
^on  dèt  ess^r  aasie  iii  vida  mia  » 
Cum  coronas  de  Tarn ,  olia  et  rosa 
Monui9ei|tu  dèt  liaer  §*  Eroina 
In  qu'  in  quimbanta  quimbe  dèt  cantare. 
Est  Deus,  ecc. 

QUIMBINA 

%,  XL.  Le  quinta  rimp  in  s^rdo  appellansi  qu^bibinas,  o  quintigliàs 
daUo  spj^gpi|o|o  qtUntiÙii^s.  Sebbene  desse  siano  nella  sarda  poesi^ 
un  poco  disusate,  come  pure  sono  in  disuso  neli'  italiano  parnasso,  in- 
ventate dal  CresciiTibeni ,  pure  gioverà  esporre  le  §uemetricbe  regole, 
si  per  trovarsi  in  molti  libri  stampati  di  sacro  argomento,  come  pure 
per  VQoire  a  taleato  agii  {mprovvisatori  di  cantarle  in  molte  occasipni 


(1)  Quesf  epuììcio  è  d'un*  idiota^  ma  i  sentimenti  dell'  Amico  Santoni 
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più  di  tristezza  che  di  gaudio,  per  cui  appartengono  al  genere  elegia- 
co. Consta  di  cinque  versi,  ed  una  chiamasi  quimbina  uj*,  semplice  il 
di  cui  accordo  è  il  i  col  3,  il  2  col  4,  il  5  col  4  e  col  2. 1  versi  poi  sono 
della  medesima  dimensione  della  sesta  lira,  il  2  e  T ultimo  endecasilla- 
bo, gli  altri  tre  settenarii  o  etlasillabi^  com' è  da  vedersi  nella  seguente 
strom  della  Resurrezione  dì  Cristo 

Immensa  majestade 
Isaac  sacrificadu  in  Monte  Moria , 

Lustrosa  humanidade 

Qui  in  immortale  gloria 
Hat  factu  de  sa  morte  sa  Victoria.  Lich. 
Oppure  In  quest'  altra  significando  il  dolore  della  solitudine. 

In  aspera  muntagna 
Cantal  sa  turturella  impenserida^ 

Qua  non  tenet  cumpagna 

Restat  addolorida 
Su  tempus  qui  li  avanzat  de  sa  vida.  Mad, 
Talvolta  i  versi  sono  tìitti  ottosillabì,  come  nella  seguente 

Trassas  sunt  Proprias  de  Deu 

De  infinita  bonidade 

Deponner  sa  majestade 

Pro  tractare  cum  su  reu 

Cum  familiaridade.  Mad, 
L'altra  specie  della  quinta  rima  chiamasi  in  sardo  QuiMBiif  a  ghindada, 
girala,  il  di  cui  accordo  è  ristesse  che  nella  suddetta,  ad  accezione 
che  nel  5  verso  si  ripete  il  3^  e  per  il  6  si  mette  il  4  rivoltato  da 
cui  prende  il  nome,  e  che  chiamano  foscigare,  o  ghindare,  ritorcere  o 
dimezzate.  Eccone  un'  esemp. 

Cum  internu  dolore 
Devimus  cunfessare  prò  concordia. 

Cumfidende  in  s' amore. 
Su  Segnore  nos  dat  misericordia 

»  Cumfidend'in  s' amore 
Nos  dat  misericordia  su  Segnore.  Mesi. 
Spessissimo  è  V  uso  che  fanno  i  Sardi  Poeti  ed  improvvisatori  nel 
rivolgere  i  versi,  come  apparisce  dai  sovra  esposti  metri  e  tessiture. 
Ne'  componimenti  tante  volte  non  risalta  la  metrica  esattezza,  ma  nel 
canto  il  verso  più  imperfetto  per  le  figure  gramaticali  o  per  le  licenze 
arriva  il  più  armonioso  air  orecchio ,  come  vedremo ,  e  specialmente 
nelle  caròle  adattando  le  pause  e  le  battute  al  posto  naturale. 

QUARTETTAS  E  TERZINAS 

'  %  XLl.  Più  frequenti  ed  usate  sono  le  quarte  rime,  ossia  quaderna- 
rii.  Questi  sono  quei  componimenti  tessuti  di  quattro  versi  ottonarli  o 
endecasillabi  per  ogni  stanza,  accordati  alternatamente,  come  in  questo. 

Judas  avaru ,  felsu  et  traitore 
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Pienu  de  tantos  vitìos,  et  males, 

Qui  jompesti  a  traigher  su  Segnore, 

Suffiri  coipo  sas  penas  infernales. 
Oppure  sì  rima  il  primo  con  Y  ultimo  ed  il  2  col  3  ^  per  esemp. 

Ajòl  lassademi  istare, 

Pensamentos  qui  mi  occhides^ 

Ijassademi  si  querides 

Un'  istante  reposare.  Inc. 
Possono  essere  anche  sonarli^  come  negl'  intermezzi  della  Trag.  dd 
Battista^  nelle  ambasciate  che  fanno  i  servi  agi' invitati 

Concertend'  istant 

Instrumentos  varios, 

Furias ,  et  canarios 

Ad  ipsos  incitant. 
Como  totu  junctos 

Benzant  cum  prestesa, 

Pro  qui  in  concertesa 

Sunt  SOS  contrapunctos.  TYag.  MSS, 
Altri  finalmente  hanno  il  2  e  4  verso  accordato  insieme  ed  il  4  ed  il 
3  libero.  Sono  dessi  moltissimo  usati  nelle  canzoni  sacre,  e  ne'  soggetti 
Morali,  in  sardo  li  chiamano  aedondiglus  dallo  spagnolo,  che  sarebbe 
rotondelle,  e  delle  quali  molto  uso  fece  nella  sua  sacra  Tragedia  il 
Delogu  nella  parte  VII.  I  versi  sono  tutti  ottonarli  per  esemp.  quelli 
che  riporta  per  Ghristo  nella  Colonna 

Ligant  su  Re  de  su  Chelu 

Cum  cannaos  et  cadenas. 

Et  trazend'  in  sas  ispinas. 

Li'  ispezzant  totu  sas  venas. 
Sas  manos  qui  fabrichesint 

Su  Chelu,  et  totu  su  mundu 

A  sa  columna  las  ligant 

Cum  animu  furibundu! 
§.  XLn.  Le  terzine ,  tbrzinas  ,  ossia  terze  rime  usate  più  dalle 
persone  colte  che  dagli  altri,  sono  una  continuazione  di  terzetti  formati 
di  versi  endecasillabi,  de' quali  il  1  corrisponde  al  3,  il  2  al  4  ed  al  3 
della  seguente  terzina,  il  2  di  questa  al  1  e3  della  seguente  e  così  va 
dicendo  sino  air  ultima  che  con  un  verso  di  più  accordato  al  2  della 
medesima  chiude  il  componimento.  Di  questo  genere  segnatamente 
abbiamo  i  componimenti  spirituali  d' AraoUa.  Eccone  per  esempio  due 
strofe  della  sua  Visione 

Dulche,  amara  memoria  de  jomadas  • 

Fuffitivas  cum  doppia  pena  mia. 

Qui  quantu  pius  F  istrmgo  sunt  passadas! 
Viver  istraccu  de  su  qui  solia 

Ja  m' has  mudadu^  et  bois  currentes  annos 

De  vird'  aranzu  una  pallida  olia ,  ecc. 
L' istesso  metro  talvolta  usasi  nelle  odi  amorose ,   familiarissimo  ai 
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letterati ,  ad  imitazione  di  Dante.  Ecco  come  un  vivente  Poeta  mio 

Amico  esponeva  F  infedeltà  dell'  amante 

Pro  quanta  lantu  facile  t'oìtésfi  (bòi testi) 
À  s' amore  qui  hàias  pròmittidu , 
Custas  sunt  sas  paraulas  (|iii  desti? 
Si  dai  priitiu  tilu  haera  ischidu 
Qui  fisti  duos  coros,  traitora, 
Mancu  a  t'ider  sa  cara  fìa  bennidu.  (bider) 
Mi  furesti  su  coro,  incantadora^ 
Qua  mi  fidèsi  in  sos  ainores  tuos, 
Tristu  quie  si  fidai  de  ùiia  moi^a!  ecc. 

%  XLIII.  A  questo  genere  di  metro  appartengono  tutte  quelle 
canzonette  spirituali,  o  divote  strofe  che  si  hanno  in  gran  numero  in 
tutti  e  tre  dialetti  della  Sardegna  ^  e  che  iil  altro  nojne  appellansi 
dal  Madau,  Lkvuws,  NErtiAS,  liras,  cosi  diefle  perchè  con  questa  specie 
di  cantilene  si  cantano  le  lodi  a  Dio,  in  Chièsa,  negli  Ora  torli  {%  18. 
N.  4),  al  tempo  delle  missioni,  ed  in  altre  occorrenze  di  penitenza  e 
di  solennità.  In  questi  metri  abbiamo  gli  atti  di  fede,  speranza ,  carità 
è  contrizione  stampati  in  diverse  occQrrenze,  e  òhe  risuònano  ih  boc- 
ca anche  dei  fanciulli.  Girano  similmente  atti  di  offerta ,  Eucaristici  e 
memorie  di  qualche  prodigioso  fatto.  Pieno  di  alti  sentimenti  è  il 
CuNfimu  Sacru  del  Sotgiu  che  principia 

Anima  Isposa  amada 

De  Christos  dulce  amante , 

Accudì  jubilante 
Ad  r  incontrare,  ecc. 
In  altri  argomenti  ne  riporta  il  Madau  per  la  creazione,  per  la  Nati- 
vità del  Salvatore,  di  Maria  Vèrgine  ecc. — I  versi  lutti  sono  settenarii, 
eccetto  la  cadenza  che  è  un  emistichio  o  quinario  (§.  i8).  Il  primo 
verso  della  prima  strofa  non  accorda  coìi  nessurto,  il  2  col  3,  l'emi- 
stichio col  ì  verso  della  seconda  slanzina ,  e  cosi  va  dicendo.  Valga 
per  un'eaemp.  quella  che  riporla  il  détto  Madau. 

Laudemus  su  Creadore 

Creaturas  qui  vivinius, 

Semus  et  nos  movinms 
Pro  grafia  sua. 

S' anima  mia  et  tua 

Amat  cum  tantu  zelu 

Qui  benit  dai  su  Chelu 
A  la  quircare ,  ecc. 
O  queir  altra  bellissima  clie  Nenia  Virginale  chiama  V  istesso  autore  a 
su  NiNNU  Jesus. 

A  su  nascher  Jesus 

Sas  pupillas  divinas 

Derramanl  perlas  tìnas 
Teneramente. 
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€um  gemid'  impatienie 

Qui  nd'  ìspiccat  su  coro, 

S^  amabile  thesoro 
Troppu  suipirat. 

Quando  sa  Maina  mìrat,  ecc. 
^,  XLTY.  Riposano  presso  di  me  in  mezzo  alla  raccolta  che  ho 
fatto  delle  sarde  canzoni,  alcune  Commedie  fra  le  quali  una  tutta  buffa 
che  principia  in  dial.  merid.  la  narrativa  è  in  Lo«[ud.  e  gì'  intramezzi 
in  ispagnuolo  e  sassarese,  e  sebbene  sia  piena  di  buffonerie,  non  man- 
ca di  qualche  bellezza.  Ma  più  questo  metro  ricomparisce  nella  poesia 
malincolica.  La  storia  di  Giuseppe  Ebineo  che  ]MSS.  gira  quasi  in  ma- 
no di  tutti,  è  un  capo  d'opera,  né  può  sentirsi  senza  esser  commosso. 
Ecco  come  risponde  e  si  lagna  coi  figli  il  vecchio  Giaoobe  all'annunzio 
della  simulata  morte  dell'  inaooente  figlio. 

Non  bi  hat  consolu  prò  me, 
Pustis  qui  fiztt  istimadu 

Sue  mortu  ses  istadu  . 
octe  ek  die  ! 
Isto  pianghende  a  tie 

Et  adverto  qui  quantu  et  quantu 

Cum  suspiraredi  tantu 

Sorte  traitt<»*e! 
Non  morzo  de  punì  dolore 

Non  si  cambiat  su  dolu 

Ne  mi  servii  de  consolu 

Su  bider  ani 
Mi  est  restadu  Benjamin 

Fizu  de  Rachel  sa  bella. 

Tue  fis  s' unica  istella 

Juseppe  amadu  ! 
Et  quie  te  mi  hat  leadu 

Tn  sa  mezus  pizzinnia 

Baculu  de  sa  bezzesa  mia 

Prenda  rara  1 
Et  coniente  istesit ,  nara, 

Relatemì  sa  manera 

Qui  cussa  tigre  fiera 

T"  isbranesit, 
Niseiunu  bei  accudesit 

Tue  inerme,  e  isprammadu 

Des  haer  ticchirriadu 

Ma  ...  et  a  quie  ? 
Ah  !  qui  mi  par  Jl  gasie 

Qui  t' intenda  ticchirrìende 

Pedeiìde  ajudu  el  nar^ende 

Babu!  babu! 
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E  ad  ogni  fieni  isgabbu 
De  cussa  bestia  cruda 
T' intendo  jamende  a  Juda 
Cum  pianto. 
Giuda.  Babu  non  ti  affliges  tantu 
Est' cosa  irremediabiie 
Et  piangas  quantu  es  dabile 
Et  ite  fruttul  (  fructu  ) 
Giaeob,  Quando  mai  oju  asciuttu 

Sende  bìu  hap'  a  portare , 
fit  quando  mi  det  passare 
Su  dolore. 
Ijassademi  prò  favore , 

Fizos ,  piangher  fin'  a  tantu 
Qui  m' affoghet  su  pìantu 
Et  i  sa  pena. 
Giuda.  Ma  si  in  una  terra  anzena 
Sos  ateros  fizos  lassas 
Non  est  tormentu  chi  passas 
Et  a  quie  tene?  (  tenes  ) 
Ah!  babu  refleeti  bene 
Nessi  in  Beniamin,  et  poi 
Si  no  lu  faghes  prò  noi  (nois  ) 
Ecco  prò  quie 
Ti  deves  pregare  die 
Jà  lu  bides  qui  est  minore , 
Modera  tantu  rigore 
Piedade  ! 
Giacob.  In  custa  tenera  edade 
Fizu  de  te  hapo  dolu 
Et  mi  servis  de  consolu 
Ad  tanta  pena 
In  cussa  cara  serena 
Mi  paret  qu'  ida  presente 
A  frade  tou  Jiiseppe 
Et  a  marna  tua 


Pentimento  dei  figli  di  Giacobe:  ciascuno  parla  colla  sua  strofa 


Giuda.  Sa  tanta  tristesa  sua 

Su  tantu  piangher  sou 
Mi  representai  de  nou 
Su  peccadu. 
L'  altro.  Mancari  a  su  qui  has  nadu 
llaeremus  postu  mente 
Non  dia  h^nner  presente 
Sa  culpa  mia  : 
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O  qui  su  peceadu  &iat 

O  iinpulsos  de  natura, 

Naro  in  veridade  pura 

Piango  ogn'  bora 
Et  eo  presente  ancora 
'  Tenzo  de  quando  alzaiat 

Dai  su  puttu ,  et  nde  exiat. 

Su  brazzigheddu. 
Cuddu  piantu  tenereddu 

Cuddas  bogbes  de  Anzone 

Ob!  frades  ite  confusione 

Qui  mi  danai  (dant) 
Bidu  bazis  cum  dite  gana 

Lu  bamus  totu  intrecadu 

Que  qui  nos  esseret  istadu 

Un  inìnùgu. 
Non  restat  senza  castigu 

Gusta  barbara  actione 

Jà  facta  senza  rejone 

A  unu.  innocente.  ' 

Mi  paret  qui  bapa  presente 

Sas  bogiies  qui  bat  bettadu 

Quando  V  bamus  intregadu 

Ad  sos  Ismaelitas 
Ab  !  invidia  malaitla 

Qui  nos  bat  precipitadu 

A  fagber  cussu  peceadu 

Tantu  feu  ! 
Mi  paret  sempre  qui  Deu 

Centra  a  sa  nostra  malitia 

Isgarri^bet  sa  justitia 

De  sa  ira  sua.  ecc. 

AJ.TRE  SPECIE  DI  METRI 

§.  XLV.  Esistona  nel  Logudorese  Parnasso  molti  altri  e  diversi  nic- 
Iri ,  e  troppo  lungo  sarei  volerli  tutti  singolarmente  accennare.  Sa 
Campidaresa  cbe  il  Madau  cbìama  rima  ncinissima,  della  quale  abbia- 
mo parlato  al  §.  20,  f.  i8  N.  i ,  così  detta  percbè  gradita  nel  Campi- 
dano ossia  alla  parte  meridionale  dell'Isola ,  è  ii«ata  talvolta  dai  Poeti 
Logudoresi.  Consta  di  versi  o  eniiatichi  senarii  uniti  insieme ,  i  quali 
riescono  bissenarii  o  dodecasillabi  intrecciati  in  modo  cbe  V  ultima 
voce  del  secondo  emisticbio  rimi  con  l'ultima  del  precedente  verso. Si 
distendono  perciò  con  una  lineola  in  mezzo ,  stando  libero  il  numero, 
dei  versi  (i)  come  quello  delle  stanze.  Siane  per  esemp.  il  seguente 


(1)  Nel  Dial,  Cagliar.,  le  canzoni  fdù  comuni,,  oltre  di  esser  di  metro 
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fnfelic'  amante— et  Diale  afiòHiiiìadu 
Ben'  attribuladii — ses  tue  e  eonltnii , 
Gemente,  meschiaii  1 — suffris  et  tolèras 
Et  non  disìsperas — in  tanta  agonia?  Mad. 
TalvoUa  medesì  il  ritornello  il  quale  componesi  di  diie  versi,  per  ese. 

Conosco  qu'  est  beru — qoi  pago  m' istimas , 
Pro  ite  ti  .prìmas-^-senza  fiindanientu  7 
Questi  fanno  di  capo  alla  canzone ,  ossia  serron  di  tema ,  cui  deve  ri- 
tornare r  ultimo  verso  d' ogni  strol» ,  ripetendo  il  rilornello  ed  allun- 
§ando  sensibilmente  nel  canto  V  ultima  sillaba  deF verso. — Un  genere 
i  accordo  simile  a  questo  è  anche  nel  Logud.  chiamato  c4NTfG0  apalas 
BOLTA1IA5,  canto  a  spalle  rivolte,  ossi»  rirmd^nezzOt  venuto  dai  Provenzali, 
il  quale  consta  di  undici  sillaberò  la  rima*  tramezza laf  sì  fa  nella  4  o  5 
sillaba,  >aiga  quest'esemp.che  io  udii  da  un  Improvvisatore  Pioaghese, 

Homines  meda- — ^istant  tratogliende , 
Quie  pudal;  quie  prende— de  Martu  sa  bidè ,  (  prendet  ) 
Qui  jutant  tide — sunt  notes  a  pilu , 
In  d'  ogni  filu — hant  fact'  unu  nodu , 
De  tale  modu — V  hant  asseguradu  ' 
Non  hat  cuidadu — de  s' isvoligare  ecc.  Mes. 
E  cosi  seguitano  a  rimare  sino  a  quél  numero*  di  versi  che  sugge- 
risce r  argomento  e  la  materia ,  accordando  V  ultimo  verso  col  pri- 
mo (4).  Altri  intrecci  usano  i  sardi  Molibei  nelle  alternative  gare, 


« 


settenario  ,  che  nel  Logud,  non  si  conosce ,  questa  reciproco  accordo 
V  hanno  nel  tema  solamente  e  negli  altri  tre  versi  della  strofa ,  come 
per  ese.  in  quella  nota  canzone  —  Si  culpa  nisciuna  ^  ecc. 

Birisì  olvidau-ma  teni  passienzia , 
Chi  pò  culpa  tua-prangemmu  deu  punì 
Raru  est  su  peccau-sen2a  penitenzia , 
Chi  pò  prus  chi  tardi t-non  fartat  sesuru. 
Immoi  don  m'  incuru-chi  m'  hapas  buriau , 
Chi  V  hauti  pagau-cum  muneda  eguali 
Cum  gusitt  su  mali-bollu  tollerai. 
Si  culpa,  ecc., 
(4)  Questo  metodo  di  rima  finora  non  V  ho  trovato  in  componimenti 
anlichi ,  ma  V  (adoperano  i  sardi  ImproviHsatori  neUe  poetictie  aringhi, 
in  qualche  brindisi ,  augurio  ecc,  oper  esercizio.  Non  è  però  nuo^  «' 
Parna^so  HaH.  ed  masi  nelle  odi,  frottole,  tHsUccàs  egloghe,  come  sovente 
il  Sannazaro  nella  sua  Arcadia  ,  e  segnatamente  neU'  tÀfk  IL ,  neUa 
quale  induce  IVloniano ,  pastore ,  rimando  in  qtHSèo  modo. 

>»  Fugite  il  ladro-o  pecwe  e  Pa»4ori 
»  Che  egli  è  di  fuori-il  lupo  pien  à*  inganni 
w  E  uiilie  danni-fa  per  le  contrade , 
»  Qn\  son  due  strade-or  via  veloci  e  pronti 
»  Per  mozzo  i  inonli ,  -  clie  1  4^min  vi  squadro. 
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s<*!)bene  il  metro  non  sia  diverso  da  quelli  che  sopra  abbiamo  anno- 
veralo ,  ed  altri  anche  sen*  escogitano  dai  letterati ,  ora  ripetendo  in 
tutto  il  componimento  nel  principio  d*  ogni  versò  -o  inltTpolalamente 
(%  30.)  la  voce  ultima  della  rima  precedente  (1),  ora  facendo  compo- 
nimenti acrostici,  cioè  disposti  col  nome,  o  con  le  lettere  progressiva- 
mente dell'alfabeto,  e  questi  ora  semplici ,  come  nell'  Kbreo  il  salmo, 
BeatuR  vir  qui  timet  Dominum ,  ecc.  ora  composti ,  come  le  Lmnenlaz. 
di  Geremia^  ed  il  salmo  Beati  immaculati  in  via,  ecc.  Il  Cub.  l'usò 
in  quella  nota  canzone 

«  Apollo  cum  sas  Musas  d'  Elicona, 
»  Accudì  prò  atlitare  unu  defunctu,  ecc. 
§.  XLVT.  Molto  in  uso  è  anche  una  specie  di  canzonetta  encoìnfasUrÀi, 
chiamata  gobbula  (§.  i9.  f.  i7  n.  3),  stanza  di  versi  che  sogliono  cantarsi 
dal  volgo  in  occasione  di  qukiche  festività,  come  del  ^ata!e,  de;  Capo 
d'  anno,  dell'  Epifania  ecc.  adattandole  anche  al  bernesco  nelle  odi 
epitalamiche,  ne' divertimenti  privati  ecc.  Uno,  che  è  il  cantore  o  il 
Poeta,  fa  di  capo  e  gli  altri  di  compagnia;  che  può  dirsi  il  coro, 
HpetoTio  la  rima  pronunciata  a  versicolo  versicolo  dal  cantore.  li*  ac- 
cordo è  semplicissimo ,  cioè  il  i  col  2 ,  il  3  col  4 ,  il  5  col  6 ,  e  va 
dicendo.  Quesl'  uso  specialmente  vige  in  Sassari  e  piT  1  ordinario 
sono  in  dialetto  sassarese ,  ma  purtj  si  è  esteso  *  a  molti  vitbggi  dd 
Logadoto,  cambiando  la  lingua  sen7:a  catnbiarne  il  costumo.—  l>l 
questo  modello  si  fanno  suppliche*,  salire,  bistic<*i,  lettere  ecc.  accor- 
dando il  2  col  3, il'4col  5,  etH!.  con  versi  setlenarii  o  ottonarli,  come 
ledette  coppie^ senza  comparirle  in  istrofe, e  stando  in  baila  del  Pinata 
il  numero  dei  versi,  badando  di  accordare  V  ultima  vo'c  dell'  n!(iino 
verso  col  primo.  Rinomata  è  quella  supplica  del  Sedie  (2) ,  delia 
quale  giova  riporlare  il  principio 


«  Cacciate  il  ladro-ìl  quale  sempre  s'  appiatta 
w  In  questa  fratta-<^  in  quella  e  mai  non  dorme 
>y  Seguendo  le  orine-dt»i  gregi  nostri, 
>'  Nessun  si  mostri-pavenloso  al  I)os<h> 
>j  Che  io  ben  conosco-i  lupi,  audiamo.  andiamo,  ecc. 

(1)  Quest'  intreccio  j  col  nome  di  versi  incatenaii .  sebbene  sia  de'  bi- 
sticcianti^  si  conosce  nella  poesia  spagnola  ,e  41  fai  costruzione  è  il  So- 
netto che  porta  il  De  Simon  Artiz  in  lode  di  Carjliari  nel  Carnicer , 
Tratt.  sobre  el  PìHmado  ecc. 

Es  Caller  la  calìeca  de  Cerdena 
Cerdenaqne  de  todas  es  nombrada 
Nombrada  por  el  filo  de  su  espada , 
Espada  que ,  ecc. 

(2)  Qasto  Poeta  iHrese  dimandam  al  Vie.  Cnpilolare ,  in  seguito 
Jrcivesc.  di  Sassari ,  per  venir  assolto  da  un  cenno  cìie  già  aveva  pa- 
gato al  f^abbriciere  della  Parrocchia  il  quale  mori  senza  fargli  in  tempo 
la  quitanza  per  giustificarsi  col  nuovo  die  lo  impellem  al  paguinento. 
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Illustrìssimu  Segnore, 

Iscultemì  cum  affeitu ,  (  afTectu  ) 

niuslre ,  qui  hamus  isellu 

]>'  esser  Metropolitanu. 

Renzo  a  basare  sa  manu 

A  Don  BaplisU^  Simone 

Cum  d'  una  lament-^tione , 

Qui  faclo ,  et  supplica  viva , 

Supplica  trisf  et  cauptiva , 

Qui  facto  de  pagamentos. 

Attendai  ad  sos  iamentos , 

Qui  facto  senza  qui  peche. 

Eo  Joan  Maria  Seche 

(  [scuitet  cum  attentione  ) 

Cum  Mar'garida  Melode 

Pagamus  uuu  sensale 

A  sa  Ecclesia  Parrochiale ,  ecc. 
E  cosi  seguita  ad  esporre  il  fatto  in  graziosa  maniera ,  conchìudendo 
in  fine  col  pregarlo  affinchè  non  venisse  molestato  al  nuovo  pagamen- 
to^ come  di  fatti  gli  venne  accordata  la  grazia.  Molte  altre  su  diversi 
argomenti  ne  girano  di  questo  e  di  altri  Autori^  ed  eleganti  sono  tut- 
te nella  conclusione  in  cui  si  mette  un'  otlazione  :  come  per  esempio 
quella  Supplica  del  Tedde  di  Torralha  al  Censore  Locale  per  dargli 
tempo  ai  pagamento ,  conchiudendo  in  questo  modo 


Esseude  veru  s' expostu 
De  non  esser  mole&iadu , 
Qui  in  Chelu  remuneradu , 
Li  del  esser  dai  Deu. 
Felicidade  in  s' impleu 
(j^oset  quant'  hat  a  durare , 
Et  i  su  Chelu  agatare 
Polat  abbertu  a  sa  morte. 
Deus  li  diat  sa  sorte 
De  lu  beatificare , 
Et  passo  a  mi  raffirmare 

?>ue  poveru  Servidore. 
ìlmtrissì'mu  Censore  j  eoe, 
5.XLVTI.  AUrebizzarrissime  forme  di  metro  danno  i  Sardi  Poeti  a  moift 
bisticci  ^  brindisi  ecc.  che  pronunciano  in  mezzo  alle  imbandite  mense 
e  nel  caior  di  Bacco ,  ora  accompagnati  con  vocale  concerto ,  ed  ora 
senza  cantilena,  cosi  pure  variando  la  tessitura  ed  il  subbietto  de'  loro 
versi  (i).  L' ordinario  metro  però  è  la  rima  lontanissima  (§.  20.)  prima 


(1)  Tanti  ^  per  esempio^  prendono  il  bicchiere,  altri  il  color  del  9ino, 
il  sito  duo'  e  nato ,  ecc.   ève.  Il  Cubeddu   cui  era  esibito  un  biccliier 
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ponendo  un  tema  con  qualche  sentenza ,  o  che  alluda  all'  occasione 
della  solennità,  indi  gradatamente  rimando  i  nomi  di  quelli  che  diede- 
ro la  festa  e  che  fanno  parte  al  corteggio,  augurando  a  tutti  felicità  o 
bene.  In  altre  occasioni  giocano  i  nostri  Poeti  con  mutos  ,  secondo  la 
fantasia  ora  con  versi  varianti  (§.25),  ora  con  canzoni  distese  (serven- 
tes  de'  Provenzali  ) ,  ora  con  madrigali  per  variare ,  e  per  dilettare 
all'  istesso  tempo  V  orecchio  degli  ascoltanti.  Avvisi,  ammonizioni,  fatti 
che  spirano  pravità  e  sentenze  si  sentono  ih  bocca  di  tanti  rozzi  ed 
idioti  agricoltori  che  con  V  aratro  alla  mano  conversando  con  le 
muse  raddolciscono  i  rigori  della  stagione,  e  senton  meno  il  peso  della 
fatica.  Pare  impossibile  come  siano  dotati  di  si  potente  memoria 
ricordandoli  sempre ,  e  gli  ascoltanti  ripeterli  dopo  tanti  anni ,  non 
che  i  posteri ,  specialmente  i  pastorelli  fame  risuonare  le  foreste  in 
mezzo  alla  loro  solitudine.  Altri  poi  si  sentono  applicarli  alle  diverse 
circostanze  dalle  quali  fu  mosso  il  Poeta  per  pubblica  o  propria  utilità. 
Il  citato  Seche  perchè  vedea  nella  Confraternita  ^  cui  egli  appartene- 
va ,  del  suo  Villaggio  varie  dissensioni  per  gì'  impieghi  da  cui  vo- 
leansi  escludere  i  plebei  e  gì'  idioti,  ceco  come  ammoniva  ed  instruiva 
a  tutti  in  canlada  rima. 

Non  hamus  fradelidade. 

Non  qu'  hat  plus  unione. 
Totu  sunt  dados  in  presumptione 

Et  superbia  vana. 
Sa  ^eneratione  nostra  humana 

Et  quie   la  fundesit  ?* 
Su  Deus  omnipotente  la  formesit 

In  d'  unu  corposittu 
Istesit  animadù  et  beneittu  (  benedictu  ) 

Cum  tres  àlidos  suos  (1) 
Su  Deus  Babb^  et  Fizu ,  totos  duos 

Cum  s*  Ispiridu  Santu ,  (  Sanctu  ) 


d*  acquavite ,  cosi  faceva  un  brindis  c/ie  spero  sarà  gradito  dai  littori. 

»  Totu  mirant  cum  cunt^itu 

>'  Su  liquore  istinchiddante , 

»  Qui  stat  in  colore  d'  oro, 

»  Nebode  de  sirSarmentu. 

>9  Su  binu  r  est  bah'  amante 

«  Qui  r  exit  (lae  su  coro 

»  Su  babu  nicddu  que  moro 

>9  Su  fizu  tantu  galante , 

>'  De  coro  est  dulche  turmentu  ! 
(i)  Quanto  non  è  grande  e  sublime  il  pensiere  di  questo  idiota  !  Egli 
sembra  far  la  parafrasi  di  quelle  sublimi  voci  di  Mosè  faciauius  homi- 
nem^ ecc.  in  cui  i  SS.  Padri  annunziano  il  Mistero  della  SS,  Trinità^  « 
di  quelle  altre  inspiravi!  in  faciem  ejus  Spiraculum  vitae.  Gtn,  IL  7. 
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Qui  est  una  Trinitaile ,  ad  quie  tantu 

Devìjuus  adi)rare , 
Acianui  lu  querfei^it  baptizare 
Su  priiiiu  Babbu  iioslru.  ecc. 
$.  XLVIII.  La  sarda  favella  è  flessibile  a  qualunque  altro  cenere  di 
metro  italiauo,  in  cui  prm^edoiio  le  istesse  leggi  (%  49).  Tralasciaudo 
4e  composizioni  drauìuiaticlie ,  arguzie,  odi,  strambotti,  epìgraDuiii, 
ciiiìtate  ecc.  I  Sonelti  che  hanno  la  medesima  variazione  ai  accordo 
come  neli'  itali,  sono  molto  ili  uso  presso  i  letterati.  Compongousi  di  14 
>ersi  in  quattro  strofe,  le  prime  due  di  quadernari,  e  le  altre  di  due 
terzetti ,  V  ultimo  del  quaU$  deve  avere  la  chiusa  arguta  e  setenziosa. 
)lo!tissimi  ne  abbiamo  stam|»ati  e  MSS.  tessuti  variamente ,  i  quali  si 
aggirano  su  diversi  argomenti.  Piacemi  riportarue  uno  del  Teol.  Gio- 
maria  Satta  Pioaghese ,  stampato  in  Tonno  nel  4785.  neir  occasione 
che  accompagnò  i  Arcivesc.  Giacinto  Olivieri  a  Sassari. 

^on  timas  qui  su  pesu  episcopale 
Siat  tautu  gravosu  ad  paias  tuas , 
(^>ui  non  potas  portare  o  portes  male , 
Lt  oppressu  senz'  adjiidu  in  terra  ruas. 
Sa  ne  tu  timore  est  custu  puru  ,  et  tale , 
Qui  SOS  matesi  Sanclos  in  sas  cuas 
Incappare  (actqsit,  et  a  mortale 
Kst  Neramente  grave ,  ma  nou  fuas. 
Sabiesa ,  dof^trioa,  et  Sanctitade, 
Virtudes  de  sas'(|uales  ses  urnadu 
Movesint  su  Re  nostru^a  ti  elevare. 
Tanta  virtude ,  et  tennor  in  Citade 
Un  TiiMÌdei  electu  aPisCamadu, 
Bastai  su  sanctu  pesu  ad  supportare. 
Molti  di  questi  ne  porta  il  Madau  nelle  armonìe  de' Sardi.  N'esisto- 
no in  versi  ottonarli,  anacreontici,  trolichi,  endeeasiilabi  ehisAenariiyeà 
^  bellissimo  il  seguente  del  citato  Autore  mostrando  V  illusione  della 
l^Uezza  umana  sotto  la  passeggiera  venustà  della  rosa. 

Dai  sa  rosa  impara ,  humajia  bellesa 
1  antu  presumida ,  superba  et  altera. 
In  iosa  ti  mira ,  a  ipsa  cunsidera 
De  bellas  retractu ,  figura  et  princesa. 
Oh  quant'  inamorat  cum  sa  gentilesa 
Su  tempus  qui  durat  una  rosa  vera  \ 
Ipsa  sola  regnat  in  sa  primavera 
Inter  sos  fiores  cum  pomp'  et  graodesa. 
Però  y  oh  disingannu  prò  degni  ermosura  ! 
Sa  bella  reina  mudamente  narat , 
Qui  bellesa  humana  ses  de  paga  dura. 
Sa  caduca  sua  purpui*a  et  cultura , 
Su  breve  regnare  florida  imparai , 
Qiii  has  in  una  die  pomp*  et  sepidtura. 
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%  XLIX.  Tanto  ricca  è  la  lìngua  Sajrda  nelle  rime  conservando  1« 
desinenze  della  lingua  Latina  che  in  questa  si  fanno  de'  compdnimenti 
uniformi  ai  versi  giambici  latini  come  dice  il  Madau ,  e  celebratis- 
sinii  sono  quelli  che  compose  il  detto  autore  e  che  riporta  nelle  sue 
Al  inonie ,  che  un  latino  airebbe  esser  nati  sul  Lazio,  e  non  vernacolo 
dei  nostro  Secolo,  in  un  angolo  di  Terra ,  v.  gr.  quel!'  inno  della 
Vergine  noto  a  tutti,  e  che  odesi  cantare  in  bocca  anche  dei  fanciulli. 

Salve ,  salve ,  o  Purissima , 

Sola  columba  candida , 

Semper  intacta ,  et  virguie 

De  originale  nìacula. 
Tai)tas  tenebras  dissipa 

Cum  serena  nrescutia , 

Purifica ,  et  illumina 

Tantas  obscuras  animas.  ecc. 
E  queir  altra  bellissima  ode  fatta  in  occasione  delia  partenza  d^ 
Conte  Lascaris  Vice-Re  di  Sardegna 

Canto  prò  quale  causa 

Gemat  Sardinia  misera 

De  tristu  vultu ,  et  laerimas 

Maiidet  inconsolabiles,  ecc. 
P(on  meno  quella  in  lode  dell'  Arcivescovo  Melano 

Melani  nomen  celebre 

Caotet  su}>erba  Ralaris , 

Et  Sarda  Terra  apf>laudat 

Cum  jucunda  memoria,  ^cc. 
Anche  Sonetti  vi  esistono  sardi  pretti  ialini,  chiamati  bilingui j,  al  par 
di  ogni  verso,  tal'  è  quello  in  lode  di  Vittorio  Amedeo  III. 
.    Victonas  et  divinos  canto  amores 

De  regnante,  qui  amores  et  victorias 

Divinas  uutrit  tantas  inter  glorìas 

Quantos  unit  in  se  Regios  splendores.  ecc. 
Piacerà  finalmente  riportare  un'  ottava  della  Ihvina  Provvidenza  del- 
l' is tesso  in  versi  sardi  veri  latini 

Deus  qui  cum  potentia  irresistibile 

Nos  creas ,  et  conservas  cum  amore , 

I^os  ^ubstentas  cum  graUa  indefectibile 

Nos  refrenas  cum  pena  ^et  cum  dolore, 

Cum  fide  nos  ilJustras  hifallibile , 

Et  nos  visilas  cum  dulce  terrore. 

Cum  gloria  [)i'emias  bonos  inefabìle , 

Malos  punis  cum  pena  interminabile. 

NINNIDOSET  ATTITIDOS 

§.  L.  Tralasciate  altre  meno  essenziali  qualità  di  metri  che  la 
bizzarria  suggerisce  ai  Poeti  Sardi ,  giudico  a  proposito  trattenermi 
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un  poco  in  queste  due  sorta  dì  <ienie  curiose  e  molto  nsafe  dalle 
Sarde  Poetesse ,  le  quali  perchè  non  possono  avere  tanto  frequente 
quella  libertà  di  entrar  in  aringo  con  gli  uomini ,  sebbene  talvolta 
anche  questo  sia  comunissimo  a  talune  (ì) ,  hanno  occasione  di  mo- 
strare la  loro  abilità  in  due  estremi  punti  deUa  vita  dell'  uomo ,  cioè 
nella  culla  appena  nato  lodandolo ,  e  nel  feretro  appena  morto  pian- 
gendolo con  lugubri  cantilene. — ^funiudu  o  ninpiiu,  corrotto  dal  neniae 
de'  Romani,  sono  quelle  canzonette  o  cantilene  delle  madri  fatte  sopra 
la  culla  dei  loro  pargoletti  per  far  loro  riconciliare  il  sonno  (2).  In 
Sardegna ,  ne'  villaggi  specialmei|te  del  centro,  non  vi  è  quasi  Donna 
che  eseguendo  questo  tenero  uffizio  non  tributi  un' augurio,  presagendo 
ffrandi  cose ,  alla  fortuna  del  bimbo ,  o  tessendo  elogi  alle  sue  fresche 
mttezze ,  al  chiaro  nome  di  qualche  suo  congiunto ,  alla  virtù  de'  Ge- 
nitori, ecc.  Il  metro  è  cosi  facile  che  anche  le  fanciulle  di  tenera  età 
si  provano  ad  imitar  le  Madri  (3) ,  facendo  pompa  della  voce  e  della 
scelta  dei  pensieri  negli  augurii  che  intrecciano  all'  innocente  fanciul- 


(i)  Molle  io  ne  ho  conosciuto  di  questo  valore^  e  molte  di  queste  Sarde 
Sulpicie  ne  vantano  i  nostri  vecchi  ^  come  vedesi  nella  Nota  (f.  33)  dei 
Sardi  Poeti  ed  Improvvisatori^  le  quali  sono  dotate  d'una  pronta  e  fer- 
vida immaginazione,  e  note  per  tante  canzoni ,  oltre  di  saper  a  memo- 
ria tante  di  queste  che  ricordano  fatti  particolari  della  Patria. 

(2)  Forse  sono  quelle  fesseriae  di  cui  parla  S.  Girolam,  scrivendo  a 
Paola.  Il  modo  d' intrecciare  i  versi  dicevi  in  sardo  ammotare  da  muto, 
strofa ,  cantilena.  Ghil  cantare  s«  piccinnu.  Margh,  Goc.  ninniare. 
Ninnàdu  però  general/ménte  vale  canto  di  augurio  da  cui  il  prov,  quan- 
do ad  uno  accade  una  tristissima  sventura  «  non  bilu  haiat  bettadu  sa 
maina  in  su  ninnidu.  Nel  gre.  trovasi  v^vitoc^  nlnitos  cioè  carme  o  can- 
tilena trista  j  v^vcat^  naeniae,  dove  nel  sardo  si  è  conservata  la  «i  greca. 

(3)  Ecco  come  io  sentiva  una  fanciulla  che^  cullava  un  suo  fratellino. 

Oh  !  ninna  et  anninnia  t 
Dormi  coìno ,  frade  meu  j 
Oh  ninna  et  anninnia! 
Fortuna  H  diat  I)eu.  (Deus) 
Oh  !  ninna  et  anninnia  ! 
Intro  et  fora  de  domo , 
Oh  !  ninna  et  anninnia  ! 
Dormidi ,  frade,  comò. 
Oh  !  ninna  et  anninnia  ! 
Dormi  riccu  tesoro , 
Oh  !  ninna  et  anninnia  ! 
Bellu  cotnente  et  s' oro. 
Puppia  de  s' oju  fneu. 
Dormi  non  timas  arreu. 
Gioja  de  mama  sua 
Dormi  senza  paràa.  (paura)  ecc. 


GAP.  n.  NIRNIDOS  ET  ATTITDK)S  69 

lino  che  tante  volte  col,  pianto  dimanda  questa  cantilena  aSa  qnalp 
per  riconciliar  il  sonno  è  abituato.  Si  principia  con  un'  intercalare  « 
secondo  V  uso  del  paese,  indi  si  pone  il  verso ,^  si. ripete  V  intercalar 
re,  e  si  mette  un'  altro  verso  accordato  al  primo y  e  eosii  va  dicen* 
do  (4).  Per  modo  di  esempio 

Oh  !  ninna  et  anninnia , 
Anghelu  de  su  Chelu. 
»  Oh  !  auinua  et  anninnì^         » 
Dormi  senza  rezelu. 
ff  Oh  !  ninna  et  anmnnia 
Fizu  de  maina  cara 
»  Oh  !  ninna  et  anninnia 
Prite  non  dormis ,  nara  ? 
>'  Oh  !  ninna  ecc. 
E  cosi  seguitano  sempre  con  versi  settenari!  o  ottonarli  con  tuono  al- 
hmgato  per  più  ore  addattando  talvolta  U  movimento  della  culla  al 
.tempo  dàla  cantilena  la  quale  serve  quasi  dì  sollievo  al  materno  uffizio 
ed  al  lavoro  domestico  che  hanno  nelle  mani ,  barcollando  intanto  eoi 
piede.  Ma  quest'esempio  di  sopra,  ripeto,  non  è  comune  a  tutti  i  dinar* 
timentì  ne'  quali  variano  non  sulainente  i  metri,  ma  anche  l'intercalar^ 
anwinna.  In  Os.  ed  Angl.  per  esemp.  accordano  due  versi  consecutiva^ 
mente  ripetendo  una  sola  volta  T  intercalare ,  o&  ^nmiwu  ,  awìsvìu. 

%  LI.  Da  questo  vocabolo  anninna  viene  quel  noto  armonico  inter- 
calare che  adoperano  i  Sardi  Cantori  nelle  cantate  chiamate  dal  Yidsdì 
TASI,  che  si  praticano  nei  festini,  nella  natività  (muUì^ymeUiaca)  ed  in 
altre  fouste  occasioni ,  e  consiste  in  due  versi  con  mi'  emistichio ,  cioè 

Èja  !  ennoinnonna , 
Ninnerà  et  niunonna 
Mniìora  ninna  l 
In  qualche  provincia  cambia  come  lo  riporta  il  Madau ,  cioè 

Anninno  et  anniuuo 
Anninno  nera  aiuiiuo 
£t  norà. 
E  nella  parte  merid.  della  Sai^degna,  ossia  nel  Camp,  u^no  il  s^uente 

Andimbironaì  ! 
Nora  nora  andiro 
,  Andimbironai  l 


(i)  Un  simile  canlo  anche  si  usa  dagli  Ecclesiastici  a  suono  (t  orga- 
no nelle  Chiese  nella  notte  del  Natale  per  il  Bambino  Gesc'.  /  persi 
ordinariamente  sono  ottonani  :  cosi  nella  Diocesi  di  Nuoro  ad9P9:rano 
quella  nenia  composta  dal  Can.  Vor,  , 

»  Ninna  ninna  pilos  d' oro^ 
»  Nimia  ninna  uor' et  iizu, 
»  Ninna  ninna ,  aniadu  fizu 
>9  Ninn^  nmna ,  uinadu  coro.  ecc. 

5 
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L' uso  di  servirsi  Ai  quesl*  intercalare  si  è  di  metter  l' augurio  o  enco- 
mio adattato  all'  occasione  m*  versi  sparii  o  ottonarii  a  due  a  due,  ed 
accompagnato  col  concerto  delle  altre  tre  voci  {%  il  )^  indi  rìpetesi 
V  ifitercatore,  per  modo  di  esem.  serva  il  segu^ite  ciie  io  udii  cantarsi 
da  un'  Improvvisatore  nell'  occasione  che  un  Giovine  di  un  Villaggio 
celebrava  la  prima  Messa. 

Celebremus  festa 

Cum  coro  et  eum  laras. 

>9  Eja  anneinaonna 

»  Ninnora  et  ninnomia 
M  Ninnerà  ninna  ! 

Mitras  et  thiaras 

Miremusl'  in  testa. 

"  Eja  1  anneinnonna 
n  Vidali>  Uran.  Sulc.  f.  8.  crede  che  questa  cantilena  sia  stata  ins^nata 
da  Ennio ,  e  lo  ricavò  da  Iranunenti  negtr  Archivi  di  Pisa.  Amùnna 
es  glielo  muf  estragateh  j  y  alude  al  nomare  de  Ennio  ^  que  k>  enseào. 
Il  Mach»  però  Jrmon,  de*  ,^^di  f.  6.  crede  che  questo  verso  armonico 
sia  stalo  celelH*ato  dagV  antichi  Sardi  in  memoria  di  Nora  ed  m  etema 
protestazione  di  riconoscenEa  verso  il  loro  benefattore  Noraee.  Ma  io 
<^edo,  che  siano  versi  imitativi  a  misura  della  cantilena^  senza  toglier 
il  merito  dell'  antichità  ai  mede^mi ,  come  quegli  altri 

Lalla ,  lall^ ,  lallà 

Rà  lairà  lairà 
ehe  le  matrone  romane  usavano  cantando  facendo  la  ninna  ai  bambì- 
i^i  (i).  Similmente  quelU  che  il  cit.  Madau  crede  esser  arzigogoU  dell'  aii- 
iichissimo  Poeta  Ennio 

Taira ,  lairà ,  taira 

Taira ,  taira ,  taira 

Tarantara  ta. 
Non  però  allusivi  a  nessun  benefattore  in  atto  di  riconoscenza  per 
conservarne  la  grata  memoria ,  che  tenue  offerta  sarebbe  stata ,  hensì 
la  cadenza  naturale  e  V  orecchio  avergli  formati  a  cappriccio ,  come 
in  0^  Paese  vi  sono  le  tarentelle ,  ed  a  Roma  e  Napoli  vi  esistono 
particolarmente ,  per  esempio  quello  tanto  in  uso  presso  i  fanciulli ,  e 
che  io  sovente  sentiva  ad  ogni  passo. 

»  Là  lara  lara  là 

Che  bel  moretto, 

»  La  lara  lara  là 

Quanto  mi  piace 

»  Là ,  lara  ecc. 
^  %  LII  Ma  se  allegro  riesce  questo  canto  delle  Donne  ed  a  qudli  di 
casa  ed  al  vicinato,  altrettanto  nojoso  e  tristo  era  quell'altro  che  negli 


(ì)  Da  questa  cantilena  dissero  il  verbo  lallo ,  as ,  (far  la  nanna) 
ninnare ,  cullare. 
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anni  a<ldieiro  gcaeralmenle  si  praticava  dalle  Prefichu  (1)  con  le  fu- 
nerali lamentazioni,  stando  attoi'no  al  dolorato  cadavere  cosiitiùto 
nella  bara  in  mezzo  della  casa ,  ed  assise  tra  le  donne  prosslmiori  al- 
l' estinto.  Grazie  sia  alla  premura  dei  buoni  Parrochi  e  dei  zelanti 
Vescovi  che  a  sé  facendo  caso  riservalo ,  ed  in  qualche  Diocesi  con  la 
scomunica,  V  arte  di  quelle  superstiziose  femminuccie,  riuscirono  quasi 
dei  tutto  a  toglier  di  mezzo  questo  costume  indegno  nel  seno  del  Crir 
stianesimo.  Ecco  adunque  come  solea  praticarsi  dalle  nostre  Lamentatrici 
ATTiTADORAs  (2).  SÌ  avvlavauo  vestite  di  gramaglia,  conforme  Tuso  del 


(1)  Praeficae  furono  cosi  dette^  secondo  Nonio  ^  Festo  e  Farrone^  per- 
chè planctui  praeficiebantur.  /  Gentili  ed  i  Romani  furono  i  ritromlori 
di  queste  apprezzolate  Uttnenlatrid,  Dcu  Gentili  pare  di  averlo  appreso 
anche  gU  Ebrei  presso  i  quali  sé  fa  cenno  di  quale  non  solo  al  tempo 
del  Salvatore^  Matth.  IX, ^  23^  quando  risuscitò  la  figlia  di  Jàiro,  ma 
pure  al  tempo  di  Geremia  IX,,  12^  in  quell^jt  frase  vocate  lamentatrices. 
Anzi  è  da  notarsi  che  nel  testo  diS,  Matteo  si  fa  menzione  dei  tibicines 
(suonatori  di  flauto  o  di  fistole),  da  cui  pare  che  anche  gU  uoììUni  eser* 
citassero  questo  triste  uffizio  di  piagnoni  apprezzolali,  questo  però  non 
è  rimasto  in  Sardegna  {*),  e  tanto  meno  col  suono  di  stromenti,  per  cui 
dice  Lattanzio  che  per  gli  uomini  si  piangeva  accompagnando  il  canto 
con  la  tuba ,  e  per  le  vergini  con  la  tibia.  Che  in  Sardegna  ci  fossero 
queste  Lagrimatrici  è  chiaro  dalla  quantità  delle  piccole  fiale  I4elungh€ 
di  veiro  e  di  stoviglia  dette  lacrimatorium  (sard,  lagrimetéorxu )  che 
sovente  si  trovano  ne'  sepolcri  antichi  (**),  Clìe  che  dicano  gli  JnHquarH 
dell'  use  di  queste,  il  basso  rilievo  scoperto  in  Juvergne  dove  si  vede  una 
Prefica  scarmigliata  con  due  vasetti  nelV  alto  di  spremervi  dentro  le 
lagrime  dagli  occhi,  simili  e  della  forma  de'  nostri,  abbastanza  confer^ 
ma  la  comun'  opinione,  V.  Lanoir,  Nouveaux  assés  ecc,  Paris ,  f  144. 

(2)  Da  cui  il  verbo  attitare,  V  atto  attitidu,  ATTiTAHENni.  f^oce  an^ 
Hchissima  la  quale  si  è  conservata  neW  arab,  adda,  neUa  IL  eof^ug, 
tahìdidda.  "  Numeravit  una  posi  aliam  et  maxime  de  laudibus  Prae» 
»  ficarum  àumitur ,  quae  una  post  aliam  laudes  mortui  nufìierant*  » 

(*)  Da  un  Canone  della  Sinodo  di  Mons.  Pilo  Vescovo  d*  Ales,  pare 
che  anche  gli  uomini  facessero  questo  uffizio,  >»  Maxima  ergo  sollicitH- 
»  dine  debent  rectores  animarum  a  suis  eliminare  popuHs  immodica 
»  Uba ,  insana  et  fanatica  exlerni  luctus  indicia ,  quibus  ostentandis 
>'  viros  mulieresve  aliqui  conducunt ,  ut  lugubri  cantu,  continuove 
«  fjulatu  moerorem ,  et  luctum  testentur  more  ethnicorum,  » 

(**)  Olire  quelli  che  riposano  nel  R,  Museo  di  Cagliari  e  nel  nascente 
di  Sassari,  nel  mio  Cimelio  conservo  ÌS  lacrimatorii  di  vetro,  20  di 
stoviglia  tra  i  quali  due  bellissimi  rotondi  coli'  orificio  depresso  e  bucato, 
simiU  a  quelU  del  Museo  di  Ferona,  Nel  detto  Museo  di  Cagliari,  sin- 
gola*'e  è  quello  in  forma  di  crotalo  dato  in  donp  al  medesimo  dall'  at^ 
tual  Direttore  Sig.  Gaetano  Cara,  insieme  ad  altri  oggetti. 
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{)ae$e,  alla  casa  del  difunto,  cou  pezzuola  bianca  in  mano  quivi  al- 
'  inffresso  prorompevano  in  singhiozzi ,  indi  assise  intorno  alia  ba;a 
cui  ranno  corona  in  silenzio  le  parenti  immerse  nel  dolore  (i) ,  princi- 
piavano la  trenodia ,  o  le  lugubri  note  che  credevano  fosse  un'  oiioi  e 
e  sollievo  al  ditunto,  essendo  di  obbrobrio  e  segno  di  poca  stima  quello 
di  non  prestargli  quest^  ultimo  pietoso  uffizio  (2).  La  moglie  ^  se  il 
marito  è  il  defunto ,  sorte  la  prima  con  questo  intercalare  in  flebile 
tuono  ed  alquanto  prolungalo. 

Ohi  !  su  bene ,  et  ì  su  coro  meu  ! 
Indi  pone  il  verso  settenario  o  ottonario ,  come  nel  precedente  distico 
dei  fanciulli ,  ripete  V  intercalare ,  e  pone  il  2  verso  rimato  col  primo 
che  forma  il  distico.  Per  esempio 

>'  Ohi  !  su  bene ,  et  i  su  coro  meu  ! 

Bellu  et  raru  qu'  et  i  s'  oro  ! 

"  Ohi  !  su  bene  et  i  su  coro  meu  / 

Sempre  ti  tenzo  in  coro  ! 
%.  LUI.  Cambia  quest'  intercalare  secondo  la  persona  morta  cui  si 
dirigono  gli  accenti  funerei  ;  se  per  esemp.  la  difunta  è  figlia ,  parla 
la  madre  cantando  in  detto  tuono 

Ohi  !  su  bene  et  i  sa  fiza  mia  ! 
Se  figlio^  Fizu  MEO,  se  è  la  sorella  che  piange  il  defunto  fratello. 


Oberi,  Gloss,  ad  voc.  Ma  però  le  sarde  ArmAnonAs,  parlo  delle  attuali^ 
non  corrispondono  affatto  alle  Prefiche  antiche  de'  GentiU^  mentre  que- 
ste irenode  0  lamentatrici  non  fanno  da  noi  quesf  uffizio  per  la  mercede 
o  per  interesse  come  quelle  j  e  tanto  meno  con  atti  indegni  e  barbari  - 
come  narra  Lucilio 

.    .    .  in  funere  praeficae 

Multo  et  capillos  scindunt  et  clamant  magis  ^ 
bensì  modulano  queste  nenie  col  pianto ,  ma  con  compostezza^  talvolta 
neppur  chiamate  j  solamente  per  onorar  il  defunto^  e  per  generoso  af- 
fetto al  medesimo  ^  ai  parenti  ed  agli  amici. 

(i)  In  sardo  addoloridas,  addolorate.  K  la  tav.  VlL  del  I.  voi,  del 
Voyage  del  Cav.  DellorMarmora. — Il  verbo  attitare  egli  crede  che  sia 
da  un  grido  naturale  e  di  sorpresa  „  secondo  quel  verso  di  Plauto 

Atat^  perii  hercle  ego  miser  ! 
Oppure  da  quella  esclamazione  comune  ai  Tragici  Greci  otototoI,  ofo- 
tote.  In  GhiL  e  distr.  attltidu  dicesi  teu  o  theu,  da  cui  fagher  su  teu, 
attitare.  Il  Maded,  nella  Commedia  Sacr. 

Sighint  pianghinde  a  li  fagher  su  theu 

Sas  Marias^  Johann'  et  Magdalena 

Ognune  narende,  oh!  amadu  meu^ 

Quant  amargura  tios  faghes  et  pena! 
(2)  Esistono  molte  canzoni  antiche  in  cui  fingendo  T  amante  d*  esser 
morto  di  dolore  pone  per  unico  segno  che  l'onori  e  tostimi  quello  d'es- 
ser pianto  j,  attitadu  dalla  sua  amata. 
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Ohi  !  su  bene  et  i  m  frode  meu  !  Se  un'  amica  deplora  V  altra  che  fa 
maritala ,  ohi  !  su  bene  et  i  sa  bona  muzere  !  se  nubile ,  ohi  !  su  bene 
et  i  sa  bajana  mia  !  Se  uomo  nubile  o  maritato  si  nomina  la  profes- 
sione che  esercitava ,  per  es.  se  agricoltore,  ohi  !  su  bene  et  i  su  bonu 
tnassaju  j  se  pastore ,  ohi!  su  bene  et  i  su  bonu  pastore  (i) ;  se  un 
signore  o  principale ,  ohi  !  su  bene  et  i  sa  bona  persone ,  e  cosi  va 
dicendo  secondo  le  particolari  circostanze  della  persona  che  si  piange, 
senza  cambiare  la  sostanza ,  sebbene  diversi  siano  gV  intercalari  in 
qualche  distretto ,  il  modo  di  applicar  le  rime  ed  u  piagnistèo  {2), 
Le  donne  che  fanno  corona  alla  bara  ed  alla  Trenoda  ad  ogni  strou- 
na  di  questa  mandano  fuori  de'  singhiozzi  e  V  interposto  ohi  1  non 
poi  strappansi  il  crine ,  insanguinandosi  colle  unghie  nel  viso ,  come 
taluni   esagerarono.  Dopo  che  una  piagnitrice  si  stanca  sottentra 


(1)  La  semplicissima  lode  contenuta  in  queM*  intercalare  che  mettono 
per  base ,  annunzia  il  costume  più  remoto  delV  antichità  ^  indicandolo 
Catone  il  quale  dice  che  i  suoi  maggiori  allora  quando  lodavano 
un*  uomo  dabbene  gridavano ,  bonum  agricolam  bonumque  colonum. 

(2)  V.  La  Bibl.  Sard.  cit,  fase,  dove  si  riportano  poche  strofe  nel 
modo  come  praticasi  di  onorar  i  defunti  a  Grani.  Le  medesime  sono 
le  lodi  di  un  giovinetto  che  moriva  in  età  di  anni  dodici,  di  cui  meglio 
si  può  chiamare  un'  epicedio  ^  cioè  canto  funebre  in  deplorazione  di 
alcuno  sopra  del  corpo  morto. 

Oh  I  de  su  coro  meu , 
Delicia  et  tughe  cara  \ 
Dae  corno  pena  amara , 
Suspiru  et  dolu  eternu  ! 
Coment*  et  arvur*  electa 
Béllu  creschias  et  forte , 
Cuntenta  de  sa  sorte 
Eo  ti  mira  continu 
Et  riende  in  exultantia 
Sentia  fiorire  in  sinu 
Gratissima  sperantia 
Ti  conserveret  Deu  (Deus) 
O  de  su  coro  meu 

Delicia  ecc. 
Subta  de  s*  umbra  tua 
Sperao  de  reposare 
Sperao  mi  cUimentare 
Eo  in  SOS  fructos  luos  : 
Ma  appena  tue  complias 
Sos  annos  deghe  et  duos 
Sas  allegrias  mias 
In  dolu  cambiat  Deu  (  Deus  ) 
O  de  su  coro  ecc. 
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Y  altra,  sard.  accbidaresi  (i),  alternarsi ^  e  sovente  a  gara  sì  dispula- 
no quest'  uffizio ,  ognuna  procurando  dì  distìnguersi  in  prontezza  di 
versi,  in  durata,  in  sentimenti  e  nella  forza  di  intenerir  gli  astantì 
col  descriver  bene  le  gesta  del  morto ,  e  nel  saper  bene  portar  V  ar- 
gomento con  giusta  successione  dei  fatti  dì  sua  vita.  Bisogna  confes- 
sare per  amore  della  verità ,  che  la  virtà  delle  sarde  poetesse  spicca 
molto  in  questo  genere  di  poesia. 

J.  LIY.  In  sostanza  la  sarda  trenodia  o  canto  funebre  di  cpieste 
donne  non  è  altro  che  un'  elogio  domestico  o  funebre  orazione  del 
morto.  In  questo  di  fatti  non  fanno  altro  che  ricordare  la  religione , 
la  virtù ,  la  fortuna  ,  o  le  belle  doti  e  le  bttone  opere  del  parente  o 
deir  amico  difunto.  L' attaccamento  specialmente  che  aveva  alla  fami- 
glia ,  ai  parenti ,  agli  amici.  In  sé  adunque  quesf  uffizio  era  da 
Srincipio  innocente  ed  onorato ,  ma  in  seguito  lo  deturparono  devian- 
0  dal  suo  primo  istituto.  Bisogna  sentire  quanti  aneddoti  e  fattarelli 
mettono  in  campo  e  che  mai  nessuno  avrebbe  potuto  sapere  se  non 
la  curiosità  delle  donne.  Se  fu  uomo  non  dabbene  (se  pur  vi  è  cattivo 
alla  morte  alcuno J  è  falso  che  di  costui,  come  certuni  credono,  metta- 
no in  campo  i  vizii.  Tutto  il  perìcolo  in  questo  pietoso  uso  era ,  allor- 
quando si  trattava  di  prestarlo  a  quelli  che  furono  morti  per  disgrazia 
o  di  violenza  (  sard.  morta  a  maleficiu  >  fnortu  male)  ^  oh  !  allora  sì 
che  le  viperee  lingue  delle  piagnitrici ,  trasportate  dal  dolore,  special- 
mente se  desse  erano  congiunte  all'estinto,  sMntingevano  nel  fiele  della 
vendetta ,  e  le  loro  lagrime  erano  un  potente  e  micidìal  veleno.  Non 
più  le  flebili  rime,  dette  dai  Greci  Erinni^  dai  Latini  Dira  e  dagl'  Ital. 
Disperata,  rivolgono  in  lode  dell'  insanguìifato  cadavere ,  ma  come 
tante  Erinni  rivangano  l' origine  delle  innnicìzie ,  rinnovano  le  sopite 
tristi  memorie,  espongono  la  sua  innocenza  ed  i  suoi  diritti,  esagerano 
la  prepotenza  e  nequizia  dell' uccisore,  a  talento  circonstanziano  i  fat- 
ti, descrivono  il  colpo  fiatale,  nominano  espressamente,  sebben  lo  aves- 
sero per  indizio,  il  malfattore ,  gli  dirìggono  un  nembo  di  esecrazioni, 
imprecano  il  giorno  natale, incitano  alla  vendetta  i  figli, i  parenti,  gli 
amici,  e  come  talvolta,  aggiungendo  dolore  a  dolore, sene  sono  veduti 
funesti  e  tristissimi  effetti.  Ma  ormai,  ripeto.  Va  a  svanire  quest' abbor- 
xevole  costume  dall'  Isola  nostra  :  ho  esposto  solamente  questo  a  clii 
volea  esser  curioso  di  saper  minutamente  come  praticavasi  questo  re^ii- 
duo  di  gentilesimo  e  dì  pregiudizii,  di  cui  ogni  paese  più  o  meno  non 
difetta ,  e  che  fu  più  tardi  a  sparire  in  questa  isolata  Terra. 

TROPI 
CAPO    III. 

S-  LV.  V  aga  è  la  sarda  poesia  neir  uso  dei  tropi  è  delle  figure  delle 
quali  è  copiosa  la  lingua  di  sua  natura  ^  e  di  cui  fanno  uso  i  sardi 

(i)  Da  cHiDA ,  settimana-,  siccome  le  settimane  succedono  una  dopo 

V  altra,  cosi  esprime  in  s$rdó  il  verlfo  acchidare,  da  cui  l  avv,  a  chida 
CHIDA ,  alternativamente. 


CAPO  HI.  TROPI  Qft 

Poeti.  I  tropi  altri  sono  di  pinole,  che  sono  la  meU^a^  la  sineddoche 
e  la  metonimia.  Altri  di  seDtimento ,  che  sono  V  allegoria ,  V  iperbole 
e  r  ironia.  Questi  tropi  come  le  figure  in  ogni  lingua  furono  adoperati 
in  origine  per  necessità,  ma  col  andar  dd  tempo  senrirono  di  vaghez- 
za e  di  ornamento  al  discorso.  La  metafora  è- quando  si  trasferisce  un 
senso  dì  una  cosa  ad  una  persona  e  viceversa.  Questa  dev'  esser  con- 
veniente alle  cose  o  persone  cui  sì  attribufece ,  perciò  dev'  esser  pura 
e  modesta ,  espressiva  ed  addattata.  Cosi  il  Filif^i  nella  sua  caiuKwa 
della  primavera  per  significai:e  il  rigoglio,  delle  piante ,  cantava. 

Sas  piantas  delicadi^ , 

Appenas  ìspuntat  su  die^ 

Parent  qui  joghent  et  rie ,  (rient  ) 

Qua  primavera  est  torrada , 

Et  mustrant  a  sa  mirada 

Su  fructu  ndu  bessidu. 
Ed  il  Madau  per  mostrare  Y  inconstanza  dì  una  Donna  cantò  in  questo 
modo  paragonandola  al  Sde ,  alla  luna ,  pianeti  ecc. 

Sole  in  sa  cara  et  in  su  coro  luna  , 

Angelica  vdetta ,  istella  errante , 

Ses  bellissima  roda  de  fortuna 

Infogadu  cometa  ad  ogni  instante,  ecc. 
%  LVI.  Non  deV  esser  però  troppo  frequente  perchè  non  renda  il 
componimento  oscuro  ed  in  intelligibile ,  ma  pure  presa  una  v<mA 
devesi  continuare  nell'  istesso  soggetto ,  come  fece  il  Petrarca  nel  sor 
netto  che  principia 

>»  Passa  la  nave  mia  colma  d'  oidio , 
In  cui  per  nave  intende  T  anima ,  e  cosi  felicemente  lo  condusse  sino 
al  termine.  Le  sarde  canzoni  rare  sono  quelle  che  non  siano  adorne 
di  quest'  importantissima  dote  (i) ,  tutte  sono  felicemente  portate  allo 
scopo  ora  sotto  metafora  di  un'  agnello,  ora  di  un  daino  o  cavriolo»  come 
gU  arabi  dalla  ^azella;  ora  della  volpe,  ora  dì  una  nave,  di  un  cipresso 
di  una  rosa ,  di  un  fiore ,  ora  dì  un  sparviero ,  come  in  quella  del 
Congiu ,  di  cui  non  dispiaccia  portare  la  prima  stanza. 

Astore ,  troppu  tentas  attrividu 

In  su  nidu  sas  puddas  insultare. 

Curapassadi  sos  logos  de  belare , 

Qui  siant  de  padronu  abbandooados. 

Ma  si  sunt  bene  occuitos  et,  habitados 


(1)  Ogni  pagina  e  strofa  delle  sarde  armonie  sono  ripiene  di  queste 
beUissime  continuate  metafore.  Nel  genere  descrittivo  ed  amoroso  sfavil- 
lano di  grandi  bellezze^  e  maravigliosamente  ricompcirisoono  ndla  poesia 
maUncoHca.  La  differenza  dei  climi  è  la  cagione  dei  diverM  ornamenti 
poetici.  In  questi  la  sarda  Poesia  combina  molto  coli'  araòesca  con  cui 
infinite  similitudini  e  paralleli  possono  farsi.  V.  Im  raccolta  ddle 
Poesie  arabe  di  Jean  Humbert  nella  sua  Anthoiogie  Arabe,  Paris  48^9. 
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Th^e  attesi!  tilos  mira ,  et  tilos  lassa  : 

Qua  si  alcuna  bolla  ti  propassa  (propassas) 

Cum  sas  pìnnas  fidadu  a  fagher  gala , 

O  ti  salvas  sa  vida  eum  sas  ala ,  (  alas  ) 

O  ti  segant  sas  alas  in  su  nidu. 
Astore  ^  ecc. 
Bellissiina  è  anche  quella  iii  cui  gli  errori  di  un  amore  descrivonsi 
nelle  insidie  di  un  vezzoso  fanciullìno.  ^ 

Lassami ,  amore .  in  sussegu 

Qua  ses  piccinnu  trailore. 

Son  bi  jogo  plus  ;  amore , 

Qua  mi  das  colpos  de  cegù. 
Sunt  notas  sas  arles  tuas , 

Faghcs  de  su  bellu  in  ciira , 

E!  mi  trapassas  insara 

Su  coro ,  et  pustis  li  ciias  ; 

Mi  lu  has  factu  un'  olla  et  duas  (  bolla  ) 

Bene  connosco  su  errore.  Mad. 
Vaga  pure  è  la  metafora  di  quel  Po(^a  che  per  esprìmere  il  coraggio 
e  la  fermezza  chiama  il  petto  mìirmjlia ,  ed  il  cuore  diamante. 

Su  pectus  est  de  muraglia 

Su  coro  est  que  diamante.  Cub. 
£  eo$i  va  discon*on(io  di  tutti  i  sardi  componimenti  i  quali  sono  ripieni 
di  vaghe  similitudini  e  di  graziose  comparazioni  ricavate  ora  dalle  cose 
animate  ora  dalle  insensibili  secondo  la  materia  ed  il  sul^ietto  ^  come 
nella  seguente  d'  incerto  autore  antico. 

Unu  coro  sinceru  est  ìnmiutabile 

Que  rocca  posta  a  proas  de  sos  tiros  : 

Ma  tue ,  ancora  q'  hapas  cara  amabile, 

Has  unu  coro  qui  sempre  dal  giros. 


Tantos  ses  in  amare .  et  non  nissuna 

In  sa  cara  reale  ^  in  coro  luna.  ecc. 
Queste  metafore  per  lo  più  con  le  similitudini  consistono  nel  recar 
la  parità  di  un'altra  cosa  per  ispiogare  con  maggior  evidenza  ciò  che 
si  espone.  Così  il  Cul)eddu  nella  (]anz.  de  sa  Keligione 

Comente  dai  serpentes  iscapade 

Dae  sa  gente  atheista  disgrafiada. 
Ne'  poemi  in  ottava  rima  s' impiega  un'  ottava  intiera  nella  similitudi- 
ne come  l'Ariosto,  ed  in  sardo  T Araolla  nel  Gavino  (ìion fante  impie- 
gò metà  delle  ottave  in  ottime  e  quadre  similitudini ,  come  vedremo 
appresso. 

§.  LVIL  La  Mn^ddochM  o  intellezione  è  quando  nel  discorso  si  mette 
il  genere  per  la  specie ,  la  parte  per  il  tutto ,  ecc.  variando  sì  che  in 
-vece  di  una  cosa  s' intenda  l  altra.  Tra  le  molte  sue  specie  le  più  usi- 
tate  nella  Sarda  favella  sono  quando  si  prende  il  genere  per  la  specie 
e  la  parte  per  il  tutto ,  per  esempio. 


?l 
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A  Qois  benit  morfales 

Sa  lamentabile  boghe. 
E  in  queir  altra 

Como  non  dès  erèr  in  vanu , 

Ja  qui  b'  has  postu  sa  manu. 
E  V  Araolla  nel  suo  Poema  del  Martirio  di  S.  Gavino  movente  fa  usf 
di  questo  tropo. 

Pro  cuddu  sitibundu  ardente  aselu , 
^u'  hapistis  in  salvare  sos  hum^inoB, 
1  prego ,  salva  custu  humidu  velu  t 
I^  metonimia  o  trasnomìnazione  è  quando  il  significato  di  una  voce 
si  trasporta  ad  un'  altra.  Anche  questa  è  di  molte  specie ,  ma  la  piii 
usitata  è  di  metter  il  contenente  per  il  contenuto ,  Sardegna  pei  sardi 
Cagliari  per  gli  abitanti  ecc. 

O  Kalaris  superba  alza  sa  testa  ^ 

D'  ispigas  d'  oro  et  gemmas  coronada,  Mad. 
E  queir  altra  stampata  in  Sassari  in  occasione  dell'  ingresso  del  Vesc. 
Azzei  in  Ozieri 

Caru  Othieri ,  est  l>ennidu  su  die 

Dai  te  tantos  annos  disizadu , 

Kxulta  ,  fiaghe  festa ,  et  ere  a  mie , 

Qui  ti  po<les  jamare  fortunadu. 
O  quella  d' un  Ecclesiastico  Improvvisatore  Ploashese  nelF  oc^^rrenn 
della  benedizione  del  Tempio  della  Vergine  di  Valverde  fatto  da  una 
pia  Dorma  ajutata  con  le  oblazioni  de'  divoti. 

Piaghe  faghe  festa  de  allegria 

Kxulta  letabunda  ,  gosa ,  et  rie , 

Qua  sa  Reina  de  sos  Chelos  Maria 

S' est  dignada  habitare  in  mesu  a  tic ,  ecc.  Ledda, 
Anche  V  onomatopeja  ossia  nominazione  che  appartiene  alla  classe  del 
tropo  è  usata  dai  Sardi  Poeti  rappresentando  o  imitando  la  voce  di 
quello  che  si  vuol  esprimere  e  far  sentire  in  atto.  Così  il  Pisur.  espres- 
se lo  schioppo  nella  canzone  dell'  agnello 

Amìgu  meuj  si  bides  su  lupu 

Accurre  prestu  cum  su  tou  zis-tupu  (i). 
Nella  qual  voce  imita  l' avvampo  che  fa  la  polvere  nello  scodellino  dello 


(i)  Cosi  trovasi  il  finimento  dei  due  versi  di  questa  strofa  del  Pisur.  in 
molte  copie  della  mia  raccolta  delle  canzoni.  Il  Dorè  poi  cosi  li  riporta 

S' intendes  lyoghes.  A  inhogK  a  su  lupu  ! 
Curre  cum  canes  y  et  cum  sìi  zi^-tupu. 
E  cast  avrà  detto  V  Apollo  del  Monte  Acuto ,  ed  ecco  una  prova  come 
si  corrompono  dai  copisti ^  come  pure  di  altre  ho  potuto  rilesare.  Sorga 
final ìnente  uno  della  professione  per  restituire  tutte  le  canzoni  sarde  ni 
loro  antico  splendore,,  e  si  mandino  tali  alla  posterità  per  non  mai  più 
iratìsare  le  parole  e  le  idee  di  quei  vimdiviimi  ingegni  ! 
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schioppo  con  zzis,  ed  il  fragore  o  lo  scoppio  del  medesimo  con  iupu. 
Cosi  Ennio  espresse  in  lati,  il  suono- delle  trombe  con  taratdntara  e 
gr  Italiani  con  la  voce  taraptità, 

%  LYIII.  L' allegoria  è  una  figura  poetica  con  la  quale  sotto  larve 
d' altra  cosa  spiegasi  U  proprio  pensiero.  Non  è  altro  perciò  che  una 
tacita  e  contìnua  comparazione ,  la  quale  eslege  che  nelle  canzoni  si 
tiri  avanti  ugualmente  nel  sentimento  dal  prmeipio  sino  alla  fine  (  H- 
66  ) .  Tutte  le  sarde  canzoni  hanno  questo  distintìssia^o  pregio ,  tal'  è 
la  canzone  dell'ape,  opera  del  o(^ebre  Pìsurciu;  tale  quella  che  riporta 
il  Madau  allegorizzando  la  guerra  dell'amore  eia  perdita  di  un'aman- 
te nella  guerra  di  tanti  cani ,  e  che  principia 

Iseo ,  qui  tenes ,  bella  in  caneria 
Valentes  doighì  canes  separados  «ce. 
L'  iperbole  è  un  tropo  di  sentenza  in  cui  il  Poeta  esagera  una  cosa 
inalzandola  troppo  o  aU)assandda;  cosà  V  AraoL  descrivendo  il  dolore 
della  moglie  dì  Calpurnio  nella  vita  di  S.  Gavino 

In  lacrimas  prorumpit  tantu  forte , 
Qui  mai  canale  d'  abba  non  fùt  vistu 
Palare  cum  pius  furia ,  et  lagher  rios 
Quantu  Cedant  de  custos  ojos  pios. 
Tal'  è  V.  gr.  quella  avversità  espressa  da  un  amante  in  verso  di  un'altro 

Non  ti  cherzo ,  et  si  vivere 
Annos  de  Mathusalè, 
Non  ponzas  afficu  in  me.  McuL 
O  quel  rovinio  espresso  nella  caduta  di  un  cipresso  nel  quale  il  Poeta 
figurava  la  fortezza  di  un  Eroe. 

Et  gu^a  qui  mi  trèmule!  su  fundu , 
Si  eo  ruo ,  isperdo  mesu  mundu  1  Id, 
Ed  il  Cubeddu  nella  canzone 

Qui  est  custu  Tyranu 
Qu'  hat  ispintu  sa  manu 
Pro  affligire  sa  Ntmpha  pius  galana  ! 
Cosi  il  carattere  del  Genitore  di  questa  Donzella  descrisse  esagerando 
la  crudeltà  deir  animo  di  costui 

In  s'  orizonte  nostru 
Fiera  assimizante , 
Quirqueret  dai  Olanda  a  Macedonia , 
Non  b'  hat  simile  mostru 
Dai  ponente  ad  legante 
Mancu  in  sa  serpentosa  Babylonia. 
Cum  iscaglia  ispumante 
Silvone  de  su  Atlante 
O  de  s'  antiga  Ausonia 
S' iscadenat  cum  furia  mancu  insana. 
Tar  è  ancora  quella  impossibilità  che  un  frate  Poeta  poneva  al  suo 
definitore  scherzandolo  che  mai  diverrebbe  Guardiano. 

Quando  l>eus  Sol)erami 
Non  del  esser  Creadore , 


SI 
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Tando  su  defiBÌdore 
Dèt  esser  Guardiana. 
Quando  s'  abba  de  sos  rios 
Dét  alzare  et  non  fatare , 
Et  i  SOS  pìscfaes  dent  restare 
In  su  fogli  semper  bìos  ^ 
Et  duas  moscas  hapant  brìos 
Dejugher  su  munau  in  manu. 
Tando*  su  ecc. 
Oppure  queir  altro  che  disingannava  il  suo  amante. 

Quand'  has  a  bider  sa  die  hoe  cras 
Et  i  sa  pascha  de  Abrìle  in  maju , 
Su  die  q'  hat  a  niessare  su  messaju 
In  ciambu  de  trigu  pruna  et  cariasa,  ecc. 
E  quello  per  esprimere  la  penuria  in  cui  meschinamente  viTcra ,  ean^ 
tava  in  questo  modo  di  sé. 

Paschla  henas  in  s'  hortu 
De  su  lamine  morto  , 
Et  de  su  sidis  siccu. 
Bivia  tantu  a  ziccu 
^ui  unu  corvu  in  su  bìccu 
[i  podiat  portare ,  ecc. 
Ed  il  Yklali  finalmente  nell'  Urania  Sulc,  mette  in  bocc^  del  Tiranno 
k  seguente  ottava 

Sos  mios  antecessores  quant'hant  factu 
Pro  esterminare  custa  sètta  prava, 
Qui  a  unu  postu  in  Rughe  dae  Pila  tu, 
Adorat  et  li  faghet  tanta  salva. 
Tot' est  fadìga  in  vanu,  et  pagu  accatu. 
Tot*  est  leare  ad  Hercules  sa  clava. 
Spudare  in  chehi,  a  s' aer  verberare, 
Iscrier  in  abba  et  in  codina  arare. 
Meglio  r  AraolTa  in  sa  vìda  et  martiriu  ecc.  de  Sanctu  Gavinu  <^sì  fa 
rispondere  S.  Proto  e  S.  Gianuarìo  al  Presidente  Barbaro  che  li  lusin- 
gava ad  abbracciar  T  idolatria 

Ne  perdas  tempus  solu  unu  momentu 
De  querrer  su  contrariu  immaginare  ^ 
Qu'est  propriu  battir'  abba  a  sa  marina, 
Et  rumper  cum  sa  canna  sa  codina. 
§.  LIX.  Non  sembrerà  stravagante  ne'  Sardi  Poeti  quest'  argomento 
cavato  dair  impossibile,  ossia  questa  maniera  dì  portar  le  cose  che 
sono  contro  natura,  poiché  molti  esempi  abbiamo  degli  antichi  Poeti 
greci,  latini  ed  ìtalmnì  in  questo  genere.  Ovidio  a  proposito  cene  dà 
un  bellissimo  esempio  n^  Eleg.  VII.  lib.  i.  vedendosi  tradito  dall'  in- 
timo suo  amico,  lo  che  credoa  impossibile. 

Terra  feret  stellas,  foelum  scindetur  aratro 
Unda  dabit  flammas,  et  dabìt  iguis  aquas, 
Omnia  naturae  ecc. 
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Anche  Sannazaro,  per  tralasciar  gli  altri,  sovente  fece  uso  di  questo 
tropo.  Così  neir  Effl.  lY.  induce  Logìsto  rispondendo  ad  Elpino  che 
gli  facea  sperare  u  suo  continuo  pianto  di  voltarsi  finalmente  in  riso 
ed  allegrezza 

»  Li  ignudi  pesci  andran  per  secchi  campi, 
»  E 1  mar  fia  duro  e  liquefatti  i  sassi , 
»  Ergasto  vincerà  Titiro  in  rime. 
»  La  notte  vedrà  il  sol  le  stelle  U  giorno, 
n  Pria  che  gli  abeti  ed  i  foggi  d' està  valle 
>»  Odan  dalla  mia  bocca  altro  che  pianto. 
E  sebbene  queste  iperboli  siano  manifestamente  false  ed  esagerate, 
pure  accordano  vaghezza  al  sentimento  in  ogni  dialetto  e  musa.  Non 
deve  però  un  Poeta  tanto  lasciarsi  trasportare  nelle  medesime,  tenen- 
do sempre  che  le  più  grate  saranno  quelle  che  gli  uditori  prende- 
ranno per  verisimili  come  in  conferma  del  soggetto  cui  si  applicano , 
e  deir  argomento  che  trattasi.  Per  es.  quella  in  cui  il  Poeta  esagera  il 
carattere  della  sua  amante  ingannatrice. 

Dalila  presumida,  ingannadora 
Infida  et  variabile  que  mare. 
Non  mi  bastat  sa  limba  a  T  explicare. 
A  narrere  qui  est  custa  filistea  ecc. 
%  LX.  U  ironia  finalmente  è  quando  per  esprimere  una  cosa  o  un 
fatto  che  non  è  tale  qual  sentesi  nel  cuore,  si  serve  il  Poeta  di  parole 
che  significano  tutto  il  contrario,  ma  che  dalla  persona  o  dalle  circo- 
stanze 0  dal  tuono  comprendesi  la  verità.  Non  ho  potuto  vedere  nessun 
esempio  a  proposito  nella  voluminosa  raccx)lta  che  tengo  delle  sarde 
manuscrìtte  canzoni,  fuorché  nella  seguente  strofa  dell' Araolla  nel 
Gavinu  triumphante  ^  quando  la  turba  che  vide  la  pia  moglie  di 
Calfumio  prestare  un  velo  al  Santo 

Gavinu ,  accepta  s'  humile  presente , 
Et  leat  su  velu  involtu  et  assetadu. 
Riet  sa  frota  iniqua  de  su  gestu , 
Veni ,  li  narat ,  cras ,  et  lea  s*  imprestu  ! 
E  queir  altra  composizione  del  Dorè  nel  far  il  confronto  deUa  felicità 
della  Sardegna  quando  era  sotto  la  Spagna  al  tempo  attuale  sotto 
r  inclita  Casa  Sabauda 

S'  Hispagna  hat  de  Sardigna  comparadu 
Gente ,  terras ,  et  montes ,  chelu  et  mare , 
Gratia  prò  nos  haer  riscattadu 
Deus  nos  jompat  a  bihi  pagare  ! 
Bendende  corno  nos  hat  imparadu 
S'  arte  de  arricchire ,  et.  de  lucrare , 
Proende  qui  non  est  cuntractu  àvaru 
Comperare  a  baratu  et  bender  caru ,  ecc. 
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%  LXI.  Anche  le  figure  non  tanto  dì  par(^  che  di  sentenze  o  di 
concetti  danno  enercia  ed  elesanza ,  non  meno  che  nell'  Italiano ,  alla 
sarda  favella,  specialmente  in  ooecada  Poeti  e  degF  Improvvisatori.  Le 
figure  di  parole  tanto  sono  feriali  a  tutti  che  non  occorre  porgerne 
degli  esempii  separatamente  per  rilevarsi  abbastanza  dai  suddetti.  Dan- 
no però  molta  grazia  al  verso,  v.  gr.  la  ripetizione, 

Cusf  est  su  logu ,  cusf  est  su  disterru , 

Inue  s' iniqu  luighe  hat  destinadu.  Jrcto. 
ÌjSi  ripetizione  inoltre  ora  si  fa  ripetendo  immediatamente  la  voce  per 
dare  maggior  intensità  alla  cosa  che  si  dice,  come  il  Pindarico  Cubeddu 

Deus ,  Deus  cumandat  ad  V  amare 

Subra  totu  sas  cosas  et  servire. 
Oppure  tramezzate  le  voci  ed  anche  le  strofe,  come  il  medesimo  Cubed. 

Ite  Motivu  agatas 

O  barbaru  Nerone 
Incrudelire  ite  motivu  has  tentu  ? 

Guarda  qui  non  fatas  (  factas  ) 

Su  fine  de  Absalone , 
Et  servas  a  su  mundu  de  iscarmentu. 
Anche  le  figure  di  sentenze  vediamo  qua  e  là  disposte,  senza  escludere 
le  canzoni  di  poco  rilievo.  L'interrogazione  specialmente,  quella  figura 
vale  a  dire  che  si  adopera  non  per  saper  cosa,  ignota,  ma  per  dar  forza 
e  risalto  al  sentimento  è  comunissima  a  tutti:  ne  sia  per  esemp.  quella 
del  cit.  pindarico  Cubeddu  nella  sua  ode  dell'Assunzione  che  principia 

Qual  est  custa  Segnerà 

Simile  a  s'  aurora 

Qui  alzat  a  Chelu  in  carni  triumphante  ? 
E  nella  stanza  83  della  canzone  de  sa  Religione  contra  a  sa  Ubertade 
con  graziosa  enfasi  cerca  le  grandezze  del  mondo 

Uè  sunt  sas  riechesas  de  Dariu  ? 

O  s'  armada  de  Xerse  persianu  ? 

De  Annibal  el  Cesare  uè  est  su  briu  ? 

O  de  cuddu  Corneliu  s'  africanu  ? 

Sunu  passados  totu  que  unu  riu  (  sunt) 

Qui  andai  a  s'  attuffare  in  s'  oceanu. 

Asi  disparii  ogni  majestade 

A  vista  de  un  immensa  eternidade. 
Inue  est  cuddu  raju  de  battaglia 

Alexandru  su  fizu  de  Filippu? 

A  vista  de  su  quale  ogni  muraglia 

Que  de  bidru  ruiat  a  dissippu  ?  ecc.  Cubed, 
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È  finalmente  quella  stanza  34  della  canzone  fetta  dal  Can.  Maniinta 

Nulv.  neir  occorrenza  della  consegrazìone  di  Mons.  Paradiso. 

Qui  est  cuslu  ?  Est  Onìas  ?  o  est  Aronne  ? 

Qui  risplendet  qiie  in  mantu  imperiale  ? 

Sul  offerit  a  Deus  vivu  in  s'  altu  Sionne 
ostia  et  T^miamma  orientale  ? 
Cussu  est  Sisternes  (i)  elegidu  a  ponne(poDner) 
Sa  nretiosa  tiara  episcopale 
In  fronte  de  Giuseppe  dtanislau 
Paradiso  in  su  Templu  de  Archelau  (2) 
%.  LXn.  L' esclamazione  è  un  altra  figura  adoperata  da  Poeti  quando 
sono  percossi  da  qualche  doloroso  affetto.  BriUantissima  è  quella  dei 
Filippi  per  esprimere  le  illusioni  dell'  amore 

Oh  amore  et  quantu  ingannas  ! 
Afièctos  ite  r^dides  ! 
Milli  gustos  pnmiittides ,  ecc. 
Usasi  anche  per  esprimere  una  sventura  quali  sono  tutti  i  distici  delle 
trenodie  ossia  nenie  (  $.  52  ) ,  e  la  seguente  della  2  stanza  della  glossa 
del  Diss  trae  del  Delogu 

Oh  !  die  de  ira ,  die  de  justitia  ! 
Horrendu ,  horrendu  die  inconsolabile  ! 
E  queir  altra  in  cui  il  Poeta  estema  il  dolore  da  cui  è  compreso  par- 
tendosi dair  amante 

Oh  !  trista  licentiada , 
Qui  &cto  dbpedidu  dae  te  i 

Oh  crudele  lanzada 
Qui  isperantia  de  vida  non  hat  in  me  ! 

Oh  !  dolore  insuffribìie 
Qui  su  viver  mi  paret  impossihile  ! 
Graziosa  finalmente  è  quella  del  cipresso  altero  che  piangendo  la  sua 
solitudine  si  consola  esclamando  di  aver  in  compagnia  gli  augelli. 


Asi  prò  cumpatire  males  graves 
Plus  sinceras  de  totu  snnt  sas  aves. 
Oh  !  quantu  sunt  vassallas  aSéctuosas 
Sentinella  factende  nocte  et  die  1 
Si  mi  dormo  si  casliant  obsequiosas , 
Si  m' ischido  saludant  totu  a  mie. 
Milli  tonos  inventant  armoniosas , 
Sos  nidos  sunt  sos  organos  gasie.  Mad, 
\  LXIII.  L*  ipotiposi  ossia  viva  descrizione  di  una  cosa  qualunque , 
è  comunisshua  alla  vivida  inunaginazione  de'  Sardi  Poeti ,  e  consiste 


{{)  D.  Francesco  Maria  Sisternes ,  Ardvesctyvo  d'  Oristano  che  con- 
S^grò  Mons.  Paradiso.  Nola  originale  dell"  Autore. 
(2)  San  Jrchekto,  Patrono  della  Cattedrale  di  Oristano^  not.  orig. 
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nell'  esporre  o  descrivere  ub  £Bitto  in  Hianiera  si  viva  che  muova  non 
solamente  nel  sentirlo  raccontare,  ma  vederlo  avanti  a  lui  ed  agli  altri 
cogli  occhi  materiali  Infiniti  esonpii  potrei  citare  d'idioti  che  compresi 
da  immaginativa  pot^^a  vibrano  dalla  Eantasia  questi  vivis^mì  lampi. 
Piacemi  riporlare  quella  di  Mons.  Sogia  ndla  canzone  della  nave  ove 
così  descriveva  il  naufragia 

In  sas  b^baras  abbas  qu'  hant  absortu 

Sa  i»'etìosa  nave  cum  mrore 

Peraer  depo  sa  vida ,  et  pustis  morta 

Mi  sèrvanta  de  ira  et  de  terrore.  (  servant  ) 

Mudu  oadaver  privu  de  calore 

Ad  su  litu  dep'  esser  fariladu: 

Sas  matess'  abbas  (pii  m'  hant  annegadu 

Pentidas  benner  dént  a  m'  attìtare. 

»  Ile  nave  famosa  hapo  perdida 

»  Pro  SOS  bentos  i^ontrarios  de  su  mare. 
Bellissima  è  quella  anche  dd  Madau  ndla  canzone  della  fonte  di  Ozie- 
ri  quando  invita  le  gaie  donzelle  della  sua  patria  a  celebrar  col  canto 
le  sue  bellezze  che  poetioamente  descrive  in  questo  modo  con  quanta 
grazia ,  ed  altrettanta  vaghezza 

S' intenoides  sas  abbas  murmurende 

Cum  oeto  limluis  dulches  noct'  et  die , 

Qui  sunt  fizas  amenas ,  istant  n^ide  ^ 

De  una  mama  plus  frisca  de  su  nie. 

Funtana  generosa  qui.  isparghende 

Thesauros  de  crìstallos ,  sempre  inie 

AUactat  ipsa  sola  cum  sas  venas 

lardinos ,  hortos,  rios  et  sirenas. 
Ed  in  quell'  epigramma  del  disinganno  dei  vivi  sopra  i  morti ,  questi 
descriveva  il  citato  Poeta  in  questo  modo. 

O  mudos  de  sa  tumba  habitadores 

Subta  lapides  tristos  interrados 

Nudas  carenas ,  ossos  ispulpados 

Esside  a  predicare  a  sos  viadc^es.  ecc. 
Vaga  è  quella  descrizione  che  porta  il  Manun.  nella  stanza  II.  ^  dopo 
avtar  finto  di  vedere  una  Ninfa  cioè  la  Vergine,  che  scendeva  tra  le 
nuYole  per  consdare  la  diocesi  di  Ampurias. 

Gusta  Ninfa  suprema  mter  sas  bellas 

Revestida  de  Sole  resplendente 

Tenkt  prò  corona  doighi  istellas 

Et  subta  pès  (ìt  sa  luna  creschente. 

Et  si  r  inu)enujànt  duas  orphanellas  (i) 

Bellas  de  cara ,  ma  in  coro  dolente , 

Que  fizas ,  qui  su  Babbu  hana  perdidu ,  (  hant  ) 

O  Isposas  qui  pianghent  su  Maridu. 

*■ 

(i)  Du(i8  virtudes  qui  representcmt  8€is  duas  Diocesis  vacantes  Am* 
purias  et  Civita.  Not  orig.  dell'  Autore. 
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Ed  il  Cubedda  ndila  strofo  90.  della  fiimosa  canzone  sa  Rdigione  contri 

sa  libertade  cosi  descrivea  V  esito  delle  galliche  navi 

Quando:  Pranza  imbìesit  pius  de  chentu 
Naves  cum  tnippas  et  bombas  pesantes 
Pro  nde  bettare  a  Casteddu  in  su  momentu 
Et  prender  sos  reales  habitantes , 
Su  Deus  qui  cumandat  mare ,  et  bentu 
Armesit  sas  tempestas  pius  sonantes 
Et  attappat  sas  naves  totu  a  pare 
Que  fiascu ,  ludibriu  de  su  mare. 

Così  Monti  nel  canto  I.  nella  morte  di  Bas- Ville 

Indi  veloci  in  men  che  noi  so  dirti 
Giunsero  dove  gemebondo  e  roco 
Il  mar  si  fì*ange  tra  le  sarde  sirti , 

Ed  al  raggio  di  luna*  incerto  e  fioco 
Vider  spezzar  antenne ,  infrante  vde 
Del  regnator  libecchio  orrendo  gioco. 
E  sbattuti  dall'  aspra  onda  crudele 
Cadaveri  e  bandiere ,  e  disperdea 
L'  ira  del  vento  i  gridi  e  le  querele. 

Finalmente  degna  è  di  esser  riportata  quella  strofia  della  canzone  fotta 

in  occasione  che  si  sepajrava  la  Mitra  di  Bisarcio  da  qudla  d' Alghero, 

ove  si  descrive  la  gioja  ed  il  divertimento  del  Popolo. 

Hoe  qui  in  sas  piattas  passo  et  ^o 
Incontro  turmas  de  pobulu  in  festa , 
Mi  bolto  in  custa ,  in  cudda  parte  et  miro 
Sos  heroes  illustres ,  boghes ,  tiro ,  (  tiros  ) 
Qui  assurdant  sas  campagnas ,  sa  foresta , 
Instrumentos ,  campanas  sonant  totu , 
Armcmias  fetente  unu  cumploUi.  Inc. 

Cosi  r  Ariosto  descrivendo  un  campo  di  guerra ,  cantava 

>9  U  alto  rumor  delle  sonore  trcMube 
»  Di  tìmpani  e  di  barbari  stromenti 
>9  Giunti  al  continuo  suon  d' archi  e  di  trombe 
>'  Di  machine ,  di  morte ,  e  di  tormenti ,  ecc. 
%,  LXIV.  U  apostrofe  si  h  col  rivolgersi  il  discorso  dal  Poeta  ad 

un'  altro  soggetto,  tal  volta  alle  cose  inanimate  e  materiali ,  per  esem. 

il  Coug.  neUa  sua  canzone  della  nave. 

Bentu  !  prite  sa  nae  m'  has  leadu 
Qui  baia  tantos  annos  custodida  ! 
Non  podìas  istare  sussegadu 
Reprimende  cuss'  ira  incrudelida  ì 

Teneramente  anche  riesce  nella  seguente 

Et  bois  russìgnolos ,  rios ,  et  bentos 
Qui  andades  cussa  via  ! 
De  similes  lamentos 
Non  portedas  notitia  a  Cleri  mia.  SoIqì^ 
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E  quelP  altro  che  rivolsevasi  alle  fiere  per  averle  compagna  nel  suo 
dolore  per  la  perdita  dell'  amante 

Feras  totu  de  luctu  bos  bestide 

Adjuade  unu  trìstu  a  lagrimare  ! 

Ad  SOS  niontes  obscuros  accudide 

Uè  solu  mi  dezis  incontrare.  Inc. 
Patetico  poi  è  quando  ì  Poeti  per  motivo  di  angoscia  si  rivolgono 
alla  morte ,  agli  uccelli,  alle  fiere,  al  destino,  ecc.  p.  es. 

Morte ,  fiera  morte  ! 
Beni  so  moribundu  a  mi  leare 

Aves ,  de  una  berta ,  (  botta  ) 
Tumulu  mi  formade  qua  so  morta,  ecc.  Inc. 
Un'  altro  parimenti  piangendo  la  sua  tristezza  per  la  sfortunata  unione 
con  una  petulante  donna  cosi  cantava. 

Morte ,  et  prite  non  segas  sa  cadena , 

Beni  prò  caridade  a  mi  bocchire  ! 

Ja  mi  bìdes  qui  so  in  tanta  pena 

Et  comò  plus  non  poto  resistire ,  ec<^. 
Sovente   adoperano  questa  figura  nel  princìpio  delle  canzoni  per 
invocazione,  e  gì'  idioti  vi  legano  anche  la  proposizione,  per  esemp. 

Musas  totu  propitias  benide 

Mentras  querzo  su  bantu  incominzare , 

Ad  sas  orijas  mias  suggeride 

Sos  tractos  qui  la  devent  adomare ,  ecc.  Inc. 
Oppure  quella  3   strofa   della  canzone  per  1'  erezione  della  Mitra 
d' Ozieri ,  essendo  Vice-Re  in  Sardegna  il  Re  Carlo  Felice'  I. 

Musas  edducas  totu  d'  Helicona , 

Benide  cum  s^  affectu  a  accumpagnare , 

Qui  ancor  eo  de  gloria  una  corona 

Tesser  querzo  :  ma  a  quie  incoronare  ? 

Tantas  di^nas  nd'  incontro  de  Persona  -,  (  Personas  ) 

Ma  quie  pius  la  devet  meritare  ? 

Ah  !  si  r  intendo ,  non  lu  penso  male  j 

Carlu  Felice  Principe  Reale.  Inc. 
%  LXV.  La  dubitazione  è  quando  il  Poeta  finge  di  prender  dub- 
bioso il   discorso ,  né  sa  dove  rivolgersi ,  lo  che  dà  molta  eleganza 
specialmente  nelle  antitesi  e  negli  esordii  del  componimento.  Per  ese. 

A  quale  parte  mi  borto ,  (  botto  ) 

Chelos ,  mila  suggeride  ! 

Mal'  est  si  porto  sa  fide , 

Peus  si  fide  non  porto. 
Decider  troppu  est  de  pesu 

In  custos  punctos  fatales , 

Oppostos  et  partiales 

Mi  tenent  turbu  et  suspesu,  Coss. 
E  r  autore  della  citata  canzone  della  consecrazione  di  Mons.  Paradìsu. 

Però  it'  est  su  qui  miro  in  custu  die  ? 

6 
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Su  Chehi  mi  eumparil  pius  serenu , 

Ogn'  arvure ,  offni  fiore  rie  rie 

Paret  qui  cantei  in  su  campu  amenu^  ecc.  Man. 
Come  r  Ariosto  nella  Canzone  XYII. 

»>  Lasso  me ,  che  io  ncm  so  in  qual  parte  pieghi 

n  La  speme  eh'  è  tradita  ornai  più  volte. 
ornile  a  questa  è  la  preterizione  nella  quale  il  Poeta  tien  sospesi  gH 
uditori  per  qualche  tempo  prima  di  esporre  il  suo  sentimento^  Sian« 
per  esempio  il  principio  della  canzone  del  Giudizio 

Attentos  totu  istade ,  o  Christianos , 

De  su  rigore  a  ho»  fagher  ischire^ 

Pensadehi  malaidos  «t  sanos , 

Qua  su  mundu  si  devet  isfinire ,  ecc.  Fr.  Gav. 
La  prosopopeja  però  fra  tutte  colpisce  con  veemenza  la  niente  dd* 
r  uditore  ^  ed  è  queUa  figura  dove  il  Poeta  introduce  a  parlare  una 
perscma  lontana  o  morta ,  o  una  cosa ,  una  virtù,  un  vizio,  ecc.  Molti 
sardi  Poeti  usarono  questa  figura,  specialmente  T  Araolla,  ed  il  Pisur. 
neir  ape.  Basterà  riportare  una  stanza  della  canzone  della  morte ,  la 
fuale  così  T  autore  la  induce  seco  parlando 

Si  moris  in  s' ì&tadu  qui  ses  comò 

A  ti  cumdemnas  sa  morte  mi  nesit 
Tando  mi  lesit  a  man'  afferrada 

Et  mi  que  jughet  a  unu  disterru , 

Beni  cum  megus ,  qui  so  imbiada 

A  t' admustrare  ite  logu  est  s' inferni ,  ecc.  Ine, 
%.  LXVI.  U  etopeja  finalmente  adoperasi  dai  poeti  con  le  persone 

rragonandole  a  soggetti  che  giudicano  poter  esprimere  la  qualità  «d 
carattere  del  soggetto  che  vogliono  lodare,  per  esemp. 

Lin  Anghela  perfecta  est  sa  qui  adoro 

De  singulares  gratias  dotada. 

Vera  palma  frunzida  a  ramos  de  oro 

In  su  monte  de  Jericu  elevada,  ecc.  Ine, 
Ed  il  Madau  paragonando  le  venuste  forme  di  una  donzella  ad  una 
rupe  da  cui  scaturiva  una  limpida  sorgente,  cosi  cantava 

Bella  ses,  et  incantu  de  ermosura^ 

Tunda,  viva,  famosa  in  majestade, 

Ses  annosa  et  ancora  in  juventura 

Senza  crìspas  in  fronte  et  in  tanta  edade. 

Ne  bianca  ses  ne  niedda  in  sa  figura 

Si  non  morena  cum  gratiosidade, 

S' amore  de  sas  pedras  pius  liddias 

Qui  per  ripas  andamus  et  per  vias. 
Come  pure  quella  bellissima  e  modesta  descrizione  che  il  Poeta  Csiceva 
della  sua  amante 

Quale  fine  corallu  et  lizu  quale 

S' incontrant  bellos  tantu,  et  rubicundos. 

Si  dudat  in  giardinos.  uguale 
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Bidef  rosas,  colovros  pius  jucuii(ios« 
Sa  jpresentia  sua  est  tanta,  et  tale 
Qui  ìnspirat  milli  douos  pius  profundos^ 
Non  sunt  in  ipsa  custos  vagabuudot 
Ma  puros  senza  peccu  a  vista  anzena. 
Torr.  Eo  canto  in  honore  de  una  Elèna 

Qu'  est  una  de  sas  Deas  pius  perfectas.  Inc. 


LICENZE  POETICHE 
CAPO    V. 

$.  LXYII.  JLe  licenze  poetiche  sono  quelle  facoltà  che  il  poeta  si  prende 
svariando  in  grazia  del  verso  ciò  che  lo  scrittore  di  prosa  religkwii- 
inente  osserva.  Frequentissime  sono  queste  licenze  nella  sarda  armo- 
nia più  che  neir  Itsdiana  ed  in  qualunque  altro  dialetto.  La  ragiona 
di  questo  abuso  deve  ripetersi  da  molte  fonti.  Oltre  dì  esser  stati 
idioti  quei  Poeti  de'  quali  ci  sono  rimasti  i  componimenti ,  guidati 
solamente  dall' orecchio  e  dalla  natura,  la  principale  si  è  dalla  varila 
zione  de'  suddialetti  in  molte  ìncontrade^  e  più  dalle  aspirazioni  ch^ 
occupano  la  maggior  plaga  del  Logudoro  (V.  la  C.)  per  es.  le  sillabe 
RCA  con  scA,  LTA  cou  HTA  0  simili  (%  37.  P.  L)  La  mancanza  di  no^ 
essersi  prima  accinto  alcuno  di  assoggettare  ad  una  constante  e  giusta 
ortograna  questa  lingua  sonora  fu  il  motivo  che  tutti  la  straziassero  a 
cappriccio,  lo  che  non  fu  per  mancanza  di  rimario,  come  ^»gQum 
potrà  rilevare  dalla  sua  filosofia  ed  andamento.  Tralasciando  perciò 
di  parlare  detagliatamente  di  questi  folli,  perchè  non  sono  da  imitare, 
accenneremo  in  breve  quelle  che  sono  comuni  in  ogni  lingua  ed  in 
ogni  Pamasso.^X*e  licenze  adunque  riduconsi  a  tre  sorta  ^  vale  a  dirf 
licenza  di  accenti,  di  sillabe  e  finalmente  di  rime. 

%  LXVUI.  Le  licenze  di  accento  sono  quando  questo  sì  trasporta  dii 
una  sillaba  all'  altra  per  esemp.  anguèlu,  per  arghelu,  angelo;  ìomouìa 
per  memòria;  BEnriÌDU  per  bènnidu,  perdìou  per  pèupiiki  e  simili,  come 
il  Congiu. 

Sa  burrasca  sa  nae  m' hat  perdidu 

Qui  baia  tantos  annos  iu  su  mare. 

Oppure 

Sa  morte  m' est  bennida  in  visione 
Querfendemi  leare  a  mala  boza.  Inc. 
Id  AraoUa  nella  canz.  della  miseria  umanq,,  stanza  6. 

Tiranna  avara,  crudele  et  impia. 
Giova  riportare  un  sonetto  stampato  in  Sassari  in  mezzo  alla  raccolta 
di  poesie  italiane,  sassaresi  e  latine  nell'occorrenza  che  S.  A*  K.  il 
Prencipe  Maorizio  fu  destinato  Governatore  in  Sassari.  Il  detto  sonetr 
U^lia  il  titolo 
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Son$Uo  fatto  da  uno  dei  Villaggi  dd  Logudoro  a  nome  di  tutti, 
Piemonte,  oh  ite  bene  qui  has  perdiduì 

Non  has  de  Maurizio  su  consizu. 

De  te  in  te  non  b'  hat  pius  assimìzu^ 

Cum  su  Prificipe  totu  nd'est  bessìdu. 
Tale  Principe  a  nois  nd  est  bennidu. 

De  un'optimu  Babu,  optimu  fizu^ 

Objectu  de  sos  coros,  et  desizu^ 

De  tota  sa  Sardegna  applaudidu; 
A  su  quale  si  haere  sa  ricchesa. 

Qui  s' America  dat  in  quantidade 

La  dia  offerte  in  premiu  et  grandesa: 
Però  si  de  s' Arabia  non  tenzo  oro 

De  amore  abundo,  et  de  fìdelidade 

Ricehesa^  qui  li  dò  de  totu  coro. 
Baderà  però  il  Poeta  di  usar  questa  licenza  con  risparmio  per  non 
toglier  alla  lingua  quella  sua  naturale  cadenza,  offendendo  altrimenti 
troppo  gli  orecchi  degli  uditori,  e  perciò  sarà  mai  sempre  biasimevole. 
La  licenza  di  sillaba  è  allorquando  si  ha  bisogno  di  crescer  una 
Toce  o  diminuirla  d' una  sillaba  per  venir  bene  al  ritmico  suono.  Que- 
sta licenza  si  fa  coir  uso  delle  figure  ortografiche  cramaticali  (%  472. 
P.  L).  Nella  sarda  armonia  le  più  frequenti  sono  le  paragòge,  la  die- 
resi, isineresi,  V  apocope  e  la  dialesi.  Per  la  paragòge  hana  per  hant, 
hanno j  piusu,  per  pius  più;  ist amine  p^  istamen^  stame,  come. 

Fila  trama,  et  istamine 

Si  non  trabaglias  ti  moris  de  fantine.  Dor. 
Ed  il  Pisurciu  nell'  ape 

E  factende  s' alenu,  a  narrer  piusu 

Pronta  la  bido  morta  a  franca  in  susu. 
A  questa  classe  di  figura  appartiene  Tuso  frequente  che  fanno  gì' Im- 
provvisatori del  NE  (P.  I.  §.  146  N.  4.). 

La  dieresi  è  quando  si  scioglie  una  sillaba  in  due  p.  es.  sias,  in  $i-as; 
£o  in  E-o;  fio-res  in  fi-o-res  e  simile  come  il  Pisur.  nella  detta  canzone. 

In  SOS  fi-ores  ^  abe  su  paschinzu 

Quircadi  et  non  ind'  una  costa  rata. 
Come  Dante  nella  voce  io 

net  i-o  scritte  al  sommo  d' una  porta. 
%,  LXIX.  Sineresi  al  contrario  è  quella  figura  allorquando  il  Poeta 
fa  due  sillabe  che  devono  esser  disgiunte  in  una  sola ,  come  not«  per 
nO'is  s  Deìis  per  De-us  ^  mei-gu  per  me-i-gu  ^  neit  per  ne-sit ,  ecc.  In 
queste  licenze  in  cui  cadono  fuor  di  modo  le  sarde  poesie,  sebbene  an- 
che i  Classici  Itali,  l'abbiano  messa  in  uso,  come  fiale  che  il  Petrarca 
l'adoperò  trisillaba,  ed  il  Dante  bissillaba,  pure  non  sarà  fuori  dì  pro- 
posito qui  avvertire  per  i  poeti  esordienti ,  che  in  generale  tanto  in 
ital.  che  in  sardo  la  sineresi  non  si  farà  negli  addiet  che  vengono 
dai  sost.  terminati  in  iu  ^  io  come  gloriosu  ^  da  gloria ,  Htiosu ,  da 
vitiu,  ecc.  Similmente.  ìsl  dieresi j  per  cui  si  cUvidono,  come  dicemmo, 
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due  vocali  in  due  sillabe  ;  in  mezzo  di  verso  non  si  ammetterà , 
come  trO'fe-u ,  De-u  ecc.  non  così  però  in  fine  di  verso.  In  sardo  tanto 
in  mezzo  che  in  fine  ammettono  la  dieresi  quelle  voci  contratte  per 
qualche  consonante,  come  blu  da  vivttìt^  meighina  da  medicina^  net' da 
nesiij,  fae  da  faba^  ecc.  {^%  17.  P^  I.)  L'orecchio  però  è  la  mighor  regola 
ne'  sardi  improvvisatori ,  i  quali  nascono  con  un'  innata  armonia ,  e 
siccome  i  versi  li  Canno  cantando ,  sebbene  in  giusto  rigore  di  misura 
non  vi  siano  quelle  sillabe  che  si  richiedono  alla  formazione  del  verso, 
pure  li  fanno  comparire  co'  rispettivi  accenti ,  v.  gr.  nel  seguente 
prov., — a  quie  trabagliat  DeusFadjuat — cantando  lo  possono  fiar  com- 
parire ora  ottonario. 

A-quìe-tra-ba-gliat-Deué-r  adju-at 
Ora  novenario 

A-qui-e  tra-ba-gllat-Deus-l'  ad-juat 
Ora  decasillabo 

A-qui-e-tra-ba-gli-at-Deus-r  ad-juat 
Ora  endecasillabo 

A-qui-e-tra-ba-gll-at-De-us-rad-juat 
Ora  bissenario 

A-qui-e-tra-ba-gli-at-De-us-V  ad-ju»at 
Ora  finalmente  martelliano  ^  di  13  o  14  sillabe 

A-qui-e-tra-ba-gli-at-De-us-lu-ad-j-u-at 
%  LXX.  V  apocope ,  sebben  questa  appartenga  alla  licenza  di 
rima ,  è  quando  si  tronca  qualche  sillaba ,  come  Tuaeu  per  turbadu  , 
turbato  :  o  lettera ,  che  accade  ordinariamente  nelle  2  e  3  pers.  dei 
verbi  nella  «  e  neU  (%,  34  P.  I.  ) ,  v.  gr.  wat  per  fiarat,  dicej  sia  per  sut 
e  siAs;  poNRE  per  poruer,  porre j  dbd  per  deus;  paghe  per  faohet  • 
simili ,  per  es.  il  Gong,  nella  canz.  dello  sparviero 

Dae  tesu  tilos  mira ,  et  tilos  lassa , 

Qua  si  alcuna  bolta  ti  propassas  ^  ecc. 
Ed  0  Cubeddu 

Honesta  in  su  tractare  bella ,  et  pura , 

Et  cum ,  quie  ti  querzo  ponne  a  pare  ? 
E  finalmente  il  Madeddu  nel  poema  di  S.  Giorgio  al  cap.  II.,  strot  16. 

Caglia ,  infelice ,  et  parti ,  nàt  su  San  tu 

Et  subitu  partesit  cum  ispantu. 
Come  in  itali,  fosse  per  fossero. 

Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 
La  dialesi  è  quando  si  unisce  o  trascurasi  la  collisione  di  una  vocale 
con  r  altra ,  gusto  hohuie  per  ct^V  homine  ,  e  simili  ^  per  eseI^p.  il 
Cubeddu. 

Ouale  fieru  inimigu 

Si  dat  pius  de  s' amore  ? 
E  r  Araol. 

?ui  inspirant  s'««rc ,  et  turbant  sa  marina. 
^ .a  licenza  di  rima  finalmente  si  fa  o  nella  mutazione.  • 

nella  trasposizione ^  o  neir  aggiunto  o  nello  scemameuto  di  una  lettera. 
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Ddlld  mutazione  accade  mettendo  una  lettera  per  T  altra  v.  gr.  bouti 

rr  BOLTA  ,  volta  J  ftlSPORTà  ,    FATTU  ,  pCr  RISFOSTÀ  FACTO    e  «ÌUIÌIÌ  ,  COIIM 
Pisurc.  nella  canz.  della  fede 

Sol*  unu  mi  torreslt  sa  risporta , 
Prite*  la  chircas  ?  qui  sa  fide  est  morta. 
A  (faesto  genere  appartiene  la  licenza  della  quale  alcuni  si  servono 
ihettendo  una  voce  terminata  in  altra  vocale  diversamente  dalla  rego- 
hrità,  per  es.  iiafas  per  hafes,  abbij  fagte  per  facta  e  simili  com« 
fi  Pisurc.  neir  ape 

Pagu  ti  balet  comò  qui  t' attappes , 
Tue  tir  has  cherfidu ,  tue  tir  hapes. 
Dalla  metàtesi ,  o  trasposizione  accade  trasponendo  qualche  lettera , 
ehe  in  sardo  più  frequente  succede  nel  r ^  v.  gr.  cra6a  per  cabra, 
eapra  ^-  DROMMo  per  wytMo;  froha  per  póRMA;7bn}iit^*e  simili,  come  in 
itali  drento  per  dentro  usato  da  Dante,  capresto  per  capestro^  ecc. 

Dalla  paragóge  o  aggiunto ,  quando  in  fine  di  vocabolo  si  aggiunge 
qualche  lettera,  lo  che  è  frequentissimo  neUa  lingua  sarda,  non  meno 
che  nell'apocope  o 'diminnimento  {%  472  P.  I.)^  di  cui  fanno  uso  anzi 
non  moderato  i  sardi  Poeti.  Per  esempio  V  ape  del  Pisurc 

A  ddu  de  qui  es  morta ,  morta  s' istat, 
Et  de  me  qui  hapo  bidu  cussa  vista! 
E  quell*  altro  nella  cjanz.  della  mormorazione  in  vece  di  mormurant  , 

Sos  qu'  ad  mie  de  badas  mi  murmùra 
Adversa  tenzant  ogni  creatura.  Ine, 
E  finalmente  nella  canzone  de  sa  fura,  furto.,  agata  per  agàias. 

Pastore  si  sa  fura  postis  facta 
Pìt  licita  in  ^u  totu  a  su  furone , 
Fagher  dia  sa  vida  pius  ingrata 
Finz'  a  tenner  in  manu  cussa  anzone  : 
Ma  si  hoc  la  furo  et  cras  V  agatas  ^ 
Tila  leas  de  derectu ,  et  cum  rejone. 
Ne  mi  tocat  pesare  confusione 
Qua  ses  padronu ,  et  la  deves  quircare. 
Pes.  Pastore  si  nt  licita  sa  fura 

Mi  dia  ad  ogni  contu  resinnare. 
5.  LXXII.  Di  queste  licenze  però  tanto  in  sardo  che  in  itali,  ciascu- 
no non  le  dovrà  usare  come  vuole  ed  a  cappriccio ,  bensì  nel  modo 
come  sene  servirono  i  nostri  Maestri  dai  quali  ormai  sono  in  certo 
modo  autorizzate.  Sene  faccia  perciò  un'  uso  quanto  mai  parco ,  e 
quelli  che  per  1'  ambizione  di  distinguersi  ne  abusano  troppo  ^  si 
Bicordino  del  brutto  ritratto  di  questa  figura  che  il  Caporali  ne'  suoi 
Fiaggi  vide  nel  Parnasso 

Ch'  avea  la  Vesta  piena  di  costure 
D'  una  latinità  confusa  e  guasta , 
Ma  rappezzata  su  con  le  f^re  : 
t  là  dove  f)ur  sana  era  rimasta , 
n  mutato  preterito  in  presente 
L'  avaa  rawiluppata  come  pasta. 
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In  vece  poi  di  perle  d'  Oriente   . 

Ella  avea  al  coUo  un  yezzo  d' Entimemmi , 

E  un  sillogismo  falso  per  peudeute. 
%  LXXni.  E  giacché  abbiamo  parlalo  di  queste  lioenze  per  bìsomo 
di  rime ,  finisco  col  parìar  brevemente  della  mede»ma»  Rima  già  omt 
d' esfier  V  istesso  che  numero  {%.  4  P.  IL),  cioè  una  coasooante  parità 
di  sillabe  da  un  eerto  numero  comprese:  ma  strettamente  rima 
prendesi  per  la  desinenza  del  verso,  del  gre.  pi^fios  rithmog  .che  cor- 
risponde alla  voce  latL  consonantia  cioè  desinenza,  mvaitata  dai 
Siciliani,  come  crede  il  Petrarca, sebbene  sembri  nata  c(m  qualuncnie 
dialetto  (4),  per  esser  più  naturale  ed  accomodato  air  orecchio  del- 
l' uomo  da  potersi  paragonare  col  verso  armonico  che  credesi  il  più 
dolce  ed  il  più  antico  neir  origine  dei  metri  (  $.  6  P.  IL).  Comunque  sia, 
od  verso  ritmico  affinchè  una  voce  possa  dirsi  rimar  bene  con  V  altra 
è  d' vkopo  che  abbia  gli  accenti  nelle  medesime  sillabe  :  quindi  se  la 
voce  sarà  tronca^  1  avrà  nelFidtima  v.  gr.  só,!io;  cras ,  das , ecc. 
se  piano  ndla  penultima  v.  gr.  creatura,  fcjtora,  segfiora,  aurora:  s« 
finalmente  sdrucciolo  nell'  antipenultima  v.  gr.  intendere,  ccMpafin^CRE» 
variabile,  iriconsoLABiLE  e  simili  (^  8  P.  II.  ). 

^  LXXIV.  Al  c(mtrarìo  le  parole  non  avendo  questi  accenti,  anche 
che  si  corrispondano  nelle  lettere ,  non  avranno  mai  la  rima ,  così  per 
ese.  MUDANA  (mudant)^  cambiano  con  sottana,  sottana,  non  rimerà 
mai ,  perchè  1'  accento  non  è  al  suo  luogo  da  cui  dipende  il  ritmo  e 
la  sonanza.  Che  se  poi  sarà  una  parola,  accentata  nella  vocale  semplice 
che  neir altra  è  composta,  accorderanno  fra  loro,  v.  gr.  suore,  sudore 
con  MURGORE ,  lanugine  ;  seides  ,  sedete  con  bidides  vedete  ;  linone  con 
LAMENTATioNE  ^  ccc.  comc  ìu  Ìtali.  suoU  con  mole,  Ammettesi  pure  in 
sardo  quello  di  rimare  una  voce  coli'  altra  che  sia  V  istessa  nel  suono 
materiale  ma  di  diverso  significato ,  v.  gr.  tanca  ,  chiuso  con  tanca  2. 
pers.  dell'  Imp.  da  tancare  ,  chiudere ,  come  in  itali,  il  Pelr.  parte 
(  nome  )  con  parte  (  verbo  )  da  partire.  Mai  però  devono  rimarsi  quelle 
voci  che  all'  orecchio  sembrano  in  qualche  modo  presen!are  un  suoilo 
simile,  come  sono  male  con  torrare:  mala  ciun  tohrada  e  simili  (2). 


{i)  Ne  abbiamo  moltissimi  esenipii  ed  oltre  di  quelli  che  citammo  nel 
S-  5  P.  //.  s  basti  V  esempio  di  Tullio  nella  Tusc,  , 

Coelum  nitescere 
Arbores  frondescere. 

(2)  Dogi'  Iìnpro9visaiori  sovente  si  rimano,  dm  voci  che  hanno  V  istes- 
so accento  ,  avendo  una  tra  le  vocali  qualche  consonante ,  v.  gr.  peta  , 
carne;  con  ferta,  ferita,  add.  bustc  con  rutu;  cabìta  con  Battista  e 
simili.  Si  trova  cmche  in  antiche  canzoni,  ma  si  deve  schifare  a  tétta 
possa  non  potendo  questo  modo  di  rimare  susislere  in  natura.  Sarà 
tollerabile  se  quella  che  ha  due  consonanti  sarà  rimata  con  un'  altra 
che  ne  avrà  una  nelle  desinenze  lui,  pt,  et,  come  sanctiì  con  tantw  ; 
ìnfinitu  con  Egyptu;  votu  con  eoe  tu;  poveriUu  con  iscriptu;  preseti- 
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%  LXXV.  Finalmente  raccolgo  le  vde ,  e  mi  protesto  se  non  abbia 
citato  i  migliori  esempi,  o  caduto  con  inezie  e  bisticci  nel  triviale,  ciò 
feci  per  mostrare  V  immaginativa  e  prontezza  de'  Sardi  Poeti,  e  si  veg- 
gano le  poesie  in  diffuso  per  gustarne  le  bellezze  ed  il  sublime,  fiè 
voglio  terminare  questi  miei  avvisi  esposti  ccmiunque  più  per  far  rile- 
vare la  grandezza  della  lingua  nostra ,  che  per  dar  precetti ,  senza  av- 
visare gli  alunni  delle  gentili  nove  sorelle ,  clie  tengano  per  precetto 
di  dilettare  e  giovare  insieme  ;  né  mai  di  ricercare  a  bello  studio  le 
rime ,  bensì  adoperar  quelle  che  nascono  spontanee  a  corrispondenza 
dell'orecchio  riuscendo  in  modo  che. 

Vario  il  numero  sìa ,  dolce  e. sublime , 
Abbia  corpo  la  frase,  anima  il  verso, 
Sieno  padroni  i  pensier ,  serve  le  rime^ 
Nel  far  questa  consonanza  si  studino  di  adattare  quelle  che  siano  ele- 
ganti, rotonde  e  sonore,  e  ciò  per  quanto  potrà  comportare  lo  stile  che 
si  tratta  conveniente  alla  materia.  Similmente  terrassi  questo  precetto 
Beir  italiano  Parnasso  meditando  quelle  voci  usate  dagU  autori  e  non 
dai  Precettanti,  e  cosi  riusciranno  Poeti  di  alto  rango  in  ambi,  che 

......    .  Mediocribus  esse  roetis 

Non  Dt  non  homines,  non  eoncessere  columnae. 

Oraz.  A^  Poet. 

CRISI 

DELLA  SARDA  FAVELLA 

OSSIA 

CAMBIAMENTO  E  PROGRESSO 

DAL  TEMPO  DELLA  SUA  ORIGINE 

C  A  P  O    V  I. 

JL/aochè  formossi  il  Sardo  dialetto ,  per  motivo  delle  tante  vicende^ 
cagionale  dalle  invasioni  de'  barbari  nel  cessare  la  monarchia  latina , 
non  serbossi  constante  in  tuWi  i  Secoli ,  ma  suW  sensibili  mutazioni 
da  tempo  in  tempo .  come  accadde  a  tutti  gli  altri  dialetti  figli  delle 
madri  lingue,  e  senza  pure  escludere  queste  primitive,  che  tulle 
ebbero  le  loro  eia.  Il  Sardo  fu  il  primo  a  spuntare  dalla  dominante 


pta  adflicta  ,  come  V  usò  V  Araolla  insieme  a  damnu ,  con  affannu  ; 
punzu  con  annuzu^  frìzzas  con  dìcjas;  fritu,  freddo  con  nEffEDicm  e 
eimiU  accordi.  Ifofi  mai  però  sarà  tollerato  qitello  scangio  di  d  m  b .  r,  n 
come  fada  con  paba,  nara;  nodu  con  sonu;  lectu  con  fertu;  mtidu  con 
sunu  (  sunt) ,  e  simili.  Sarà  perdonabile  ne'  proverbii  guest  almso  di  ri- 
ma ,  perchè  cosi  li  lutarono  gli  antichi  dalla  di  cui  bocca  li  presero  i 
nipoti  y  e  li  devono  tutti  con  rispetto  venerare.  Per  ese,  da'  su  nialu  pa- 
gadore .  lirande  su  qui  pode  (podes).  Sa  cosa  qui  si  traetat.  si  finit  et 
si  bastai.  Maridu  isconzat  domo ,  et  (izu  ìscancat  coro ,  e  simili. 
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romana  e  fra  tutti  gli  altri  d' Italia  (  Pref.  f.  XVII.  ).  Per  mancanza  di 
documenti  non  sì  può  stabilire  il  tempo  preciso  del  suo  esordio ,  ed  i 
più  alti  che  ci  pervennero,  ascendono  al  unir  del  Secolo  X.,  ne' quali  si 
Tede  la  sua  infanzia.  Sono  tutti  questi  atti  dì  donazioni  fatte  dai  Regoli 
Sardi  ai  Conventi  dei  Mcmaci  Benedittini:  d&i  quali  documenti  si  rileva 
che  unica  fosse  la  lingua  ne'  due  Capi  della  Sardegna ,  come  si  vedrà 
in  appresso  dalle  Carte  de'  Regoli  di  Cagliari  e  Torres  non  che  dalla 
Carta  De  Loffu.  In  quelli  del  Sec.  XI.  si  può  dire  che  vi  traluca  V  au- 
rora del  Saroo  dialetto  che  pare  uscire  dallo  stato  di  sua  balbuzie  (4), 
nel  mentre  che  nel  sec.  XII.  prese  le  sue  ^ovanili  forme.  Poche  alli^ 
razioni  fece  nel  Sec.  XIII.  in  cui  insensibilmente  rilevasi  il  suo  pro- 
gresso. Ma.  nel  secolo  XIV.  acquistò  lo  stato  di  virilità  in  cui  gli  alti 
pubblici  ^  donazioni  e  Testamenti  si  costruivano  in  patrio  dialetto ,  ed 
abbiamo  il  più  chiaro  monumento  di  suo  splendore  nella  celebre  Carta 
de  LfOgu  compilata  da  quella  eccelsa  Eroina  Donna  Eleonora  (2).  Nei 
Secoli  posteriori  potè  arricchirsi  di  molte  voci  col  commercio  degli 
stranieri  com'  è  naturale  il  pensarlo,  e  segnatamente  nel  tempo  dei 
dominio  Aragonese  ed  Ispanico,  ma  non  ispoghossi  mai  della  sua  origi- 
naF  impronta  latina  come  si  rileverà  da  seguenti  documenti  autografi 
ed  apografi  che  quasi  per  &r  scala  al  medesimo  abbiamo  giudicata 
portare  in  esteso. 

SECOLO  X. 

debbene  di  questo  Secolo  non  possiamo  addurre  nessun  documenta 
che  ci  mostri  in  qual  stato  siasi  trovata  la  lingua  della  Sardegna 


(i)  Tra  gli  altri  documenti,  nella  Carta  di  Torghitorio  che  regnax^a 
nd  4059  trovanti  tante  voci  che  annunciano  lo  sviluppo  attuale  come 
THio ,  zio  j  ET  I  cusTA  ^  c  qucsta  ;  zio'  est  y  cioè  e  simili. 

(2)  Questo  gran  Codice  di  Ligislazione  fu  costrutto  e  promulgato 
nella  Pasqua  del  4395 ,  che  fu  detto  Carta  De-I^gu.  Sene  fecero  varie 
Edizioni.  Quella  di  Madrid  è  del  4567  ,  quella  di  Napoli  4608,  queUa 
di  Sassari  del  4617,  di  Cagliari  4627,  4708  e  4725,  e  finalmente  di 
Roma  4805  che  il  Mameli  produsse  con  cwnmentarii  sopra  il  testo  di 
quella  di  Madrid  che  tende  alla  lingua  logudorese  e  campidan.  mentre 
quella  di  Sassari  ^  e  la  posteriore  dt  Cagliari  è  scritta  in  vero  logudo- 
rese con  ortografia  di  quel  secolo ,  da  cui  rilevasi ,  se  non  sia  quella 
lingua  in  cui  emanossi  quel  maraviglioso  Codice  di  Legislazione  ^  al- 
meno esser  antico ,  e  tradotto  immediatamente ,  ciò  provano  tante  voci 
usate  ne'  MSS.  di  quelV  epoca  ^  v.  gr,  fògheitet  per  factèret;  bàvere  per 
hàere  ;  per  issos ,  peri  sos  ;  naradu  per  nadu  ;  cherlu  per  lite ,  ecc. 
Tralascio  quella  che  riferisce  il  Cossu  del  4495 ,  e  che  esisteva  netta 
BiblioL  de'  Gesuiti  nel  Collegio  di  Santa  Croce ^  perchè  nessuno  ha  par- 
lato di  questa  Edizione  con  certezza.  V.  Mart.  Biogr.  art.  Canelles.  La 
più  antica  è  del  4560^  ed  è  edizione  di  Cagliari  (F.  Sec.  XI rj* 
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presso  i  suoi  Abitanti,  pure  è  da  inferire  che  in  questo  Secolo  abbia 
Munix>leggiato^  e  siansi  scritti  nella  medesima  memorie  ed  atti  pub- 
blici. L'autorità  del  celebre  ed  accuratissimo  Muratori,  che  abbiamo 
riportato  nella  I.  parte  di  quest'Ortografia  (Pref.  f.  XVU.)  basta  per 
confermare  questa  nostra  sentenza.  Vedansì  anche  gli  argomenti  che 
adduce  in  conferma  di  esser  stata  formata  più  anticamente  il  P. 
Vittorio  Angius  nella  Bibliot  Sarda.  La  scarsezza  di  monumenti 
de' quali  sono  ricche  le  altre  nazioni  non  ci  permette  di  provare 
evidentemente  la  storia  della  sarda  Lingua,  e  che  l'attuale  lingua  del 
Logudoro  sia  stala  la  lingua  volgare  dei  Romani  de' secoli  vetusti,  seb- 
bene ciò  possa  mostrarsi  in  quelle  infinite  voci  che  sono  rimaste  vive 
Bel  centro  non  ostante  le  diverse  dominazioni  che  eìibe  la  Sardegna* 
Le  incursioni  dei  barbari  in  certi  punti  certamente  poco  avranno 

Potuto  guastare  il  dialetto  che  vi  si  parlava  prima  del  loro  arrivo, 
rima  che  i  Romani  ne  avessero  colle  armi  tutto  il  comando ,  una 
lingua  vi  sarà  stata  parlata  che  fenicia  fosì^e  o  di  altri  dialetti  delia 
Cananea,  è  facile  investigarlo  dalle  tre  Iscrizioni  Fenicie  che  finora  si 
sono  trovate  (1),  e  da  molte  voci  e  da  tante  aspirazioni  orientali, 
rimaste  vive  (P.  I.  %  37.  e  se^.)  le  quali,  sebbene  i  Romani  poterono 
tadicare  eoa  gran  numero  di  soggiogatori  la  lingua  loro  rapporto 
all'andamento,  non  poterono  del  tutto  sradicarle  perchè  queste  non 
influivano  nell'  intelligenza  e  eominuni (razione  de'  pensieri.  La  domina- 
zione punica  prima  cu  loro  vi  aveva  lasciato  qualche  orma ,  e  questo 
mosse  a  Tullio  in  mezzo  alla  bua  ire  di  ta'.*.ciare  la  lingua  piena  di 
mfridsfnù  Ma  in  seguito  la  potenza  Romana  invase  tanto  U  sardo 
suolo  che  vi  tenne  le  traccie  ne'  Secoli  posteriori  sino  al  presente. 
Qui  non  è  luogo  investigare  se  questa  lingua,  nella  quale  sono  vergati 
i  documenti  che  riportiamo,  sia  quella  ruslicam  romanam  linguam 
aelki  quale  il  Concilio  Turonense  III.  nel  813.  comandava  che  ogni 
Vescovo  trasportasse  le  sue  Om^ie  affinchè  tutti  le  potessero  inten- 
dere, la  qual  lingua  prevalse,  non  potendosi  più  sostenere  il  latino 
4el  Secolo  d'Augusto  per  la  trascura ggine  delle  lettere,  e  per  la 
barbarie  de'  Secoli.  Ci  riserviamo  a  trattare  diffusamente  questa  que- 
stiooe  in  altro  lavoro,  e  frattanto  andiamo  avanti  con  documenti  alla 
anaiio  per  vedere  lo  stato  e  vicende  eh'  ebbe  la  lìngua  da  Secolo  in 
«ecolo  nella  sarda  Terra. 


(i)  Una  di  queste^  eh'  è  la  più  rimarchevole^  ha  antto  finora  quattro 
lUwiiratori  di  diverso  sentimento.  La  spiegazione  fatta  dal  ch4ar.  Jh. 
Arri  ^  Lapide  Fenicia  ,  ecc.  Tori.  4834.  è  la  più  seducente.  Dal  Prof, 
éeUa  Sapienza  MicheXang.  Lanci ,  imo  egregio  Maestro,  avremo  presto 
un'illustrazione  insieme  alla  tazza  cufica  esistente  nel  R,  Museo  ne'jmoi 
Monumenti  Cufici .  n^  tarderà  che  un  nazionale  esponga  pure  il  suo 
sentimento  rapporto  alle  suddette  Iscrizioni 
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SECOLO  Xt. 


\)ì  questo  Secolo  abbiamo  moltissimi  documenti  nei  (juali  prìncipit 
te  sarda  favella  a  vestirsi  delle  sue  proprie  forme.  Grazie  ne  sia  alla  S. 
Religione,  la  quale  anche  in  questo  contribuì  che  gli  nomimi  tirassero 
i  giusti  argomenti  in  testimonio  dello  stato  linguistico  nel  quale  a 
trovavano  m  quel  secolo.  Basterà  riportarne  uno  del  Gattula  Hist.  Ca»- 
sin.  part  ì.  di  Barisone  in  data  del  1064.  che  è  del  seguente  tenore-^ 
M  In  nomine  Dei  eterni,  et  miseractor,  et  piì  rennante  Domino  Bareicif 
ne,  et  nepote  ejus  Marianus ....  tradimus,  atque  concedlmus  BasUìct 
S.  Mariae  Dei  G^nitricis  Domini  de  loco  qui  dicitnr  Bubalift.  Deinde  S. 
Elias  de  monte  Sancto  cum  omnibus  quae  lAodo  abent,  et  antea  ju- 
bento  Deo  dare  potuerimus  illis  cum  cnaritate  perfecta ,  sic  tradimus 
ìHos    Monasterios  nostros  a  Basilica ,  et  monasterio  S.  Benedictus , 
qui  dìcitur  Castro  Caxinum,  et  da  Donno  Desiderio  gratia  Dni  AUmis, 
et  a  suos  successores  ad  abendu ,  tenendu ,  atque  possidendu  et  faci- 
endu  omnia  quidqùid  ut  dt  illis  necessaria  in  ipsos  monasterios ,  et 
nullus  Rege  qost  obito  nostro  rennabit  ih  non  beat  comiatu  retrahere 
Abbas  in  bita  et  si  migrabit  de  istìus  secull,  ih,  et  nunque  avet  alius^ 
qaod  sacret  ad  abas ,  dirigat  misos  agere  S.  Benedicti ,  et  dacipiat 
aUus  abbas.  Et  xi  quista  cartula ,  quod  nos  jusi  fuori  estruere  .  ant 
esterminare  boluerit  sive  Judice ,  sive  Domnu ,  estrumet  Deus  nomea 
sau  de  libro  bibenzìu ,  et  carnes  ejus  dirrupiat  bolatilibns  celi^  et  be- 
stias  teren,  et  fiat  maledicti  de  S.  Benedicto,et  de  duodecim  Apostoli, 
et  sexdecim  Prq)hetae,  et  aveat  maledictione  de  quatuor  Evangelistas 
Marcus ,  Maczeus ,  Lucas  et  Johannes ,  et  novem  ordines  Angelorum , 
et  decem  Arc^ngelorum ,  et  dapiriat  illis  terra ,  et  declutiat  eos  bibos 
sìcat  dedutlbit  Datan  Coren  et  Abiron  et  fiat  maledicti  de  omnei 
Sancii  et  Sanetas  Dei.  Amen.  Fiat.  Amen.  Fiat  fiat.  Et  xi  quìsti 
breve  audire  ea  boluerit,  et  disserit  quia  bene  est.  abeat  benediczione 
de  Domino  nostro  Jesu  Chrìsto,  et  de  Sancta  gloriosa  ma  tre  ejus  Ma»* 
ria,  et  da  benedictione  de  Sanctura  Benedictu,  de  Sm  Elias  confessor^ 
et  dabeaf  benedictione  de  omnes  e  Sanetas  Dei,  quod  superius  diximus 
Amen  fiat,  fiat.  Nìcita  Lebita  iscrlbanus  in  palactio  Regis  iscrlsi,  quod 
in  illa  ora  fuit  tenebre ,  et  paucu  lumine  abit  in  illa  ora ,  et  grande 
presserat  mihi  domno  abate  de  Cassinensis  ^ons.  quod  selis  in  serbii- 
ziu  Dei ,  et  S.  Benedictum  no  michi  tenentis  inde  •  cuperin  si.  imbem- 
nietis  littera  edificata  male ,  vos  qui  sapies  estis  ^  d^nandate  in  corde 
bestro  et  donate  prò  me  misero,  et  gulpabile,  quo  ego  so  testimonin.  » 
In  questa  Carta  di  donatone  vi  si  legge  il  sardo  Logudorese ,  seb- 
bene barbaro  e  stravolto  ;  ed  io  credo  molto  dai  copisti ,  tralasciando 
Nicita  il  quale  scriveva,  secondo  la  protesta,  quasi  airosccrro  ed 
in  fretta  .  per  non  esser  portate  le  parole  ripetute  con  V  istessa  orto- 
grafia, Y.  gr.  fere  per  terra  come  porta  neir  altro  periodo;  henedi^ctonts 
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e  benedictiane  ;  quae  e  que  ecc.  (i).  Ecco  come  starebbe  tradotta  in 
sardo  quella  curiosa  protesta  deUo  Scrivano  —  Nicita  Levita  I»crianu 
in  su  palalu  de  m  Re  iscriesi ,  qui  in  cuss'  hora ,  bi  fuint  tenebrai  et 
paga  tughe  b*  haiat  in  cuss'  hora^  et  grandemente  mi  pressaiat  Donnu 
Abbate  de  monte  Cassinu^  sos  qui  sezis  in  servitiu  de  Dtu  et  de  S.  Be- 
nedictu  non  donedas  a  mie  culpa  si  incontraredes  sa  Utera  mal'  edifi- 
cada,  bois  qui  sezis  sabios  dimandadelu  in  su  c-oro  bostru,et  perdo  nude 
a  nm  nUseru  et  culpabile  ^  qua  eo  so  testimonzu  (2). 

SECOLO  XII. 

JJi  questo  Secolo  abbiamo  chiarissimi  documenti  dello  stato  men 
barbaro  in  cui  trovatasi  il  dialetto  Sardo  incominciando  ad  uscire  dalla 
rozzezza ,  ed  inclinando  alle  giuste  inflessioni  che  tuttora  conserva. 
Tralasciando  quella  disputa  (  kertu  )  riportata  dal  Tola  di  una  certa 
Masimilla ,  v.  Diz.  Biogr.  ad  voe.  Spano  Pietro.  Negli  Annali  Camald. 
tom.  8  in  append.  abbmmo  una  donazione  di  Constantino  fatta  ai  Ca- 
maldolesi della  Chiesa  diS.  Pietro  di  Scano,  e  che  fu  scritta  in  Ardara. 
—  Ego  Constantinus  gratia  Dei  Rex  bocativo  nomine  de  Laccon  simul 
€um  uxore  mea  Marcusa  Regina  dieta  nomine  de  Gunale ,  facimus 
hanc  carta  ad  Sanctum  Salvatore  de  Camaldula^  ea  mUa  damus  Sancta 
Ecclesia  de  Sanctum  Petru  de  Iscanu  cun  homines  et  cum  causa 
quanta  vi  habet ,  abeant  illa  benedicta.  sos  servos  de  Dominum  si  ibi 
sunt  prò  xedemptione  animarum.  Seguitano  le  solite  esecrazioni  e  con- 
tinua. Et  sunt  testes  primus  Deus  Omnipotens,  deinde  ego  Constantine 
de  Laccon  Judice ,  et  muliere  mea  Donna  Marcusa  ....  testes  de 
Terra  de  BuUiacesos  Mariane  de  Valles^  et  testa  sua^  et  omnes  frcUres 
meos  j  et  fideles  meos  testes  ^  et  facio  lu  pupillu  ad  Sanctum  Petrum  de 
Iscanu  in  fiumen  de  rosa  ante  Clesian ,  velato  sosservo  per  piscare  ad 
opus  dessu  Donnu  ipsoro  cura ,  et  servire  mihi  quoque  .  »  .  In  Regno 
quod  dicitur  Ardar  pridie  Kal.  Maj.  luna  vero  XIL 

Ed  in  una  donazione  del  ììiS.  fatta  ai  Camaldolesi  da  Pietro  Athene 
e  che  leggesi  negli  stessi  annali  t^m.  ITI.  in  append.  si  scorgono  mag- 
giori forme  del  suddetto  documento ,  che  piacemi  riportare. 

Ego  Petrus  de  Athen  et  muliere  mea  Padulosa ....  facimus  ist^  carta 


(4)  Il  Gazano  per  es,  trascrivendo  questo  solo  periodo  mise  Libita , 
inscripsi^  panca,  donnu,  cuperit,  litera,  sapjos  e  testimonius.  F^.  Gal- 
tuia  Èrasmus  Historia  Abbatiae  Cassinensis,  ecc. 

(2)  Io  Nicita  Levita^  Scrivano  del  Palazzo  del  Re  scrissi  quanto  so- 
pra  neW  ora  che  ti  era  poca  luce ,  e  perchè  molto  mi  sollecitava  il  P. 
Abbate  del  Monte  Cassino  ^  voi  che  siete  ascritti  qua  al  servizio  di  Dio 
e  di  S,  Benedetto  y  non  mi  diale  colpa ,  vi  prego  ^  se  troverete  la  lettera 
mal  connessa^  voi .  che  siete  savii  riponete  ciò  nel  vostro  cuore,  e  pei*- 
donatemi  se  sontk^^uisero  e  colpevole^  nel  mentre  io  sono  teste. 
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cum  voluntate  de  Deiis,  et  dessu  donnu  nostrum  Judìce  Coetantìne  di- 
c*tuni  nomine  de  Lacon ,  et  dessa  muliere  donna  Marcusa  Regina  dieta 
nomine  de  Gunale ,  et  cun  voluntate ,  et  cun  consiliu  de  donno  Petro 
de  Cannetu ,  et  domno  Johanne  Presbiter, qui  modo  est  rectore  de  Sàn- 
clo  Petro  de  Sorra  et  cum  voluntate  de  Donnu  Elias  presbiter ,  qui 
modo  est  Rectore  de  Archiepiscopato  de  Sancto  Gavinio.  La  faeemus 
ista  carta  ad  sanctum  Nicolaum  de  Trullas,  ca  la  afHIiamus  cum  omnia 
caussa,  quam  modo  habet  mobilibus  vel  immobilibus,  quod  antea  Deus 
daturus  est  ibi  prò  redemptione  animarum  nostrarum ,  vel  parentum 
nostrorum  >i\orum  atque  defiinctorum  a  su  eremu.de  Sancto  Salvatore 
de  Camaldulì,  et  adcomandamus  ila  custa  causa  in  manu  et  in  potestate 
de  domno  (^uido  priore  et  ad  successores  suos  ci  lu  faciatis  prò  amore 
Dei  et  vestra  sanctitate  et  nostra  karitate  ci  non  remaneant,  et  custa 
Ecclesia  sine  regimen  do  Clericos  ci  vi  faciunt  su  ministerium  de  Do- 
mine Deum  quantos  clericos  vobis  placet ,  et  ecustos  clericos  ci  vi 
habent  essere  m  Sanctum  Nicolamn  per  facere  su  servitiu  de  Domini^ 
volumus  nos  cum  voluntate  de  Domini  et  vestra  karilate  ci  vi  stent  ad 
honore  et  babeant  veslimenta  et  ealceamenta,  et  lectos  et  victu  corpo- 
rale quantum  illis  est  opus ,  et  cinde  faciant  honore  ad  alios  homlnes 
propter  cantate  Dei,  et  si  placet  ad  Deus  et  ad  Sanctos  et  ad  vos  inde 
iacemus  ad  cognoscere  sa  voluntate  nostra,  ci  non  volemus  cande  sciat 
minus  dessa  Ecclesia  de  Sanctum  Nicolaum  in  paramento»  de  missa, 
et  ci  non  desiat  levata  sa  mensa  dessu  argentu ,  et  non  su  calice  de 
cantare  missa,  non  su  altare  vìtorì  cui  et  non  sas  reliqujas  ci  vi 
sunt  ^  et  non  sos  libros  ci  vi  sunt ,  si  voluntas  Dei  est ,  et  vestra  ci 
plus  thesauru  vi  possatis  jungere ,  Deo  gratias ,  sin  autem  istud  ibi 
perraaneat  usque  in  sempiternum ,  et  quantum  habet  remanere  dessa 
antica  de  regimentu  dessos  clericos  ci  habent  essere  in  Sanctum  Ni- 
colaum per  ipsos  domnos  de  Camaldula,  volumus,  et  deslderamus  prò 
Deum ,  et  prò  sancta  cantate  ci  non  vaiat  in  alia  parte  nec  in  alio 
opus  nisi  in  vestiìncnta ,  et  calciamenta  dessos  donnos  heremifas  ci  vi 
sunt  comodo  in  su  eremu ,  et  ibi  habent  essere  a  restara  non  omnes 
fratres  insimul  masculi  et  mulieres ,  sicut  supra  legìtur ,  hoc  cartula 
confìrmamus,  et  corroboramus,et  facimus  ad  honorem  Dei  Omnipoten- 
tis  ,  .  .  ut  siamus  electi,  et  aggregati  Inter  numero  electorum  si  placet 
illi  qui  cum  Palre  et  Sjpiritu  Sancto  vivit  et  regnat  hi  saecula  saecu- 
lorum.  xAmen.  Anno  MCXIIF.  niorise  octobr. 

Un'  altro  diploma  di  Furato  Sardo  che  riporta  il  Gattula,  Tom.  L  ecc. 
nel  quale  dà  molte  cose  ai  PI*.  Cassmesi  neir  anno  4120.  prova  mag- 
giormente in  quale  stalo  si  tio\asse  la  sarda  linguale  giova  riportarlo 
perchè  vi  sono  molti  nomi  di  utensili. — Auxiliante  Domino  Deo,  atque 
Salbatori  nostro  Jesu  Christo ,  et  intercedente  prò  nobis  beatam ,  et 
gloriosa  Birgo  Maria ,  et  Beato  S.  Petro  Principe  onniu  Adposloloni , 
et  beato  S.  Gahinio  Protoni  et  Januario  >lartire  Chrisli,  sub  cuius 
protectioiie  et  defensione  gubernatos  nos  credinuis,  et  xe  salbatos. — 
Ego  Furalu  de  Gitil,  e  mtìliere  iiiea  SusaKua  dezzori  facimus  ta  carta 
cum  boluntate  de  Deus ,  et  de  domnu  noslru  indice  Gostantine  de 
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Lacon ,  et  desst  mulìere  dooiia  Marcusa  regina  dieta  nomine  de  Gii« 
naie,  et  de  Archiepiscopu  nostru  Azzu  prò  cantunce  ponemus  a  S. 
Nicoiaus  de  Soliu  prò  remediu  anime  nostre ,  et  de  filio  nostros ,  et 
de  parentoru  nostroru.  Ponemus  ibi  sa  domo  de  soliu  ed  omines  aprabe 
Pizale  inlregu  e  dixa  muliete ,  et  Gabini  Massaia  integru .  e  dixa  mu- 
liere  integra ,  e  dixa  filia  integra ,  Janne  Piper  integru ,  et  tres  pedes 
4exa  muuere ,  et  latus ,  et  latus  de  Lucia  Corrìa ,  et  Petru  Gotane  ^ 
«t  ixa  muliere,  et  Dorgotorii  pelle  integru,  et  Sindone  Corrya  integru 
e  dixa  muliere  integra ,  et  quatuor  fiiios  suos  integro» ,  et  Furata  de 
Tluse  tres  pedes,  et  ixa^uliere  integra,  et  in  sa  filia  tres  pedes,  Bittorì 
Mozzica  integra  ed  inza  filia  Olisabe  latus  ed  insa  attera  filia  de  Olisabe, 
pede  latus  de  Furatu  Coria  e  latus  de  Justa  sa  sorre,  e  latus  de  Elene  sa 
lorre  ;  A  Gabini  Corria  integru,  ed  ixa  muliere  integra ,  et  duos  fiiios 
suos.  Maria  e  forasticu  Assimeoné  pizzas  tres  pedes,  et  ixa  muliere  latu$ 
e  dixu  filiu  tres  pedes,  pede  de  Maria  Cajs,  et  ad  ambos  fratres  Antilenas 
a  Janne  e  ad  Andria,  et  duos  fiiios  de  Janne  Eccomi  Tataneru  integru 
e  latus  de  Janne,  Gettane  ed  ixa  muliere  intrega  ed  ixu  filium  integru^ 
Adabidari  razza  tres  pedes  e  latus  dexa  muliere  e  I  filiu  suo  integru 
e  latus  dessu  ateru.  E  poniobi  sa  binia  mea  Ademuru  e  ponio  bisabi 
sa  binia  mea  de  Salape  e  poniobi  sa  binia  mea  de  petra  lata ,  cimiabe 
ade  Parente  cunsade  compartura  cibiabe  ade  Gostantine  de  iscanu.  E 
poniobi  sa  binia  mea  de  barranca ,  et  ponemus  sibì  sa  terra  de  nen- 
nor ,  ed  ixa  domestica  dessa  cidonia  e  dixa  de  prunazzonca ,  e  dixa 
iacla  sutta  Clesia ,  e  dixa  terra  de  concas  e  dixa  terra  de  Jaccos ,  et 
ponemus  ibi  su  saltu  de  Nuse,  e  ponemus  ibi  XXXW.  equas,  e  XX. 
eaballos  domatos ,  e  C  baccas ,  e  CCC.  porcos ,  e  MILLCC.  berbeces,  e 
XXXXX  capras  ^  et  XY  juga ,  e  ponemus  ibi  de  intro  de  ecclesia  II 
lìbros  mixales ,  e  I  umiliam ,  e  I.  noetumale ,  e  I.  sententiale^  e  U.  an- 
tifonarios ,  unu  de  die ,  atteru  de  nocte ,  IT.  salterus  monasticos  ^  e  II. 
mioores ,  e  II.  manuales ,  e  IIII.  calices  de  arcentu ,  e  II.  timaniatares 
de  argentu,  e  I.  Grucifixu  de  argon  tu ,  e  IIII.  candeleris,  e  I.  capone 
de  argentu ,  e  I.  offerta  de  argentu ,  e  I.  orzoliu  de  argentu  de  V. 
liberas ,  et  Y .  paramentos  de  pannos  de  Mlxa  ^  cum  omnia  arminiu 
ipsoro,  e  I.  Plubiaie,  e  I.  adalmatica,  e  II.  Grucifiixos  de  linna,  e  II. 
Campanas,  Eponemus  ibi  de  intro  de  domo  septem  lectos  armatos  à» 
pannos  ipsoro ,  e  X.  cupas ,  e  I.  callariu  majores ,  e  II.  minores ,  e  I. 
sartagine^  e  I.  catricla  ^  e  tripides^  e  C.  discos,  e  IIII.  concas  de  ara- 
men ,  e  VII.  destrales  ;  e  II.  serras ,  e  II.  ascias,  e  YI.  b^rìnias,  e  X. 
sarclos ,  e  YI.  Arclas.  Et  si  quista  carta  destruere  au  exterminare  ea 
bohierit ,  istrumet  Deus  nomen  suum  de  libro  bitae,  ecc.  SeQuitano  U 
90lite  esecrazioni. 

Dal  principio  di  questo  secolo  sino  al  finire  fece  qualche  progresso^ 
c<Mne  si  potrà  osservare  da  questa  donazione  fatta  dall'  operarlo  di  S. 
Maria  di  Pisa  nel  i473. —  »  Ego  Benedictus  operarius  de  Santa  Maria 
de  Pisas  ki  la  fatho  custa  carta  cum  voluntate  di  Domino,  e  de  Santa 
Maria  e  de  Santu  Simplichu  ...  e  cum  Previtero  Monte  Magno ...  e 
nos  fechimus  inde  compania  cum  ise  a  boiuntate  de  pare  e  de  Judidia 
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Barusone  ...  e  cum  so  pgpulo  de  Surrate  e  de  Yìsnolas  cum  sa  Ec- 
clesìa paupera  prò  aver  inde  su  Piscopatu  prò  su  ropulu  sa  vastichia 
e  obedientia  sua  carta  li  dretat  .  .  .  Judìche  Barusone  e  Costantino 
Ispana,  e  Petru  de  Pupella  .  .  .;  e  ateros  meta  testes.  Essende  factsi 
custa  compania  cum  su  Piscupu  a  boluntate  de  pare  torraremus  su 
Piscupu  sa  domo  de  Gisalle  prò  anima  sua  e  de  sos  Clericos  suos,  e 
issa  domo  de  Villa  Alba  prò  precu  kindeli  mandaron  sos  consolos ,  e 
nois  demus  illi  duas  ankillas,  ki  furum  conjuvatas  suna  cum  servo 
suo  in  loco  de  mola  ^  e  sa  terca  in  tempio  cum  servu  de  malu  sennu: 
a  suna  naran  Maria  Tri  villo,  a  sa  terca  (F  altra  )Jorgia  Furchilla:suna 
fuit  de  sa  domo  de  Villa  alba^  e  sa  terca  fuit  de  San  tu  Petru  de  Su* 
rake  prò  partire  issu  fetu ,  ke  fu  natu  cappitu ,  conventu  de  partire 
sos  filios  de  Gaccini  totu  mu,  ke  appe  sa  ankilla  de  San  tu  Petru  de 
Surake.  Testes  Judiche* Barusone ^  Episcopu  Jovanni  de  Gattelli^  e 
Prite  Petru  Lupu ...  e  atteros  meta  testes.  Anno  Dom.  milles.  centes. 
septuag.  tertio  (i).  ^    , 

Oppure  da  questo  autografo  finora  inedito ,  esistente  neir  archivio 
della  Cancelleria  Arcivescovile  di  Cagliari,  del  Giudice  Sai usio  Reffolo 
di  Cagliari,  che  è  un'  atto  di  Donazione  fatta  alla  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria iU  Lozzorai ,  e  servirà  anche  per  prova  come  in  tutti  due  i  Capi 
della  Sardegna  si  parlava  quasi  V  istesso  idioma. 

>'  Ego  judigi  Salusi  de  Lacon  cum  mulieri  mia  dona  Jurgia  de  Unali 
assolbullu  a  ciu  jniu  donigellu  arzoccu  aifairi  de  causa  sua  su  ki  bolit 
Et  eu  donigellu  arzocu  cum  lebandu  assoltura  daba  su  donu  mio 
ludigi  Salusi  de  Lacon  ki  millu  castigit  Donu  Deu  per  balaus  annut 
et  bonus  et  ad  issi  et  ad  muliere  sua  dona  Jurgia  et  a  matre  sua 
dona  Preciosa  de  Lacon.  FazzuUa  custa  carta  per  causa  mia  cantu  apu 
in  trigonia  de  barbarla  kalla  dau  a  S.  Maria  de  Lozzorai  per  donu 
Deu  et  per  aia  mia  et  de  fri  meu  et  de  totu  sus  parentis  mìus.  Daulli 
sa  domo  de  Tortoili  cum  serbus  et  ankillas  cum  binias  et  domestìas 
cum  saltu  et  aqua  et  oia  cantu  apu  pusti  cussa  domu.  Et  dau  illoi 
sa  domu  de  bari  cum  serbus  et  anuMas  cum  binias  et  domestias 
cum  saltu  et  aqua  et  semidas  et  duos  ortus  d  abis  et  duas  mascmk 
da  cabras  et  una  masoni  de  porcus  et  fundamentu  cantu  apu  inselisoi 
terras  et  binias  et  serbus  et  ankillas  et  inierzzu  serbus  et  anckiUas  et 
binias  et  terras  et  oia  causa  cantu  illoi  apu  et  issu  ortu  de  su  kidru 
de  turrele  et  oia  causa  cantu  apo  in  curadoria  de  barbaria  proisindi 
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(1)  n  senso  della  donazione  è  che  Benedetto  andò  in  Pisa  in  eompa^ 
gnia  del  Giudice  Barusone^  del  Vescovo  Giovanni  e  delle  altre  Persane 
Ecclesiastiche  e  secolari  nominate^  e  fece  donazione  aS.  Maria  di  Pisa 
delle  Terre  indicate ,  e  di  due  donne  Serve  ambe  vedove ,  la  prima  ap" 
partenente  alla  Chiesa  ^  Moglie  di  un  servo  del  luogo  di  mola ,  V  altra 
spettqnte  a  S,.  Pietro  di  Surache  maritala  in  Tempio  con  un  scredi 
poco  senno  insieme  col  parto  dato  alla  luce ,  con  la  condizione  di  {H^i- 
dere  i  nascituri  in  ca$o  di  nuovo  matrimonio.  Gaz. 
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apada  sca  Maria  Lalla  dau  per  donnu  Deu  et  per  anima  mia  et  fiat 
in  manu  de  piscobu  et  sunt  testimouius  donnighellu  Turbini  donigel- 
lii  Zerchis  logu  Salbadorì.  Et  kìllaet  devertere  apat  anathema  daba 
pater,  et  filìo  et  scu  ispu,  daba  XII.  Apolos  IIII.  evanglistas  XVF. 
prophlas  XXITII.  seniores  et  daba  CCCXVIII.  scos  patres  et  apat  sorli 
cu  luda  in  infemu  fiat  et  fiat  amen  amen  amen.  » 

E  da  quest'  altro  di  Trogoforio  parimenti  autografo  inedito. 

>'  Ego  Judigi  Trogotori  de  Unali  cum  filiu  meu  donu  Constantina 
per  bolunfadi  de  donu  Deu  potestandu  parti  de  Karalis  assolbuUu  a 
piscobu  petru  pintori  affagirisi  carta  incobolit.  Et  ego  piscobu  petru 
cum  lebandu  assoltura  dabba  su  donu  iniu  Judigi  'D'ogotori  de  unali 
kimillu  castìgit  donnu  Deu  balaus  annus  et  bonus  et  aissi  et  a  mulieri 
sua  dona  prt^tiosa  de  I^acon  fazzumi  carta  per  sca  Lukia  darigi  ki 
fabricarat  Mariani  niellu  serbu  de  Cumida  de^  serrenti  ki  ludi  enìu  (i) 
et  dedibi  sa  die  killa  secrabat  piazza  et  binia  et  terra  a  essiri  pus 
ftcu  petru  de  snelli  cum  boluntadì  de  Cumida  de  serrenti  donnu  suu. 
Et  fraigarunt  serbus  de  donu  arzoccu  de  Lacon  Basili  et  firis  suus  a 
seu  Biniitu  et  issa  die  ki  la  sagrarunt  derunt  ibi  terra  et  bacas  et 
berbeggis  et  porcus  et  dedibi  donnu  arzoccu  de  Lacon  abera  filia  de 
basili  arrasu  ankilla  sua  peguliari  ad  ankilla  de  cada  die ,  et  siat  in 
potesladi  de  piscabu  ki  aet  essur  in  suelii  et  dedigi  donnu  arzoccu  de 
I^con  a  scu  petru  de  snelli  af^rada  filia  de  Turbini  de  fraili  ad  an- 
killa de  cada  die  per  donnu  deu  et  per  aia  sua.  Et  sunt  testimonius 
donigcilu  Arzocu  donigellu  zerkis,  donigellu  Costantini  logu  Salbadorì. 
Et  killaet  deiitere  apat  anathema  daba  pater,  et  filiu  et  scu  ispu^  ecc. 

SECOLO  XIII. 

t^iù  sensibile  rilevasi  il  progresso  del  formato  dialetto  in  questo  secolo, 
ciò  scorgerassi  da  una  conferma  di  un  atto  di  donazione  di  Comida 
fatta  da  una  certa  Maria  De  Thori  alla  Chiesa  di  Santa  Maria ,  e  S. 
Giusta  di  Orria  Pitinna^  qua>  conferma  è  del  42iO.  riportata  neffli 
amial.  Cassin.  tom.  lY.  in  append.  nella  seguente  forma. —  »  Ego  ma- 
»  ria  de  Thori  ki  la  fatho  custa  charta  cum  voluntate  de  Ds  ...  et 
»  dessu  Donnu  meu  Judike  Gomita  de  Laccon ,  et  dessa  mujere  Don- 
«  na  Agnesa  Regina  ^  et  dessu  suu  Donnu  Marine  Rege,  et  cum  vo- 
»  luntate  de  fios  meos  las  do  ambas  sas  Clesìas  meas  Sancta  Maria^  et 
>>  Sancta  Justa  de  Oria  Pitinna  ad  Sanctu  Salvatore  dessu  heremum 
»  de  Camaldulu^  et  oferiolas  in  manu  dessu  Priore  majore  de  Carnai- 
«r  dula  Domno  Martino  custas  Ctesias  meas  cum  omnia  pertinentia 
»9  issoru  cum  servos,  et  cum  ankillas,  et  cum  demos  ^  et  cum  saltos. 


(i)  Eniu  cosi  trovasi  chiaro  nella  pergamena  autografa  che  attenta^ 
mente  osservai  ^  non  encu  come  qualcuno  ha  trascritto.  Questa  voce  si 
è  conservata  nel  Logud.  nel  MeìL  e  nelV  AngL  e  vale  privo  di  eredità , 
V,  gr,  benes  de  èniu  ^  beni  senza  successione^  senza  eredi  legittimi. 
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i>  et  cmn  vinias  ;  et  cum  terras  de  fune ,  et  cuin  omnia  battor  pedi» 
*9  canta  est  opus  e  custas  Clesias.  Et  doli  sa  domd  mea  pecuiare  dt 
»  lYuguIbì,  ki  appo  de  parente»  Hieos  com  omnia  pertinentia  sua  domos 
»  et  saltos  et  servos,  et  ankiUas  et  vinias  et  terras  dellteie(tarre  ara- 
»  torte,  ayale,  maneggiate:  boe  et  fune,  naneg^to),  et  cum  omnia 
"  battor  pextia  cauta  est  appusecusta  domo  per  aspa  .  .  tide  per  de 
»  superiore  de  Camaldula,  et  issos  heremitas  de  omnia  eantu  naral 
V  casta  carta  usqìie  in  sempitamum.  —  Et  eustu.  bene  kilì  £itho  ad 
»  Sancttun  Salvatore  deCainaldula  prò  anima  mea  ^  et  de  marita  meu, 
•  et  de  fiios  meos^  et  de  tota  sa  domo  mea.  N<m  appat  potestà  te  iiios 
9  meos.  Ne  netuie  homiiie  n^ortale  distrumarelu.  lie  disonines  kellu 
*y  sessìat  firmu>  et  istabile  a  voluntate  dessii^priore  dessus  heranitos^ 
f  promìt . .  et  prò  vocapende  prtores,  et  monacos  assa  voluntate  isserò 
n  usque  in  finem  secuh.  amen. —  Et  ego  Judike  Comida  de  Laccoa  U 
)9  fetho  custa  carta  prò  P . .  eu  ki  me  lekit  domna  Marja  de  Thori  tliia 
«  mìa,  et  issos  fiios,  etissu  priore  domnu  Aub...  tu  k.  .  mi  fui  taa^ 
»  do  prò  Camalclula  in  Sancta  Maria ,  et  vojo  sos  servos  de  custas 
>9  Clesias  ki  appan  therga\,  et  ginithu  devote  in  natiti,  cale  avean^  et 
tf  tratavan  sutta  donnu  Petra  de  Maroniu,  et  sutta  sa  mujere  donna 
»  Maria  de  Thori  usque  in  sempiterna  saecula.  Amen.  Et  si  quis  istam 
i9  cartam  injuste  d^tnuere  voluerit^  hsdi>eat  malediclionem  de  Deo  èa 
^  Et  «sunt  testes  eoe.  « .  .  Et  e^o  Petrus  scriptor  Domìni  mei  Judicia 
»  Comìte  scrip$i,et  epmidevi  istam  cartam  intrante  mense  Julii  pri« 
»  ma  die.  »        » . 

E  dal  seguente  AiAegrafo  inedito  esìstente  neir  Archivio  Arcivesco- 
vile di  Cagliari  i  di  una  donazione  fotta  a  S,  Giorgio  di  Suelli  da  Tro* 
gotorio  si  rileva  tó  stato  della  Lii)|[ua  nella  parte  meridionale* 

99  Ego  Juigi  Trof;odori  de  Uaali  cum  Dona  Benedìcta  de  Lacon  mu« 
liere  mia  perì  bduntade  de  Donna  Deu  potestandu  p^rtLde  Kalarìs 
assolbullu  a  Donu  iTrogbdori  su  piscobu  min  de  suelli  ad  fagirisi  carta 
ineo  bolìt  Et  ego  Trogodori  per  issa  mìa  de  Deu  piscobu  de  SueUi 
cum  lebando  assoltura  daba  su  donnu  miu  Juigi  Trogodori  de  Unali 
ei  daba  sa  donna  mia  dona  Benedicta  de  Lacon  ki  mìlu  castigi  donu 
Dea  balaus  annus  et  bonus  fazzu  mi  carta  per  beni  ki  fegit  Ji^i 
pedrti  de  pluminus  ad  Scu  Jorgì  de  suelli  su  aonnu  mìa  prò  s"  anima 
sua  et  de  filias  suas  dedilloi  su  canta  habeat  in  Siiiorbì  et  in  Castania 
serbus  et  ankìUas  et  tras  et  binias,  et  saltus  et  aquas  et  omnia  cantii 
«ì  clabaat  ad  pustìs  cussas  ambas  domus  ki  fudi  paru  suu  dessa  com* 
para  ki  {efferat  a  donu  Gontinì  Spana  illu  babeat'  bìnkidu  a  donnu 
Barisone  oq  serra  de  Cabuderra  et  habeudusìUas  custas  doinus  Scu 
Sorgi  su  doQOu  miu  in  dellì  pidii  merkei  a  su  donna  mìa  Juiffì  Bari^^ 
soni  et  ad  sa  donna  mia  sa  mulìere  ki  mindì  fagirunt  carta  bullada 
prollas  sigundu  in  co  furunt  dadas  ad  seu  Jorgi  su  donim  miu.  Et  ca 
non  di  furunt  issos.  sigurus  de  custa  dadura  kerfirunt  mindì  berìdadì 
conienti  iUas  habeat  scu  Jorgì  custas  domus.  Et  ego  batusindi  liurus 
majoralis  a  donu  Mariani  Dezori  orlandu  et  a  donu  Johì  deserra  daluda 
et  a  dona  Salterò  de  anali  Correlala  ei  a  donu  tuibini  de  sìiki  et  a^^ 
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Marifiii  de  zeli  d^  oisoriésus  kì  juMnoiI  ad  lNiil|{elHi  de  lem  siitt 
Jtiigi  in  sa  biUa  de  Quarta  ad  corona  de  séu  Mialii  ea  eustas  arabaa 
dowas  ivigi  Pedru  iUa$  habeat  rtadai  mmàn  m  plumiutt»  aé  Strm 
ìforgi  de  Sorili  prò  iamma  atia  et  de  ffias  suas.  Et  pivee  ronoskif 
luigi  Barisotii  su  donim  mìu  et  isaa  domi»  wkh  m  muliere  cu»ta 
berìdadi  buUanmlBiindì  cuata  catta  et  affirtenmttniUas  eustas  ambas 
doiaus  de  Sinerbi  et  de  Castalda  cum  omnia  cantu  si  pertenit  ad 
t>usUllas  ki  sindì  apat' per  sc^  Jorgi  su  donnu  miu  eantu  adi  durati 
su  mundn.  Et  inni  jurarunt  custus  liberus  edlas  habeat  jdadas  casta» 
doDius  Juigi  Pedru  ad  seu  Jonrgl  fodi  testìtmmiu  demi  Mariani  8» 
fiscébtt  de  Zulki»  et  doM  Barisoni  de  serra  passagi  et  donau  fitradu 
de  zeri  tormpis.  Et  sùnt  testiinohiùs  BaHsoni  de  serra  paasagi  €l  Co* 
«iida  de^^erra  de  frailìé  et  Mariani  de^ri  orlandu.  Et  est  Urnsitt  costa 
èarta  anno  Dni^  MCCXV.  II.  Kal.  octubr.  )Mbendassilla'  Juigi  a  numn 
SUA  sa  euradoria  de  éampidann  prò  logu  Salbadori  et  KiUaetdererter» 
babat  anathema  daba  Pater ...  et.  sorte  bat  cu.  Juda  pditore  i  inferno 
inferiori  ainen  »  (i). 

m 

SECOLO  XIY. 

Lri  questo  secoto  non  si  potrà  riportare  documénto  più  alorioso 
della  Carta  de  Logn ,  capo  a  opera  della  sarda  legislatione  dd  mèdio 
e^Oi  Questa  è  ma  compiìaRone  di  Leg^  fatta  per  il  r^no  di  Arbo- 
rea ,  e  tralasciando  il  pregio  delle  savi^  disposizioni  cne  in  sé  rac^ 
ci^ìude  questo  inaravi((lioso  Codice  per  il  vantaggiò  dd  Popoli  e 
tranquflUtà  deHo  stato ,  noi  lo'  citiamo  per  testo  ad  oggetto  di  ftrT 
rilevare  a  qua!  punto  di  purezza  era  asceso  Q  difetto  sardcBCO  in 
qkd  tetiipi  in  cui  avrà  risuonato  in  bocca  dei  sudisti  ai  quali  sì  diri- 

S5vano  quei  saiii  ordinamenti.  Basterà  riferite  il  proemio  per  con- 
onto  degH  altri ,  cosi  ineominciando. —  »  Cum  scio  fit  causa ,  qui  sa 
accrescimentu,  et  exaltainentn  de  sas  Proviiunas ,  Regiones  et  Terras 
deseendent ,  et  beneiant  dae  sa  Justi^a ,  et  chi  pneri sos bonosCapida- 
k>$ ,  sa  superbia  dessos  reos ,  et  malvagios  hcHnines  si  afrienet ,  et 
cohstringat,  a^ò  chi  sos  bonos  et  puros,  et  innocentes  potant  viver, 
et  istare  inter  issos  reos  assegurados,  prò  paura  de  sals  penas;et  issos 
botios  pfo  sa  virtude  deséu  amore,  siant  totus  obedientes  à  so» 
Capidulos,  et  ordinamentos  de  custa  carta  de  Logu.  Imperò  nos 
Elianora  peri  sa  grafia  de  Deus  Jnghissa  de  Arborea ,  Contissa  de 
Bntianj ,  et  Biscontissa  de  Basso  ;  desiderando  chi  sos  fiddes  et  sob» 
ditos  nostros-,  dessu  Regnu  nostru  de  Arborea,  siant  ififormados  de 
Capidulofe ,  et  ordinamentos ,  prò  sos  quales  potant  vivere,  et  si  pò- 

■"■      ■  III.       11^ 

Hy  Nel  Focab,  Sardo  nei  quale  abtiiamo  dato  accetto  a  molte  vocf  df 
^estt  vetusti  documenti  ^  si  troveranno  spiegate  le  più  diffteHi,  e  sebbe- 
ne ciascuno  non  te  adoperi  che  con  certe  leggi  di  jfrecautiont  ;  purt 
appartengono  alla  stato  ddla  nostra  prisca  Unguà. 
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la»!  euiMim  num  te  tt  vin  -de  m  veridade,  et  dessa  jvfittfili  et  in  boou, 
fAeificu»  et  U'anquillu  ìstadii,  mì  hoiuìre  de  Deiift  oi|impof«iite ,  at 
desM  gbmea  virgine  Madimni  Santa  liarii  maina  tua  et  prò  conser- 
vare sa  ju»li^a  et  padiiai  /tranquiUu ,  et  borni  klada  dfMu  Populu, 
desHu  RcfBu  noAtru  predicta,  et  deasag  Eeelesias^Regiones  EcclesÌA- 
Blicas ,  et  dessos  Ueroa  ^  et  ìh>iios  .faoDùaes  et  Populu  ioiu  desia  dieta 
Terra  np»tra ,  et  dessii  Begnu  de  Arborea ,  feglmus  saa  ordina^iones 
et  Capidiiloa  infrascriptos ,  aea  quales  querìmua,  et  eumandamna 
expressamenie ,  .qai  «  depiant  attener ,  et  ob^ervare  prò  lese  per 
eiascadunu  desau  Juygadu  noatru  de  Arborea  predietu  Ui  jumeiu  et 
extra.  Sa  Carta  d«  Logu/  sa  quale  cun  grandisaimu  pro\ediiiientit 
fìiit  focta  peri  sa  Inma  memoria  de  ju}^lie  Mariane  BÙm  noatru  in 
qua  direetu  juyghe  de  Arborea  non  e6$ende  correeta  per  ispa9iu  de 
seygtti  annoa  pasaados,  corno  per  mulCiifi  lariedades  de  tenipus, 
bisognando  de  necessiiade  corrigeria ,  et  emendare,  conùderaMe  $a 
varìecfaMle ,  et  malacioue  desHM  tempo» ,  qui  8unt  istadoa  aiguidos 
pesca.,  et  issa  condi^kme  desos  bomines,  chi  estiatada  dae  tando 
yn<^ue  multu  permuìada ,  et  plus  prò  chi  ciascuuu  est  ptiis  indiaadii 
assu  male  foghere,  chi  non  assu  bene  de  sa  Républica  Sardisca,  cum 
deliberadu  consigiu  la  corrigiiims ,  et  b^inuis ,  el  mutamus  dae  bene 
in  megius ,  et  cumandamus  chi  si  depiant  observare  integramente 
dae  sa  Sancta  die  innantis  peri  su  modu  infrascriptu.  >» 

I^a  Carta  de  Logu  più  antica  è  quella  stampata  in  Cagliari  V  anno 
1560  H).  Quésta  èm  caratteii  semigotiici  senza  connuento. La  lingua 


(i)  Lt»  ditta  Carta  pia  antica  ehe  Hconoicé  ha  H  S9§uenté  tHolo,^ 
n  A laméB de JeiuChfkto Scdvadore No9tro et ejxUtamento  de m  jueticia. 
Printipiat  em  Ubro  deeme  Comtittaiènes  et  Ordinationes  Sardiscas  fmHae 
ei  4frdiHada9  per  iemt  iUnsirisMma  Sengwra  Donna  'Mlonwe  per  iena 
graieéa  de  Deus  Juygutesa  Darbaree  :  Contiem  de  Goyiéini  :  ei  Bemcon- 
ttsm  de  Basso  :  intitulado  Carta  de  Lo§u.  CaUeriL  Jpud  Siephanum 
Moretium  MDLX.  »  *—  alcuni  credono  rhe  questo  Calieri  non  sia  Ca* 
glìarì ,  ma  un'  altro  Patsse  d*  Italia  do^  fu  stampata  :  ma  siccome  non 
ei  vedrebbe  (interesse  the  a^ebbero  avuU>  di  stampare  questo  Codici 
eeetmsi^  aita  Sardegna  fuori  di  Stato ,  perciò  è  ifo  -pensare  die  quei 
Odleiii  eia  U  nome  edquatèie  tropisato  di  Cagliari ,  e  che  questo  Stam- 
patore eiaettdo  uno  di  quei  Tipografi  amtmlanti  che  in  quel  tempo 
girmwmò  con  le  stampe  nei  luoghi  dove  trovavano  qualche  lat'^oro ,  e 
costui  eia  capitato  in  Sardegna  dove  ^  attesa  la  necessità  ehe  si  avea  di 
detta  Carta  dalle  Curie  e  da  ogni  genere  di  persone ,  abbia  eseguito 
questo  lavoro.  Più  antica  di  questa  Edizione ,  un'  altra  ne  vide  il  Cav. 
Bayle  con  caratteri  semigotticidi  conio  più  vetusto  j  e  con  le  iniziali 
miniate  a  mano  come  usavasi  nei  Sec.  Xp^.  F.  Mart.  Biogrof.  Sarda , 
ad  Foc.  Eleonora.  Sarà  forse  V  istessa  citata  dal  Simon  che  disse  ap- 
pmrtemere  prùbmbilmenie  al  1^5.  v.  Toh  Dizion.  M^r,  degU  uofìrini 
«e.  etrUe.  Eleonora  p.  X.-^-Noi  L  ^ 
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ili  cui  è  scritta  non  è  né  t' attuale  ckie  si  parla  in  Arborea ,  ne  qd^M 
del  Goceano  perle  quali  provincie  era  fatta ,  ma  più  si  avvicina  alla 
lingua  d*  ArlxM'ea  o  del  basso  Campidano.  Forse^questa  lingua  sarà 
sta!»  parlata  allora  nella  provincia  d'Arb(M*ea,  che  indi  si  è  pm 
ingenaUta,  non  quella  del  Goceano,  cbe  sarà  stata  parlata,  per  le 
ragìom  che  sopra  dicemmo ,  T  istessa  in*  oghi  tempo.  Non  però  come 
vogliono  alcuni  che  in  questa  lingua  della  Carta  abbiano  parlato  in 
tutta  ris<da,  bensì  alquanto  trasformata  nelle  desinenze  dei  nomi  e 
dei  v^bi  9  senza  omettere  quelle  particolari  gorjne  ed  accenti  cIk 
notammo  nd  trattato  delle  Iettare  <  Y .  P.  L  ^  37 ,  e  seg.  ).  Rischia 
adunque  conchiudere  che  la  Carta  glos^ta  dall'  OUves  che  è  in  pretto 
Loguoorese  e  nella  bella  lingua  del  Marghtoe  stampata  in  Cagliari 
17 W  sia  adattata  alla  linaua  dominante,  e  quindi  è  una  ti^uzione 
della  Carta  antica  di  cui  u  testo  è  neir  Edizione  suddetta.  Che  questa 
sia  anche  un  misto  della  lingua  del  Marghìne  è  chiaro  negli  infiniti 
che  hanno  la  desinen^'  ora  in  ari,  ora  in  are;  e  per  poterne  ognuno 
formare  il  suo  giudizio,  giudichiamo  a  proposito  portarne  un  jKU'alleki 
d' ambe  nel  Capit.  3. 

e  DE  L.  ANTICA  DEL  4560. 

CAP.  in. 

Quiochirithomini. 

Volemus  et  ordinamus  que  si  alcuna  persona  ocliirit  homioi  et  est 
indi  confesso  in  su  judidu:  o  ver  convinto  secundu  quessu  ordini  dessa 
ragioni  commendai.  Siat  illi  segada  sa  testa^  in  su  loghu  dessa  justicia 
per  modu  quindi  mor^iat>  et  prò  dinari  alcuno  non  campit.  Salvu  si 
su  dictu  homini  hQphu*it  deff^dendo  asì  sa  quati  dèfen^  depiat  |iro- 
curari  et  mostrare  legitamente  per  bonos  hominis  infra  dies  XV.  da 
essa  die  qui  lat  esser  (;ommandado  per  issu  armentargìu  nostru  de 
loghu:  over  per  atro  officiali  nostru  at  qui  sa  dieta  causa  esseret 
commissida.  Et  in  casìi  qui  provarit  aver  mortu  su  dictu  homini  de^ 
fendendo  assi  compite  est  Aarradu  de  supra  non  siat  morin  et  pena 
alcuna  non  patìscat  et.  non  paghìt  Et  si  per  ventura  avenerlt  qui 
plus  hominis  esserent  in  compagnia  de  pari  et  unu  de  cossos  bochìrit 
alcuno  attero  homiuL  Et  issos  atteros  qui  non  esserent  in  culpa  assa 
dieta  morte  non  benerent  assa  corte  et  non  si  ischulparint  legHima^ 
mente  qui  issus.non  fuerunt  culpabilis  nen  cousentiviiis  assa  motta 
de  cussu  tali  homini:  infra  tres  idies  qui  issos  siant  ponidus  et  eoiide* 
pnadus  a  morte  comonteet  issu  qui  avirit  mortu  su  dictu  homini 

CARTA  DE  L.  D'OLIVES  DEL  1708. 

CAP.  III. 

^hie  bockiret  homine, 

Cherimus  et  ordiaaqiius,  chi  si  algunà  persóna  bochirét  homine,  et 
est  confessu  in  su  judi9iu^  overu  convintu  segundu  chi  su  ordino 
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(fessa  raxìone  cumandat,  si  lì  sia!  segada  sa  teftta  in  su  logu  dessa 
justicia,  por  modu  chindi  morgiat,  et  prò  dinari  algunu  non  campet»^ 
salvu  si  sa  dicUi  horaine  boi^hiret  aefendendesi,  sa  quale  defensa 
(le)>iat  proare,  et  mustrare  legitimamente  per  benos  honiines  ìnfira 
dies  X.V.  dae  sa  die  chi  lat  esser  cumandadu  per  re^ì^ore  nostru  de 
l(^u^  overu  per  attera  officiale  nostra  ai^hie  sa  dita  causa  esseret 
coinmi^sa ,  et  in  d»su  chi  provarci  ha  ver  morta  su  dlctu  liomine  de- 
feudendesi;  comente  est  naradu  de  supra  non  siat  morta  et  pena 
alcuna  non  patiscati  et  non  paghet,  et  si  perveniura  aveneret  chi  plus 
homiiies  es^erent  in  compagnia  de  pare,  et  unu  de  cussos  bochiret , 
aigunu  ateru  homìne,  et  issos  atteros,  chi  non  esserent  in  culpa  assa 
dita  morte^  non  venerent  assa  corte,  et  non  si  isculparent  legitima- 
mente chi  issos  non  esserent  culpabiles,  nen  consentientes  assa  morte , 
de  cassa  tale  homlne  infra  tres  dies,  chi  issos  siant  puuidos,  et  con- 
denados  a  morte,  comente  et  su  chi  haverel  morta  su  ditu  homine.  » 
Ed  al  Gap.  Vili,  dove  prescrivesi  la  pena  del  suicidio^  cosi  ndla 
Carla  del  4560. 

Qui  si  ochiret. 

»  Item  ordinamus,  qui  si  alcuna  persona  si'  bochieret  isu  istesu 
apensadamen ti  ii^  alcuno  modo  si  deppiat  istrasinare  et  infurcare  in 
alcuna  furca  qui  si  depìat  faghere.a  prope  dessa  villa  hai  sat  ochier , 
et  issa  officiali  de  cussa  villa  deppiat  fagheri  iscriviri  totus  sus  benes 
suos.  Infini  ad  ate^o  cumandamentu  nostru,  et  simigantemente  a  in- 
vestigare et  pre^hontare  assos.  juradus  et  bonus  hominis  de  cussa 
villa  dessa  occasione  per  iteu  cu^su  homini  set  esser  mortu^  et  iaussu 
pregontu  ad  fagheri  scriveri:  su  quale  pcegontu  deppiat  batiri  annos 
de  presente  ad  ciò  qné  nos  ìUu  potamus  nioslrare  assos  savios  nostros 
per  censigiare  nos  in  tiecussu  qui  damus  aviri  affagheri  dessos  diitos 
benes.  ^  Ed  in  quella  del  1708,  cioè  dell'  Olives, 

Ih  chie  si  bochiret    •  • 

»  Item  ordtnamus ,  chi  si  alcuna  persona  si  hochiret  isse  matessi 
"  apensadamente  in  alcunu  modu,  si  depiat  istrasinare,  et  infurcare 
«  in  alcuna  furca,  chi  si  depìat  ia^her  a  prope  dessa  villa  bue  si  del 
»  bochier,  et  su  officiale  de  cussa  villa  depiat  faghere  secrestare  tpt- 
^  tus  SOS  bénes  suos  in  fine  a  ateru  cumaiidanienlu  nostra,  et  simì- 
>»  gt^ntemente  à  da  investigare,  et  pregiintare  a  sos  jurados,  et  bonos 
»  hoinines  de  cussa  villa  dessa  occasione  prò  ite  causa  cussu  homine 
»  si  det  esser  mortu,  et  in  cussu  preguntu  det  faghere  s<jrivere  su 
??  quali  preguntu  depili  batire  a  nois  de  presente,  a  ciò  chi  nois  lu 
w  potamus  mostrare  a  sos  savios  nostros  prò  consigiare  nos  de  cussu 
^>  chi  hamus  a  faghere  de  sos  ditos  benes.* 

A  questo  Secolo  sembra  appartenere  il  Gondagbe  dì  S.  Gavino  stam- 
palo in  Sassari  dal  Doti.  Francesco  Rocca,  nel  i620,  e  che  lengua 
sarda  antigua  chiama  V  autore.   Sembra  adunque  un'  abbaglio  del 
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copista  'del'  détti)  GotvDAGBE  ossia  Cronaca  della  coA^ecrazione  deìfir 
Balsilica  di  S.  Gavino  mettendo  CCCCCXVH..  non  potendo  susfiistere 
l'impronta  della  Sarda  Ortografia  con  qudla  che  trasparisce  iie'doco- 
mentì  citati  di  ociél  Secolo  (▼.  sec.  Wì.),  L'errore  fu  net  prendere  la 
prima  cifra  delr  anno  in  Teoe  di  un  M  per  tre  CCC,  é  ter  a  mente  la  «• 
gottica  pare  di  rappresentare  tre  C,  perchè  ha  le  gambe  sepanrte  iti  que- 
sto modo  Cl;>:  Tanno  adunque  della  Cronaca  sarà  MCCXTrl.  L'analogìa 
della^  lingua  sarà  un  sicuro  argomento,  per  cui  ne  riportiamo  un  brano. 
»  Passadu  algunu  tempuf  venit  qìTi  sa  Tnsula  de  Sardigna-  si  oopulayt 
de  Christianos  et  in  custu  modu,  l*egnaan,  sos  Donnos,  over  segnores 
ea  sa  Insula  in  cussu  tetnpus^torravat  assa  Corte  de  Roma.  Et  omni  anmi 
mudaaii  Donnu  in  su  fegnu  de  Logudore  et  de  Arborea.  Et  deveitìt  qui 
riegifunt  a  vóluritade  de  sa  Qorte  de  Romar  unu  bonu  homine  qui  ha- 
Vial  a  nomen  Donnu  Comida,  sos  Lieros  de  Logudore.  Et  tanta  fuit 
sa  benignilade  sua  quilu'volsuuaC  prò  Judighe  in  vida  sua.  Et  su  simile 
lù  dtmatìdaranft  sos  de  Ai*borea  prò  Judisdie.  Et  (la  inde  inantis  si 
clamaant  Judighe  Comida  de  ambos  logos.  Et  i  custu  Judighe  Gomida 
haviat  una  Marna  si|a  qui  fuit  sancta  femina  et  tres  sorores  suas ,  sas 
quaies  si  clamaant  s^  ana  Donna  Kaderina.Et,  issatéra  Donna  Preciosa, 
et  issatera  Dolina  Jorgia.  Custa  Donna  Jorgia  fuit  utia  Corte  fèminà, 

3ui  isàa  curriat  mandras;  et  regogliat  sas  dadas,  et  i  custa  fetit  sa  Córte 
e  sa  viltà  de  Ardu,  et  fetit  su  Casteddu  de  Ardar  et  fectit  ad  S.  Ma- 
ria de  Ardar  (ì),  ka  tandu  in  tota  Sardingia  non  si  accataat  domo 
qui  ésseret  de  calchina ,  si  non  esserci  ponte ,  over  Ecclesìa.  Ed  i 
custu  Casteddu  de  Ardar  fuit  su  prìmu  Casteddu  qui  9i  fetit  in 
Sardingia ,  secundu  qui  narat  su  condaghe  de  Santn  Pedru  de  Busa 


{I)  Ltt  Chièsa  d*  Ardura  penne  comegraia  nel  4147  eome  daW  lactit, 
nel  doHsale  delV  Aliar  Mutggiore ,  aotlo  il  Ponti f,  PoMquak  II.  dal  Car* 
di  naie  De  primis  come  segnq  una  Cronaca  di  Sorres  in  Sardo  che  io  vidi 
nel  HUag.  di  Boruta,  d(tì  qtml  Cardinale  venne  anche  conseyrata  la  Ba- 
silica di  S.  Gavino ^^  come  noia  in  appresso  V  Autore  di  detto  Condaghe  in 
fine.  Ora',  conte  pure  notava  il  Gemelli  nella  I^r  i  detV  Graz,  in  lode  di 
S.  Gao(no  Martire  p.  48.  die  il  Giudice  Comida  abbia  inalzato  questo 
Tempio  non  vi  è  da  dubitare:  ma  che  sia  slato  eretto  nel  547  o  nel  497, 
come  porta  il  Cond,  in  fine  del  Poema  d' Araolla ,  e  che  in  tal  tempo 
vivesse  il  Giudice  Comida  non  va  d*  accordo  la  5tor/a  Sarda ,  sebbene 
il  Vico  sembri  sostenerlo  ed  il  Maromjiu  conciliarlo  (Selectae  S,  Greg. 
Eplst.  ecc.).  Nel  Sec.  Vl.  non  era  introdotta  ancora  la  divisione  de*  Giu- 
dicati in  Sardegna .  la  Èasilica  di  S.  Gavino  perciò  hon  può  essere  pia 
antica  del  Sec.  Xì.  Tutto  l*  abbaglio  è  dipeso  dalla  data  di  questo  Con- 
dagae  cìie  il  Fidali  chiama  fiditius  codex,  et  perniciosiis ,  Insulae  au- 
thoritali  decorique  infensus:  Clypeus  aureus  etc.  Florent.  4644.  Cosi  il 
Èonfant  che  lo  vorrebbe  ftoppresso^  per  essere ^  come  dire  egli^  contrario 
alle  Storie  ij^thrali  del  Mondo  e  particolari  dell  Isola.  E  salvo  fi  detto 
Ultajho,  io  non  vedo  i  tanti  danni  che  ha  ragionato  in  mente  deli  Autore. 
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Et  regnante  éustu  Judigfae  Comidt  de  aiobos  togos ,  contèsta  a  Dm 
plaeliii .  devcBìt  qui  tolu  si  levayLde  Lefra,  et  fuit  leèroaa,  el  bavial 
tanta  de  Le(ra ,  qui  fU)B  sili  pariaiit  so»  <^ghos'^  et  Ì9laat  in  «u  lelit. 

3[ui  non  si  podiat  pesare ,  et  mudaant  ila  sa  niama ,  et  issas  sorore^ 
ae  suau  kkta  a^ateru  prò  tata  eussa  Lefra  qui  isse  havia^.  £i  standu 
mabiydu  cumu,  Jiidighe  Cemida^  Donna  iorgfa  sorre  sna^  felìl  guerra 
ad  Jttdighe  Baidu  de  G^llura^  tantu  qui  hi  riiisit  in  Campo.  Et  Ya- 
ttt^it  ìhl  tafìtn  ad  su  dittii  Judigbe  de  Gallura,  in  fina  ad  su  Caaleddt 
de  Ard^r.  Et  istande  malaydu  Judighe  Coinida  ,  li  ftiit  roveladu  uni» 
die  dae  San  tu  Gavinu,  lolro  de  sa  Caipara  sua.  Et  clamayt  ilu  narande 
Coinida  ,  Coinida  ,  pesa  et  vae  ad-  Pprtu  de  Turres  ^  ad  umi  logu  qui 
si  clamai  Monte  Àgella^Et  i  eui'fraigha  una* Ecclesia  in  nomeii  de 
Dau ,  et  de  SOS  Sanetos  Martyees ,  so»  quales  sunt  sepeUdos  in  Baiay 
et  aen  a  nomen  sòs  Atos  Santos  Gavina  Prothu,etianuartu.  >*  etc» 

SECOLO  XV. 

Uopo  ^esto  secolo  infinite  prove  alziamo  della  purezza  alfa  quale 
pervenne  il  Logudorese  dialetto,  fu  questo  acquistò  un'  aria  di  maestà 
a  ballaiaa  uscendo  dalla  barbarie  de' secoli  ferrei.  Basterà  citare  il  bra^ 
nello  della  Sinodo  diocesana  convocata  dal  primo  Vescovo  di  Castra 
Leonardo  nel  44S0/ riportata  dal  Toi.  Diz.  Biogr.  ad  v.  Leonardo,  Ec- 
cone il  principio.^  Custos  snnt  prdoffos  éessu  Reverde  Eppu,  Ardii- 
prede,  Calonigos  et  dero  de  Crasta.  nos  Leonardus  per.ipsa  gratis  do 
Dea  €^u  de  Crasta  essendo  in  sanctu  Miai!  de  Bono  celebrando  San- 
eia  Sinnodtt  cum  sos  venerabiles  frades  et  Itgios  nostfos  3ds  i£atonÌgos 
de  Crasta  desiderando  de  ordinare  algunas  pias  et  sanctas  ordiiiatio^ 
nes ,  qui  esserent  a  laude  et  gloria  dessu  éltissimu  Deu ,  et  conserva- 
tione  dessu  istad«i  nostru  ecdesias^eu ,  saivatione  et  dtiie  de  totu  sas 
animas  christianas  dessa  j^edesia  et  diocesi  nostra  de  Crasta  ecc.  Dat. 
in  sa  predita  Ecclia  et  palatio  nru  dessa  villa  de  Bono  a  dies  Vili,  dessu 
me&e  de  martu  MCCCCKXfin.,  >»  come  supplì  il  Tota,  il  quale  i^rpoMa 
H  detto  prologo /ed  io  qui  aggiungo  due  constituziooi  estratte  dal 
detto  MS»,  ci»  arHvano  sino  al  V.  XW. ,  e  ehe  il  Cav.  Tola  mi  fa* 
tori  per  farne  lo  spoglio  di  alcune  voci  da  inserire  vkA  Vocabolario. 

XVL  "  statuimus  qui  quando  su  Parladu  hsrt  andare  ad  visitando  sii 
eppatu  suo  qui  su  derigu  dessa  vHla  bue  oussu  paHadu  hat  intrare 
depiat  sonare  sas  <»mpanas  gasi  assa  nntrada  oohierite  et  assa  exida 
dessa  villa  et  bue  cussu  cleri^  bover  Curadu ,  esseret  negligente  pa- 
gbet  per  dogna  volta  11  una  non  perjudicando  assu  benefitiadu  essendo' 
pero  notoriu  qui  vengiat. — XVII.  Item  ordiuamus  qui  alcunu  curadu 
depiat  tenner  sas  ecelias  parrochlales  netas  una  cun  sos  paramehto^ 
libros  ealigbes  et  pannos  de  cussos  et  bue  su  Parladu  non  agateret  in 
sa  vìsita  cussos  netos  potai  ilu  condennare  a  su  dictu  Curadu  de  una 
ducadu  non  perjudicando  assli  benefitiadu  principale  de  cussu  Curadu.  >* 

Ma  il  progresso  che  la  lingua  sarda  faceva  in  questo  secolo  maggior»- 
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Lacmi ,  et  desst  muliere  domia  Mareusa  regina  dieta  nomine  de  Gn« 
Bale,  et  de  Archiepiscopu  nostra  Azzu  prò  cantunce  ponemus  a  S. 
Ni^aus  de  Soliu  prò  remediu  anime  nostre ,  et  de  filio  nostros ,  et 
de  parentoru  nostrora.  Ponemus  ibi  sa  domo  de  soliu  ed  omines  aprabe 
Pizale  intregu  e  dixa  muliere ,  et  Gabini  Massaia  integra .  e  dixa  mu- 
liere integra ,  e  dixa  filia  integra  ,  Janne  Pipor  integra ,  et  tres  pedes 
dexa  muuere ,  et  latus ,  et  latus  de  Lucia  Corria ,  et  Petra  Gotane  ^ 
«t  ixa  muliere,  et  Dorgotorii  pelle  integra,  et  Sindone  Corrya  integra 
e  dixa  muliere  integra ,  et  quatuor  fiiios  suos  integros ,  et  Furatu  de 
Nuse  tres  pedes,  et  ixa  muliere  integra,  et  in  sa  filia  tres  pedes,  Bittori 
Muzzica  integra  ed  inza  filia  Olisabe  latus  ed  insa  attera  filia  de  Olisabe, 
pede  latus  de  Furatu  Coria  e  latus  de  Justa  sa  sorre,  e  latus  de  Elene  sa 
90rre  ;  A  Gabini  Corria  integra,  ed  ixa  muliere  integra ,  et  duos  fiiios 
suos.  Maria  e  forasticu  Assimeone  pizzas  tres  pedes,  et  ixa  muliere  latus 
e  dixu  filiu  tres  pedes,  pede  de  Maria  Cajs,  et  ad  ambos  fratres  Antilenas 
a  Janne  e  ad  Andria,  et  duos  fiiios  de  Janne  Eccomi  Tatanera  integra 
e  latus  de  Janne,  Gettane  ed  ixa  muliere  intr^a  ed  ixu  filium  integra^ 
Adabidari  razza  tres  pedes  e  latus  dexa  muliere  e  I  filiu  suo  int^^ 
e  latus  dessu  ateru.  E  poniobi  sa  biiiia  mea  Ademuru  e  ponio  bisabi 
sa  binia  mea  de  Salape  e  poniobi  sa  binia  mea  de  petra  lata ,  cimiabe 
ade  Parente  cunsade  compartura  cibiabe  ade  Gostantine  de  iscanu.  E 
poniobi  sa  binia  mea  de  barranca ,  et  ponemus  sibì  sa  terra  de  nen* 
nor ,  ed  ixa  domestica  dessa  cidonia  e  dixa  de  pranazzonca ,  e  dixa 
kcla  sutta  Clesia ,  e  dixa  terra  de  concas  e  dixa  terra  de  Jaccos ,  et 
ponemus  ibi  su  saltu  de  Nuse ,  e  ponemus  ibi  X\X\X.  equas,  e  XX. 
eabailos  domatos ,  e  C  baccas ,  e  CCC.  porcos ,  e  MILLCC.  berbeces,  e 
XXXXX  capras  ^  et  XV  juga ,  e  ponemus  ibi  de  intro  de  ecclesia  li 
libros  mixales ,  e  1  umiliam ,  e  I.  nocturaale ,  e  I.  sententiale,  e  IL  an- 
tifonarios ,  unu  de  die ,  atteru  de  nocte ,  II.  salteras  monasticos  ^  e  IL 
minores ,  e  II.  manuales ,  e  UH.  calices  de  argentu ,  e  II.  timaniatares 
de  argentu,  e  I.  Grucifixu  de  argentu ,  e  Illl.  candeleris,  e  L  capone 
de  argentu ,  e  I.  offerta  de  argentu ,  e  I.  orzoliu  de  argentu  de  V. 
liberas ,  et  V.  paramentos  de  paunos  de  Mixa ,  cum  omnia  arminiu 
ipsoro,  e  I.  Plubiale ,  e  I.  adalmatica ,  e  IL  Grucifixos  de  linna ,  e  Ifr 
Campanas,  Eponemus  ibi  de  intro  de  domo  septem  lectos  armatos  de 
pannos  ipsoro ,  e  X.  cupas ,  e  1.  callariu  majores ,  e  IL  minores  ^  e  L 
sartagme^  e  F.  catricla,  e  tripides^  e  C.  discos,  e  IIIL  concas  de  ara- 
men  ^  e  VII.  destrales ,  e  IL  serras ,  e  IL  ascias,  e  VL  b^rrinias,  e  X. 
sarclos ,  e  VI.  Arclas.  Et  si  quìsta  carta  destruere  au  exterminare  ea 
bohierit ,  istrumet  Deus  nomen  suum  de  libro  bitae,  ecc.  Seguitano  U 
$olite  esecrazioni. 

Dal  principio  di  questo  secolo  sino  al  finire  fece  aualcbe  progresso^ 
come  si  potrà  osservare  da  questa  donazione  fatta  aall'  operarlo  di  S. 
Maria  di  Pisa  nel  1173. —  »  Ego  Benedictus  operarius  de  Santa  Maria 
de  Pisas  ki  la  falbo  custa  carta  cum  voluntate  di  Domino,  e  de  Santa 
Maria  e  de  Santu  Simplicbu  ...  e  cum  Previtero  Monte  Magno ...  e 
nos  fechimus  inde  compania  cum  ise  a  boiuntate  de  pare  e  de  Judidbo 
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Barusone  ...  e  cum  so  populo  de  Surrate  e  de  Vigndas  cum  sa  Ec- 
clesia paupera  prò  aver  inde  su  Piscopatu  prò  su  Populu  sa  vastìchia 
e  obedientia  sua  carta  li  dretat  .  .  .  Judiche  Barusone  e  Costantind 
Ispana,  e  Petru  de  Pupella  .  .  .;  e  ateros  meta  testes.  Essendo  facta 
custa  compania  cum  su  Pìscupu  a  boluntate  de  pare  torrareraus  su 
Piseupu  sa  domo  de  Gisalle  prò  anima  sua  e  de  sos  Clericos  suos^  e 
issa  domo  de  Villa  Alba  prò  precu  kindeli  mandaron  sos  consolos ,  e 
nois  demas  illi  duas  ankUlas,  ki  furum  conjuvatas  suna  cum  servo 
suo  in  loco  de  mola  ^  e  sa  terca  in  tempio  cum  servu  de  malu  sennu: 
a  suna  naran  Maria  Tri  villo,  a  sa  terca  (l'altra)  Jorgia  Furchilla-.suna 
fuit  de  sa  domo  de  Villa  alba,  e  sa  terca  fuit  de  Santu  Petru  de  Su- 
rake  prò  partire  issu  fetu ,  ke  fu  natu  cappitu ,  conventu  de  partire 
$os  filios  de  Gaccini  totu  mu,  ke  appe  sa  ankilla  de  Santu  Petru  de 
Surake.  Testes  Judiche  Barusone  ^  Episcopu  Jovanni  de  Gal  telline 
Prite  Petru  Lupu ...  e  alteros  meta  testes.  Anno  Dom.  milles.  centes. 
septuag.  tertio  (4).  >•    . 

Oppure  da  questo  autografo  finora  inedito ,  esistente  neir  archivio 
della  Cancelleria  Arcivescovile  di  Cagliari, dei  Giudice  Salusio  Regolo 
di  Cagliari,  che  è  un'  atto  di  Donazione  fatta  alla  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria di  Lozzorai ,  e  servirà  anche  per  prova  come  in  tutti  due  i  Capi 
della  Sardegna  si  parlava  quasi  V  istesso  idioma. 

*>  Ego  judìgi  Salusi  de  Lacon  cum  mulieri  mia  dona  Jurgia  de  Unali 
assolbullu  a  cìu  miu  donigellu  arzoccu  affairi  de  causa  sua  su  ki  bolit 
£t  eu  donigellu  arzocu  cum  lebandu  assoltura  daba  su  donu  mia 
ludigi  Salusi  de  Lacon  ki  millu  castigit  Donu  Deu  per  balaus  annui 
et  bonus  et  ad  issi  et  ad  muliere  sua  dona  Jurgia  et  a  ma  tre  sua 
dona  Preciosa  de  Lacon.  Fazzulla  custa  carta  per  causa  mia  cantu  apu 
in  trigonia  de  barbarla  kalla  dau  a  S.  Maria  de  Lozzorai  per  dona 
Deu  et  per  aia  mia  et  de  fri  meu  et  de  totu  sus  parentis  mius.  Daulli 
sa  domo  de  Tortoili  cum  serbus  et  ankillas  cum  binias  et  domestias 
cum  saltu  et  aqua  et  oia  cantu  apu  pusti  cussa  domu.  Et  dau  ilio! 
sa  domu  de  bari  cum  serbus  et  ankiUas  cum  binias  et  domestiai 
cum  saltu  et  aqua  et  semidas  et  duos  ortus  d  abis  et  duas  masonìs 
da  cabras  et  una  masoni  de  porcus  et  fundamentu  cantu  apu  ingelisoi 
terras  et  binias  et  serbus  et  ankillas  et  ìnierzzu  serbus  et  anckiUas  et 
binias  et  terras  et  oia  causa  cantu  illoi  apu  et  issu  ortu  de  su  kidru 
de  lurrele  et  oia  causa  cantu  apo  in  curadoria  de  barbaria  proisindi 


(i)  n  senso  della  donazione  è  che  Benedetto  andò  in  Pisa  in  eompo- 
gnia  del  Giudice  Barusone^  del  Vescovo  Giovanni  e  delle  altre  Persane 
Ecclesiastiche  e  secolari  nominate  ^  e  fece  donazione  aS,  Maria  di  Pisa 
delle  Terre  indicate ,  e  di  due  donne  Serve  ambe  vedove ,  la  prima  ap» 
partenente  alla  Chiesa  ^  Moglie  di  un  servo  del  luogo  di  mola ,  V  altra 
$pettqnte  a  *$.  Pietro  di  Surache  maritala  in  Tempio  con  un  serpoiH 
poco  senno  insieme  col  parto  dato  alla  luce  ^  con  la  condizione  di  di^$' 
dere  i  nascituri  in  ca$o  di  nuovo  matrimonio.  Gaz. 
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apada  sca  Maria  Lalla  dau  per  doimu  Deu  et  per  anima  mia  et  fiat 
in  manu  de  piscobu  et  sunt  testimonius  donnighellu  Turbini  donigel- 
lii  Zerchis  logu  Salbadori.  Et  killaet  devertere  apat  anathema  dal)a 
pater,  et  filìo  et  scu  ispu,  daba  XII.  Apolos  lUI.  evanglistas  XVI. 
prophtas  XXIHI.  seniores  et  daba  GCCXVIII.  scos  patres  et  apat  sorli 
cu  iuda  in  infemu  fiat  et  fiat  amen  amen  amen.  » 

E  da  quest'  altro  di  Trogotorio  parimenti  autografo  inedito. 

"  Ego  Judigi  Trogotori  de  Unali  cum  filiu  meu  donu  Constantinu 
per  boluntadi  de  douu  Deu  potestandu  parti  de  Karalis  assolbullu  a 
piscobu  petru  pintori  affacirisi  carta  incobolit.  Et  ego  piscobu  petru 
cum  lebandu  assoltura  dabba  su  donu  iniu  Judigi  Irogotorì  de  unali 
kimillu  castigit  donnu  Deu  balaus  annus  et  bonus  et  aissi  et  a  mulieri 
£ua  dona  prt^tiosa  de  I^acon  fazzumi  carta  per  sca  Lukia  darigi  ki 
iabricarat  Mariani  niellu  serba  de  Cumìda  de*  serrentì  ki  fudi  eniu  (4) 
et  dedibi  sa  die  killa  secrabat  piazza  et  binia  et  terra  a  essiri  pus 
ftcu  petru  de  snelli  cum  boluntadi  de  Cumìda  de  serrenti  donnu  suu. 
Et  fraigarunt  serbus  de  donu  arzoccu  de  Lacon  Basili  et  fris  suus  a 
scu  Biniitu  et  issa  die  ki  la  sagrarunt  derunt  ibi  terra  et  bacas  et 
I>erbeggis  et  |)orcus  et  dedibi  donnu  arzoccu  de  Lacon  abera  filia  de 
basili  arrasu  ankilla  sua  peguliari  ad  ankilla  de  cada  die ,  et  slat  in 

fotestadi  de  piscabu  ki  aet  essur  in  suelli  et  dedigi  donnu  arzoccu  de 
^con  a  scu  petru  de  suelli  afiurada  filia  de  Turbini  de  fraili  ad  an- 
killa de  cada  die  per  donnu  deu  et  per  aia  sua.  Et  sunt  testimonius 
doni^cUu  Arzocu  donigellu  zerkis,  donigellu  Costantini  logu  Salbadori. 
Et  killaet  deiitere  apat  anathema  daba  pater,  et  filiu  et  scu  ispu^  ecc. 

SECOLO  XIII. 

JL  iù  sensibile  rilevasi  il  progresso  del  formato  dialetto  in  questo  secolo, 
ciò  scorgerassi  da  una  conferma  di  un  atto  di  donazione  di  Comida 
fatta  da  una  certa  Maria  De  Thori  alla  Chiesa  di  Santa  Maria ,  e  S. 
Giusta  di  Orria  Pitinna^  qua>  conferma  è  dei  1210.  riportata  neclì 
amial.  Cassin.  tom.  lY.  in  append.  nella  seguente  forma. — >'  Ego  Ma- 
»  ria  de  Thori  ki  la  fatho  custa  charta  cum  voluntate  de  Ds  ...  et 
»  dessu  Donnu  meu  Judike  Comita  de  Laccon ,  et  dessa  mujere  Don- 
w  na  Agnesa  Regina  ^  et  dessu  suu  Donnu  Marine  Rege,  et  cum  vo- 
»  luntate  de  fios  meos  las  do  ambas  sas  Clesias  meas  Sancta  Maria^  et 
>9  Sancta  Justa  de  Oria  Pitinna  ad  Sanctu  Salvatore  dessu  heremum 
»  de  Camaldulu^  et  oferìolas  in  manu  dessu  Priore  majore  de  Camal- 
»  dula  Domno  Martino  custas  Clesias  meas  cum  omnia  pertinentia 
M  issoru  cum  servos,  et  cum  ankillas,  et  cum  domos^  et  cum  saltos. 


(i)  Eniu  cosi  trovofti  chiaro  nella  pergamena  autografa  che  attenta- 
mente mservai  ^  non  encu  come  qualcuno  ha  trascritto.  Questa  voce  si 
è  conservata  nel  Logud.  nel  Meil,  e  neW  JngL  e  vale  privo  di  eredità, 
V,  gr.  benes  de  èniu ,  beni  senza  successione^  senza  eredi  legittimL 
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»  et  cnm  vìnias  *^  et  cum  terras  de  fune ,  et  cinn  omnia  battor  pedia 
*>  canta  est  opus  e  eustas  Cleiias.  Et  doli  sa  domò  mea  peciqare  de 
»  l>ugulbi,ki  appo  de  parente»  Hieos  cum  omnia  pertinentia  suadoraos 
»  et  saltos  et  servos,  et  ankìUas  et  viaias  et  terras  defìtaie(tarre  ara- 
»  torie,  avate,  Bianeggìate:  boe  de  fmne,  naneg^to),  et  cum  omnia 
»  battor  peéksk  canta  est  appus  eousta  dono  per  aspa  .  .  tide  per  de 
»  superiore  de  Camaldufa»  et  issos  heremitas  de  oomia  eantu  naral 
«  custa  carta  usque  in  sempitemum.  —  Et  custu.  bene  kili  àitho  ad 
»  Sancttun  Salvatore  de  Camaldula  prò  anima  mea,  et  de  maritii  meu, 
i»  et  de  fiios  meos^  et  de  tota  sa  doma  mea.  Non  appat  potestat^  fiios 
9  meos.  Pte  neone  homine  n^ortale  distrumarelu.  Ne  dismines  kella 
»  sessìat  firma,  et  istabiie  a  vohmtate  dessq^priore  dessus  heromitos» 
V  promit . .  et  prò  vocapende  priores»  et  monacos  assa  voluntate  issoro 
«  usque  in  finem  secub.  amen. —  Et  ^o  Jndike  Comlda  de  Laccon  U 
»  fiitno  custa  carta  prò  P . .  eu  ki  me  {ekit  domna  Stana  de  Thorl  thia 
9  mìa ,  et  issos  fiios,  et  issu  priore  domnu  Rub . . .  tu  k .  .  mi  fìiì  tao* 
»  do  prò  Camaldula  in  Sancta  Maria ,  et  vojo  sos  servos  de  custas 
M  Clesias  ki  appan  therga\»  et  ffinithu  devote  in  natiti, cale  avean^  et 
»  tratavan  sutta  donnu  Petru  de  Maroniu,  et  sutta  sa  mujere  donna 
>»  Maria  de  Tbori  usque  in  sempiterna  saecula.  Amen.  Et  si  quis  istam 
>»  carttoi  ttijuste  dastmere  voluerit^  habeat  malediclionem  de  Deo  èa 
«  Et  -sunt  testes  ecc.  «  .  .  Et  e^o  PetiHis  scriptor  Domini  mei  Judicia 
»  Comite  saripsi,-et  compievi  istam  cartam  intrante  mense  Juliì  pri*» 
»  ma  die.  »        . . 

£  dal  seguente  Autografò  inedito  esistente  neir  Archivio  Arcivesco- 
vile di  Cagliari  >  di  una  donazione  &tta  a  S.  Giorgio  di  Suelli  da  TroN 
gotorio  sì  rileva  to  stato  della  IJi^a  nella  parte  meridionale, 

*»  Ego  Juigi  Trogodori  de  Unali  cum  Dona  Benedicta  de  Lacon  mu« 
Uere  mìa  peri  boluntade  de  Donnu  Deu  potestandu  p^rtì^de  Kabris 
assolbullu  a  Donu  iTrogodori  su  piscobu  miu  de  suelli  ad  fagirisi  carta 
inco  boìit  Et  ego  Trogodori  per  issa  mia  de  Deu  piscobu  de  SueUì 
CUBI  lebando  assoltura  daba  su  donnu  miu  Juigi  Tro|[odori  de  Unali 
ei  daba  sa  donna  mia  dona  Benedicta  de  Lacon  ki  milu  castigi  donu 
Deu  balaus  annus  et  bonus  fazzu  mi  carta  per  beni  ki  fegit  Ji^ 
pedru  de  pluminus  ad  Scu  Jorgi  de  suelli  su  donnu  miu  prò  s^  anima 
sua  et  de  filias  suas  dedilloì  su  cantu  habeat  in  Siiiorbi  et  in  Castania 
serbus  et  ankilla^  et  tras  et  binias,  et  salius  et  aquas  et  omnia  cantu 
si  clabaat  ad  pustis  cussas  ambas  domus  ki  fudi  paru  suu  dessa  com- 

era  ki  fefferat  a  douu  Contini  Spanù  ìllu  habeiat'  binkidu  a  donnu 
rìsone  &  serra  de  Cabuderra  et  habendusillas  custas  donms  Scu 
Jorgi  su  domm  miu  in  delti  pidii  merkei  a  su  donnu  miu  Juìffi  Bari-*, 
soni  et  ad  sa  donna  mia  sa  niuliere  ki  mindi  fagìrunt  carta  buUada 
prollas  sigundu  in  co  furunt  dadas  ad  seu  Jorgi  su  donnu  miu.  Et  ca 
non  di  ftirunt  issus  sigurus  de  custa  dadura  kerfirunt  mindi  beridadi 
comenti  iUas  habeat  scu  Jorgi  custas  domus.  Et  ego  batusindi  liurus 
majoralis  a  donu  Mariani  Dezori  orìandu  et  a  donu  Johi  deserra  daluda 
et  a  donu  Salterò  de  miali  Corrof^la  et  a  doou  tuibini  de  siiki  et  a4 
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Mariani  d«  ztìì  d^  oxi€rk«9us  kì  jtUNunnrt  ad  tmitjieliii  de  Bm  iMif « 
Juigi  in  sa  biUa  de  Quartii  ad  coróna  de  s^u  MiaMi  ea  cuslas  arabas 
donrat  ivìgi  Pedm  iHa$  habeat  dada»  wdu  in  plumiiiu»  ad  ^rm 
Jorgi  de  foalli  prò  tamma  atta  et  de  fiìas  sua».  Et  poste  rono8kil 
Juioi  Bar Isoiii  su  donnu  aùu  et  ìsaa  donna  nrir  sa  mnliere  cu»ta 
beridadì  buUanmtmindì  cuala  carta  et  atfrtHanmtmiHas  ctistas  anibas 
demus  dei  Sinorbi  et  de  Castalda  cum  omnia  cantu  si  pertenit  ad 
pQstiUas  ki  sindì  apat' per  sca  Jorgi  su  donnn  min  eanta  adi  durart 
su  nmsdn.  Et  inni  jurarant  euslus  Hberus  cdlas  habeat  jdadas  custaa 
domus  Juigi  Pedm  ad  sen  Jorgf  fodi  testimonia  deou  Mariani  su 
^piseabn  de  Zulkis  et  donn  Bariseni  de  serra  passagi  et  donnu  fitradn 
de  zuri  torrupis.  Et  sùnt  Cestiinoiiiùs  BaHsoni  de  selra  passagi  et  Co< 
mi^  de^serra  de  fraiUs  et  Mariani  dolzori  cviandu*  Et  est  foòta  cast» 
èarta  anno  Dni^  MCCXV.  II.  Kal.  octubr.  jiabendassllla'  Juigi  a  nMinit 
sua  sa  euradoria  de  éampidann  prò  logu  Salbadori  et  KMlaet  derertera 
Ifabat  anatbema  daba  Pater ...  et.  sorte  hat  cu.  Juda  pditore  i  ittfema 
taferiori  ainen  >»  (i). 

SECOLO  XI Y. 

Ln  qttesf 0  secolo  non  ti  potrà  riportare  documénto  più  glorioso 
della  Carta  de  Lo^t,  capo  a  opera  nella  sarda  legistetione  dd  mèdio 
eto.  Questa  è  nàa  eomplianone  di  Leg^  fiatia  per  il  r^ne  di  Arbo- 
rea ,  e  tralasciando  il  pregio  delle  savi^  disposizieni  cne  in  sé  rae* 
chiude  questo  inarav^lioso  Codice  per  il  vantaggiò  d(A  Popoli  e 
tranqttfllità  deHo  stato ,  noi  kr  cKiamo  per  testa  ad  oggetto  ài  far 
rilevare  a  qiial  punto  di  purezza  era  asceso  i)  dialetto  sardesco  in 
qbd  tetòpi  in  cui  avrà  risuonato  in  boeca  dei  sudditi  ai  quali  si  diri- 

SevaAo  quei  sa\ii  ordinamenti.  Basterà  Hferiìre  il  proemio  per  con* 
'onto  degM  altri ,  così  incominciando. —  m  Cum  scio  fit  causa ,  qni  su 
accrescittientu,  et  exaltamentu  de  sas  Provincias ,  Regiones  et  Terras 
descendent ,  et  bengiant  dae  sa  Justi^ia ,  et  clri  pMBri sos bonosCapida- 
Hjs  ,  sa  superbia  dessos  reos ,  et  malvagios  homines  si  alt^net ,  et 
cohstrìngat ,  a?iò  chi  sos  bonos  et  puros ,  et  innoeentes  potant  viver , 
et  istare  inter  issos  reos  assegurados,  prò  paura  de  sas  tenas;et  isèoa 
botios  pfo  sa  virlude  deséu  amore,  siant  totus  obedientes  à  so» 
Capidulos,  et  ordinamentos  de  custa  carta  de  Logu.  Imperò  nos 
Elianora  peri  sa  grafia  de  Deus  Jtighissa  de  Arborea ,  Contissa  de 
Bntiani ,  et  Biscontissa  de  Basso  ;  (i^sideràndo  chi  sos  fideles  et  mh- 
ditos  nostros-,  des^u  Regnu  nostru  de  Arborea,  siant  Informadoa  de 
Capldulo^ ,  et  ordinamento^ ,  prò  sos  qualeis  potant  vivere,  et  si  pò- 


(I)'  Nel  Focab.  Sardo  nel  quale  abtiiamò  dato  accetto  a  molte  vfH:i  di 
^esti  vetusti  documenti  ^  si  troveranno  spiegate  le  più  difjfteHi,  e  àeèòe- 
ne  dascuno  non  te  adoperi  che  con  certe  leggi  di  precauiiont  j  purt 
appartengono  alla  stato  dèUa  nostra  prisca  Ungua. 
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l0»t  eo^Mcim»  te  tt  ¥ia  -de  M  veridade,  et  dessa  jnetifili  et  in  boou, 
pKì&cu  >  et  U*arìquiUu  ìstadii,  mì  hoiuìre  de  Deiift  oi|impof«iite,  at 
éestm  gtogioo  virgine  Madimna  Santa  Maria  i^ama-^ua  et  prò  ronser- 
vare  sa  jusli^  et  paciiai  /tranquiUu ,  et  borni  ktoda  dfMu  Populu, 
dessi!  R^gttu  nostru  predicta,  et  dessas  Eeelesias^RegioQes  EcclesÌA- 
slicas ,  et  dessos  Ueros  ^  et  ìh>iios  .faomìBes  et  Populu  totu  desia  dictn 
Terra  npstra ,  et  dessu  Begnu  de  Arborea ,  fegìnius  saa  ordina^iooes 
et  Gttpidiilos  infrascriptos ,  aea  quales -quertaius,  et  eumandau^ift 
expressanieiiie ,  .qai  si  depiant  attener ,  et  observare  prò  lege  per 
eiasciidunu  desau  Juygadu  nostra  de  Arborea  predictu  in  jucnciu  et 
extra.  Sa  Carta  dt^  Logu/  stf  quale  cun  grandissimu  provedìmentit 
fìiit  facta  peri  sa  bona  memoria  de  ju}^lie  Mariane  BÙm  nostru  in 
<pia  direetu  juyghe  de  Arborea  non  essendo  correeta  per  ispa9iu  de 
•eygui  annoa  passados,  comò  per  nml^  lariedades  de  tenipus, 
bisegnande  de  necessiiade  corrigeria ,  et  emendare ,  consideraiide  sa 
fariednde ,  et  matafione  dessos  tempos ,  qui  sunt  istados  siguidos 
posca.,  et  issa  condi$iìooe  de  sos  bomines  »  chi  estiatada  dae  tanda 
ynogue  multu  permutada ,  et  plus  prò  chi  ciascuuu  est  ptiis  ineliaadii 
assu  male  foghere^  chi  non  assu  bene  de  sa  Républicà  Sardisca,  cum 
deliberadu  consigiu  la  corrigiiims ,  et  b^imus ,  el  mutamus  dae  bene 
in  megius ,  et  cumandamus  chi  si  depiant  observare  integramente 
dae  sa  Sancta  die  innantis  peri  su  modu  infrascriptu.  » 

I^  Carta  de  Logu  più  antica  è  quella  stampata  in  Cagliari  l' anno 
1560  {l).  Quésta  è  in  caratteri  semigotiici  senza  commento.  La  lingua 


(i)  IM  ditta  Carta  pia  antica  ehe  9i'cono$ce  ha  H  S9§uenté  titolo.^ 
n  A  toMfe de /ssuC^HMo Sakvaéort No9tro et ejxUtamento  de m  jueticia. 
Prineipiat  em  Ubro  deeme  Cofutitatiènes  et  Ordinatéones  Sardiscas  fmHae 
et  w^diumàa»  per  im(  lUnetfisitnta  Sengwra  Donna  JUon^re  per  issa 
grader  de  Deus  Ju^guissa  Varbaree  :  Contiem  de  Goyiéini  :  et  Bemcon" 
MMa  de  Baeso  :  intitulado  Carta  de  Lo§u.  Collera,  Jpud  Stephanum 
Moretium  MDLX.  »>  *—  Alcuni  credono  iihe  questo  Calteri  non  eia  Ca* 
gfari  ,  ma  un*  altro  Paese  d*  Italia  do^e  fu  stampata  :  ma  siccome  non 
si  vedrebbe  V  interesse  the  a^ebbero  avuto  di  stampare  questo  Codici 
esfiusipo  aUm  Sardegna  fuori  di  Stato ,  perciò  è  da  -pensare  die  quel 
CaÀerii  sia  U  nome  (Oquatè^  troHsato  di  Cagliari ,  e  che  questo  Stam- 
patore sia  sttOo  uno  di  quei  Tipografi  amlmlanti  che  in  qud  tempo 
giravemù  con  le  stampe  nei  luoghi  dove  trovavano  qualche  lavoro ,  e 
costui  sia  eapitfi^o  in  Sardegna  dove  ^  attesa  la  necessità  ehe  si  avea  iU 
detta  Carta  dalle  Curie  e  da  ogni  genere  di  pereone ,  abbia  eseguilo 
questo  lavoro.  Più  antica  di  questa  Edizione ,  un'  altra  tie  vide  il  Cav, 
Bayle  con  caratteri  semigotiici  di  conio  più  vetusto  j  e  con  le  iniziali 
miniate  a  mano  come  usavasi  net  Sec.  Xp^,  F,  Mart.  Biogrof  Sarda  ^ 
ad  Foc.  Eleonora.  Sarà  forse  V  istessa  citata  dal  Simon  che  disse  ap- 
pmrtemere  probabilmente  al  1^5.  v.  Tol.  Dizion,  JBiògr.  degU  uomini 
aoe.  artie.  Eleonora  p.  X.-^^-Noi  L  ^ 
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ili  ctii  è  scritta  non  è  né  l' attuale  che  si  parla  in  Arborea ,  né  q\MH 
del  Coceano  per  le  quali  provincie  era  fatta ,  ma  più  si  avvicina  aHa 
lìngua  tf  Arborea  o  del  basso  Campidano.  Forse'qUesta  lingmi  sarà 
sta^  parlata  allora  nella  provincia  d'Arb(M*ea,  che  «idi  si  è  più 
ingentilita ,  non  quella  del  Goceano,  che  sarà  slata  parlata ,  per  le 
ragiom  che  sopra  dicemmo,  V istessa  in  oghi  tempo.  Non  però  come 
veglione  alcuni  che  in  questa  Imgua  della  Carta  abbiano  parlato  in 
tutta  ris<da,  bensì  alquanto  trasformata  nelle  desinenze  dei  nomi  e 
dei  vwbi ,  senxa  omettere  quelle  particolari  gorine  ed  ^leeenti  che 
notammo  nd  trattato  delle  lettere  (  V.  P.  L  J.  37 ,  e  seg.  ).  Bisogna 
adunque  conchiudere  che  la  Carta  glos^ta  dall'  Olives  che  è  in  pretti» 
Logttdorese  e  nella  bella  lingua  del  Marghhie  stampata  hi  Cagliari 
17%  sia  adattata  alla  lincila  dominante,  e  quindi  è  una  traduzione 
della  Carta  antica  di  cui  u*  testo  è  neir  Edizione  suddetta.  Che  questa 
sia  anche  un  misto  della  Imgua  del  Marghine  è  chiaro  negli  infiniti 
che  hanno  la  desineng^'  ora  in  ari,  ora  in  are;  e  per  poterne  ognuno 
formare  il  suo  giudizio,  giudichiamo  a  proposito  portarne  un  jpai*allelQ 
d' ambe  nel  Capit.  3. 

C  DE  L.  ANTICA  DEL  4560. 

CAP.III. 

Quiochirithomini, 

Volemus  et  ordinamus  que  si  alcuna  persona  ocliirit  homioi  et  est 
indi  confesso  in  su  judioiu:  o  ver  convinto  secundu  quessu  ordini  dessa 
ragioni  commendai.  Siat  illi  segada  sa  testa^  in  su  loghu  dessa  justicia 
per  modu  quindi  morgiat>  et  prò  dinari  alcuno  non  campii.  Salva  si 
su  dictu  homini  ho^^hu^it  deffendendo  asi  sa  quali  défensa  depiat  |iro- 
curari  et  mostrare  legitamente  per  bonos  hominis  infra  dies  XV.  da 
essa  die  qui  lat  esser  (;ommandado  per  issu  armentargìu  nostru  de 
loghu:  over  per  atro  officiali  nostru  at  qui  sa  dieta  causa  essere! 
commissida.  Et  in  casù  qui  provarli  aver  mortu  su  dictu  homini  def* 
fendendo  assi  compite  est  Aarradu  de  supra  non  siat  mortu  et  pena 
alcuna  non  patiscat  et.  non  paghit  Et  si  per  ventura  avenerlt  qui 
plus  hoininis  esserent  in  compagnia  de  pari  et  unu  de  cussos  boehirit 
alcuno  attero  homini  Et  issos  atteros  qui  non  esserent  in  culpa  assa 
dieta  morte  non  benerent  assa  corte  et  non  si  ischulparint  legttìuka- 
mente  qui  issus  non  fuerunt  culpabilis  nen  cousentivilis  assa  morto 
de  cuss.u  tali  homini:  infra  tres  (Ues  qui  issos  siant  ponidus  et  coAde« 
pnadus  a  morte  comonleet  issu  qui  avirit  mortu  su  dictu  bominL 

CARTA  DE  L.  D'OLIVES  DEL  4708. 

CAP.  Ilf. 

fhie  bockiret  Aotntne. 

Cherimus  et  ordiBaqiius,  chr  si  algunà  persona  bochirét  homine,  et 
est  confessu  in  su  judiciu^  overu  convintu  segundu  chi  su  ordino 
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des.sa  raxi/me  cumandat,  si  li  sia!  segada  sa  teftta  in  su  logu  dessa 
jasticia^  por  inodu  chindi  morgiat,  et  prò  dinari  algunu  non  campet, 
sai  VII  si  sa  dicUi  horaine  boi'.hiret  aefendendesi,  sa  quale  defensa 
def>iat  proare,  et  mustrare  legitimamente  per  benos  homines  infra 
dies  XV.  dae  sa  die  chi  Jat  esser  euaiandadu  per  re^idore  nostra  de 
logu^  overu  per  attera  officiale  nostra  ai^bie  sa  dita  caasa  esseret 
cmamissa ,  et  in  casa  chi  provarel  haver  morta  su  dìctu  liomine  de- 
feiìdendesi,  coniente  est  naradu  de  supra  non  siat  morta  et  pena 
alcuna  non  patiscati  et  non  paghet,  et  si  perventura  aveneret  chi  pius 
honùiies  esserent  in  compagnia  de  pare,  et  una  de  cussos  bochiret 
algunu  alerà  homine,  et  issos  atteros,  chi  non  esserent  in  culpa  assa 
dita  morte ^  non  venerent  assa  corte,  et  non  si  isculparenl  legitima- 
mente chi  issos  non  esserent  culpabiles,  nen  consentientes  assa  morte , 
de  cussu  tale  homine  infra  tres  dies,  chi  issos  sìant  pouidos,  et  con- 
denados  a  morte,  coniente  et  su  chi  haveret  morta  su  ditu  homine.  » 
Cd  al  Gap.  Vili,  dove  prescrivasi  la  pena  dèi  suicidio^  cosi  ndla 
Carta  del  4560. 

Qui  si  ochireL 

99  Item  ordinamus,  qui  si  alcuna  persona  si'  bochieret  isu  istesu 
apensadamenti  in  alcuno  modo  si  deppiat  istrasinare  et  infurcare  in 
alcuna  furca  qui  si  depiat  faghere.a  prope  dessa  villa  bui  sat  ochier , 
et  issa  officiali  de  cassa  villa  deppiat  fagheri  iscriviri  totus  sus  benes 
suos.  liifini  ad  ate^o  cumandamentu  nostra,  et  simigantemente  a  in- 
vestigare et  pre^hontare  assos^  juradus  et  bonus  hominis  de  cussa 
villa  dessa  occasione  per  iteu  cu^su  homini  set  esser  morta,  et  ioussu 
pregontu  ad  fagheri  scriver!:  su  quale  pcegontu  deppiat  batiri  annos 
de  presente  ad  ciò  qné  nos  iHu  potamus  niostrare  assos  savios  nostros 
per  consigiare  nos  in  decussu  qui  damus  aviri  affagheri  dessos  dHtos 
benes.  »  Ed  in  quella  del  1708 ,  cioè  dell'  OUhs, 

De  chie  ni  bochiret 

*>  Item  ordtnamus ,  chi  si  alcuna  persona  si  hochiret  isse  matessi 
»  apensadamente  in  alcunu  modu,  si  depiat  istrasinare,  et  infurcare 
»  in  alcuna  furca,  chi  si  depiat  ia^her  a  prope  dessa  villa  bue  si  det 
w  bochier,  et  su  officiale  de  cussa  villa  depiat  faghere  seerestare  tol- 
«  tus  SOS  bénes  suos  in  fine  a  ateru  curaandamenlu  nostra,  et  simi- 
»  gi^ntemente  à  da  investigare,  et  pregiintare  a  sos  jurados,  et  boiios 
>9  homines  de  cussa  villa  dessa  occasione  prò  ite  causa  cussu  homine 
»  si  det  esser  mortu,  et  in  cussu  preguntu  det  faghere  scrivere  su 
»  quali  preguntu  depiat  batire  a  nois  de  presente,  a  ciò  chi  nois  1  u 
«  potamus  mostrare  a  sos  savios  nostros  prò  consigiare  nos  de  cussu 
»  chi  hamus  a  faghere  de  sos  ditos  benes.* 

A  questo  Secolo  sembra  appartenere  il  Condaghe  di  S.  Gavino  stam- 
pato in  Sassari  dal  Dott.  Francesco  Rocca,  nel  i620,  e  che  lengua 
sarda  antigua  chiama  T autore.   Sembra  adunque  un'abbaglio  del 
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copista  'dèi  détto  GoWcae  ossia  Cronaca  della  cortsecrazione  d<Hhr 
Basìlica  di  S.  Gjivino  mettendo  CCCCCXVII..  non  potendo  sus«iisterc 
r  impronta  della  Sarda  Ortografia  con  quella  che  trasparisce  ue'docu- 
menu  citati  di  ocièl  Secolo  (▼.  sec.  \lì.).  L'errore  fu  nel  prendere  la 
prima  cifra  delr  anno  in  reoedi  un  M  per  tre  GCC,  é  ter  a  mente  la  «• 
gottlca  pare  di  rappresentare  tre  C,  perchè  ha  le  gambe  separate  iti  que- 
sto modo  Cl;>:  Tanno  adunque  della  Cronaca  sarà  MCCTLTn.  L'analogia 
della^  linaua  sarà  un  sicuro  argomeiito,  per  cui  ne  riportiamo  un  brano. 
»  Passadu  algunu  tempuf  venit  qìfi  sa  Tnsula  de  Sardlgna-  si  populayt 
de  Christianos  et  in  custu  modu,  l*egnaan,  sos  Donnos,  over  segnores 
ea  sa  Intula  in  cussu  telnpus^torravat  assa  Corte  de  Roma.  Et  omnI  anmi 
mudaaii  Dofmu  in  su  regiHi  dò  Logudore  et  de  Arborea.  Et  deveifk  qui 
ctegifunt  a  vólurttade  de  sa  Qorte  de  Romar  unu  bonu  homine  qui  ha- 
Viat  a  nomen  Donnu  Coniida,  sos  Lieros  de  Logudore.  Et  tanta  fuit 
sa  benignilade  sua  quiiuvolsuunt  prò  Judighe  in  vida  sua.  Et  su  cimile 
lù  dianandaronft  sos  de  Ai'borea  prò  Judiahe.  Et  'da  inde  inantis  si 
clamaaut  Judighe  Comida  de  ambos  logos.  Et  i  custu  Jfidigtie  Gomida 
haviat  una  Marna  siia  qui  fuit  sancta  ^mina  et  tres  sorores  suas ,  sas 
quales  si  clamaant  s^  i^iia  Donna  Kadmna.  Et,  issatéra  Donna  Preciosa^ 
et  issatéra  Donna  Jorgia.  Gusta  Donna  Jorgia  fuit  vfia  Corte  Teminà, 
qui  isàa  curriat  mandras;  et  regogliat  sas  dadas,  et  i  custa  fetlt  sa  QM*te 
de  sa  villa  de  Ardu,  et  fetit  su  Gasteddu  de  Ardar  et  fectit  ad  S.  Ma- 
ria de  Ardar  (ì),  ka  tandu  in  tota  Sardingia  non  si  accataat  domo 
qui  ésseret  de  calchina ,  si  non  esseret  poiite ,  over  Ecclesia.  Ed  i 
custu  Gasteddu  de  Ardar  fuit  su  primu  Gasteddu  qui  9i  fetit  in 
Sardingia ,  secundu  qui  narat  su  condaghe  de  Santn  Pedru  de  Bosa 


(f)  Lu  Chièsa  d*  Ardura  venne  consegrata  nel  H47  come  daW  TscHt^ 
nel  dossale  dell'  Aliar  Mutggiore  ^  sotto  il  Ponti f.  Pasquale  IL  dai  Car* 
dì  naie  De  phimis  cotne  segnq  una  Cronaca  di  Sorres  in  Sardo  che  io  vidi 
nel  HUag,  dUSoruUk,  dal  qiml  Cardinale  venne  anche  consegrala  la  Ba- 
silica di  S.  Gavino^  come  noia  in  appresso  V  Autore  di  detto  Gondaghe  in 
fine.  Ora',  conte  pure  notava  il  Gemèlli  nella  Pfz  i  dell'  Graz,  in  lode  di 
S.  Gac>(no  Martire  p.  48.  che  il  Giudice  Comida  abbia  inalzato  questo 
Tempio  non  vi  è  da  dubitare:  ma  che  sia  stato  eretto  nel  517  o  nel  497, 
come  porta  il  Cond.  in  fine  del  Poema  d' Araolla  ,  e  che  in  tal  tempo 
vivesse  il  Giudice  Comida  non  va  d'  accordo  la  Sftoria  Sarda,  sebbene 
il  y^ico  sembri  sostenerlo  ed  il  Maronfjiu  conciliarlo  (SelectaeS,  Greg. 
Epist,  ecc.).  Nel  Sec.  Vt.  non  era  introdotta  ancora  la  divisioìie  de'  Giu- 
dicati in  Sardegna .  la  ÈasUica  di  S.  Gavino  perciò  Hon  può  essere  più 
antica  del  Sec.  Xì.  Tutto  l' abbaglio  è  dipeso  dalla  data  di  questo  Con- 
dagae  ctie  il  Fidali  chiama  fielitius  codex,  et  perniciosus,  Insulae  au- 
thoritali  decorique  infensus;  Cìypeiis  àureus  etc.  Florent  Ì64t.  Cosi  il 
San  funi  che  lo  vorrebbe  ftoppresso,  per  essere,  come  dice  egli,  contrario 
alle  Storie  {jt turali  del  Mondo  e  partivolari  dell'  Isola.  E  salvo  il  detto 
Ultaglio,  io  non  vedo  i  tanti  danni  che  ha  cagionato  in  mente  dell  Autore. 
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Et  regfiaikk  ^stu  Judigfae  Coaiidt  de  aiabos  togos ,  canènVd  a  Dm 
pladiii .  devcBìt  qui  tolu  si  levayLde  Lefra,  et  fuit  leèroaa,  el  bavial 
tanta  de  Leira ,  qui  fU)B  sili  parkiit  so»  Qghos-,  et  istaat  in  «u  lelit. 

3[ui  non  si  podiat  pesare ,  et  mudaant  ila  sa  mama  ,  et  issas  sorore^ 
ae  SUOI!  kytta  a^ateru  prò  tata  (»issa  Lefra  qui  isse  havial.  £i  standu 
malaydu  cumu,  Jiidighe  Cemida^  Donna  Jorgfa  sorre  sua,  fedi  guerra 
ad  Jttdighe  Balda  de  Gallura  «  tai^u  qui  lu  riosit  in  Campo.  Et  Ta- 
tuai t  iltf  tentai  ad  su  dittu  Judigbe  de  Gallura,  in  fina  ad  m  Caaiedda 
de  Ard^r.  Et  istande  malaydu  Judighe  Comida  ,  H  hai  roveladu  uni» 
die  dae  Santu  Gavìnu^  Inlro  de  sa  (^ifiara  sua.  Et  clamsyt  ilu  naraiide 
Coinida  ,  Coinida  ,  pesa  et  vae  ad  Pprtu  de  Turres  ^  ad  unu  logu  qni 
si  clamai  Monte  Àgelld^Et  i  eui'fraigha  una- Ecclesia  in  nomea  de 
Dau ,  et  de  SOS  Sanetos  Martyres ,  sos  quales  sunt  sepeUdos  in  Balay 
et  aeu  a  nomen  sòs  Atos  Santos  Gavina  Prothu ,  et  ianuariu.  >*  ete» 

SECOLO  XV. 

U<^  ^esto  secolo  infinite  prove  abbiamo  della  purezza  alfa  quale 
pervenne  il  Logudorese  dialetto,  f n  questo  acquistò  un'  aria  di  maestà 
a  bellesaa  Qsoendp  dalla  barbarie  de' secoli  ferrei.  Basterà  citare  il  bra^ 
nello  della  Sinodo  diocesana  convocata  dal  primo  Vescovo  di  Castra 
Leonardo  nel  44S0/  riportata  dal  Toi.  Diz.  Biogr.  ad  v.  Leonardo,  Ec- 
cone il  principio.  ^  Custos  snnt  prdoffos  dessu  Reverde  Eppu,  Archi- 
prc^e..  Galonigee  et  dero  de  Crasta.  nos  Leonardus  per.ipsa  gratis  d» 
Deu  €^pu  de  Crasta- essendo  in  sanctu  Miali  de  Bono  celebrando  San- 
ela Sinnodu  cum  sos  venerabiles  trades  et  figios  nostfos  sos  Catonigos 
de  Crasta  desiderando  de  ordinare  algunas  pias  et  sanctas  ordinatio^ 
nes,  qui  esserent  a  laude  et  gloria  dessu  altissiniu  Deu,  et  conserva- 
tione  dessu  istad«i  nostru  ecdesias^eu ,  salvatione  et  dtile  de  tota  sas 
animas  christianas  dessa  ^cc^esia  et  diocesi  nostra  de  Crasta  ecc.  Dat. 
in  sa  predita  Ecclia  et  palatio  nru  dessa  villa  de  Bono  a  dìes  Vili,  dessu 
mese  de  martu  MCCCCUXIItL,  >»  come  supplì  il  Tota,  il  quale  r'rpoMa 
H  detto  prologo /ed  io  qui  aggiungo  due  constituziooi  estratte  dal 
detto  MSS.  che  arHvano  sino  al  N.**  XXV. ,  e  ehe  il  Cav.  Tola  mi  fa* 
tori  per  farne  lo  spoglio  di  alcune  voci  da  inserire  rkA  Vocabolario. 

XVI.  »  statnimus  qui  quando  su  Parladu  hsrt  andare  ad  visitando  sii 
eppatu  suo  qui  su  clerigu  dessa  villa  bue  oussu  parladu  hat  intrare 
depiat  sonare  sas  campànas  gasi  assa  ^intrada  oolnente  et  assa  exlda 
dessa  villa  et  bue  cussu  clengu*  hover  Curadu ,  esseret  negligente  pa- 
ghet  per  dogna  volta  11  una  non  perjudicando  assu  benefìtiadu  essendo' 
pero  notoriu  qui  vengiat. — XVII.  Item  ordinamus  qui  alcunu  curadu 
depiat  tenner  sas  écelias  parrochiales  netas  una  cun  sos  pai*atnetito$ 
libros  calighes  et  pannos  de  cussos  et  bue  su  Parladu  non  agateret  in 
sa  visita  cussos  netos  potat  ilu  condennare  a  su  dictu  CuracUi  de  una 
dueadu  non  perfudicando  assu  beaefitiadù  principale  de  cussu  Curadu.  » 

Ma  il  progresso  che  la  lingua  sarda  faceva  in  questo  secolo  maggior^ 
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mente  si  rileverà  dal  Sinodo  celebrato  nel  4442.  daR'  ArdveBeovo  dt 
Sassari  Pietro  Spano ,  celebre  per  la  traslazione  delbi  sede  da  l'orres 
a  Sassari.  Il  Cav.  Tola  ne  porta  il  prologo  che  principia — Nos  Petrus 
Spanus  V.  Dizion.  Bioar.  ad  voc.  Spano  PieWa ,  ed  a  me  basterà  qui 
riportare  il  primo  ordinamento  di  detto  Condiio  il  cui  MSS.  ci  favori 
il  medesimo  »  Slatuimus  et  ordinamus,  qui  su  Archìepiscopu  non  fatai 
mivare,  incarcerare^  ne  condenare  Archìprede,  e  ne  Canonicos  de 
Turres  tantu  in  causas  crimin'ales  comenle  et  civiles^  ad  minus  qui 
so»  demeritos  de  su  delinquente  siant  vistos  et  ccmnosquidos  peri  su* 
archiepiscopu  et  cabidulu  de  Turres  r  aoconnoschidos  custos  siat  casti- 
gadu  cussu  delinquente  secundii  sos  d^neritos  suos ,  ad  arbilriu  de 
su  Archiepiscopu  et  cabidulu  de  Turres  ;  et  ateramente  su  Archìepi- 
scopu in  cussu  casu  pretendere  non  potat  in  cosa  alcuna,  e  pretendendo 
non  siat  promittidu  et  nen  obbedidu.  Item^  staluimus  et  ordinaauis, 
qui  cadascunu  Archiprede  et  Canonìtros  et  Preideros  siat  lizitu  appel- 
kiresi  dae  su  Archiepiscopu  et  CabiduUi  a  su  Majore^  essendo  però 
primu  connosquidas  sas  causas  peri  su  Preladu  et  Cabidulu ,  a  cando 
su  Preladu  fattat  su  contrarìu  siat  tennìdu  a  totu  sos  dannos ,  q^ 
fidai  a  seghire  a  sa  parte  requirènte^ -^  Itèin  slatuimus  et  ordinamus 
qui  su  Archiepiscopu  non  potai  per  forza  bogare  foras  de  sa  zittade  de 
Sisari  prò  eurapagnia  sua,  iie  prò  atera  cosa  Archiprede,  Canonigos^ 
Curados ,  ne  Preideros ,  solu  si  esseret  »  ecc. 

Finalmente ,  giacché  si  discorre*  di  Sbìodi  non  dispiacerà  riportare 
alcuni  Capiteci  della  Sinodo  dr  Oltana,  perchè  ivr  come  luogo  centrale 
avrà  regnato  la  vera  pronuncia,  fatta  dal  Vescovo  Autooio  da  Alcalà 
nel  i475.  come  ha  in  fine  —  Actum  tertia  die  Juni ,  anno  Domini 
MCCCCLXXV.  Qual  Sinodo  MSS.  trovasi  originale^  neir  archivio  del 
Capitolo  della  Città  di  Alghero  (4),  e  che  ha  prinoipio, 

Ih 

•  ComHlutiones ,  SMutos  et  Ordination^s 
De  sa  Ecclesia  de  Oltana 

h  Slatuimus  et  ordinainus  qui  ciaschedunu  Clerìgu  in.  sacris  t*onsti- 
toidu  de  sa  presente  diocesi  de  oltana,  et  maxime  sos  Priderps 
beneficiados  et  Ciirades  depian  haver  breviariu  evtm  su  qual«  oonti- 
nuaniente  depian  narrer  su  divinu  offìciu;  in  ateru  modu  nessnnu 
potat  reger  cura  de  anìmas,  ne  nrìnus  si  potat  consecrare  a  Preideni: 
et  si  alcumi  beneficiadu  non  haveret  breviariu  et  esserci  prò  tresbi*!- 
ta3  monidu  dae.su  Preladu,  overu  logutenenle.suo,  siat  privadu  de 
su  beneficia  cum  cura,  si  curadu^ad  essere. 


(1)  La  copia  che  fu  estratta  dal  detto  eriginak  ^  e  da  cui  io  ricof^'ai 
i  Capitoli  che  riporto  per  rilevare  lo  stato  in  cui  troimvasi  a  quel  tem- 
po la  lingua  ^  riposa  presso  V  avv.  Martini  Pietro ,  dal  quale  mi  fu 
cortesemente  favorito  per  farne  lo  spoglio  delle  voci  per  inserirle  parij 
tnfinH  mi  fTomliolariQ  ^ardo. 
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II.'ItotB  èWumua  41H  ilessmu  Preideni  nm  pota!  ntfrrer  mlssa,  a 
minus  qui  hapat  noradu  maUitinu,  et  accabada  prima  ^  reservadu  si 
esaeret  estrema  necessidade;  ne  minus  potai  celebrare  ante  aurora^ 
el  si  alcuna  {Eustat  su  eontrariu,  siat  suspeasu  a  divinis  per  tres  rae« 
ses,  et  per  absolverlu  pskgfkei  a  sa  obera  de  Santu  Nicola  de  Otlana 
unu  ducatu  borni. 

III.  Item  statuimus  qoi  ciasquedunu  curatu  de  animas  siat  ienidu 
de  ha  ver  in  podere  suo  su  crisma  et  ozios  sanctos,  a  su  plus  (ardiji 
fina  a  spoetava  de  pascha,  su  quale  crisma  et  okìos  sanctos  non-fecten- 
deloe  in  ottana  fa|uat  cij^ra  su  archipedri  portare  ovveru  faguer  pcMrta- 
te  dae  sas  cittades^  cale  ciascunu  de  cusses  lu  depiat  levare  et  per  sa 
ispesa^.et  triballos  suos  ciascunu  curadu  illi  depiat  dare  soddos  bai^ 
tor^*  et  fai;tende  su  eontrariu,  ovvero,  si  battizaret  senza  crisma. el 
ozia  nou^  paguet  a  sa  dieta  obera  de  Sanctu  Nigola  per  ogni  bolta 
unu  ducatu  haan, 

lY.  Item  statuimus  qui  ciascunu  beneficiadu  non  cuidat  su  beneficiu 
suo  a  manera  sua,  siat  tenidu  ponner  cappeUànu  (|ui  regat  sa  cura 
b^se^  et  ne  alcumi  moreret  senza  confessione  ov vera bapttsmu  per  cul- 
pa de  su  beneficiadu ,  ovvero  curadu ,  siat  punidu  ad  arbitrìu  de  su 
Preladu  et  Capidulu  de  ottana ,  et  similmente  sìant  tenidos  cnslos  cura-, 
dos  de  ammonestare  fortamente  su  Populu  qui  a  sa  morte  siant  oliaidos^ 
et  factan^  testamentu. 

V*  Item  statuimus  qui  quando  alcunu  beneficiadu  boipiat  ponm^r. 
Procuratore  insù  beneficiu  suo, J)oiemus  qui  oussu  cappellanu  sial 
naturale  de  sa  presente  diocesi  de  oltana  ^  accomodandosi  de  su  pr&- 
mhi  suoeum  cussu  beneficiadu  prò  su  prezìu^  querfende  dare  aé 
ua'ateru  et  n(N^bolendo  istare  o  servire  pra  cussu  preziu,  qui  in  lato 
casu  cussu  0  cussos  beneficiados,  potafit  havér  cappellanu  cale  sì 
siat,  et  de  cale  diocesi  si  siat,  levando  sa  Cura  dae  su  preladu. 

VI.  Item  statuimus  q«ì  su  PrQla4u  non  potat  ponner  Capellami  e 
Procuradore  in  nessunu  de  sos  beneficios^  exceptu  cùddu  qui  hat  a 
presentare  su  benefiziadu^  et  ad  i  cussu  dare  depiat  sa  cura^  reserva* 
du  siakùnu  beneficiadu  non  servirei,  ne  daret  procurskiore  a  su 
populu  suo^  qui  in  tali  casu  su  Preladu.  ammonire  depiat  ad  icussu 
iiicurabiìt  jper  tres  "boltas,  et  non  obedinde,  landò  su  Preladu*  providat 
in  cussa  cura. 

VII.  Statuimus  qui  ciascunu  beneficiadu,  et  lolu  de  issos  in  sacris 
consUtuìdos  depiant  benner  cum  sas  cotias  de  Sanclu  INigola  do 
Ottana,  et  similmente  a  sos  c^pitulos  oi'dinados  et  qualcunu  factat  su 
eontrariu,  paghet  per  dogai  bolla  qui  non  bengiat,  unu.l>ueadu  a  sa 
dieta  obera ,  et  benindè  senza  colta,  paghet  soddos  quimbe,  reservadu 
dogni  legitima  iscusa.  ; 

Vili.  Item  statuimus  qui  ciascunu  Curadu  depiat  dae  su  principhi 
de  sa  Ecclesia  aunnonire  et  forzare,  su  populu  suo ,  qui .  bengiat  a 
saiKita  Confessione ,  a  fine  qui  prò  sa  }>ascfaa  siant  totu  ^^leralmente 
de  etade  legìlima  confessados  eL  comunigàdos>  et  i  su  iscritlu  de  cua- 
SQ§  qunfessadps^  ciascjLmu  cuiadu  depiai  presentare  a  su  preladu  a  sa 
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festa  S«  SattcUi  Nigolfi  de  OtlMi»  de  M«f u  dogut  ioira,  M  foeftttdd  su 

CQulrariu ,  pagbel  unu  dueadu  a  sa  dù5ta  obera  per  dogpi  boi(a. 

IX.  Item  9ta,tuimu8  qui  quando  alcuna  persona  mororaC  senza  CBn* 
fetsadu  in  cussu  annu«  bolenius .  qui  eussu  ial«  non  sial  aepeUidu  k» 
Sagradu,  reservadu  si  cassu  baveret  duiian^adii  sa  confessione  ovvero 
haveret  factu  alcunu  sìgnu  de  compuntioiie  in  s*  bora  de-  sa  tnorte , 
su  quale  siat  probabile  ;  et  si  alrnnn  preideru  faetai  su  oontrariu  ^ 
paffiiet  a  sa  dieta  obera ,  liras  degbe. 

A.  Item  staluimus  qui  quando  aloqnu  siat  iscoitiunigadii  dae  su 
Pfeladu ,  o  dae  su  curadu  suo .  ovvero  dae  ateru  Pretdi  qui  in  cussu 
hazat  jurisdicione ,  nissunu  aleru  prnìdi  non  In  potai  absolver  ne  re- 
eire  in  divinis ,  a  minns  qui  cu$^  qui  lu  al  iigadu  lu  hiisat  assolta , 
iestituida  sa  parte  ;  et  ne  alc^uno  f^freniìtinente  faetat  su  oontrariu  « 
cada!  in  cussa  pena  de  iscomuniòne  <  et  |>aghet  su  qui  cussii  baverel 
a  dare  a  i  cussu  creditore  prò  su  qimle  fuìt  isconinnicadu  ^  et  ancora 
prò  sa  tanta  presuQoione  de  cuslu .  paghet  a  sa  dada  obera  senza 
■lisericordia  nessuna  liras  degbe.  >>    ^ 

E  cosi  questo  Sinodo  va  sino  a  WWI.  capitoK  pieni  di  «avie  or^ 
éinazioni  e  scritto  in  bellissima  lingua  goceana.  Curioso  è  nella  prescri- 
zione cbe  fa  al  Gap.  X  VII.  *>  ftem  statuimus,  qui  quando  su  Preladu  bat 
andare  visitando  su  opl^^^opadu  suo ,  qui  su  Cierìgu  ^  sa  villa  ,  »• 
eussu  Preladu  bat  intrare .  depiat  sonare  sas  eanipanas ,  tantu  a  sa 
intrada  eomente  a  sa  exida  de  sa  villa  ..et  bue  eii^Mu  eterigu,  avvero 
itt  curadu  esseret  negligente,  pagbet  prò  dosfni  bolta  lira  nna.»»  Ed  il 
XXXIf.  »  Item  statuimus  qui  ciascuhu  clerigu  in  Saeris  coitttlliMdii 
ée^'iat  viver  bonestaniente  ki  babitu,  et  tonsura  clericale ,  et  si  alcÉMki 
f^(beret  su  éuntrariu,  si  est  beneftciadu,  ovvero  preidi  curadu  paghet 

Ko  dogni  bolta  unu  dueadti  <  et  si  est  ateru  soados  degbe.  X  JCXIII. 
^m  statuimus  qui  nexunu  de  cussos  clertgo!^  non  potet  inlrare  in  sa 
Kcelosfa  ,  durante  su  divìnu  offieiu  poHaiide  armas  a  dossu  ^  ne  is- 
prMes  4n  pees,  a  pena  de  perder  eussas  annas  et  isprones,  ne  «doHS 
andare  daenanll  de  su  preladu  portaiìdo  cussus  cosas  sapra  sa  dieta 

Cjna ,  reservadu  si  veiièret  dae  caminu,  qui  non  essèret  a  lempus  de 
ssare  eussas,  qui  in  tàléca^u  non  iucnrgial  pana.  >>  E  finalmente  net 
due  ultimi  capitoli  rapporto  alle  decime  ordinava.  XXXV.  »»  Item 
statuimus  qui  quando  alcunu  parroquianu  de  alcunu  beneficiadu  lavo^ 
rarel,  ovvero  pastùraret  cuui  tiestiamen  in  saltos  de  ateras  vlllas  fora 
de  sa  parroquia  sua ,  et  sudi  totus  de  sa  presente  dio(5esi  de  ottana , 
jgasi  SOS  lavorantes ,  et  paslores  cernente  et  i  sos  saltos  et  terras ,  bo- 
temus  qui  ciascunu  parroqnianu  paghet  et  dare  depiat  fofusadeguma 
integra  a  sa  parroquia  sua  hue  reciel  sos  sacramentos'Ecclesiasticos,  et 
si  sunt  de  ateru  Episcopadu,.  levet  fini  a  sa  mesidadè  gasi  de  sa  laore, 
eomente  de  sas  vingias  /et  de  Su  1>estiamen.  XXXVI.  Item  statuimus 
qui  ciascunu  beneficiadu  et  curadu  potat  iscomunigare  in  su  beneficiu, 
ovvero  Cura  sua  prò  sas  degnmas:  et  totu  cussos  qui.  hant  esser  isco- 
munigado.^,  o  siant  parroqùìano^  suos.  o  siant  parrocjuiauos  anze- 
iM ,  qoi  bapat  a  dare  alcuna  deguma  ad  i  cussu  nou  siant  assi^tos  , 
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ne  afcepUKÌo$  in  divinis ,  finsa  per  tantu  qui  cii^sos  tates  isfomtmiffa- 
4o»  hapant  restitujau  su  <|ui  havia^it  a  dare ,  et  «iant  absof  tos  dal 
CUS8U  preidi ,  qui  ìos  haviant  isconaiiHeados ,  et  &i  alcu  nu  facat  su 
eoatrariu  in  ipso  facto  cadat  in^  sa  seti  tenda  de  iscom  unione ,  et  si 
éelebrat  siat  irreguTare,  et  via  ]^lus  siat  intemidu  de  pagare  a  ^  psitté 
totu  su  (}ui  cussu  iscomnni^adu  fudi  tenidu  senza  plus  dispula  ne  fidi; 
et  g^si  si  intendat  prò  sos'  parroquianos^^  qui  esserent  tenidos  ad  ^1- 
cnnu  beneficiadu  de  ateru  episcopadu ,  et*per  t^tu  cussus  de  atemt 
episcopadu  qui  ,^nt  tenidos  hi  sa  presente  diocesi  aìcunu  beneficiadu 
qui  ciascutìu  sìaìt,  et  potat  usare  sa  justitia  in  domo  su^  justameate.  » 
Ma  in  questo  secolo  non  solamente  le  ordinazioni  dei  ConclHi  e  ìé 
lettere  pastorali  dei  Vescovi  si  scriveanp  nel  linguaggio  materno,  ina 
t>ure  i  testamenti ,  codicilli ,  Inventarli ,  vendite  e  contratti ,  come  io 
ne  conservo  parecchi  autografi  dd  VIHaffgio  di  Ploaghe  ed  OzièrI , 
ora  Città,  da  me  ra(*i*(>lti  per  far  spofflio  dimoite^  voci  Usìtate  in  quei 
tempi ,  e  che  ho  inserito  ne! .  Vocanolario ,  citandone  i*  epoca  e  la 
circostanza.  Altri  do(5umenti  potrei  adurre  per  provare  a  qual  grado 
di  digifità  efa  arrivata  in  questo  secolo  la  nostra  (avella,  ma  più  pur^ 
e  corretta. la  ravviseremo  nel  susseguente  Secolo  ingentilita  da  valenti 
Scrittori  che  si  misero  a  cuore  di  ripulire  una  lingua  maestosa  e  pie- 
ghevole a  qualunque  sorla  di  componimento. 

SECOLO  XVI. 

f  iu  chiari  documenti  adunque  intorno  alla  Sarda  Ortografia  abbiamo 
ih  questo  Secolo  in  cui  s'introdusse  Tarte  Tipografica  in  Sardegna  (I). 
n  primo  libro  stampato  in  lingua  Logudorese  e  il  Condàgue  citato. 

(1)  La  prima  Tipografia  penne  introdotta  in  Cagliari  dal  Fese.  Ni- 
tolò  Canelles  nel  Ìb66,  K  MarL  Biogr:  Canellés  Nicolò  :  ignofaai  il 
luogo  dove  sia  stampata  '  la  C.  de  Logu  che  nien'  indicata  coU*  antió 
1495,  K  sopra  f.'9É.  n.  I.  In  Sassari  poi  nel  i6ì6.  dall'  Jrciv,  Mohs^ 
Carta  polo  KTcA.Diz.  Biogr.  Cahapoló  AiUonio.  /^.  Vafnazza ,  Lezione 
Sopra  la  stampa  j,  Cagl  i778.  r.  Baìlle  Can.  Pausi.  Vicende  Tipogra- 
ficlie  di  Sardegna,  ecc.  Cagi.{9X)L 

Giacché  parlammo  in  questo  luogo  del  Sec.  in  cui  fu  portata  in 
Sardegna  la  Stampa ,  non  sarà  discaro  al  lettore,  se  qua  si  dia  un  ca- 
talogo 0  uqa  serie  in  ordine  di  cronologia  di  tutti  i  Libri  che  finora 
esistono  stampati  in.  lingua  nazionale ,  cioè  Logudorese,  senza  contare 
tanti  sonetti,  canzonette,  gaudii  o  lodi  (gosos)  ed  altri  coinponimeati 
poetici  dati  alla  luce  in  diverse  occasioni. 

ì.^  Condaghe  Sancii  Gavini,  Prolhi  et.fanuarii  del  Dott,  Francesco 
Rocca,  col  tìtolo,  Histnria^muy  anfigua  llamàda  et  Condajìhè  o  Fan- 
daghe ,  ecc.  Sassari  1(>!20.  Stanip.  di  Moiis.  Canopo'.o  per  Barlolonico 
Gòbbelli.  1.  voi.  in  40.  di  f.  32.  ma  del  Sardo  solaiiiealé  fac.  8. — Rt- 
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I  compontiuenU  dall'  AraoUa  che  visse  verso  la  metà  di  questo  se- 
colo  bastei^bt»ero  per  far  rilevaro  a  qual  punto  di  ripuliioenlo  ascese  la 


porto  per  primo  quest'  opuscoletto ,  perciiò  nella  fine  del  Condaghe 
dice  1'  Autore  —  Slampada  in  Fenetia  9-  annu  4497.  Puslis  iu  Roìna , 
s'atiHu  4547.  el  corno  in  Tatari  8*  annu  1620. — A  me  non  riuisci,  per 

Suanto  mi  siaiinformato  dai  Bibliografi  di  Venezia,  nel  tempo  che  vi 
iniorai ,  di  poter  sapere  il  Tipografo  di-  questo  Condaghe  :  e  perciò, 
sembra  certo  ciò  che  nota  il  Ch.  Cav.  Tola  ,  Dizion.  Biograf,  ecc.  ad. 
voc.  Rocca  Francesco ,  che  costui  intese  parlare  del  Passio  { di  cui 
noi  faremo  più  volte  menzione  neli'  apendice  a  questa  Ortogr.  )  ossia 
deir  uffizio  dei  Santi  ^lartiri  Turritani,  stampato  in  Venezia  da  Pietro 
de  Quarengiis  Bergamense  nel  4497. 

2."  Carta  del  Logu,  ilella  Giudicessa  di  Arborea  Donna  Eleonora., 
Di  questo  Corpo  di  Sarda  Legislazione  come  sopra  dicemmo  f.  83.  sene 
(ecero  molte  Edizioni,  ora  in  lingua  mista, cipè  merid.  e  centrale,  ora 
in  pretta  Logudorese.  Qual  sia  1!  originale  e  la  più.  antica.  V.Sec.XiV, 
f.  93.  n.  4.^della  li.  Parte  di  questa  Ortografia. 

3."  CafW  Antonio  :  Arclv.  di  Sassari.  Scrisse  in  rime  Sarde  un  poe-- 
metto  sul  martirio  di  S.  Gattino  di  Torres  ^  il  quale  fu  stampato  dapo 
to  sua  morte  senza  data  di  luogo.  Tola  Diz.  Biogr.  Tom.  4.  f.  467.  Di 
qnest'  opuscolo  sene  conserva  un'  Esemplare  nella  Bibllot.  Bailleana , 
citato  dal  Martini  Biogr.  Sarda  Tom.  4.  f.  244.  >»  Del  Cano  si  conserva 
>'  uf|'  opuscolo  in  versi  Sardi  Logudoresi  intitolato  :  Sa  vitta  el  sa 
»  morte  et  passione  de  Sane  tu  Gavinu,  Prothu  et  Jamiariu  del  quale 
»  vedemmo  un  rarissimo  esemplare  nella  Bibl.  del  cav.  Baille.  È  questo 
»  un  libro  .senza  data  di  luogo,  in  42.  di  pag.  40  in  carattere  semigot- 
>'  tìco,  tranne  il  frontispizio  l' invocazione  del  Poeta, e  la  data  dell  an- 
«  no  in  fine  cosi  concepita ,  s' anu  de  sa  ineamatione  4557-  Nel  frou- 
M  iispizlo  vi  è  scritto  a  penna^  Auctore  Antonio  Cano  Archiepiscopo 
}\  Turritano.  J5  Per.  gentilezza  del  cit.  Siirillore  io  ho  avuto  sott' occhio 
questcf  raro. esemplare  per  far  il  confronto  delle  idee  con  quello  di 
Àraolla.  Non  può  esser  più  esatto  il  giudizio  del  detto  Mart.(*)  giaccl^è 
è  lina  Leggenda  sacro-istorica  di  rima  biss^paria  accoppiata  con  misto 
di  versi  decasillabi ,  endecasillabi,  martelliani,  bisottonarii,  diciotto 
sillabe,  di  un  misto  di  versi  di  42.  e  6.  sillabe,  talvolta  con  rimalniez-^ 
;ìOs  come  seorgerassi  dai  passi  paralelli  che  riporterò  nel  commento. 

4.°  jfraoUa  Girolamo,  Sa  vida,  su  martiriu,et  morte  de-  sos  gloriosos 
martires  Gavinu^  Brothu  at  Gianuari.  Cagliari  4582,.co' tipi  di  Nicolò 
Cannelles  per  Francesco  Guameri.  4.  voi.  in  8.  picc.  C*). 

\*)  V  operétta  di  cui  parliamo  contenente  un  racconto  storico  in  versi 
degli  atti  dei  tre  Martiri  Gavino,  Proto  e  Gianuario,  merita  la  nostra 
attenzione  meglio  per  la  vetustà,  che  per  gii  pregi  suoi.  Mart.  cit.  Artic. 

(*'')  Esiste  di  quelito  bellissimo  poemetto ,  che  è  la  prima  Parte  (  r. 
appendice  )  ^  un'  altra  edizione  di  Mondavi  ^  appresso  Giov.  Tomasa 
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5aràa  Jingna.  tn  quanti  coltivatori  delle  sarde  infuse  non  avrà  eglt^  de- 
stato il  genio  di  ^rivere  nel  materno  loro  dialetto^  ma  ehe  a  noi  fu 


Id.  Mmm  HpirUuaUs,  Calarìs  4597.  per  Joanne  Maria  Galcerinu. 

òy-GatHÒella  Pedru — Declarassione  de  su  Simbdu  ApostoHcii  de  sa 
Ilijnu ,  e  Revdjnu  Segnor  Cardinale  Bellarniìnu  voltada  dae  sa  limha 
Italiana  in  sarda ,  ecc.  Tatari  Ì6i6.  In  sa  Stamperia  de  D.  Antoniu 
Canapohi.  Per  iiartc^oaieu  Gobhetti. 

6."  Garipa  Joan  Matthew — Legendarìu  de  Sanctas  Virgines  et  mar- 
tyres  de  Jesu  Christu  ecc.  RoHia  1627.  Nella  Stamp.  di  Ludov.Grignano. 
'  7.**  f^idali  Salvatore — Urania  Sulcitana,  Sa  vida,  martìriu  et  morte 
de  Sanct'  Antiogu.  Sassari  i638.  L  voi.  in  8.^  Poema  in  Sardo  Logu- 
dòrese  ^  ma  niescolsfte  di  molte  voci  meridionali  e  spagnole  C): 
'  8.**  Dtl^u  Ibba  Ihoannes,  —  Index  Libri  vitae,-ecc.  In  praelo  RR. 
PP.  Serv.  B.  M.  V.  Sacercnsium  per  Josephum  Centolani.  Tragèdia' 
della  morte  e  Risurrez.  del  N.  S.  G.  Cristo  ed  altro  canzoni ,  e  lodi  in 
Muglia  L€«udorese.In  oppido  Villae  novae  Mentis  Leonb  1736.  -1.  voi. 
in  8."  —  ÉeMo  è  vedere .  dice  il  Tola ,  Diz.  Biogr.  (  Defogu  ad  vocem  ) 
^  firet*  tempi  non  amora  inciviliti  per  la  Sardegna  una  Tipografia 
mobile  percorrere  lo  spazio  di  venti  cinque  migUa ,  e  tra  alpestri  rocce 
é  burroni  e^er  trasportata  nella  citna  di  una  montagna  per  imprimerà 
i  versi  sacri  di  un  PoètU  fiazionale. 

9.**  Condt^hé  de  «'  Jbadia  de  sa  SS.  Trinidade  de  Sacargia.  In  Ta- 
tari in  sa  Istallila  de  Hieronymu'de  Castelvi,  Aquila,  et  Logu.  annu 
1660.  Per  Antoni  Seque.  Di  questo  Condasrhe ,  dice  il  Simon.  Scripio- 
rum^  reritm  Sùrdoarufn ,  ecc.  sene  fecero'  due  edizioni. 

10.^  Dootrina  Christiana ,  composta  per  ordine  de  N.  S.  Clemente 
Paba  Vili,  dae  su  R.  P.  Robertu  Belkrminu.  In  Turinu  1788.  In 
s^  isfamp.  de  Petru  Jos.  Zappata  ì.  voi  in  16.  Col  lesto  itali,  in  fronte. 
*  lA,^  Doctrina  Christiana,  id.  in  pìcc.  ^nza  testo  Italiano  Tatari 
1771.  in  s' Istaniperla  de  Simone  Poloun  voi  in  82. 

12.®  Vassallo  P.  Su  Parrochu  in  s'  altare  —  Discursos  famigliares , 
ettmpostx)8  dae  su  celebre  Missione  Jofaanne  Baptysta  VassaUo,  et 
traductosin  Sardu  p^  ateru  Sacerdote  Amigu  sou.  Tatarii  aimu  1777 
1;  Tol.  in  8.<>. 

d^  Massi  1615.  ad  instantia  de  Barnaba  Gazelle,  Ed  in  fine  porta  Ufé 
Ristretto  delta  vita  di  S.  Gavino  ^  Proto  e  Gianuario,  in  Sardo  Logud, 
col  Condaghe ,  ossia  Cronaca  della  Chiesa. 

(*)  Jl  Lettore  won  parrà  strano  che  codesto  Scrittore  seguisse  una  pes- 
sima ortografia  nel  cit.  Poema  ^  al  tenderà  alle  sue  ragioni  della  Dedica 
che  prepmie  ai  Dexart,  protestandosi  alla  pàg.  26.  che  marnando  dalla 
Sardegna  ¥ì.  anni^  non  solamente  erasi  dimenticato  della  bella -lingua 
del  Logudofo,  i^e  gia^mnai  apprese  io  nunqua  lo  apprendi^  ma  àncora 
del  materno,  idiovm  (Mara  Calagones  del  Campid,  di  Cagliari}  dove 
naèque ,  e  visse  ^  donde  ua^i  y  vivi. 
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sivara  la  ràrleAnoa  tur  pervenire  gli  scritti  loro!  Fu  yeti» 
4d  Logudoro  cbe  #i  armò  di  zelp  «4»  queUa  fe^liea  otepo»: 


13.^  P/fo  Gtwfeppe  Monsignore ,  Vescovo  di  Aleft  »  il  quale  volte  in 
ijmtì  Sarde  I^ogudoresi  le  ccifie  più  impoNautì  della  Dotttina  Ccfetiaoa 
Caci.  i77a 

44.^  Fifmfi  Johanne.  S'  ao^helu  de  sa  Gliardia  propostu  in  medita- 
tiones ,  exemplos ,  ecc.  traduidu  dae  s' itali,  a  su  Sardii.  Calaris  178^ 
Psie.H.  Tittard.  impressore  de  s' illustre  Gttade. 

i5.^  Fida  de  Sa$u:t  Efisiu ,  Prot^tiMPe  de  Calaris  in  canto»  tre«« 
Calaris  1787.  In  sa  Imprenta  Reale.  Anonimo,  ma  V  autore  oredesi  un 
tale  chiamato  Bonifacio  Dolmi,  V.  ort.  ?.  L  t  7.  ^  VI.  N.  2.  (*)• 

16.^  Madau  Matteo,  le  Armonie  dei  Sardi  Cagliari  1787.  oltre  di 
avere  raccolto  tante  cannoni  antiche  del  Logud«,  ne  ha  inserito  molte 
delle  sue.    .... 

i7.®  Id.  Versione  de  iu  RUhtnu  EucarisHcu  ecc.  cum  paraphrasis  in 
Oliava  rima ,  &cta  dai  su  latinu  in  duos  priucipales  dialectos  Karalia 
'(791.  In  sa  imprenta  Reale. 

i%y  yersione  de  sa  Sequentia  Stabat  Mater ,  Kalaris ,  aenaa  data  di 
anno ,  e  senza  pome  di  autore. 

19.^  Congiu  Raimondo — 5u  triumphu  de  sa  Sardìgna.  I.  voi.  in  &^ 
C^aKliari  i798. 

.  dO.^  rida  de  $08  glorio908  SanciOàMarUres  Quirigu  «I  Itdi^  deacripta 
in  o<*4àva  rima  sarda  da  unu  devotu  de  custos  Saoetos.  Kalaria  ISCB. 

21.^  Pmelicw  depoias  prò  dare  mancanu  et  sero ,  eoe.  dirigìdas  a 
SOS  plebeos  de  Logudoro,  etdedicadasa  su  Ill.mu  e  Reverjuu  Mons^ 
D.  Gavjmi  Murru  Piscamu  de  Rosa  Tatari  1808.  In  s' istaa^  de  An- 
toni A^^sati  1.  voi.  in  16.  X 

22.^  Costa  Padda  Agostino  Can<mico  di  Cu^Uarì  —  Esercizio  spirÌT 
tuale  per  sette  giomi  alla  Gran  Vergine  Maria  Addolorata  col  leato 
Itali,  in  frónte.  Cagliari  1836.  Stamperia  Arcivescovile. 

C)  Costui  era  un  dotto  P.  Ex-Gesuita  ^  crebre ,  per  esser  forse  V  aeh 
tare  deUe  tante  dotte  e  potitiehe  Scritture  della  Seconda  Memoria  CaUoUcA. 
Ed  un  induzione  ne  sia  un  Sardo  Logudorese  proverrò  ehe  riportai 
nella  1.  Parte  Jrt  V.  p.  166.>  dando  la  ragione  di  una  cosa  che  espo- 
neva^ per  ^mpossiMe.  ....  uè  k)  saranno  fiaebènon  si  faccino  svanire 
r  esposte*  ragioni 

Su  eh*  hot  a  (àghersH^  prò  narrerlu  in  sarda 
*  '  «^  annu  eh'  a  pAuer  hot  fava  cum  larda» 

V  ortografia  altronde  ed  il  modo  come  usa  i  futuri  sardi  è  un  indi* 
zio  ehe  queat*  ihtesso  sia  4'  autorfi'  del  potmel^^  ne  mi  avverrò  a  credere 
che  Siam  Mone,  Solinas ,  Vescovo  di  Nuoro  »  come  aleumi  pret$$ulono. 
y.  Seconda  Memoria  Cattolica  contenente  il  trionfo  della  fede  »  ecc. 
(Stampata  alla  macchia)  in  fronte  però,  nella  nuova  Stamperia  Cetmo- 
rate  di  Suonarla  1783. 
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(hlla  natura  ave»«Mrtfta  pee  hi  {wesia  a  ì^endicat*  dair  oblivione  una 
lìagiia  che  non  fta  sofigelia  a  qaella  pena  .cui  -moltì  la  voleano  con- 
dannare ,  amaiHi  daUe  Mrai|iere  lingue  introdoUe  dalie  diverse  domi* 
Biflioin  cui  fu  BoggeUa  questa  terra  ferace  di  vividi  ingegni  e  di  vajorési 
nomini  su  t^ti  riguardi.  Né  sari  da  censurarsi  che  nelle  su6  produaiow 
abtna  feUo  oMi  di  molte  voci  latine ,  mentre  in  quel  secolo  saranna 
stale  usale  da  4iiui  e  specialmente  nella  Città  ove  socgiomava  in  cui 
pittcdhè  in  altro  luogo  coltivossi  la  lingua  (I).*  Une  stile  purgato  ser))à 
senipfe  ndk  sue  poesie  ed  il  rigeneratore,  può  chiamarsi  ddla  sard€»seà 
Mngaa  di  quel  secolo.  Basterà  citare  alcune  strofe  de'  compommeati 
ayérituali ,  speenlmente  di  quello  intitolato  sa  visione ,  potendoti  rUe* 
vare  maggiormente  la  purézza  di  lingua  di  questo  Scrittore  daU'  inlier» 
paenà  <»e  in  6iie  di  questa  II,  parte<aot*he  a  tal  fine  abbiamo  aggiunto* 

Dulche  amara  memoria  de  gioitnadlts 
Fu^itivas  cum  doppia  pena  mia 
Qui  quautu  plus  T  istringo  sunt  passadas  ! 
Viver  istraccu  de  su  qui  soiia 
Già  m' has  mudadu  ;  e  bois  current^s  annos 
De,virde  aranzu  una  pallida  olia: 
Ite  mudaiisa  faghent  ite  dannos 
In  su  eurrer  que  caddos  isfrenados  ^ 

Qui  nos  mudant  natura ,  chigia  e  ^nnos, 

E  Pt^tu  in  cnsta-  rughfe  e  passione 
Sento  una  vo^he  susirirosa  e  bassa 
Qui  mi  «pongisit  totu  in  conAisipne , 


513.^  Fbwes,  P.  Lsonmrdo  delle  S.  Pie  —  Novena  de  sos  Atighelo^ 
Cuslodios ,  Tatari  l^ip.  AzzaU. 

S4.^  NofDena  a  honore  de  su  gloriosu  Sanctu  Leonardu ,  ctunposta. 
da  unu  devotu  sou  particulare.  Tatari  1805.  In  s' Istamp.  de  Antoni 
Azzati  (*). 

S5.^  CmH  P9fmlari  della  Sardegna.  1888.  Tip.  Timon.  1.  voi.  in 
46.  Questo  Libro  contiene  una  elegantissima  e  critica  prefazione  su  i 
dialetti  della  Sardegna  per  opera  del  -eh.  Avv.  Pascila.  Vi  si  trovano 
rsccotte  le  inii^ìori  rime  dell  AraoHa,  del  Cubeddu,  ecc.  cosi  pure 
M  dial.  meridionale  e  eeitentr.  del  Pintor ,  Pes  s  ecc. 

S6.^  Cossu  SaUsntort^  Doctrina  Christiana  in  Sardu  Logudoresu. 
Kalàris  4889.  In  s'  istamp.  Monteverde. 

(4)  L"  Aruolla  tìAs  i  mUaii  in  Sassari ,  ma  poco  dopo  ordinata  Sm*^ 
eeriMs  fu  Canonieo  neUa  Cattedrale  di  Basa.  F-  Mari.  ^  e  ToUn  ad  voc 

(*)  Ei^tùnio  altre  novene  ed  orazioni  date  alla  luce  in  diversi  teìnpi, 
vùHe  me  né  vennero  fra  le  mani  s  come  una  novena  ad  honore  de  N. 
Segnora  de  $n  Canhinu ,  e  cosi  di  altre  deUe  jquali  non  giudico  oppor» 
tuno  notetre  il  àemptk  ed  U  luo^o  per  mere  di  piccola  mole. 
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'  Narrandemi  cuii  piantu  :  Amigu ,  lassa 

S*  iscrier  a  parte ,  e  casta  aimpagnte 
De  s' ispogia  morttte  priva  e  cassa  ecc. 
In  questa  torno  non  solainente  la- poesia  im  coltivàTa  nella  lingua  ina« 
tema ,  ina  eziandio  la  Teolo|;ia  morale  s' insegnava  dai  Maestri  agli 
Àfuiinì.  Prova  ne  sia  un  Codice  che  ora  riposa  nella  R.  By^l.  del  quale 
pffirlaraino  nella  1.  P.  di  q.-  Ortogr.  f.  440  n.  2  in  formato  di  8.^  che  io 
bo  trovato  tra  vecchi  scriltf,  contenente  più  di  300.  fe^U,  e  che  abbrae-* 
^Sa  il  ristretto  di  tutta  la  morale  con  un  metodo  il  più  chiaro.  Uà  la 
data  in  fine  del  4609.  e  dall'  epìgrafe  che  vi  è  apposta  in  fine  pare 
d' esser  stalo  dettato  o  scritto  in  qualche  Seminam  di- Chierici ,  che 
ardmariamente  hanno  per  Protettore  a  S.  Filippo  Neri  (1).  Principia 
coli' indice^  e  la  materia  col  trattato  della  Penitenze,  indi  espone  i  Tisi 
capitali,  i  precetti  del  Decalogo^  le  censure,  l'usura  ecc.  e  termina 
con  le  obbligazioni.  E  scritto  in  buona  lingua  e  c(m  ottima  ortografia 
oome  si  potrà  rilevare  dal  [principio  che  ri[)ortiaiiio 

De  sa  forma  Sacramentale  de  sa  absolutione. 
»  Sa  forma  de  s' absolutione  Sacramentale  est  —  ego  te  absolvo  a 
»  peccatis  tuis  —  non  però  totu^  sas  paraulas  de  custa  forma  sunt  de 
»  essentia  de  su  Sacramentu ,  si  non  solamente  custas-»-  te  absolvo  — 
*>  Però  grave  peccadu  hiat  essere  scientemente  lassare  alguna  paraula 
»  de  sas  assignadas^  et  a  sa  quale  fonna  algunas  paraulas  inutiles, 
»  segundu  solent  sos  ignorantes ,  non  sì  dent  adjungher ,  aucus  qui 
«9  antis  et  puslis  si  solent  narrer  algunas  ateras  oom^t-est — miserea- 
»  tur  iui  ecc. — et  Pnssto  Domini  nostri  ecc. — custas  si  narrant  de  con- 
'^  suetudine  de  sa  Ecclesia ,  et  prò  maffiore  decore  de  su  sacramentu. 
"  Su  Penitente  si  det  absolver  primu  aae  sa  excomunica ,  siat ,  ecc.  » 
Non  dispiacerà  finalmente  riportare  qui  in  conferma  dello  stato  della 
Litica  una  Memoria  manoscritta  che  trovasi  nella  prima  (acciaia  del 
benissimo  Codice  MSS.  del  Dante  che  serbasi  nella  R.  Biblioteca  di  Ca- 
gliari, cfas.  III.  n.^48.  (2)..  La  detta  Memoria  e  scrìtta  in  questi  termini 


'  (I)  //  J^SS.  termina  con  queste  parole — Finis  lam'  BeOj  e^usque  Matri 
M.  M.  V,  psommqne  famulo  B.PhiUppo  Nerio  Proletari  Nostro.  I609L 
questi  numeH  sono  un  poco  corrósi, 

'  (3)  Il  detto  Codice  in  4.  grande ,  è  memòranaeeo  »  cifm  ispiegazion&^ 
di  molte  voci  in  interlinea,  postillato  §  glossato  in  margine  da  due  tnatU 
a' sinistra,  a  destra  ed  a  piedi.  Dalla  fórma  dei  caratteri,  per  mancarvi 
i  primi  fogli  ed  il  primo  canto  ddl*  Inf  pare  del  principio  delSee.  XF.^ 
ficcafto  che  vi  sia  arrivata  mano  vandalica  per  istrappanw  ie  IHinM- 
ture  !  Il  Falcry ,  Foyages ,  ecc.  VoL  2.  f.  190  fa  mensibne  di  questo, 
un  manuscrit  ìncomplet  de  Dante,  avec  des annotations  latines  et  ita- 
lieiìnes,  serait  utile  et  curieux  à  ètuBier.  Queste  però  annotazioni  ita- 
liane sono  posteriori  atte  latine  che  sembrano  di  (aversi  Scrittori,  qììh* 
che  te  tarine  sono  in  carattere  gottico  antico,  le  italiane  poi  in  caraUere 
tond»  Né  \^i  è  dubbio  che  sarebbe  più  uUle4ike  cunrUs^  U  :ComuU»rtOs 
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>»  QuiHitpiirt  t  diet  octo  de  su  Mese  de  Austu  de  s' urna  di  adlft 

qnimbighentos  doighi  est  arribeda  in  Tatari  a  bàiùt  boras  de  die  sa 

mogere  de  s^illustrissimu  D.  Gonsalvu  Ferrandis  Capidanu  de  sa 


perchè  io  osservai  molte  parianti  dagli  Esemplari,  più  eorretU  che  M  ab- 
biano. Non  dispiacerà^  che  io  riporti  in  conferma  i  due  passi  che  tignar' 
dono  la  Sardegna ^  uno  delV  Inf,  C,  XXII,  e  V  altro  del, Purgai:  Cmip. 
XXIII.  L  inferno  principia  dal  verso  23.  del  2.  Canio .  e  seguendo 
manca  di  gualche  foglio. 

C       hi  fu  colui  da  chui  mala  partita 

facesti  di  che  per  venire  a  proda  . 

eque  rispose  fu  frate  ghomita  (*) 
Q       uel.  di  ^Uuria  voife  oogni  froda  (  volpe  )  ? 

chebe  ewemici.di  suo  donno  in  mano 

efe  lorsi  che  ciascun  sene  loda 
D       enar  si  tdse  e  lascioli  di  piano 

sichome  dice  e  ne|[U  altri  officij  anche 

baratieri  fu  non  piciol  ma  sovrano 
V       sa  conesso  donno  niichel  lanche  C*) 

di  lenghador  et  al  dar  di  Sardegnia 

le  lingue  loro  non  si  sentono  stanche  (*'^*) 

f)  ifui  dalìo  SchoUaste  latino  si  ha ,  Unea  seguendo  al  testo,  m  Nota 
da.  fra  tre  gomita.  Indi  al  margine  »»  Hic  frater  Goinjta  Aiit  de  Sardinia 
avarissimus  qui  de  Gomj  excelles  et  magnus  in  summa  Gallure  Judicis 
et  propter  ejus  fraudem  et  prepter  pecuniam  quam  redpiebat  dum 
essel  knmìssus  judicis  cujus  tenebat  jura  vere  in  Sardinia.  » 

Seguita ,  sotto  lo  SciéoUaM  latino ,  in  margine,  in  diverso  caraUere, 
V  annotaxione  italiana  ^  la  quale  che  sia  di  diverso  autore  è  chiaro,  che 
le  interpretazioni  latine  sono  con  lettere  tutte  intralciate  fìra  sé  ^  in  ca- 
rattere goltieo  tutto  abbreviato  e  leggibile  appena  e  con  istudio,  guello  poi 
del  postiUatore  Italiano ,  in  caratteri  rotondi.  Questi  fuoro  baractieri 
chome  qui  siconta  che  per  avaritia  fecero  molte  baractarie  come  el 
testo  sepuo  bene  apertamente  intendere. 

(*t)  Questa  terzina  è  commentata  dallo  schoUaste  latino  a  destra  ed  a 
sinistra.  Quello,  della  destra  è  il  seguente.  »  Domino  Mlcael  indi  segui-  ' 
tando  iste  dominus  micael  zanche  fuit  etiam  de  Sardinia  et  muHas  ha- 
ratterias  commisit  cum  dicto  fre  gomita  atque  lingue  nunquam  iuerunt 
fesse  seu  stanche  ad  male  loquendum  etpeius  operandum  de  predicto 
propter  pecùoianL  ^  sinistra  del  testo  con  medesimo  carattere*-<pkBre 
iste  micael  dicitur  usurator  magnis  tesauris  preterea*  dicitur  de  lego 
doro  q.  d.  (quod  dicas)  de  loco  aureo  aut  auro  copioso.. 

i**"^)  Seguitando  il  verso  del  testo  dopo  stanche  vi  è  scritto  neWistesso 
carattere  la  postilla — admaledicendum. 
U  altro  del  Purgat  è  come  siegue 


10$  ORTOGR.  PARTE  SECONDA 

Majegtads  d«  $u  Re  de  Spanya  sa  quale  eàt  venida  éeé  Jemuia  et  est 
#siipbaffcada  in  Terranea,  et  est  venida  a  Inoghe  per  terra,  e 
iMada  eit  in  Piaghe  dine  dìas ,  «  Deli  Gevomnm  de  Caeteh  i  lì  fei^il 
muUu  aparizu  a  ìsa  j£t  ja  sa  cumpanya  sua  e  isa  dieta  Duquesa 
portai  cum  isa  duas  figias  feiuinas  sas  quales  fiiin  multo  bellas ,  e 
piès  portàt  m  eampanya  sua  quinbanta  homines  cortesanos  (I)  e  stetit 
poseoa  sa  dita  Duqsa  in  domo  de  Messer  Joanne  Manca.  —  Quena- 
fmii.  a  W.  de  Austu  de  s' Annu  MD.  ddghi  est  andsda  a  missa  a 
fiMieta  Maria  de  Belle  sa  dieta  Duquessa  enm  sas  figiad  sas  ijuales 
fuini  multo  atacyadas  de  broquadu  e  sedas  e  V  aeeumpanyani  su 


^  %■  p 


C       .he  la  barbogia  di  Sardlgna  assai^ 
nele  feniine  sue  {mu  e  pudica 
che  la  barbagia  devio  la'  lasciat 

Questo  passa  è  schiarito  soktmentB  éM  'giossatore  Italiano ,  il  quale 
a  sinistra  parlando  di  Nella ^ho^^  di  Forese^  itene  »> — ondelli  a  me  la 
vedovella  la  moclie  de  forese  giovana  onesta  de  santa  et  virtuosa  vita 
seniper  pregaMU»  per  ftamma  del  suo  caro  marito  et  nominata  madon- 
na nella  dicendo  tante  ladlo  più  care  quanto  ella  e  più  soletta  en  ser^ 
vir  a  dio  peroche  la  donne  la  lassai  nell  inferno  con  le  sue  fenunine 
meno  pudiche  e  pìn  sfacciate  die  le  femmine  di  Sardenna  che  vivono 
in  una  montagna  efeiamala  barbagia  ehe  vivono  a  mìodo  bestie  andando 
tutte  ignude  male  frenate  svergognate  chesponne  sarano  triste  cornei 
testo  dice  seguendo,  fp 

Questa  glossa  per  qt$slla  monim>sa  Provineia  della  Sardegna  è  wen^ 
WiMa  Mi  quelle  che  si  tro^mno  in  Cmnmenti  StampaH^  (  K  V  Eéiz.  deUtt 
CMez,  de*  CUssidj  Milano  )  Per  ismentimento  di  questi  e  de*  eesnpiU^- 
tori  di  FoeaboktrH  ^  siami  perfnesso  solamente  qui  riportare  fci  sineera 
difesa  eh€  ne  fece  il  Ch,  Bio§n9fo  Martini,  Voi.  2.  f.  946.  ttd  poc, 
4)»piTo)iE.  »  §9  cancelli  dal  codice  della  faveMa  cornane  1  insane  articolo 
>'  che.  deturpa  non  tante  la  Sardegna  quante  il  bel  paese  di  cui  è  parte 
»  e  M  sappia  che  te  Sarde  Rarbargie ,  sottopeste  ad  un  dima  freddo 
i>  sono  popolate  da  geuti  incivilite ,  ed  indossanti  vestìmento  aecoino- 
»  (ihite  al  clima  non  altrimenti  die  agli  altri  provinciali  d' Earepa ,  e 
>•  che  in  esse  regioni  ^11  uomini  abbondano  di  svegliatezza  d' ingej^ 
*»  di  lealtà  ndl'  amidzia  ^  di  animo  ffeneroso  ed  ospitale  ^  e  le  femmine 
»  seno  pregevoli  per  attività  ndle  domestiche  feccende^e  per  corredo 
*>  di  virtù ,  fra  le  quali  primeggia  una  rigida  pudidzia. 

(i)  Questa  voce  ssfHbra^ami  che  dicesse  artesanos  che  in  ispagn,  ligni- 
fica artigiane, bottegaro,  ma  non  combina  <^l  senso:  è  etlquantf^  cassata 
nella  pergafnena,  e  sembra  che  dica  veteranos  ^  cioè  soldati  pecchi^  ma 
qui  si  prende  per  uomini  armati  di  compagnHi  :  sembrano  questi  che 
fossero  venuti  eon  lei ,  altrimenti  sarebbero  state  inutili  nel  suo  ritomo 
quello  bator  vellas^  duas  naves,  et  duas  caracellas  :  fatta  però  mioggior 
attenzione  osservai  la  lettera  e  a  principio ^  e  non  avvi  a  dubitare  che  dica 
cortesanos^  cortigiani  ^  cioè  colui  che  seguita  o  serre  in  Corte,  Frane. 
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-  Segnor  Governadore  cuii  sos  Constgeris  e  toUt  sos  priocipiiles  de  S4 
Terra,^ — Dieta  die  pusli  praniu  aiidail  4"»;ta  Seoyora  »  ((uii|o  de 
Me^ser  Buire  prò  vider  su  pallu  de  Mesaustu  qui  si  currJat. — A  die» 
ij  de  Sanctu  Bainij  1512  est  parlida  sa  dieta  S.*  dae  Tatarj  aijdad? 
esl  a  Saliguera  prò  imbaruiiaresi  et  aadara  a  Malega.—Dotniniffa  note 
a  y.  de  Sanctu  Balnij  JSU  est  iinbarquada  in  su  portit  da  Saliguera 
ti  dilata  Duasa  cun  balur  veilas  duas  naes  e  duas  oaraccellas  sa^ 
quales  nacs  binde  haviat  naa  de  Nt^ser  Saricra  de  Barsaloiia  e  i  ga$ 
aleras  fuiiU  de  unu  Capitauu  Castellana  qui  Tuit  venidu  dae  Barbaria 
e  in  cunipania  de  dicla  Senyora  siude  audail  Don  Altubelu  De  iequa 
figiu  de  su  Conte  Don  Joau  Paulu. 

SECOLO  XVII. 


Oe  l'Araolla  fu  rigeneratore  del  sardewo  dialetta,  non  lo  fu  meno  in 

questo  secolo  il  Garipa,  poeta  veiracolo  e  scrittore  di  molte  vite  di 

Sante  Vergini  in  patrio  Dialetto.   Setibene  nato  in  Orgosoio   dove  la 

go^ù  logudorese  non  vige  tactu  ai-juoniosa,  e  vissuto  in  Biuuiei 

e  Ijriei  ville  della  Barbargia  uui-iltiiBu  dove  la  lingua  logadorese  regna 

llxiats  per  il  commercia  della  parte  meridionale,  , 

daritt  dt  sa»  Sini*s   firgiuM,  et  marUret  dv  Jesi 

Vida  de  S.  Maria  Madfllena  et  s.  franci-icu  Bamit/i 

pura ,  armoniiMii  e  grata ,  in  modo  che  meritevolm 

Diarsi  gveslo  aacolf  ed  il  preu^dj^jute,  il  Secolo  aur. 

lavellii.  St^tbese  fuese  iolrudutla  ta  Lingua  i>pagriu( 

dicasteri  ed  atti  pulitici,  pur*i  la  in*£^or  parte  d'i 

e  Testamenti  si  co>«Ii'UÌvano  in  pretto  ed  elegante  Lu< 

oe  riposano  f)resso  di  me  per  1'  uko  suvrat',ceiinii!o,e  piacemi  di  ripui'larne 

qua  il  prìucipÌQ  di  uno,  ì^tto  e  scritto  di  propria  mano  da  un  Ketlpre 

0  Parroco  d'  un  Villaggio  dislrutlo  nel  secolo  pa:>salo  vicino  a  Ploaglie, 

cioè  dì  SalvèuMTo.  o  S.  Fumra.  Esso  ha  la  data  dtil  1690  ■  e  principi^ 

in  questo  modo. 

»  Jesus,  Uaria ,  Joseph — Havende  sa  \Yì\  ina  Volunlade  ordiijadu,  qui 
nexiunu  de  sos  morlales  si  exenlent  de  sa  morte  corporale ,  pio  so . 
quale  Ctiristos  Redempture  nostm  non  la  uuerfeslt  {scansare  quaiUu  a 
nomine ,  si  non  qui  querlisit  luorrer  in  su  Liunu  de  Saueta  Kiigiiu  prò 
restaurare  su  geueru  humanu  exortende  a  Jtigni  lidele  Cltristiaun  a 
lisue  viver  et  loegius  murrine ,  seguiiilu  lu  narat  s'  evangeliu  sagradn , 
vi^ilat» .  quia  nescUi»  diem  ne^ue  horam  quando  DovtOius  omiel ,  prò 
eussu  ogni  Gdele  Cltrislìanu  ìnnantis  de  venner  su  tale  cunlu  de  sa  liìorte 
det  procurare  accomodare  sas  cosas  de  sa  vìda  corporale  prò  su  certu 
«t  s^uridade  de  s' anima  sua,  sa  <|uale,  benes  qui  siai  istadu  i-utlumida 
<»ini  su  pretiosiseiniu  saiiiben  de  su  Kedemplore  de  su  genere  liiuiianu, 
et  gai  eo  su  Revereudu  l'houias  S>olgìu  Kuctore  qui  de  preseute  sode 
sa  Parruquiale  ecclesia  de  Salveunere ,  agalendeuii  de  bona  salude, 
et  disposilioue ,  facto  iiu  presente  'l'eslauieiitu  de  manu  propria ,  6u 
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quale  est  de  modu  el  fomn  sighente — In  primis  incumando  s'  anima 
mia  a  su  Altissima  Creadore  meo ,  eleginde  maninmssere  de  su  pre- 
sente testamentn  men  executore  a  su  e^r^u,  »*  ecc.  E  così  seguila  con 
ortografia  la  più  corretta  per  ben  dieci  fo^  grandi,  compresi  i  due 
codicilli  che  in  diverse  epoche  U  testatore  mserì  di  propria. mano. 

Ma  non  solamente  ne«li  scritti  ^  ma  pure  in  questo  secolo  aveano 
principiato  a  for  epigran  in  Marmo  nelle  Sepolture  ^  ed  in  altre  occor- 
renze. La  più  antica  di  quelle  che  io  abbia  visto  è  quella  lapide  in 
marmo  alta  e  larga  in  circa  due  palmi  nostrali ,  incastrata  nd  muro 
interno  del  Cemitero  di  Mara  nella  Diocesi  di  Alghero.  Dessa  è  scritta 
in  caratteri  tondi  connessi  ed  intralciati,  ed  ecco  come  io  la  lessi 

GUSTA  OSSIGA 

EST  FACTA  SENDE  OBRUERI  (1) 

AUSTINEDDU  DE  TOLA 

CONTADORE  THIU  SALARE 

MASTRU  ANGHELU  MELONE 

ET  MASTRU  ISTEVENIì  MELONE 

A  L  DE  MARTU  IfiOft 

Produdamo  un'altro  documento  di  questo  Secolo,  che  seUboM 

r  origine  sua  appartenga  al  Sec.  XII.  pure  perchè  in  questo  seccìo  fu 

stampato,  pare  che  1  editore  abbia  accomodato  F  ortografia  al  suo 

tempo. —  >'  Coniatahe  de  s' abadia  de  sa  SS.  Trinidade  de  Sacarmi  (2), 

instituida,  et  funoada  dae  su  Serenis.  Constantinu  de  Lacon,  Ree  et 

Juyghe  qui  fioit  de  Logudore,  cun  sa  Dlustris.  Donna  Marcusa  de 

Gunale  mugere  sua.  Et  restaurada  dae  sa  S.  C.  R.  M.  de  Philippu 

Re  Nostru  Catholicu,  et  cfaristianissimu,  istendardu  et  immobile  co- 

lumna  de  sa  Sancta  Ecclesia  Cath.  Romana  :  suta  sa  protessionè  de 


(1)  Obrueri,  obreri  o  obrereri^  Moni.  At,  operaju  tht  corrisponde 
al  fabbriciere ,  o  (U  fattore  0  Economo  delta  Chiesa.  Anticamente  que- 
sti créa9ansl  secolari ^  ed  era  un  gran  pregio  ed  onorifico  titolo  cui  ago- 
gnavano i  Principali  del  Paese,  e  che  amministravano  ibeni  ddla  Par- 
rocchia. Attualmente  nel  detto  Fillaggio  di  Mara  nd  giorno  detlT  Epi- 
fania si  estrae  a  sorte  uno  il  qtéale  gode  solamente  del  titolo  di  operajo , 
seguendo  il  costume  antico,  conforme  l'indica  quest'iscrizione,  ma  niente 
influisce  nelV  amministrazione  e  nella  fabbrica  della  Chiesa, 

(2)  Sacirgia,  volgarmente  SacesLTzsi,  nelle  antiche  Donazioni  riportate 
dal  Muratori  Sacharia.  La  tradizione  è  in  Sardegna  che  sia  stata  detta 
da  bacca  barza  vacca  vargia ,  perchè  un  cacciatore  vi  feri  una  vacca 
di  questo  mantello:  oppure,  come  crede  il  volgo,  perché  una  vacca  di 
questo  colore  che  stava  immobile  nel  sito  ove  oggi  è  la  Chiesa. per  mezzo 
d'  un  biglietto  che  aveva  attaccalo  ai  piedi ,  significava  esser  volontà  di 
Dio  di  colà  fabbricarsi  una  Chiesa.  Ma  se  si  attende  alla  mia  regola 
ort  P.  L  S-^.  chiaramente  vedesi  esser  fatta  da  vaccarium,  vaccaria, 
luogo  dove  stanno  te  vacche ,  casino  di  vacche,  o  sito  di  pastura  per  k 
medesime ,  unita  V  s  délC  artic.  al  ^nome ,  come  in  altre  voci. 
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Sane  tu  Benedictu  de  su  ordine  Camaldulense,  su  annu  aui  eurriat  d« 
Mostru  Segnore  44i6.  Istampadu  cum  lissencia  de  su  ordinariu  de  sa 
Giade  de  Calarìs,  per  Martine  Saba.  De  ordine  de  su  Nob.  et  Reve- 
rendo Don  Paulu  óiilta  abbade  de  dieta  abbadìa.  Et  comò  novamen- 
te  in  Tatari,  a  instansia  de  «u  Reverendu  Juan  Franciscu  Satta 
Vicario  de  sa  dieta  Ecclesia,  et  de  Jusepe  Solinas,  oberaju  in  su 
presente  annu  de  4660.  prò  memoria,  et  devossione  de  dogni  Fidele 
Cbristianu^et  Christiana^  qui  det  visitare  cudda  Ecclesia  Santa  a  sas 
festas,  prò  sas  grandes  indulgencias  qui  bi  sun  istadas  concessas: 
coniente  a  innanti  den  poder  vider. — Currende  su  annu  de  su  Segno- 
re  nostru  Jesu  Christu  milli  quentu   et   seyghi,  indictione   nona, 
quinta  octolM*is:  in  su  tempus  qui  Papa  Pascbalis  Segundu  regiat  sa 
Sancta  Ecclesia  de  Ronia,  tenendo  su  Pontificadu  de  su  Imperiu  de 
sa  Corte  Imperiale  Romana:  et  in  custu  tempus  in  sa  insula  de  Sar- 
digna,  re^abat  prò  Juyghe,  et  Segnore  de  su  Regnu  de  Lc^udore 
su  Christianissimu  Constantinu,  figiu  qui  fuit  de  Juyghe  JMariano 
quondam,  una  cun  sa  prudente  de  Deu  devota  Donna  Marchusa, 
mugiere  sua,  sa  quale  ruit  de  Arvarè,  de  su  samben  de  Gunale,  te- 
nende  su  sceptru  de  su  Imperiu  Regale  in  su  dictu  Regnu  de  Logu- 
dorè  in  Sardigna,  sos  ouales  signorigiant  grandemente^  et  bonamento 
dande  obbediencia,  et  nonore  a  sa  Sancta  Ecclesia  «  et  a  su  Sanctu 
Padre  de  Roma,  per  modu  qui  fuint  amados  grandemente  dae  totu 
su  pobulu,  per  i  su  bonu  regimentu  et  fagher  ipsoro:  et  regnando 
arobos  cumpare,  su  dictu  Juyghe  Constantinu,  cun  sa  dita  Donna 
Marcusa  mugiere  sua,  faguende  justa  et  sancta  vida  in  servitiu  de 
Deus,  apisìnt  figios,  et^ffias,  et  in  quo  piaguiat  a  Deus,  non  de  lis 
podiat  regnare,  qui  totu  fis  morian:  in  bue  deliberaint  de  andare  a 
visitare  sa  Ecclesia  de  sos  tres  gloriosos  niartyres  zo  est  Sanctu  Ga- 
vinu  Proptu  et  Jannuariu  de  Portu  de  Turres:  su  (|uale  fuit  habitaduì 
dae  mercantes  Pisanos,  et  de  atera  gente  assai,  et  inivi  fagher  devo- 
tas  oraciones,  et  humiles  pregarias  cun  officiosa  et  missas,  et  lumina- 
rias  mannas,  pregando  a  Deus,  et  a  sos  Gloriosos  martyres  qui  lis 
concedereut  unu  figiu,  o  figìa,  prò  herede  ìnsoro,  et  in  ipso  facto, 
iiacta  sa  deliberacìone  si  tucaint,  et  partidos  qui  furunt  dae  s'habita- 
cione  cun  grandissima  gente  a  pee^  et  a  caddu^  cun  piagherò  mamiu 
et  triumphu,  essendo  in  caminu  hapissint  a  fosuer  nocte  in  sa  Ischia 
de  Sacargia:  et  inivi  per  virtude  de  Deus,  et  aessa  gloriosa  Virgine 
Maria  lis  fiiit  demonstradu  visibilmente,  qui  si  ipsos  queriant  sa  gra* 
eia,  qui  in  cuddu  Ioga  edificarent  una  Ecclesia  a  bonore,  et  laude 
de  sa  Sanctissima  Trinida'de,  zo  est  de  su  Padre,  de  su  fizu,  et  de 
su  Spiri  tu  Sanctu:  et  inivi  faguerent  unu  Monasleriu  de  Sanctu  Be- 
nedictu, de  su  ordine  de  Camaldulense:  in  bue  vistu  su  ditu  Juyghe 
Constantinu,  et  Donna  Marcusa  mugiere  sua,  sa  visione  angelica, 
detisìrunt  recatu  de  grande  moneda,  gasi  comente  havianl  su  podere, 
et  apisurunt  mastros  Pisanos,  et  edificarunt  sa  Ecclesia  et  Mouaste- 
riu  de  sa  Trinidade ,  et  prò  su  nomeu  de  sa   Ischa ,  li  posirunt  sa 
Trinidade  de  Sacargia.  Et  edificada  qui  fuit  sa  Ecclesia  et  Monàstiriu 
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a  eùriiplimétìtu,  su  dictti  Juyghe  Conslanthiu,  et  Donna  Marcnsa 
mugiere  sua  subplicàfunt  a  sa  Sancfu  Padre  de  Roma  prò  dever 
cunsacrare  sa  dieta  Kccìesià  de  sa  Sanctisslma  Tl^inidade:  bue  tIsIU 
su  ^nctu  Padre  qui  sa  dimanda  insoro  fuil  manna\,  et  jttsta,  prò 
Palude  de  sas  animas  eumandait  a  toiu  ^s  Prelados  de  Sardigna ,  qui 
veniierent  a  Consecrare  sa  dieta  Ecclesia  de  sa  Trinidade^  et  inivi 
ponnerent  grande  péfdonu  prò  saivassione  de  sos  Chris tiarios^,  quales 
fùrutìt  su  Donnu  de  Su  Archìe^isòopn  de  Tnrrès,  su  Donfìu  «e  sii 
Àrchiepiscopu  de  Oristanis,  su  Donnu  de  su  Arcliiepiscopu  de  Cala- 
ris,  Misser  Albertu  Eplscopu  de  Sorra,  Misser  Pedru  Episcopu  de 
Bisarcliiu,  Misser  Pedru  Episcopu  de  Bos^t,  su  Episcopu  de  Sulcis, 
Su  Episcopu  de  Castra,  su  Episcopu  de  Fluineti,'su  Episcopu  d<i 
Pioàgne,  su  Episcopu  de  Ortiien,  et  ateros  Episcopos,  Abades,  Prio^ 
res,  Caftonigos,  Preideros,  et  ateros  religiosos,  cun  multitudine  de 
gente,  et  luminaria  maona,  cun  devotas  qraciones,  et  ofBcios.  Fuit 
consaffrada  sa  predlcia  Ecclesia,  a  laude  et  lionore  de  sa  Sanctissima 
Trinidade.  Et  consagrada  qui  fuit  su  dictu  Juyghe  Constantinu,  una  cun 
sa  devota  Donila  Marcu^a  mugiere  sua,  supplicarunt  a  sos  siibradi- 
clos  Archiepiscopos.  et  Episcopos,  qui  prò  aumeiitatione  de  dieta 
Ecclesia,  et  monasteriu  quales,  et  i  cussos*  qui  teniant  su  podere, 

Sui  fuint  cumandados  dae  su  vSanctu  Padre,  querrerent  poniler  gran- 
e  perdonu  a  totu  cuddas  personas,  qui  cum  devotione  bene  conlri- 
los^  et  confessàdos  de  sos  peccados  insoro^  deviant  benner  a  visitare 
^a  predicla  Ecclesia  de  sa  Sanctissiina  Trinidack;,  prò  salude  de  sas 
animas  insoro,  aquisf areni  totu  cuddos  perdonos,  et  indaìgencias 
concessàs  in  dieta  Ecclesia,  et  taiido  sos  s\il>radictos  Prelados,  quales 
fet  ycussos  qui  furunt  cuniandados  dai  su  Sancfu  Padre,  posirunt,  et 
confìrniarnnt  in  sa  predicla  Ecclesia  de  sa  Sanctissima  Trinidade, 
totu  sas  indulgencias  ^ìoslas  per  i  sos  summos  Pontifices,  et  concessas 
in  loia  sa  Religione  de  Sanclu  Benedictu  in  su  ordine  de  Camatdule, 
sa  quale  indulgencia  est  deghe  noe  mlgia  annos  de  vera  indulgencia , 
et  remissione  ae  totn  sos  peccados,  et  de  sas  penas  qui  demus  paga- 
re in  Pnrgatoriu,  deint  qui  sinde  istudaret  sete  anhos  de  peccados 
mortales^  et  noe  de  veniales,  et  per  vada  unu  Àrchiepiscopu  pose- 
runt  duos  annos  de  vera  indulgencia^  et  duos  baranliuos,  et  per 
dogni  Episcopu  unu  annu  et  unu  barantìnu  a  pena,  et  a  culpa  per 
cada  una  volta,  qui  deviant  venner  a  visitare  sa  predicta  Ecclesia  de 
se  Sanctissima  Trinidade,  fiaghinde  elemosinas  de  sos  benes  insoro, 
segundu  su  podere  qui  deviant  aver  sos  Christianos.  Su  quale  perdo- 
nu cominzat,  dae  tres  dies  de  Sanctu  Gaini,  et  durat  per  totu  su 
adventu,  per  fini  a  sa  òclava  de  sa  Natividade  de  Christos,  el  dae 
pustis  cominzat  dae  su  piMmu  Sabadu  de  Caresima,  et  durat  per  fini 
a  sa  octava  de  sa  Sanctissima  Trinidade,  et  dae  cue  totu  sas  festas 
de  sa  gloriosa  Virgine  Maiia .  dae  su  primu  Vesperu  fini  a  su  segun- 
du,  et  gasi  de  sos  doighi  Aposlolos,  cun  sa  festa  de  Sanctu  Benedictu, 
el  de  Sanctu  Romualdo,  et  de  totu  sos  Sanctos  de  dictu  ordina  de 
Camaldule.  Et  regnande  algunofi  tempos  ambos  umpare  su  ttitu  Juy- 
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ghe  CiitiAlaiiiiiHi  cun  sa  devota  DaniMi  Mmvma  Miigtare  sia,  dbertttde  s« 
eiie  Cagliar»  amn  elemosynM  a  Quexias,  et  pdveros,  C(4iun<i«  sw 
pov«ri<A8  ar6iias»  et  ateros  beom  qm  faghiant^  apisint  unii  %itt^  m 
e^i  a  Dofinifibeddu  Gunaari,  «u  quale  po^t  morie  sua  fiiit  Jaygiw^ 
et  Se^noro  oa  su  predietu  R^^u  de  L4iffudor8;  et  in  quo  piaquii  a 
sa  ^Hunìia  pot^tia  de  sa  Sanctissiiiià  TruMade,  da  ciie  à  psm  ten* 
pus,  «u  dita  Juyffhe'  Constaiitmu  iafirmait  tu  su  Palatu  de  Tarici 
et  kiivi  moKsit.  ttortu  qui  fuit  levaise  uou  de  sos  Lieros  «aonos  dt 
ditu  Regaa  de  Lugudore  elamadu  Dooftu  Itoeor  CarutMslbs,  su  quale 
fult  grtnd^  borale  aou  et  cua  sos  Pfektik^s,  et  Iota  sos  lieìrts  de  su 
Regnu  de  Lugudere,  cum  honore  naa<iu  in  quo  si  eooveniai^  leva* 
runt  sa  corpus  Mortu  de  su  Saguore  infioro,  ^t  batisiruotillu  deretii 
a  sa  Corte  de  Cureas^  et  da  ini  vi  a  su  Monasteriu  de  sa  Sautisskna 
Trinìdade^  de  Sacargia ,  su  auale  isse  kaiat  foctu ,  et  tuftarmiiiltt  intr» 
de  sa  Eodeaia  dae  nantis  de  su  altare  maunu  suta  s' isoaiabelki,  et 
iflivì  Jaguet  su  eorpus  de  Juygfae  Constantìnu  in  pague.  » 

>»  Vista  sa  donna  de  sa  auigiere  Donna  Marcala  de  (kmàle  ea  foit 
vidua,  éeliberait  de  abtNindonare  su  mundu,  et  de  quiaeare  s' aùna 
8ua^  et  senire  a  Deus;  levaìt  cwi  issa  quantu  moneda  pediat  portare 
dae  su  Regnu  de  Lugudore>  et  imbarcaitse  a  terra  manna  a  sa  €iia<> 
de  de  Mesma  in  sa  insula  de  Cicilia,  et  inivi  fetisit  uou  Ispidaie> 
et  li  posit  a  nolnen  Sanctu  Juanne  de  ultra  mare ,  et  inivi  iìnivit  sas 
dies  suas,  et  morivit  in  pague.  »> 

SECOLO  XVHI. 

In  questo  secolo  fu  che  la  Sarda  Lingua  toccò  ii  fastigio  del  svm 
progressito  rtpalimento.  Dotti  uonuni  enbe  ^  e  degni  Ecclesiastici  che 
eaku  di  amor  dì  patria,  e  tirati  dall'armonia  che  in  sé  il  dialetto  ser« 
bk  col  confronto  e  studio  delle  lingue  dei  dotti,  assunsero  V  impresa 
a  ripidirìa  e  restituirla  nel  pristino  suo  decono,  il  Madau  quelbeneme- 
i*itD  Ecdesiaslico  ta  uno  di  quegli  che  con  laboriose  scritture  e  com- 
ponimenti di  cose  sarde  tentò  illustrare  la  fa  volta  del  Logiadoro,e  non 
«eoamente  coti'  esempio^  ma  con  le  parole  aUettd  quelli  del  suo  tempo 
ed  i  posteri  al  progresso  ^  ingentilimento  del  materno  parlare,  fi  suo 
RipuUmÉtiitiù  della  Lit%gua  Sarda  ^  Cagl.  4783.  nota  qual' ardore  mitris»- 
se  questo  laboriosissimo  uomo  per  vendicare  daU'  o$curìtà  la  vera  %Ha 
del  La»o,  die  giaceva  insino  alla  sua  età  spregiata  ed  umile  senza  alcun 
lume  di  lettere.  Colle  sue  parenesi  molto  influì  che  nei  posteri  sorgessero 
coltivatori^  ed  utilità  e  vantaggio  avreM)e  ricavato  la  Patria,  se  qual- 
eh'  animo  pietoso  eseguito  avesse  da  molto  tempo  prima  di  lui  à  suo 
progetto  di  scriver  in  lingua  nazionale  opere  e  giornali.  Col  Dizionario 
che  avea  preparato  (V.  Pref.  del  Vocab.  nostro  )  credea  di*  aver  sod- 
disfatto a  quel  santo  suo  desiderio.  Con  le  Armonie  dei  Sai*di ,  Cagl. 
KlVÌ,  un'esèmpio  potentissimo  ne  avea  dato,  mostrando  a  quali  forme 
si  poteii  prestare  la  lingua  dei  Meuomem.  A  quesV  oggettqf  molte 4àllre 
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scritture  diede  in  luce  in  diverse  occasioni  che  girano  sempre  in  na- 
M.dei  dotti  •  dei  plebei.  L' Ortografia  Sarda  la  trattò  in  modo  degno , 
•dbbene  in  qualche  voce,  a  più  di  non  sertuirla  constante,  lion  rintracciò 
bene  la  sua  origine.  E  salve  quelle  canzoni  in  cui  raccozzò  tante  voci 
latine  e  sarde  consecutivamente ,  facendo  ammirare  i  componimenti 
sardi  esser  pretti  latini ,  ma  che  riescono  alquanto  duri  all'  orecchio 
dell'  ascoltante ,  nelle  altre  sue  opere  ammirasi  una  dolcezza ,  una  pu- 
rità^ un'el€»ranza  che  merita  ogni  lode.  Mi  piacerà  pwre  qui  uno 
squarcio  delf  avviso  a  9h  devoht  Udore  che  h  nella  versione  Ih  9u 
rythmu  Euehaiisticu  de  s' JngeUcu  Saneiu  Thowuui  Calaris  i79i. — »  Su 
M  fine  de  vulgarizzare  in  Sardu  sas  devotas  orationes  sighentes,  dae 
M  sa  Ecclesia  propostas  in  Latinu  a  sos  Fideles ,  no  est  no  tantu  su 
j»  ezdtare  sos  Pofmlos  de  sa  Patria  nostra  a  tractare  cun  deganlia, 
»  freddare  cunpropriedade,  e  iscriere'cun  rectitudine  su  nativu  idio- 
M  Qut  nostru  ;  cantu  su  mov^los,  et  accenderlos  a  recurrere  a  su  al- 
M  tissimu  Deus  in  sas  presentes,  comunes,  e  particulares  calamidades 
M  de  sa  Ecd^ia  de  Jesu  Christu»  e  de  totu  nois  Christianos.  A  tea- 
»f  pus  tantu  Inctnosu  et  miserabile  comenf  est  su  in  qui  vivimus ,  et 
»*  crai  prò  justa  ira  de  Deus ,  indignadu  prò  sas  culpas  nostras ,  ogni 
9»  aie  deploramus  plus ,  prò  videro  sa  sancta  mater  Ecclesia  troppa 
»  afflicta^  e  angustiada,  no  bi  hat  fidele  Ghristianu,  ancora  de  s'infi- 
j»  ma  plebe  ^  qui  no  siat  in  obligatione  de  la  consolare  e  succurrere  de 
»f  su  mezus  modu  qui  potat,  principalmente  cando  ipsa  est  tantu  af- 
»  fectuosa,  et  soUicita  in  consolare,  et  succurrere  cun  ogni  moda 
>'  possibile  a  nois  ateros  fizos  suos  in  ogni  tribulatione  nostra.  Ho 
»  podimus  ionorare  qui  ipsa,  sa  militante  Ecclesia  toferet  presootte^ 
»  mente  cruoeles  persecutiones  de  ìnimigos,  e  adversarios  Invisibiles, 
»  et  visibilés,  Istraneos,  e  ancora  domesticos.  Ipsa  patit  a  tempus 
p9  nostru  dae  sos  domonios  ^  qui  la  tentan  ;  dae  sos  atheistas  qui  la 
«9  negan ,  dae  sos  incredulos  qui  la  insultant ,  dae  sos  hereges ,  qui  Ui 
M  impuffnan ,  dae  sos  iscismaticos  qui  la  laceran  ^  e  dae  sos  proprios 
»  Cathdicos  qui  vilemente  la  dishonoran.  Patit  et  a  die  de  hoe  si  at- 
>'  tacat  su  dep<^itu  de  sa  fide,  qui  nos  imparai:  siloerturbat  sa  comu- 
»  nii^ne ,  in  qui  iios  unit  e  si  vilipendet  sa  disciplina ,  cun  qui  nos 
»  educat:  si  negat  sa  podestade  cun  qui  nos  regit,  et  si  prophanat  ogni 
>'  mysterìu,  cun  qui  nos  paschet,  et  sanctificat,  e  ordinat  a  sa  etema 
>»  salude.  Però  su  qui  pius  contristat  custa  immaculada  Sposa  de  Jesa 
>'  Christu ,  et  Marna  amorosa  de  ses  Christianos  est  su  videre  in  nois 
>9  charos  fizos,  qui  ipsa  allactat,  et  nutrit,  et.portat  teneramente  in  sino 
»>  Soo,  e  perdida  sa  innocentia,  e  languida  sa  devotione,  eresfriada  sa 
»  charidade^  e  peccaminosa  sa  vida ,  et  gasi  morta  sa  fide  cun  tantos 
»  vitios,  e  scanaalos,  etmaximas  totalmente  contrarias  a  sa  Christiana 
"  professione,  qui  cun  tanta  solemnidade  juremus  in  su  fonte  baptisi- 
>*  male:  et  subra  totu  su  miràrenos  irreverentes  in  sos  Templos,  irre< 
>'  spectados  cun  sos  minìstros,  indevotos  cun  sos  mysterios  pius  sagrados, 
*>  et  diyinos,  qui  solet  ipsa,  celebrare  prò  sa  Sanctificatìone  nostra. 
f>  Causas,  qui  provocan  a  Deus  a  justa  ira  ^  e  indignatione  prò  qui 
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»  nos.casligliet  con  plagas  et  tribulatione$  insolilas  de  infirmidtdea^, 
>»  earesUas,  gherras,  discordias,  inundationet^  e  alerò»  makro  tempii 
M  rales  qui  nos  aifHgiiit  et-  minetan  a  puis  de  soft  ispirìtuales,  jà 
»  patentes,  et  jà  occultos>  qui  sentimus  o^ni  die  pius^  et  qui  not 
y»  olHigant  a  damare  cun  su  Profeta  Ezechiele  ad  altas  voghes  a  »a 
»  chehi,  0  mucro  Domini,  ingr edere  in  vaginami  usqueqìio  non  quie- 
»  $ce9.  Eiech.  XXXJ.  O  'spada  de  su  Segnerei  Terra  prò  pièdade  a 
»  sa  bàina.  Pia'  a  cando  no  has  a  calmare  su  fcirore  de  sa  jnstitia 
n  tua?  99  ecc.  ecc. — Ognuno  vede  quanto  armoniosa  e  grave  da  la 
ÌMDfpxsk  materna  in  bocca  di  questo  benemerito  Scrittore,  e  quanto  torto 
(giotva  ripeterlo)  avesse  fl  Napoli  quando  scrìveva  ndle  nots  iUuHraU 
ecc.  P.  I.  f.  54.  esser  il  Cav.  Co$9u,  e  moUo  jHu  il  fu  Exgemiia  abai$ 
Maàau  awM  ddio  tUsso  genio  aso^eranlé^  e  soverchiamente  appamior' 
nati  per  la  Patria,  nel  pretendere  che  il  Dialetto  dd  Logudoro  sì  av- 
vicini al  latino  pia  dello  stesso  Toscano. 

(Questo  genio  con  impegno  ormai  seguitano  nel  presente  Sec.  XIX. 
tutti  i  Predicatori  e  banditori  della  Divina  Parola  ne'  Quaresimali , 
ne'  Panegirici  e  nelle  istruzioni  catechistiche  i  zelantissimi  Parrochi 
del  Capo,  scrivendo  tutti  i  loro  componimenti  con  quei  precetti  d'or- 
tografia che  inspira  grandezza  e  maestà  nelle  scritture  e  nella  prela- 
zione. Infiniti  documenti  potrei  qui  citare  di  dotti  Religiosi ,  e  di  fa* 
condì  Oratori ,  e  mi  basti  riportare  un  brano  dell'  Orazione  Funebre 
che  il  Teol.  Rett.  Saìv.  Coem  leggeva  nel  dì  37.  Febbraio  in  lode  di 
Mons,  2>.  Filippo  Jrrica  Vescovo  d'Alghero,  rapito  ai  vivi  nell'aprile 
de'  suoi  anni  a'  39  (ìennajo  4838 ,  la  quale  Orazione  leggeva  nel  80 
della  sua  morte  nella  Patria ,  di  cui  il  detto  Cos9u  r^^ge  la  Parroc- 
chia, del  difunto  Prdato  (ì).  Ecco  il  brano  che  riguanuTl'deaMme  al 
Vescovado. 

»  Ma  sa  fama  de  sas  raras  virtudes  de  su  Parrocu  Phifip^u  Arriea 
non  podiat  istare  intro  sos  limites  de  sa  Turritana  Provincia^  ott  ai 
estendet  a  sa  Sardigna  tota^  et  dae  custa  passat  su  mare»  bolat  ad 
Terra  Firma,  et  penetrat  rispectosa  in  sa  Reggia  de  Torinu. S'adora- 
ìnle  Soberanu  Kàaouj  ÀLna-ro  I.  felicemente  regnante  l'iscultat,  la  con- 
noschet,  l'adpretiat^et  comente  fimi  dae  sas  primas  dies  de  su  memo- 
randu  Regnu  sou ,  a  prefermitia  hat  hapidu  a  coro  su  bene  de  sa 
Religione  nostra  Sanotissima,  qui  à  su  bene  est  unidu  de  sos  amados 
populos  suos;  prò  cussu  non  tractenet  ad  lu  presentare  ad  su  Pontifi- 
ce  Gregoru  XVI.  prò  Piscamu  de  Salighera,  sa  quale  Sede  in  manca 
de  quimb'  annos  vacante  jamaiat  sas  premuras  de  su  Sacerdotiu  et  de 
s' hnpmu  ad  li  destinare  unu  Pastore  doctu ,  et  prudente,  exemplare 
et  zdante,  prò  qui,  quale  argine  adaptadu,  s'opponzeret  ad  su  tor- 
rente de  introduidos  abusos;>'  ecc.  ecc. 


{ì)  La  eU:  Graz,  trovasi  nelV  Jlrchivio  Parrocchiale  di  PloaghCie  mi 
fu  comunicata  per  cortesia  ad  oggetto  di  farne  spo^flió  di  voct  da  <iMI^ 
rire  nel  Focab.  Sardo. 


416  ORTOGR.  PARTE  SECONDA 

ColiunoVeilta  e  patetico  è  1'  uUiino  passo  della  breviBsèna  «aa  vita. 
9$  Yictima  decisaineiito  sai'Wficada  prò  sy  <)u'ast  bene, deh!  nsparmiadi 
ad  su  flMiìcu  quando  s  obslkiaiione.de  mi  male  «Éauniiai  .ms  faUde^ 
signalea  de  morte ...  I  ma  oo*  :  su  coro  de  ùnu  borni  Pastore  semper 
est  forte, et  suffereiite,resmnadu  et  coi^a^ioeu  ancora  in  bucca  de  sa 
morte.  Est  custa  sa  fine  tempera  de  s' Lvangelica  charidade.  Morrer 
Irabaglieiide  prò  su  bene  de  sas  amanas  de  saRedeitiptore^^ecc.  ece. 
•  Eeee  come  riesce  piof^eyole  e  maestosa  la  Um^ost  sarda, oh  quanto 
sarebbe  opera  (àetosa  cne  i  d^;iiissinii  e  dotti  Pdrrochi  e  Predicatori 
dessero  alia  luce  qualcJte  loro  sacro  £ieaado  discorso  I  ed  io  gii  esorto 
tutti  che  abbiano  a  cuore  di  non  disoostarsl  mai  éài  preeeCti  che  in 
questo  lavoro  det)o1iuente  ho  riordinato .  affinchè  bob  sia  da  qui  in 
avanti  la  liii|[ua,  come  una  è  la  patria  nel  dì  etti  seno  tutii  fratoiUh 
¥oliiiente  viviamo.  Kd  intanto  pa^so  a)  parallelo  de'  prisoìpali  dialetti 
e  suddialetti,  come  prometteva  nella  I.  P.di  quest'Ortogr.Pi^ef.f.  WL 

PARALLELO 

Dei  tmc  mificiFAU  Ducetti 

Ì^ULL  Orìzioue   Dominicale 

CAPO  VII. 

Latino 

l^afer  noster  qui  es  in  Coeli^  sanctìfcetur  nomeu  tuum ,  advmiiat 
Regnum  tuum  fiat  voluntas  tua  sicut  in  Cacio  et  in  Terra  :  panerii 
tiostrtim  quotidianum  da  nebis  bodie ,  et  dimitte  nobis  d^ita  nostra , 
sicttt  et  nos  dìmitlimos  debitoribiis  nostrts  ^  et  ne  not  inducaa  in 
tentaUonem  >  sed  libera  nos  a  malo.  Amen 

Cmirule  (  oomime  ) 

Babu  (4)  nostra  ^i  stas  in  sos  Chelos  sanctificadu  siat  su  nomea 
tett ,  benzat  a  nois  su  Regnn  tou ,  fecta  siat  sa  vohmtade  tua  co- 
seni' in  sa  Cheli!  gasi  in  sa  Terra  :  su  pane  nostra  de  ojgni  die  da 
no^  hoc,  e  perdonanos  sos  peecados  nostros  coment'  et  nois  perdona- 
miis  sos  inimigos  nostros ,  et  non  nos  lassea  ruer  in  tentatione ,-  ma 
libera  nos  de  ogni  male.  Amen  Jesus 

MeridUmide  (com). 

Babbu  nostu ,  ebi  ses  in  is  Celus.  Santificau  sia  su  nomini  tuu. 
Bengat  a  nosu  su  Regau  tiiv.  Siat  fotta  sa  vobmtadi  tua ,  oomeiiti  in 


(4)  Tale  è  la  voce  di  Padre  in  sardo  ed  in  tutti  dialetti  ^  coM  la  porta 
il  ÌFara  con  aUri  StorM,  né  «o  come  Luta  di  Linda  tipàttàndo  U  Po- 
ère  nostro  in  Saréo  ne9na9U  Baalas  uostru.  r.  La  Des(a*i2L  Uaivers. 
«ce.  yenez,  1660. 
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su  Celu ,  airi  in  $a  terra.  Su  pani  nosfu  de  dognìa  dì  dona  nmiddn 
ai  E  perdona  nosì  is  peccali^  nostus ,  conienti  noMlu^us  Deftloiièiis 
a  il;  depidòHa  nMtu».  Fio  nesi  lessis  arrui  ìir  sa  tentationi.  mi  iibera- 
iì«sl  de  lotu  mali.  Aiei  ftiada. 

SetUmtrionaU  (  f#m  ). 

Babfou  noltm  eh'  lltab  in  lu  Zelu ,  santificaddu  sia  In  ddo  innoiiiii , 
fetta  sia  la  ddo  rolvntai  com'in  lu  Zelu  cussi  In  là  Terra  :  Ih  bèm 
noltru  di  dugna  dì  daztil'  oggi  e  palduti^giazi  li  noltri  peccaddi 
conni  noi  paraunemu  li  sottri  inimighi ,  e  nò  si  lassi  a  éadl  iti  «eihta- 
nonì ,  ma  libbereggiazi  da  dqgna  fittili.  Cussi  sia. 

Italiana, 

Padre  nostro  che  set  ne'  Cieli  sia  santificalo  il  nome  tuo  ;  venga  i 
Regno  tuo:  sia  fatta  la  volontà  tua  siccome  in  cielo  così  in  Tetra ^ 
Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano ,  e  dimetti  a  noi  t  nostri  deMi 
siccome  noi  li  rimctlianio  a  nostri  debltorfi  e  non  e'  indurre  in  tenta- 
zione ,  ma  liberaci  dal  male.  C(\s\  <tia. 

SI  1)1)1  ALETTI 

Bitli  e  suo  distretto 

Babbu  nostru  qui  islas  in  sos  Chelos  sanlificafu  siat  su  nomen  tuo, 
benzat  a  nois  $u  regnu  tuo  et  facta  sia!  sa  volunfate  tua  cornante  in 
su  Chelu  gai  in  sa  Terra  :  su  pane  nostru  de  caia  die  da«e  nolhi  hoc, 
et  perdonannos  sos  pecca los  noì^tros  comente  nois  perdonamus  sos 
inimieos  nostros ,  et  non  nos  lasses  ruer  in  feti  (azione  ma  liberannos 
de  male.  Ammen  Zesus. 

GmltelU  e  distretto. 

Babbu  nostru  istat  in  sos  Chelos ,  santificadu  siat  su  nòmén  suo^ 
benzat  a  nois  su  rennu  suo ,  siat  flacta  sa  voluntade  sua  comente  e^ 
in  su  Chelu  est  in  sa  Terra  :  su  pane  nosini  de  cada  die  dadennollu 
hoe ,  èl  perdonadennos  sos  peccados  noslfos  comente  nois  perdona- 
mus sos  mhnigos  nostros ,  non  nos  lessct  ruer  in  nissuna  mab  tentà- 
tione ,  et  si  no  liberadennos  de  ogni  male.  Amen  Gesus. 

Dorgalh 

Babbu  nostru  mii  islas  in  sos  Chelos  sanlìficadu  siat  su  nomert  tun, 
benzat  a  ììoìs  su  ncffnn  tuu ,  fticta  siat  sa  voluntade  Ina  Comente  in 
su  Chelu  gasi  in  sa  Terra  :  su  pane  nostru  de  ogni  die  dannos  iìlu  hoe, 
perdonainnos  sos  peccados  nosfros,  comente  nois  perdonamus  sOs 
mimigos  nostros,  non  os  lasseìs  ruèr  in  tentatione.  ma  liberaennos 
de  dognia  male.  Amen  Zesus. 

Frmni  e  Distretto. 

Babu  nostru  qitì  stas  in  sos  Melos  santificau  siat  ^ii  nòmene  tttO , 
vengal  a  nois  s' arrèinu  tuo .  siat  facta  sa  voluntade  tua  homeìite  in 
su  Helu  gasi  in  sa  Terra  :  su  pane  nostru  de  donnia  die  daeiirtol- 
l'hoe .  perdohanosl  sos  ptvcados  nostros  homente  nos  atero<^  perdona- 
mus sos  depidores  nostros ,  non  nosi  lessis  a  ruere  in  sa  tctìladhioiSc 
ma  libera  nos  de  male.  Amen  Gesus. 
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6la90i  è  dislretto. 

Balm  nasini  qui  segis  in  sos  Helos,  sial  santificadu  su  nomene  tuo, 
beozai  a  nois  su  regnu  tuo.,  siat  hacta  sa  voluntade  tua  homent'  in 
9u  Helu  gai  in  sa  terra  ;  dadenoU*  hoe  su  pane  nostru  dje  donnia  die , 
et  perdonadenos  sos  peccados  nostros  homente  nois  ateros  perdona- 
mus  sos  inimigos  nostros  depidores ,  et  ìio  ci  lasseb  a  rughere  in  sa 
tgutaaione ,  ma  iiberadenos  de  donnia  male.  Amen  Zesus. 

Arizzu  e  distretto 

Babà  nostu  stat  in  is  Celos  siat  sanctifieau  su  nomene  suo ,  bengat 
a  nos  su  Regnu  suo  sia  &cta  sa  voluntade  sua  comente  in  su  Smu 
aia  in  sa  Terra  :  su  pane  nostu  de  omnia  die  donanosiddu  boi ,  e 
perdooanos  is  peocàos  nostos  comehie  nos  ateros  pardonaus  a  is  gepi-» 
aores  nostos,  non  promintas:  (permiUas)  nò  ruaus  in  sa  tentazione  • 
Mberanos  de  totu  male.  Amen  G^u. 

Baunéi  e  Triei  (l), 

Babu  nostru  chi  stas  in  is  (jelus ,  siat  santificau  su  nomini  tuu , 
bengat  a  nos  su  regnu  tuu ,  siat  fetta  sa  voluntadi  tua  coment'  in  su 
Xelu  aici  in  sa  terra  :  su  pani  nostru  de  omnia  die  donanosidd'  oe  e 
perdonanosie  is  peccaus  nostrus  comente  nosatturus  e  perdonamus  is 
oepìdores  nostros ,  e  non  nosi  lessis  arrui  in  sa  tentazioni ,  ma  libera- 
tosi de  totu  mali. 

LanusH  e  Distretto. 

Babbu  nostru  qui  stat  in  Celus  sia  sancliCcau  su  nomini  tuu, bengat 
a  nos  su  reinu  suu,  sia  facta  e  ciunpiia  sa  voluntadi  sua  coment' ein 
su  Cdu  aici  in  sa  Terra.  Su  pani  nostu  di  omnia  di  donga- 
nosidd'  boi,  e  perdoninsì  is  peccaus  nostrus  cementi  nosaturu  perao* 
naus  a  is  depidoris  nostrus  e  non  no  lessidi  ormi  in  sa  tentationì  ma 
liberinosi  de  totu  mali.  Amen  Gesus. 

Oiilo 

Babu  nostu  qui  istas  in  sos  Ghelos,  sanctìficadu  siat  su  nomen  tou 
benzat  a  nois  su  Regnu  tou,  focta  siat  sa  voluntade  tua  asi  in  sa 
Terra  comente  in  su  cbelu  (2) ,  Su  pane  nostru  de  c^i  die  danos  lu 


(i)  Ih  quésta  provincia  si  vede  chiaro  quanto  abbiano  adattato  la  pro- 
nuncia e  le  inflessioni  dei  verbi  al  gusto  Cagliaritano  ^  lo  che  deve 
valersi  da  quanto  dicemmo  nella  L  P,  f,  200  n.  4.  Nel  Secolo  del  Ga- 
ripa  non  ^rà  stato  cosi,  che  egli  scrisse  in  pretto  Logudorese. 

(2)  Sembrerà  dissonanza  il  vedere  qua  la  Terra  premessa  al  Cielo. 
Questa  osservazione  è  troppo  scrupolosa  conforme  al  rigore  toscano,  ed 
anche  al  senso  teologicamente  parlando ,  perchè  V  uniformità  dovrebbe^ 
stare  dal  Cielo:  alla  Terra ,  non  dalla  Terra  al  Cielo.  Pure  tal  senso 
può  sussistere  nella  lingua  sarda  che  proviene  dal  latino  in  cui  le  par- 
ticelle sicut,  ita  hanno  relazione  al  rovescio  del  toscana:  quindi  in 
Logud,  sono  desse  particelle  che  denotano  somiglianza  e  qualità  ,  non 
eguaglianza  ne*  quantità.  Per  esprimeì-e  il  sicut  talvolta  si  t^ano  en- 
trambe unite ,  gasi  comenle ,  e  cosi  in  tutti  i  periodi  di  swniglianza 
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hoe^  et  perdona  sos  peccados  no^iros  coinente  hois  pardonanms  80& 
inimigos  nostros,  et  non  no6  laxes  ruer  in  tentatione,  libera  no6  de 
ogni  male.  Amen  Gesus. 

Ju8ti8  (l) 

Babtt  nostu  qui  stas  in  sos  chelos  sanctificau  siat  su  nomene  tau» 
benaiat  a  nos  sa  Renu  tua,  sia  ùicta  sa  vduntade  tua  cernente  in  aa 
Chelu  asi  in  sa  Terra:  su  pane  nostu  de  omnia  die  giainosidda  hoe, 
perdonaenòs  sos  peccados  nostros  ^  coinente  nos  ateros  perdonaus  a 
sos  depidores  nostos,  et  non  permittas  <^ui  orruaus  in  sa  tentacìMié, 
ma  liberaenosl  de  totu  male.  Amen  Gesus. 

Ghilarza  e  distretto 
Babu  nostru  qui  ses  in  sos  Chelos,  siat  sanctificadu  su  nomene  ton, 
benzat  a  nois  su  Regnu  Um,  facla  siat  sa  voluntade  tua  comenf  in  «« 
Chelu  gasi  in  sa  Terra:  Su  pane  nostru  de  ognia  die  ja  nosiddu  hoe, 
perdona  nos  sos  peccados  nostros,  comente  nois  ateros  perdonamoi 
sos  inimigos  nostros,  et  non  nos  lasses  orruere  in  sa  tentazione  ma 
libera  nos  de  totu  male.  Amen  Gesus. 

Budduaò  e  distretto 
Babu  nostru  qu'stades  in  sos  chelos  «  sanctificadu  siat  àu  nomen 
bostru,  benzat  a  nois  8u  regnu  boslru,  focta  siat  sa  voluntade  bostra, 
ffasi  in  su  Chelu  siat  in  sa  terra:  su  pane  nostru  de  o^i  die  daoaolr 
fu  hoe  e  perdonade  sos  peccados  nostros  comente  nois  perdmiamus 
sos  inimigos  nostros  et  noo  nos  lassedas  ruer  in  tentatione,  ma  libe- 
raenos  da  ogni  male.  Amen. 

Bono  e  distretto 
Babu  nostru  qu'  istat  in  sos  chelos,  sanctificadu  siat  su  noil^  aon, 
benzat  a  nois  su  Regnu  sou,  fecta  siat  sa  \oluntade  sua  coment  ia 
su  Chelu  gasi  in  sa  Terra:  su  pane  nostru  de  donzi  die  dadennòl'ho* 
et  perdonade  a  sos  peccados  nostros,  comente  nois  perdonamus  soa 
inimigos  nostros  et  non  nos  lassedas  ruer  in  tentatiooe,  ma  libérade- 
nos  de  ogni  male.  Amen  Gesùs. 


(%  446.  Pf  I.)  In  sostanza  però  si  usano  promiscuamente  ed  aHàhe  per 
esprimere  un'  insieme  j  come  per  congiunzione  è  tale  come  nd  laiL 
sicut  in  Coelo  et  in  Terra.  Il  solo  coniente  si  adopera  pure  per  espri- 
mere il  sicut  et  latino  j  comente  nois  ^  sicut  et  nos ,  le  quali  vod  so$^ 
relative  e  congiunte.  Sia  però  comunqufi^  tale  è  il  modo  come  si  dice  im 
quella  Sezione  j  ed  anzi  in  qualche  Hcino  villaggio  dell'  Ànglona  come 
in  Chiaramonti  (nella  C.  Zaramonte) ,  e  per  questo  vedrai  nel  com- 
pendiu  de  sa  Doctrina  Christiana,  Kalaris  1839.  V  orazione  DominicaU 
in  questo  tenore.  Se  però  non  vale  guest  osservazione  gramaticale^  valga 
V  uso  che  sebbene  abbia  molte  improprietà  di  termini ,  pure ,  come  ci 
avverte  il  dotto  Bellarmino^  in  punto  di  dottrina  Cristiana  è  una  tem^* 
rità  voler  cambiare  le  parole  usatesi  già  sempre  dai  Fedeli  con  sempli- 
cità e  buona  fede. 

(i)  U  s  si  pronuncia  sdolcinata  alquanto,  specialmente  quando  è  in 
principio  di  voce. 
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Nuhi  €  distpetUf 

Babbu  iloliru  ou'  iltas  in  sos  iChdoe,  sanetificada  siat  sa  nomen  toa, 
beiizat  a  nois  su  negnu  tou,  facta  shit  sa  voluntada  tua  coment*  e  in 
su  Ciielu,  gasi  in  sa  Terra.  Su  pane  nostru  de  ogni  die  dannoir  hoe, 
^'peictonamios  sos  peccados  nostros  comente  nois  peidonaaius  sos 
ìnimigos  Doltros,  non  nes  lasses  ruer  in  sa  tenta  tiene  ^  ina  Uberan- 
906  de  ogni  male  e  gasi  siat. 

Ozieri^  Pi(mghe^  lUri  9  distretto 

tebii  noitni  qii'  iltades  in  sos  Clielos^  sanclificadu  siat  sa  nomen 
bolti'u  benzat  a  nois  su  Regnu  boltru^  facta  siat  sa  voluntade  oltra 
coment'  in  su  Chelu  gasi  in  sa  Terra:  su  pane  noltru  de  ogni  die 
4biéenuoil'  hoe  e  pddonade  a  sos  peocados  noltros,  coniente  nois 
^donamus  sos  ìnimigos  noltros  et  non  noe  lassedas  a  ruer  in  sa  t^* 
tatione  ma  liberadennos  dai  ogni  male.  Amai  Gesus. 

Secondo  ('Arquer  mi  4558. 

Babu  nostru  sughaie  ses  in  sos  Chelus  santu  siat  su  nomine  tuo. 
Bengiat  su  rennu  tuo,  fiaciadsi  sa  Yoiuntade  tua  cementi  in  su  Chelo 
et  in  sa  Terra:  su  pane  nostru  dognie  die  dona  a  uos  ateros  hoe^  et 
It^sa  a  nos  ateros  is  debitus  nostrus  comente  e  nos  ateros  laasaos  a 
is  debitores  nostrus^  e  no  nos  portis  in  sa  tentatione^  imperò  libera 
iiflb  cLa  su  male,  poìteu  tuo  esti  su  rennu,  sa  gloria,  e  su  imp^iu  in 
SMS  seeulos  de  sos  secutos.  Amen. 

Steonéo  il  Fara  n$l  detto  Sec. 

Babu  nostru,  qui  istas  in  sos  Relos,  santificadu  siat  su  nomefr  tuu; 
bengiat  a  nois  su  re^nu  tua  ;  fettasi  sa  voluntade  tua  comente  in 
|l6Ìu  et  in  IWra.  80  pane  nostra  de  ogni  die  da  no  lu  boe;  et  per< 
éuua  nìos  sos  debitos  nostros,  gasi  eomenti  nois  perdonamus  sos 
éebiUires  noatros;  et  oon  nos  ia^es  mere  in  tentationé,  ma  libera 
MS  die  male. 

SUDDIALETTI  SE  FI  ENTRIOMALI  O  GALLURESI 

Tempio 

Vabbn  nòstra  ebi  sèi  ilhi  Celi,  sia  santificata  lu  so  nòmuvénffhiaa 
9Ói  la  so  règnu,  sia  &tta  la  so'  vulintai,  come  iltu  Celi,  eua^  iUa 
Tarra:  Lu  pani  nòstra  di  dugnta  di  detlcillu  oggi  (gi  schiacciato),  e 
faidunstici  li  nostri  piccati,  comu  noi  pahlunemu  li  nostri  inoimichi  e 
ao  ci  lass<^  cade  illa  tantazioni,  e  libaretid  da  dugnia  mali.  Cussi  sia. 

-  Agaius 

Bahba  noltru  chi  se'  illu  zelu  sia  santifigadu  lu  so  noma,  venghia  a 
sai  hi  so  Regnu,  sia  latta  la  so  vulintai,  come  illu  zelu>  cussi  illa 
Tarra  :  lu  pani  noltru  di  dugnia  di  detizlllu  oggi  e  paldunetizi  li  noi- 
tri  piccadi  coom  noi  paldunemu  li  noliri  innimigni  e  no  zi  lassedi. 
oaiftè  iila  tan  (azioni  e  iibaretizi  di  dugnia  mali.  Amen  Gesus. 
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SOPRA  IL  DIALETTO  SETTENTJIVIONALE 

CAPO    Vili. 

Aucbe  il  dialetto  selteotrìonale  cambia  ne'  suoi  dUtretti ,  ed  ha  i 
suoi  ^^uddialetli  eome  il  Caye  meridionale  con  quelle  piccole  iì§evwii& 
nell'i&tesao  modo  che  io  le  tracciai  nella  Carta  Ritorno  alla.Unffuli 
eenlrale ,  as«ia  d«l  Logudoro ,  cb'  è  la  vera  lùigua  dei  Sardi ,  V.  P.  I. 
Pref.  f.  XII.  Lo  scttpo  di  questo  mio  lavoro  non  £u  di  dare  una  Gra-» 
matica  Generale  a  lutto  il  Sardo,  suolo  ^  ma  solamente  mi  restrimri 
ajla  beltà  lingua  di  quella  vasta  pro>  ioeia ,  che  se  mi  determinai  di 
riportare  ^  altri  due  dialetti  ne'  prosìpetti  di  nomi  e  verbi»  fu  perchè 
a  colpo  d  occhio  ognuno  vedesse  il  confronto  tra  loro ,  e  quale  de{ 
medeainii  avesse  più  o  meno  degenerato  dalla  prima  lingua.  Notai  di 
più  in  quakhe  luogo  per  iocideoza  alcune  cose  o  Hiutazioni  che  cade* 
>ano  tra  un  diaktto  e  !'  altro  :  .mentre  se  mi  fossi  trattenuto  a  consi- 
derare tutte  le  aceideuialità  del  settentrionale  dialetto,  tante  divisiooi 
hbo^nava  traccimre  in  proporzione  quanti  sono  i  suoi  viUaagl  Quk 
perciò,  giacché  mi  cade  in  accojaeio  di  parlare  d'un  sucUualettcì 

Sallurese ,  darò  un  quadra  dd  dial.  tempìese  siccome  prometteva  a  t 
9d.  U  ^uale  alquanto  differisce  dal  Sassarese  che  ho  messo  èempn 
m  confronto  par  ^ser  deUa  smtjropoli  di  quel  Capo. 

Che  la  lio^a  settentrionale  della  S^rdeana  sia  un  dialetto  soprag* 
duato  ed  esliiwee  alla  lingua  aaMonale ,  Io  provammo  nella  L  P.  a  f. 
lilL  e  qm  aggiunge  V  anterilà  del  CtH  n«Ua  Piwf.  premessa  al  Voi. 
de'  Qu9ebrupHii  ^  eec  ^  esser  una  lìngua  adottata  dalla  domkuuioiie 
Genovese  e  Pisana, «  più  dì  questa,  etremierm  H  deve  avere  Ia  Ungusi 
$he  M  paarìn  in  S^smri ,  CmsHl'Saréto  e  Ttmpioj  è  un  diaieUo  UtHién» 
«sast*  pia  tonano  che  non  lamagffier  parte  de'  medeeimi  dialetti  d*  /!«• 
to.  Ijtei  dii  per  poco  anche,  dm  «a  versato  n^k  bivelb  italiana 
scorgerà  facilmente  quanto  Sia  esatto  il  giudizio  di  questo  savio  Autore 
e  che  i  due  dialetti  Sassarese  e  Tempiese  derivino  dall'  istesso  fonte 
si  vede  tostamele  cliiaro  e  da  certe  voci  die  abbiamo  analizato  nel 
eorpe  di  quest'Ortrar.,  e  dal  prospetto  de' verbi  ausilim  chequi 
seg^ttogeremo  del  Tempi^e  che  per  mancanza  della  pagina,  non 

potemmo  allogare  nel  generale  prospetto  (i).  Persua^rà  a  chi  oea 

»  I  II     I  <  ■  '»  '1  » 

(I)  Non  coei  preciso  sembrerà  H  §iudi:sio  del  cH.  éut  rc^p^hrlso  alla 
Ungua  JjogiML  Neibi  lingua  pr^iamente  sarda  ^  seguii  eit.  kiogo  « 
M  femie  prìneifmle  Vitaliano;  vi  sì  mischia  il  latin,  nelle  destnenze,  e 
little  voei;  vi  ò  pure  una  forte  dose  di  cfl^tigiiaoo,  un  sentordi  ^eea 
un  micolin  di  franzese ,  altrettanto  di  tedesco  e  linalmente  voci  noa 
riferibili  ad  adtro  linguaggio  che  io  sappia.  Il  saper  del  greco  lo  gusta- 
m  tèeyU  arUe.  su  ^  sos,  is,  M  (;tò  siaj  s^.  P.  /.  /.  d3.  n.  3.  Il  mioolin  dH 
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a  cnmpfimeniu,  su  dictu  Juyghe  Constanthiu,  et  Donna  Marcnsa 
mugiere  saa  subplicanml  a  su  Sanclu  Padre  de  Roma  prò  dever 
cunsaerare  sa  dieta  Ecclesia  de  ^  Sancli^dima  Tfinldade:  bue  Tistù 
so  Snnctn  Padre  qui  sa  dimanda  insoro  fuit  mannav,  et  justa,  prò 
^lude  de  sas  animas  cumandait  a  tolo  ^s  Prelados  de  Sardigna ,  qui 
Teniierent  a  Consecrare  sa  dieta  Ecclesia  de  sa  Trinidade,  et  inivi 
ponnerent  grande  perdonn  prò  salvassione  de  sos  Chris tiati'os,  auales 
fiirutit  su  Uonnu  de  Mu  Archiertiscopn  de  Tnrres,  su  Donnu  de  sd 
Àrchiepiscopu  de  Orisfanis,  su  Donnu  de  su  Archiepiscopu  de  Cala- 
ris,  Misser  Albertu  Episeopu  de  Sorra,  Misser  Pedru  Eplscopu  de 
Bisarcliiu,  Misser  Pedru  Eplscopu  de  Bosj>,  su  Episeopu  de  àulcis. 
Su  Episcopo  de  Castra,  Su  Episeopu  de  Flumeh,'su  Episcopo  de 
Pioague,  su  Episcopi!  de  Orlilen,  et  ateros  Episcopos,  Abades,  Prio^ 
res,  Canonigos,  Preideros,et  ateros  religiosos,  con  muUituditie  de 
gente,  et  luminaria  maona,  cun  devolas  oraciones,  et  ofBcios.  Fuit 
consaffrada  sa  predieia  Ecclesia,  a  laude  et  honore  de  sa  Sanctissima 
Triniaade.  Et  consagrada  qui  fuit  su  dictu  Juyghe  Constantinu,  una  cun 
sa  devota  Donha  Marctisa  mugiere  sua,  suppiicarunt  a  sos  subradi- 
ctos  Archiepiscopos.  et  Episcopos,  qui  prò  aumenta tionc  de  dieta 
Ecclesia,  et  monasteriu  quales,  et  ì  cussos*  qui  teniant  su  podere, 

3ui  fuint  cumandados  dae  su  Sanctu  Padre,  querrerent  ponrter  gran- 
e  perdonu  a  totu  cuddas  personas,  qui  cum  devotione  bene  conlri- 
loSj  et  coufessàdos  de  sos  peccados  insoro^  deviant  benner  a  visitare 
la  predicta  Ecclesia  de  sa  Sanctissiina  TriiiidatK;,  prò  salude  de  sas 
animas  iosoro,  aqoistarent  lolu  cuddos  perdonos,  et  indolgencias 
concessàs  in  dieta  Ecclesia,  et  taiido  sos  sohradietos  Preiados,  quales 
fet  ycussos  qui  furunt  cumandados  dai  su  Sanctu  Padre,  posirunt,  et 
confirniarunl  in  sa  predicta  Ecclesia  de  sa  Sanctissima  Trinidade, 
foto  sas  indolgencias  iwstas  per  isos  summos  Pontifices,  et  concessas 
in  tota  sa  Religione  de  Sanctu  Benedictu  in  su  ordine  de  CaraaWule, 
sa  quale  indulgencia  est  dighe  noe  mìgia  annos  de  vera  indulgencia , 
et  remissione  ae  totn  sos  peccados,  et  de  sas  penas  qui  demos  paga- 
re in  Purgatorio,  deint  qui  sinde  istudaret  sete  annos  de  peccados 
mortales^  et  noe  de  veniales,  et  per  vada  uno  Archiepiscopo  pose- 
runt  doos  annos  de  vera  indolgencia^  et  duos  barantinos,  et  per 
doeni  Episcopo  uno  anno  et  ono  barantinu  a  pena,  et  a  colpa  per 
cada  una  volta,  qoi  de\iant  venner  a  visitare  sa  predicta  Ecclesia  de 
se  Sanctissima  Trinidade,  faghinde  elemosinas  de  sos  benes  insoro, 
segondo  so  podere  qoi  deviant  aver  sos  Christianos.  So  quale  perdo- 
no cominzat,  dae  tres  dies  de  Sanctu  Gaini,  et  dorat  per  totii  so 
advento,per  (ini  a  sa  òctava  de  sa  Natividade  de  Christos,  el  dae 
puslis  cominstat  dae  su  pi^imo  Sabadu  de  Caresima,  el  durai  per  fini 
a  sa  octava  de  sa  Sanctissima  Trinidade,  et  dae  eoe  lotu  sas  festas 
de  sa  gloriósa  Virgine  Maria .  dae  su  prinm  Vesperu  fini  a  su  segon- 
du,  et  gasi  de  sos  doighi  Aposlolos,  cun  sa  fèsta  de  Sancto  Benedicto, 
el  de  Sancto  Romualdo,  et  de  foto  sos  Sanctus  de  dictu  ordin*»  de 
Camaldole.  Et  regnande  algonos  tempos  ambos  umpare  so  dito  Joy- 
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ffbe  G)n8laii4tmii!Uii  sa  devota  DaniMi  Maronsa  Miigtare  sia,  oberMde  s« 
beile  Cagher,  amn  elemosynaa  a  Qmxim,  et  poveros,  m^iiandc  gw 
poveri<Éi8  or6iias»  et  ateix»  iienis  qui  faghiant^  apisint  uiiu  %itt,  m 
e^  a  Dofiniflfa^u  Gunaari»  «u  quale  po^t  morte  sua  fiiit  Joygiw^ 
et  Se^Hore  oa  su  predktu  R^u  de  Liigudore;  et  in  quo  piaquii  a 
sa  SHiHitta  poteolia  de  sa  Sanctissiiiià  TriAìdade,  da  cne  i  pMii  tem^ 
pus ,  su  dilli  Juyffke'  Coastantinu  iofirmait  in  su  Palatu  de  Turt^^ 
et  inivi  moKsii.  MMu*tu  qui  fuit  levaìse  unu  de  sos  Lieros  «aonos  dt 
ditu  Regaa  de  Lugudore  elamadu  Dooftu  lioeor  Cant^ellas,  su  quale 
fuit  grtiìd^  borale  aou  et  cun  sos  Prelados,  et  tota  sos  lieres  de  su 
Regnu  de  Lugudere,  cum  lumore  Hiaaiiu  in  quo  si  eoaveniat^  ieva- 
runt  6a  corpus  Mortu  de  su  Soguore  infioro,  et  batisiruiitillu  deretn 
a  sa  Corte  de  Cureas^  et  da  ini  vi  a  su  Monasteriu  de  sa  Santistùna 
Trinidade^de  Sacargia,  su  ouale  isse  haiat  factu ,  et  tutarunlìlu  iotr» 
de  sa  Eodeaia  dae  nantis  de  su  akare  maimu  suta  s' isoaiabeUu,  et 
Ulivi  januet  su  eorpus  de  Juygfae  Constantinu  in  pogue.  » 

>»  Vista  sa  donna  de  sa  auigiere  Donna  Marcusa  de  Gunàle  ea  foit 
vidua,  éeliberait  de  abtNindonare  su  muiidu,  et  de  auiacare  s' anima 
6ua^  et  servire  a  Deus;  levaìt  cwi  issa  quantu  moneoa  pediat  portare 
dae  su  Regnu  de  Lugudore^  et  imbarcaitse  a  terra  manna  a  sa  Cita* 
de  de  Messina  in  sa  insula  de  Cieilia,  et  inivi  fetisit  uiui  Ispidale^ 
et  li  posit  a  nolnen  Sanctu  Juanne  de  ultra  mare ,  et  inivi  finivit  sas 
dies  suas^  et  mwivit  in  pague.  » 

SECOLO  XVHI. 

In  questo  secolo  fu  che  la  Sarda  Lingua  toccò  ii  fastigio  del  svm 
progressito  ripulimento.  Dotti  uonùni  ebbe  ^  e  de^ni  Ecclesiastici  che 
ealm  di  amor  di  patria >  e  tirati  dall'armonia  che  in  sé  il  dialetto  ser^ 
bk  col  confronto  e  studio  delie  lingue  dei  dotti,  assunsero  V  impresa 
a  ripidirìa  e  restituirla  nel  pristino  suo  decono,  il  Madau  quelbeneme- 
i*itD  Ecdesiastico  Ai  uno  di  quegli  che  con  laboriose  scritture  e  com- 
ponimenti di  cose  sarde  tentò  illustrare  la  favella  del  Logudoro,  e  non 
Similmente  eofl'  esempio^  ma  con  le  parole  aUettò  quelli  dei  suo  tempo 
ed  i  posteri  al  progresso  ^  ingentUim^to  dei  materno  parlare,  fi  su» 
IHpuUmttiilio  ddla  Lif%gua  Sarda  ^  Cagi.  4783.  nota  quaF  ardore  nutris- 
se questo  laboriosissimo  uomo  per  vendicare  dall'  oscurìtà  la  vera  %Iia 
del  Laào,  dbe  giaceva  insino  alla  sua  età  spregiata  ed  umile  senza  alcun 
lume  dì  lettere.  Colle  sue  parenesi  molto  influì  che  nei  posteri  sorgessero 
coltivatori^  td  utilità  e  vantaggio  avreM)e  ricavato  la  Patria,  se  qual- 
eh'  animo  pietoso  eseguito  avesse  da  molto  tempo  prima  dt  lui  il  suo 
progetto  dì  scriver  in  lingua  nazionale  opere  e  giornali.  Col  Dinonario 
che  avea  preparato  (V.  Pref.  del  Vocab.  nostro)  credea  di'  aver  sod- 
disfatto a  quel  santo  suo  desiderio.  Con  le  Armonie  dei  Sardi ,  Cagl. 
4787^  un'esempio  potentàssimo  ne  avea  dato,  mostrando  a  quali  forme 
si  poteii  prestare  la  lingua  dei  Menomeni.  A  quest'  oggettq  molte4àltre 
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scritture  diede  in  luce  in  diverse  occasioni  che  girano  sempre  in  na- 
M.  dei  dotti  •  dei  plebei.  L'Ortografia  Sarda  la  trattò  in  modo  degno, 
sebbene  in  qualche  voce,  a  più  di  non  seriDarla  constante,  ri<Mi  rintracciò 
bene  la  sua  origine.  E  salve  quelle  canzoni  in  cui  raccozzò  tante  voci 
latine  e  sarde  consecutivamente ,  facendo  ammirare  i  componimenti 
sardi  esser  pretti  latini ,  ma  che  riescono  alquanto  duri  all'  oree^io 
dell'  ascoltante ,  nelle  altre  sue  opere  ajnmirasi  una  dolcezza ,  una  pu- 
rità^ un' elcuranza  che  merita  ogni  lode.  Mi  piacerà  porre  qui  uno 
squarcio  delf  avviso  a  9h  devoht  lectore  che  fa  nella  versione  De  9u 
rythmu  EucharitUcu  de  s' JngéUcu  SaneU  ThowuUi  Calaris  i794. — "  Sa 
^  fine  de  vulgarizzare  in  Sardu  sas  devotas  orationes  sighentes ,  dae 
M  sa  Ecclesia  propostas  in  Latinu  a  sos  Fidala ,  no  est  no  tantu  su 
j»  ezdtare  sos  ropulos  de  sa  Patria  nostra  a  tractare  cun  degantia , 
»  freddare  cunpropriedade,  e  iscrierecun  rectitudine  su  nativu  idki- 
M  Qut  nostru  ;  cantu  su  moverlos,  et  accenderlos  a  recurrere  a  su  al- 
99  tissimu  Deus  in  sas  presentes,  comunes,  e  particulares  calamùlades 
M  de  sa  Ecdesia  de  Jesu  Christu,  e  de  totu  nois  Christianos.  A  tem- 
ff  pus  tantu  luctuosu  et  miserabile  coment'  est  su  in  qui  vivìmus ,  et 
»>  oui  prò  justa  ira  de  Deus ,  indignadu  prò  sas  culpas  nostras ,  ogni 
»  aie  deploramus  pius ,  prò  videre  sa  sancta  mater  Ecclesia  Urq^u 
»  afflicta^  e  angusliada,  no  bi  hat  fidele  Ghristianu^  ancora  de  s'ìim- 
»  ma  plebe  ^  qui  no  siat  in  obliga tiene  de  la  consolare  e  succurrere  de 
»f  su  mezus  modu  qui  potat,  principalmente  cando  Ipsa  est  tantu  af- 
»  fectuosa,  et  sollicita  in  consolare,  et  succurrere  cun  ogni  moda 
"  possibile  a  nois  ateros  fizos  suos  in  ogni  tribulatione  nostra.  Ho 
»  podimus  ignorare  qui  ipsa,  sa  militante  Ecclesia  toferet  presente- 
M  mente  cruoeles  persecutiones  de  inimigos,  e  adversarios  invisibiles, 
M  et  visibilés,  Istraneos,  e  ancora  domesticos.  Ipsa  patit  a  tempus 
*9  nostru  dae  sos  domonios  ^  qui  la  tentan  ;  dae  sos  atheistas  qui  la 
*>  negan ,  dae  sos  incredulos  qui  la  insoltant ,  dae  sos  hereges ,  qui  la 
»  impuffnan ,  dae  sos  iscismaticos  qui  la  laceran  ^  e  dae  sos  proprìos 
»  Catholicos  qui  vilemente  la  dishonoran.  Patit  et  a  die  de  hoe  si  at- 
>'  tacat  sii  depositu  de  sa  fide,  qui  nos  imparat:  si'perturbat  sa  comu- 
»  nii^ne ,  in  qui  iios  unlt  e  si  vilipendet  sa  disciplina ,  cun  qui  nos 
»  educat:  si  negat  sa  podestade  cun  qui  nos  regit,  et  si  prq[>hanat  <^ni 
»'  mysteriu,  cun  qui  nos  paschet,  et  sanctificat,  e  (H*^nat  a  sa  etema 
>»  salude.  Però  su  qui  pius  contristat  custa  immaculada  Sposa  de  Jesu 
r>  Christu ,  et  Marna  amorosa  de  ses  Christianos  est  su  videre  in  nois 
*9  charos  fizos,  qui  ipsa  allactat,  et  nutrit,et.portat  teneramente  in  sino 
»>  Sou,  e  perdida  sa  innocentia,  e  languida  sa  devoticme,  eresfriada  sa 
»  charidade^  e  peccaminosa  sa  vida ,  et  gasi  morta  sa  fide  cun  tantos 
»  vitios,  e  scanoalos,  etmaximas  totalmente  con trarias  a  sa  Christiana 
"  professione,  qui  cun  tanta  solemnidade  juremus  in  su  fonte  baptisi- 
M  male:  et  subra  totu  su  miràrenos  irreverentes  in  sos  Templos,  irre< 
>'  spectados  cun  sos  minìstros,  indevotos  cun  sos  mysterios  pius  sagrados, 
>'  et  diyinos,  qui  solet  ipsa,  celebrare  prò  sa  Sanctificatione  nostra. 
f>  Causas,  qui  provocan  a  Deus  a  justa  ira ,  e  indignatione  prò  qui 
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»  nos  castighet  con  plagas  et  tribulallone$  ìnsolitas  de  iniirniidftdea^ 
»  earestias,  gherras,  discordia»,  inundationet^  e  alerò»  males  tempii 
M  rales  qui  nos  aftigint  et  minetan  a  pias  de  sos  ispirituales,  jà 
»  patentes,  et  jà  occuUos>  qui  sentiiiMis  ogni  die  pius^  et  qui  nos 
f»  obligant  a  damare  cun  su  Profeta  Ezechiele  ad  altas  voghes  a  »a 
»  chehi,  0  mucro  Domini,  ingr edere  in  vaginami  usqueqtio  non  quie^ 
»  8C99,  Eiech.  XXXJ.  O  'spada  de  su  Segnerei  Terra  prò  pièdade  a 
n  sa  bàina.  Fin'  a  cando  no  has  a  calmare  su  fcirore  de  sa  justitia 
*»  tua?  »  ecc.  ecc. — Ognuno  vede  quanto  armoniosa  e  grave  da  la 
lin^pui  materna  in  bocca  di  questo  benemerito  Scrittore,  e  quanto  torto 
(giova  ripeterlo)  avesse  il  Napoli  quando  scriveva  ndle  note  iUuntraU 
ecc.  P.  I.  f.  5i.  essOT  il  Cav.  Coeeu,  t  moUo  jHùil  fu  Exgemiia  abaie 
Madau  awM  delio  nesso  genio  estigeraf^e ,  e  soverchiammte  appassiOF 
nati  per  la  PuMa,  nel  pretendere  che  il  Dialetto  del  Logudoro  si  av- 
vicini al  latino  pia  dello  stesso  Toscano. 

(Questo  genio  con  impegno  ormai  seguitano  nel  presente  Sec.  XfX. 
tutti  i  Pr^icatori  e  banditori  della  Divina  Parola  ne'  Quaresimali , 
ne'  Panegirici  e  nelle  istruzioni  catechistiche  i  zelantissimi  Parrochi 
del  Capo,  scrivendo  tutti  i  loro  componimenti  con  quei  precetti  d' or- 
tografia che  inspira  grandezza  e  maestà  nelle  scritture  e  nella  prela- 
zione, hifiniti  documenti  potrei  qui  citare  di  dotti  Religiosi ,  e  di  fa* 
condi  Oratori ,  e  mi  basti  riportare  un  brano  dell'  Orazione  Funebre 
che  il  Teol.  Reti  Saìv.  Cossu  leggeva  nel  dì  37.  Febbraio  in  lode  di 
Mons.  2>.  Filippo  Arrica  Vescovo  d'Alghero,  rapito  ai  vivi  nell'aprile 
de'  suoi  anni  a'  39  (ìennajo  i838 ,  la  quale  Orazione  leggeva  nel  80 
della  sua  morte  nella  Patria ,  di  cui  il  detto  Cossu  reagid  la  Parroc- 
chia^ del  difunto  Prdato  (ì).  Ecco  il  brano  che  riguanuT ideatone  al 
Vescovado. 

»  Ma  sa  fsuna  de  sas  raras  virtudes  de  su  Parrocu  Phifippu  Arrisa 
non  podiat  istare  intro  sos  limites  de  sa  Turritana  Provincia^  ott  ai 
estendet  a  sa  Sardigna  tota,  et  dae  custa  passat  su  mare»  bolat  ad 
Terra  Firma,  et  penetrat  rispectosa  in  sa  Reggia  de  Torinu.S'ad<N*a- 
ìnle  Soberanu  KàRouj  Albbbtu  I.  felicemente  regnante  l'iscultat,  la  con- 
noschet,  l'adpretiat^et  comente  fimi  dae  sas  primas  dies  de  su  memo- 
randu  Regnu  sou ,  a  prefinrmitia  hat  hapidu  a  coro  su  bene  de  sa 
Religione  nostra  Sanotissima,  qui  à  su  bene  est  unidu  de  sos  amados 
populos  suos;  prò  cussu  non  tractenet  ad  lu  presentare  ad  su  Pontifi- 
ce  Gregoru  XVI.  prò  Piscamu  de  Salighera,  sa  quale  Sede  in  manca 
de  quimb'  annos  vacante  jamaiat  sas  premuras  de  su  Sacerdotiu  et  de 
s' hnperiu  ad  li  destinare  unu  Pastore  doctu ,  et  prudente,  exemplare 
et  zelante,  prò  qui,  quale  argine  adaptadu,  s' opponzeret  ad  su  tor- 
rente de  introduidos  abusos;»  ecc.  ecc. 


{ì)  La  ctf:  Graz,  trovasi  nelV  Archivio  Parrocchiale  di  Plofxghe^e  nU 
fu  comunicata  per  cortesia  ad  oggetto  di  farne  spoglia  di  i^oct  da  in^ 
rire  nel  rocab.  Sardo. 
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CotamoiftiàtM  e  patetico  è  T  ultimo  panso  della  brevissima  Aua  vita. 
>$  Victima  decisameli^  sai^ificada  prò sy  qu'e${  bene, deh!  riftpanuiadi 
ad  su  flMncu  quando  s  obsltnaiione.de  mi  male  «Muniiai  .%m  faUdes 
signaks  de  morte ...  I  ma  oo*  :  su  coro  de  linu  benu  Pastore  semper 
est  forte, et  sufferente,resÀiUìadu  et  coi^a^ioeu  ancora  in  biicca  de  sa 
morte.  Est  custa  sa  fine  temperi  de  s' Evangelica  charìdade.  Morrer 
Irabaglieude  prò  su  bene  de  das  animas  de  saRedeitiptore«"«ce.  ecc. 
•  Ecco  come  riesce  pieghevole  e  maestosa  la  liagua  sarda, oh  quanta 
sarebbe  opera  (àetosa  cne  i  d^;iiissinii  e  dotti  Parrochi  e  Pj^loatori 
dessero  alla  luce  qualcbe  Uxrm  saero  £ieaado  discorso  1  ed  io  gli  esorto 
tutti  che  abbiano  a  cuore  di  non  disooslarsi  mm  dai  preeetti  cke  in 
questo  lavoro  debolmente  ho  riordinato .  affinchè  «m  sia  da  qui  in 
avanti  la  liii|[ua,  come  una  è  la  patria  nel  di  etti  seno  tutti  frateild- 
¥olmente  viviamo.  Ed  intanto  passo  al  parallelo  de'  prisoipaiì  dialetti 
e  suddialetti,  come  prometteva  nella  I.  P.  di  quest'Ortogr.  Pref.  L  Wi 

PARALLELO 

Dei  tre  mificirAu  Ducetti 

ìiuLL  OsàzioNE   Dominicale 

CAPO  Vii. 

Latino 

l^afer  noster  qui  es  in  Coelii  sanctifc^tur  nomen  tuum ,  advmiiat 
Regnum  tuum  nat  voluntas  tua  sicut  in  Cacio  et  in  Terra  :  paneai 
tiostrUm  quotidianum  da  nebis  hodie  »  et  dimitte  nobis  d^ita  nostra , 
sicttt  et  nos  dìmittimns  debitoribus  noslris^  et  ne  not  indoeas  m 
tentaUonem  >  sed  libera  nos  a  malo.  Amen 

Cmirmle  (  oomime  ) 

Babu  (4)  nostra  qui  stas  in  sos  Chelos  sanctificadu  skt  su  nomea 
tstt ,  benzat  a  nois  su  Regnn  tou ,  fiicta  siat  sa  volimtade  tua  co- 
seni' in  sa  Cheln  gan  in  sa  Terra  :  su  pane  nostra  de  o^na  die  da 
nosf  lioe,  e  perdonanos  sos  peecados  nostros  coment'  et  nois  perdona- 
miis  sos  inimigos  nostros ,  et  non  nos  lasses  ruer  in  tentatione ,  ma 
libera  nos  de  ogni  male.  Amen  Jesus 

MeridUmide  <  com  ). 

Babbu  nostu ,  ebi  ses  in  is  Celus.  Santificau  sia  su  nomini  tuu. 
Bengat  a  nosu  su  Regau  tiiu.  Siat  fotta  sa  vohmtadi  tua ,  oomenti  in 


(1)  Tale  è  la  voce  di  Padre  in  sardo  ed  in  tutti  dialetti^  cosi  la  porla 
H  Fara  con  eMri  StorUsi,  né  «o  oottie  Lma  ijti  Linda  tlpàttàndo  U  Par 
ère  nostro  in  Saréo  usna^u  Baalas  4ìOs4ru.  r.  La  Des(a*i2L  Uaivers. 
eee.  Vetiez.  1660. 
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su  Celu ,  airi  in  $a  terra.  Su  pani  nosfu  de  dognia  dì  dona  nosiddn 
éL  E  perdona  nosì  is  peccai^  nosius ,  conienti  noMturu.s  oeiiloiiàiis 
a  ili  depidòHa  nostu».  Fio  nesì  lessis  arrui  lir  sa  tentaiioni.  Mti  iibera- 
nasì  de  lotu  mali.  Aiei  siada. 

SBUentrionalé  (  f#m  ). 

Babbu  noltru  eh'  lUal  in  lu  Zelu ,  santificaddu  sia  lu  ddo  irniomii , 
fotta  sia  la  ddo  rolvntaf  com'in  lu  Zelu  cussi  in  là  Terra:  lu  barn 
noltru  di  dugna  di  daztil'  oggi  e  paldun^giazi  li  noltri  peccaddi 
eoura  noi  paratinemu  li  noltri  inimìgni ,  e  nò  si  lassi  a  éadl  iti  tenta- 
liom ,  ma  libbereggiazi  da  dugna  nuili.  Cussi  sia. 

Italiano, 

Padre  nostro  che  set  ne'  Cieli  sia  santificato  il  nome  tuo  ;  venga  i 
Regno  tuo  :  sia  fatta  la  volontà  tua  siccome  in  cielo  cost  in  Teirat 
Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano ,  e  dimetti  a  noi  t  nostri  debiti 
siccome  noi  li  rimcttiaiiio  a  nostri  debitori^  e  non  e'  indurre  in  tenta- 
zione ,  ma  oberaci  dal  male.  C.(\s\  sìa. 

SI  DDIALETTI 

Bitli  e  suo  distretto 

Babbu  nostru  qui  islas  in  sos  Chelos  santificatu  siat  su  nomen  tuo, 
benzat  a  nois  su  regnu  tuo  et  facta  sìa!  sa  voluntate  tua  cornante  in 
su  Chelu  gai  in  sa  Terra  :  su  pane  nostru  de  caia  die  da«e  iiolhi  hoc, 
el  perdonannos  sos  pecca los  nostros  comente  nois  perdonamus  sos 
inimieos  fiostros ,  et  non  nos  lasses  ruer  in  fentazione  ma  Hberannos 
de  male.  Ammen  Zesus. 

GtflfelH  e  distretto. 

Babbu  nostru  istat  in  sos  Chelos ,  santificadu  siat  su  nòmén  suo', 
benzat  a  nois  su  rennu  suo ,  siat  flacta  sa  voluntade  sua  comente  e^t 
in  su  Chelu  est  in  sa  Terra  :  su  pane  nosiru  de  cada  die  dadennollu 
hoe,  él  perdonadennos  sos  peccados  nosiros  comente  nois  perdona- 
mus sos  Immigos  nostros ,  non  nos  lessct  ruer  in  nissuna  mab  tentà- 
tione ,  et  si  no  liberadennos  de  ogni  male.  Amen  Gesus. 

Dorgalh 

Babbu  nostni  mii  islas  in  sos  Chelos  santificadu  siat  su  noniert  tuu, 
benzat  a  nois  su  tVcffou  tuu  .  fticta  siat  sa  vohmtade  tua  comente  in 
su  Clidu  gasi  in  sa  Terra  :  su  pane  nostru  de  ogni  die  dannos  ilio  hoe, 
perdonainnos  sos  peccados  nosfros,  comente  nois  perdonamus  sOs 
inimigos  noslros,  non  os  lasseis  ruèr  in  tentatìone.  ma  liberaennos 
de  dognia  male.  Amen  Zesus. 

Frmnf  e  Distretto. 

Babu  nostru  qitì  stas  in  sos  Helos  santificau  siat  su  nòmene  tuo , 
vengal  a  nois  s' anèinu  tuo ,  siat  facta  sa  voluntade  tua  homente  in 
su  Hclu  gasi  in  sa  Terra  :  su  pane  nostru  de  donnia  die  daenrtol- 
r  hoe .  perdohanosl  sos  peccados  noslros  homente  nos  ateroS  perdona- 
mus sos  depidores  nostros ,  non  nosi  lessis  a  ruere  in  sa  tctìladhioiSc 
ma  libera  nos  de  male.  Amen  Gesus.  *     ~ 
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€ia9ni  é  dislretto. 
BalMi  nostru  qui  segìs  in  sos  Helos,  sìat  santificadu  su  nomene  tuo, 
beiizat  a  nois  su  regnu  tuo.^  siat  hacta  sa  voluBtade  tua  homent'  io 
9tt  Helu  gai  in  sa  terra  ;  dadenoll*  hoe  su  pane  nostru  de  donnia  die , 
et  perdonadenos  sos  peccados  nostros  homente  nois  ateros  perdona- 
mus  sos  inimigos  nostros  depidores ,  et  ùo  ci  lassds  a  rughere  in  sa 
lutazione ,  ma  liberadenos  de  donnia  male.  Amen  Zesus. 

Arizzu  e  distretto 
Babà  nostu  stat  in  is  Ceios  siat  sanctificau  su  nomene  suo ,  bengat 
a  nos  su  Regnu  suo  sìa  Csicta  sa  voluntade  sua  comente  in  su  S<àu 
aia  in  sa  Terra  :  su  pane  nostu  de  omnia  die  donanosiddu  hoi ,  e 
IKurdonanos  is  peocàos  nostos  coraehte  nos  ateros  perdonaus  a  is  gepk> 
dores  nostos,  non  promintas^  (permillas)  nò  ruaus  in  sa  tentazione  % 
Uberanos  de  totu  male.  Amen  G^u. 

Baunèi  e  Triei  (l). 
Babu  nostru  chi  stas  in  is  Ceius ,  siat  santificau  su  nomini  tuu , 
bengat  a  nos  su  regnu  tuu ,  siat  fatta  sa  voiuntadi  tua  coment'  in  su 
Xelu  aici  in  sa  terra  :  su  pani  nostru  de  omnia  die  donanosidd'  oe  e 
perdonanosie  is  peccaus  nostrus  comente  nosatturus  e  perdonamus  is 
oepidores  nostros ,  e  non  nosi  iessis  arrui  in  sa  tentazioni ,  ma  libera- 
Msi  de  totu  mali. 

Lanusèi  e  Distretto. 
Babbu  nostru  qui  stat  in  Celus  sia  sanctificau  su  nomini  tuu,  bengat 
a  nos  su  reinu  suu,  sia  facta  e  ciunplia  sa  voiuntadi  sua  coment' ein 
su  Celu  aici  in  sa  Terra.  Su  pani  nostu  di  omnia  di  donga- 
nosidd'  hoi,  e  perdoninsi  is  peccaus  nostrus  comenti  nosaturu  perao- 
naus  a  is  depidoris  nostrus  e  non  no  lessidi  orrui  in  sa  tentationi  ma 
liberinosi  de  totu  mali.  Amen  Gesus. 

OHIO 
Babu  nostu  qui  istas  in  sos  Chelos,  sanctificadu  siat  su  nomen  tou 
benzat  a  nois  su  Regnu  tou,  facta  siat  sa  voluntade  tua  asi  in  sa 
Terra  comente  in  su  chelu  (2) ,  Su  pane  nostru  de  ogni  die  danos  lu 


(4)  Ih  quésta  proHncia  si  vede  chiaro  quanto  abbiano  adattato  la  pro- 
nuncia e  le  inflessioni  dei  verbi  al  gusto  Cagliaritano  ^  lo  che  deve 
ripetersi  da  quanto  dicemmo  nella  /.  P.  f.  200  n.  I.  Nel  Secolo  del  Ga- 
ripa  non  sarà  stato  cosi ,  che  egli  scrisse  in  pretto  Logudorese. 

(2)  Sembrerà  dissonanza  il  vedere  qua  la  Terra  premessa  al  Cielo. 
Questa  osservazione  è  troppo  scrupolosa  conforme  al  rigore  toscano,  ed 
anche  al  senso  teologicamente  parlando ,  perchè  V  uniformità  dovrebbe^ 
stare  dal  Cielo:  alla  Terra ,  non  dalla  Terra  al  Cielo.  Pure  tal  senso 
può  sussistere  nella  lingua  sarda  che  proviene  dal  latino  in  cui  le  par- 
tfcelle  sicut,  ita  hanno  relazione  al  rovescio  del  toscano:  quindi  in 
Logud.  sono  desse  particelle  che  denotano  somiglianza  e  qualità ,  non 
eguaglianza  ne*  quantità.  Per  esprimeì-e  il  sicut  talvolta  si  usano  en- 
trambe unite ,  gasi  comente ,  e  cosi  in  tulli  t  periodi  di  soìniglianxa 
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hoe,  et  perdona  sos  peccados  noairos  conente  noì5  perdonamas  soft 
inimigos  Do6tros,  et  non  nos  laxes  ruer  in  tentatione,  libera  nos  de 
ogni  male.  Amen  Gesus. 

Ju8tÌ8  (1) 

Babu  nostu  qui  stas  in  sos  chelos  6ancti6cau  siat  su  nomene  tua» 
beoffiat  a  nos  sa  Renu  tua,  sia  facto  sa  voluntode  tua  coniente  in  su 
Chelu  asi  in  sa  Terra*,  su  pane  nostu  de  omnia  die  giaìnosiddu  boe, 
perdonaenòs  sos  peccados  nostros^  coinente  nos  ateros  perdonaus  a 
sos  depidores  nostos,  et  non  permittos  ^ui  orruaus  in  sa  tentackNM, 
ma  liberaenosl  de  totu  male.  Amen  Gesus. 

GhUarza  e  distretto 
Babu  nostru  qui  ses  in  sos  Chelos,  siat  sanctificadu  su  nomene  fon, 
benzat  a  nois  su  Regou  iou,  facta  siat  sa  voluntode  tua  coment*  in  s« 
Chelu  gasi  in  sa  Terra:  Su  pane  no^^ru  de  ognia  die  ja  nosiddu  hoe, 
perdona  nos  sos  peccados  nostros,  comente  nois  ateros  penkmamoi 
90s  inimigos  nostros,  et  non  nos  lasses  orruere  in  sa  teataaooe  ma 
lìbera  nos  de  totu  male.  Amen  Gesus. 

Buddusò  e  distretto 
Babu  nostru  qu'stadcs  in  sos  chelos^  sanctificadii  siat  àu  nomea 
bostru,  benzat  a  nois  su  regnu  bostru,  focto  siat  sa  voluntode  bostra, 
gasi  in  su  Chelu  siat  in  sa  terra:  su  pane  nostru  de  o^pi  die  dae&olr 
m  hoe  e  perdonade  sos  peccados  nostros  comente  nois  perdoàamns 
sos  inimigos  nostros  et  noo  nos  lassedas  ruer  in  tentotione^  ma  libe- 
raenos  da  ogni  male.  Amen. 

Bono  e  distretto 
Babu  nostru  qu'  istot  in  sos  chelos,  sanctificadu  siat  su  non^  Man, 
benzat  a  nois  su  R^u  sou,  fecto  siat  sa  voluntode  sua  coment"  in 
su  Chelu  gasi  in  sa  Terra:  su  pane  nostru  de  donzi  die  dadennòl'hoo 
et  perdonade  a  sos  peccados  nostros,  comente  nois  perdonamus  soa 
inimigos  nostros  et  non  nos  lassedas  ruer  in  tentotione^  ma  liberade- 
nos  de  ogni  male.  Amen  Gesus. 


(%.  146.  P,  I.)  In  sostanza  però  si  usano  promiscuamente  ed  anche  per 
esprimere  un*  insieme  ^  come  per  congiunzione  è  tale  come  nel  kntL 
sicut  in  Coelo  et  in  Terra.  Il  solo  coniente  si  adopera  pure  per  espri- 
mere il  sicut  et  latino ,  comeiite  nois  ^  sicut  et  nos ,  le  quaU  iDoei  san^ 
relative  e  congiunte.  Sia  però  comungufi^  tale  è  il  modo  come  si  dice  in 
guetla  Sezione  ^  ed  anzi  in  qualche  vicino  villaggio  dell*  Jnglona  come 
in  Chiaramonti  (nella  C,  Zaramonte) ,  e  per  questo  vedrai  nel  com- 
pendiu  de  sa  Doctrina  Christiana,  Kalaris  1839.  f  orazione  Dominicale 
in  questo  tenore.  Se  però  non  vale  guest  osseì'vazione  gramoHcaUj  valga 
r  uso  che  sebbene  abbia  molte  improprietà  di  termini  ^  pure ,  come  ci 
avverte  il  dotto  Bellarmino,  in  punto  di  dottrina  Cristiana  è  una  temo'* 
rità  voler  cambiare  le  parole  usatesi  già  sempre  dai  Fedeli  con  sempli- 
cità e  buona  fede. 

(i)  U  s  si  pronuìicia  sdolcinata  alquanto,  specialmente  quando  ò  in 
principio  di  voce. 
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Nuhi  €  distretto 

BaUbu  Rdtru  qu'  Utas  in  sos  jChelos,  sanetificadu  sia!  sa  noiBen  toa, 
benzat  a  nois  su  Regnu  tou,  facta  siat  sa  voluntade  tua  eomenl'  e  in 
su  Ciielu,  gasi  in  sa  Terra.  Su  pane  nostru  de  ogni  die  dannoir  hoe, 
^'peldonaniios  sos  peccados  nostros  comente  nois  pekUMianius  sos 
iHinìigos  oyitros,  non  nos  lasses  ruer  in  sa  tenta tione^  ma  Hberan- 
^06  de  ogni  male  e  gasi  skt. 

Ozieri^  Plomghe^  jHfi  e  distretto 

Biibu  noltm  qii'  iltades  in  sos  Ctielos^  sanclificadu  siat  sa  noHiMi 
bolfru  benzat  a  nois  su  Regnu  boltru,  faeta  siat  sa  voluntade  oltra 
coment' in  su  Cbehi  gasi  in  sa  Terra:  su  pane  noltru  de  ogni  die 
fbifenuoil'  hoe  e  peldonade  a  sos  peocados  noltros ,  coniente  nois 
^Jdonanius  sos  inimigos  noltros  et  non  no6  lassedas  a  ruer  in  sa  ten- 
Ittione  ma  liberadennos  dai  ogni  male.  Amen  Gresus. 

Secondo  TArquer  nel  4558. 

Batm  nostru  sughale  ses  in  sos  Chelus  santu  siat  su  nomine  tuo. 
Bengiat  su  renuu  tuo,  faciadsi  sa  Yoiuntade  tua  conienti  in  su  Chelo 
et  in  sa  Terra:  su  pane  nostru  dognie  die  dona  a  nos  ateros  hoe,  et 
iMsa  a  nos  ateros  is  debitus  nostrus  comente  e  nos  ateros  lassaos  a 
is  debitore»  nostrus,  e  no  nos  portis  in  sa  tentatione^  imperò  libera 
iMB  da  su  male,  poiteu  tuo  esti  su  rennu,  sa  gloria,  e  su  imperia  in 
SUI»  secuios  de  sos  seculos.  Amen. 

Seeonéo  il  Fara  nel  detto  Sec. 

Babu  nostru,  qui  istas  in  sos  Kelos,  santificadu  siat  su  noaen  tuo; 
bengiat  a  nois  su  re^nu  tua  ;  Tettasi  sa  voluntade  tua  comente  in 
|Uiu  et  in  T^ra.  Sa  pane  nostra  de  ogni  dàe  da  no  lu  hoe;  et  per- 
éuua  DOS  sos  debitos  nostros,  gasi  eomenti  nois  perdonamus  sos 
éebitores  nostros;  et  tton  nos  lasses  ruere  in  tenta tionè,  ma  libera 
•06  due  jyak. 

SUDDIALETTI  SE TTENTRIONALi  0  GALLURESI 

Tempio 

9ftbba  nòstra  chi  sèi  ilia  C^i,  sia  santificata  lu  so  nòmuvénghiaa 
Bèi  la  so  règnu,  sia  fotta  la  so'  vulintai,  come  illu  Cóli,  cussi  illa 
Tarra;  Lu  pani  nostru  di  dugnia  di  deticiilu  oggi  {gi  schiacciato),  e 
faldunisiici  li  nostri  piccati,  comu  noi  paMunemu  li  nostri  innimichi  e 
w»  d  tasseti  cade  illa  tantaztoni,  e  libaretiei  da  dugnia  mali.  Cussi  sia. 

Jg§im 

Bahbu  noltru  chi  se'  lUu  zela  sia  santifigadu  ki  so  noma,  venghia  a 
Otti  ki  so  Regnu,  sia  fatta  la  so  vulintai,  come  illu  zelu^  cussi  illa 
Tarra:  lu  patti  noltru  di  dugnia  dì  detizillu  oggi  e  paldunetizi  li  sot- 
tri piccadi  coma  noi  paldunemu  li  noltri  innìniigni  e  no  zi  lassedi. 
onde  iUa  tantazioni  e  libaretizi  di  dugnia  mali.  Amen  Gesus. 
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B8AMB  GOMPARATIYO 

SOPRA  IL  DIALETTO  SETTENTJMOKALE 

CAPO    VITI. 

iVncbe  il  dùil^tto  settentrioBala  cambia  ne'  suoi  distretti ,  ed  ha  i 
suoi  ìyuddiaietli  eome  il  Caye  meridionale  con  quelle  piccole  diierenie 
Bell'  i&ies^o  modo  che  io  le  tracciai  nella  Carla  intorno  alla .  IìmuH 
centrale ,  ossia  del  Logvdoro ,  eh'  è  la  vera  lingua  dei  Sardi ,  V.  P.  I. 
Pref.  f.  XII*  Lo  scopo  di  questo  dììo  lavoro  non  £u  di  dare  una  Gra*» 
matica  Generale  a  lutto  il  Sardcv  suolo  ^  ma  solamente  mi  restrin» 
alla  bella  lingua  di  quella  vasta  pro>  Uicia ,  che  se  mi  determinai  dì 
riportare  ^li  altri  due  dialetti  ne'  prot^petti  di  nomi  e  verbi»  fuperdiè 
a  colpo  d  oceMo  ognuno  vedesse  il  confronto  tra  loro ,  e  quale  dei 
medesimi  avesse  più  o  meno  degeneralo  dalla  prima  lingua.  Notai  di 
più  in  qualche  luogo  per  incidenza  alcune  cose  o  nnitazioni  cke  cade* 
>ano  tra  un  dialetto  e  V  altro  :  .mentre  se  mi  fossi  trattenuto  a  consi- 
derare tutte  le  aceuleaialità  del  settentrionale  dialetto,  tante  divisioni 
bisognava  traceimre  in  proporzione  quanti  sono  i  suoi  viUagcL  Qàt^ 
perciò,  giacché  mi  caae  in  acconcio  di  parlare  d'un  suddialetUi 

Jallureae ,  darò  un  quadre  del  dial.  temi»ese  siccome  prometteva  a  f 
991  il  ^uale  alquamto  differisce  dal  Sassarese  che  ho  messo  sempv» 
in  confronto  per  esser  «Mia  metropoli  di  quel  Capo. 

Che  la  lio^a  seltenlrionale  della  S^rdeana  sia  un  dialetto  sonrag'» 
dunto  ed  eslranee  alla  lingua  naiioniade ,  lo  provammo  nella  L  P.  a  f, 
lilL  e  qui  aggiunge  V  amterità  del  C^i  neUa  Pref.  premessa  al  Voi. 
de'  Qumirupài ,  eec  d' esser  una  lìngua  adottata  dalla  donùnasione 
Genovese  e  Pisana,  e  più  dì  questa,  s<rcHHer«  H  éffct  anwrt  la  Umgwn 
€he  M  p€atim  in  .Sfascrt  ^  Cm$hl-Sardo  e  Ttmi^  j  è  un  dialetto  iUdién» 
asmi  pia  toicauo  che  non  la  maggior  parte  de'  medeeimi  éialeUi  d' IlOr 
Jio.  Da  ehi  per  poco  anche  d^  sia  versato  n^  avella  italiana 
scorgerà  facilmente  quanto  Sia  esatto  il  giudizio  dì  questo  savio  Autore 
e  che  i  due  dialetti  Sassarese  e  Tempiese  derivino  dall'  istesso  fonte 
si  vede  lestamente  eJitaro  e  da  certe  voci  che  abbiamo  analizuto  nel 
eerpe  di  quest'  Ortrar. ,  e  dal  prospetto  de'  verbi  ausiliari  che  qui 
segginngeremo  del  Tempiese  che  per  mancanza  della  pagina  noa 
potemmo  allogare  nel  generale  prospetto  (4).  Persua^rà  a  chi  con 

«         I  I      I   I   n  I  I  I      I        I       ■        I     w        » 

(I)  Non  coti  precido  aenibrtrà  it  giudizio  del  di.  Àut  rtfpfhrtq  alla 
Mngua  Logud.  Nella  lingua  propriamente  sarda  ^  aoguOa  cit,  U$ogo  « 
il  fende  prìneipale  è-  italiano  ;  vi  si  mischia  il  latin,  nelle  desinenze,  e 
Mtfo  voci;  vi  e  pure  una  dtfie  dose  di  cttstigliano,  un  sentordi  ^eco 
un  micolin  di  franzese ,  altrettanto  di  tedesco  e  linahaente  voci  non 
riferibili  ad  altro  iingiiaggio  che  io  sappia,  fi  sapor  del  greco  lo  guata- 
ta jMyit  artie,  su ^  sos,  is,  m  (;»ò  $ta^  v.  P.  /.  f,  d3.  n,  3.  Il  micoidn  dH 
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attenziene  li  vorri  considerare,  una  quasi  medesiniità  4i  conjugazioid 
ne'  verU ,  e  di  dedinazìoni  ne'  nomi ,  una  gnuufissima  soini|[lianza.  si 
nelle  declinabili,  come  invariabili  parti  dei  discorso,  la  quasi  identità 
nelle  radicali  e  nelle  desinenze  con  [Hccdi  cambnunenti  nelle  vocali 
finali  ed  intermedie,  la  loro  .indole  d(4ce,  soave  e  piana,  rarmonia 
in  fine  non  senza  qualche  gravità  e  forza  che  hanno  comune  con 
r  italiana  lingua.  Che  se  la  prosa  scritta  in  questo  dialetto  è  nulla  >  e 
la  poesia  è  poca  p^  potersi  fare  il  confronto  delle  parde ,  dei  modi , 
deAe  frasi  e  dello  sUle  d'entrambi  cdtt italiana  byella,  pure  non 
mancano  di  tali  e  si  &tte  poetiche  composizioni  neir  uno  e  nelT  altro 
settentrional  dialetto,  onde  &ci1mente  m  awiu  tali  essere  i  loro 
elementi ,  che  ove  con  istudio  si  acdngesse  qualcuno  à  metter  in 
chiaro  questa  patria  gloria ,  verissimo  -sard^  col  fotte  quello  che 
sembrerebbe  esagerato  e  strano  (i),  Spedalmente  parlo  dei  Dialetto 
fempiese  che  non  solo  ragguaglia  le  itale  note ,  ma  né'  vez^ ,  e  nella 
poetica  armonia  ha  un  che  di  sua  naturale  allrativa,  è  ffloriosa  o^era 
sarebbe ,  non  che  utile  e  cai^  chi  ponendo  orecchio  afia  flessanime 
Mra  Templeie,  ponesse  mente  a  studiarne  la  musica  della  lingua,  p^- 
dìè  ffode  d'una  maravìgliosa  acceiitpkzione  dalla  grata  unioAie  di  suoni 
e  dalla  indovinata  postura  di  certi^vócali  in  un  luogo  più  che  in  un'  al- 
tro,  e  di  una  certa  leg^pMria  di  pronuncia  che  naturalm^te  offire 
no'  idea  ddla  sua  belli^ma  grazia. 

Nella  radice  adunque  quesu  due  dialetti  non  differiscono  che  poc* 
dessimo  ^  ma  sono  mfferenti  tra  loro  ndr  ortografia ,  ndla  prosodia  e 
nella  pronuncia.  Ecco  quanto  brevemente  può  notsu^si  rapporto  alle 
tetterò.  Il  Sass.  muta  Iaeinz,ilpin6,il<ind^ilvin6^e  cosi 
vci  dicendo  di  varie  altre:,  che  all'  occasione  abbiamo  notato  nella  L 
Parte.  Ne'  tempi  però  o  mantiene  le  medesime  lettere ,  o  se  le  muta 
alquanto  niente  lascia  a  desiderare  di  sua  ori|[ine  (2).  Rapporto  pd 
alia  pronuncia  ed  agli  accenti  mdto  diversi  sono  questi  oialettl ,  e 
"^ggioi*  grazia  e  venustà  possiede  il  tempiese  in  paragmie.  Dmva 
questo  perchè  il  dial.  Temp.  ne'  mutamenti  si  cura  meno  della  sua 
erjgiue ,  e  si  spazia  nella  propria  e  delicata  sua  indole  :  ma  il  sas- 


fmnzMe  lo  scorgeva  in  berbeches  da  brebis  frane,  $e  questo  appaghi, 
v^  P,  I:  f,  13.  N.  2.  e  cosi  va  dtécorrendo.  Il  F'ocabokirio  ^  se  U  Cielo 
e  le  circostanze  permetteranno  dt  esser  presto  dato  in  lucCj  sarà  il  vero 
giudice  ^  se  il  fondo  principale  sia  lat  ital.  od  altro. 

(i)  Qi$esto  raffronto  ed  esame  del  ditUetto  Tempiese  e  Sassarese  jta 
Patria  lo  spererebbe  dal  eh.  P,  Eduardo  Scano^  Lettore  di  Filosofia  in 
l'empio ,  il  quale  a  fondo  conosce  questi  dialetti ,  e  perchè  è  dotato  di 
lumi  e  di  buona  critica,  D*  €Ucune  finezze  io  sono  debitore  a  costui 
specialmente  del  parallelo  dt*  brani  poetici  che  do  in  questo  luogo 
^  ainbi  i  dialetU. 

(2)  NegV  imperf  o  pend.  dell'  Indicai,  della  l.  conjug,  v.  gr.  il  Tem-^ 
pttse  sopprime  il  h  amaa ,  jugaa ,  ecc.  che  il  Sassar,  ha  dolce  o  lene. 
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sarese  è  bensì  più  tenace  della  materna  lìngua ,  e  gode  anche  di  una 
ricchezia  e  pienezza  d'espressione:  ma  neii' .allontanarsi  da  essa  non 
è  nel  suo  progresso  cotU  felice  come  lo  è  il  tempiese.  Di  fatto  sebbene 
questo  abbia  u  medesimo  andamento ,  e  gli  stessi  seani  col  sassarese 
neir  esprimere  le  idee ,  pure  nella  scelta  delle  vocali  più  che  d' un 
altra  ,  nel  molle  suono  di  certe  consonanti ,  nella  distribuzione  degli 
aceenti,  e  più  in  quelle  aspirazioni  nel  concorso  di  certe  lettere  « 
c<»iie  notammo  al  %  38.  della  I.  Parte ,  loff lie  a  preferenza  tanta 
venustà  e  leggiadria  che  spicca   nell'amabile  ed  aggraziata  bocca 
tempiese.  Il  sassacese  cade  molto  neli'  iato  ed  ha  generalmente  una 
certa  somiglianza  collo  spagnolo ,  sebbene  questo  non  V  abbia  avuto 
in  origine  per  la  ragione  eh'  esponemmo  al  %,  cit.  n.  4.  della  I.  Parte. 
SjHace  sommamente  quel  cambio  dell'  i  in  l  all'  orecchio ,  come  nella 
voce  strazio  in  cui  se  la  pronuncia  dei  z  è  raddolcita  in  ambì  i  dia- 
letti ,  non  lo  è  nella  prima  sillaba  rapporto  alle  consonanti ,  che  seb* 
bene  ambi  prepongano  un  <  ($.  29.  P.  I.),  pure  il  sassarese  pronuncia 
Utrazlu  ^  ed  il  temp.  istraziu.  Per  esem.  in  questo  verso  del  Monti 

Ital.    Quasi  sospeso  ii  sempiterno  strazio 
Sa$$.    Quasi  sulpesu  lu  simpitennu  iltraziu 
Temp,  Quasi  suspesu  iu  simpiternu  istrazìu. 
Da  questo  confronto  facilmente  ognuno  scorgerà  la  somiglianza  di  ambi 
i  dialetti  coUa  italiana  nel  concorso  di  dette  lettere.  L' is  tesso  deve 
osservarsi  rapporto  alle  altre  consonanti ,  specialmente  come  dicem- 
mo del  6  il  anale  nel  sassarese  ama  quella  metamorfosi  di  cui  par- 
lammo nella  I.  Parte  %,  12.  ma  nel  Temp.  anzi  che  vedersi  mutato  quasi 
si  toglie  come  ora  vedemmo , ,  e  come  potrà  vedersi  nella  seguente 
itan2a  deUa  canzone  del  Tempa  del  Poeta  D.  Gav.  Pes,e  giova  riporr 
tarlo  a  maggior  intelligenza  in  italiano. 

ItaU.  La  seipe  vecchia  quelle  antiche  spoglie 

Lascia,  e  si  veste  le  sue  prime  gale 

Dalle  ceneri  fredde  in  che  si  scioglie 

Il  celebrato  augello  orientale 

Rinasce ,  e  tanto  spìrito  raccoglie , 

Ch'  agile  come  prima  batte  V  ale  ! 

E  r  anima  imortale  riformato 

Non  vederà  la  suo  corpo  abbattuto  ? 
Sa9$ar,  La  salpa  béccìa  ghiddi  antichi  ilpógU 

Lassa  e  si  beiti  li  so  brìnii  gali 

Da  li  ghisgini  fréddi  in  chi  si  isciógU 

Lu  fomosu  pizòni  orientali 

Rinasci ,  e  tantu  ilpirìtu  n'  accògli 

Cb'  agili  gòmu  brima  batti  l'ali! 

E  V  anima  immultali  rifulmaddu 

Non  vidarà  lu  so  còlp'  abbattuddu  ? 
Tempi,  La  salpi  èkcia  chidd  antichi  spóddi 

Lassa  e  si  èsti  li  so  primi  gali 
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Dà  It  cinnàH  frittt  ih  b&i  éì  kfóddi 

Chiuda  feihodà  cJéAdd  ioHéftta)i 

Rinàsci  é  iantu  spirita  rtgéddì 

Clt'  dilli  eotiìè  ptmA  batti  l' ali  ! 

E  r  àkiiiìm  iiùihultalì  Hfailiiatii 

Non  vidarS  lu  so'  tòìf  alMtthtn  ? 
A  più  di  notak*e  pe\Y  espósto  esempio  i  caiSibiànienti  di  alcune  conso- 
nanti, é  da  osservare  l' accentuazione  dette  vocali  e  o  strette  o  larffhe 
che  àbMattto  segnato  espressamente  c6'  rispettili  aconiti;  Più  siikg^nre 
i  là  pronuht;^  della  toce  ijecchià  in  iemp.  ih  cui  il  Jkcf  ha  un  suono 
^chlàvòdico,  ò  g[recò  moderno,  cfoine  notàntto  iieUa  I.  P.  %  8S.  N.  5. 
Quésto  éuòno  palatino  «  molto  difficile  Agli  èètrtnei  andie  di  Sardegna, 
é  che  trovasi  hèi  MSS.  A.  Tiemp.  coli  fi,  è  quél  suono  ne'  pluc  eoe  po- 
trebbe dar  la  Ietterà  k,é  e  accoppiate,  é  ciò  se  tiene  dàUa  decenza 
àcctò  ttcchio,  eccio  eccMì)^  itcio  icchiq^  óeeto  tftthfOj  iéwio  uàiMo,  ed  ha 
forza  dì  (fj  ó  tó  helle  desinènte  aggiù^  eagib^  iggio,  cfgtiy^  ecf  i^o^  in 
cui  il  ^  canibiàtò  ih  dj  ha  un  suono  pàiatmo  dolce ,  e  rimésso.  Osser-* 
vasi  ancora  intatto  F  articolo  nei  nomi  incóndil'ciànti  th  o  t'tn^  elidendo 
alla  toscana  l!à  pribia  vocule  del  foome  che  lo  iiie^e,  ci^e  lu*  ngannu^ 
lu' tnpostori ,  ciò  che  non  è  al  Sassarese.  Altre  ^Ui8itè3;ze  ortoepiche 
può  scj^aré  un  Grainatiteo  in  oùeèfo  gra2it)^o  diàMto  :  a  noi  htaieti 
per  ùlumo  i*anronto  Sottopórre  ^ui  in  estèsd  te  confugta.  eééérè  \  ed 
àviefè  Con  V  istésso  andamento  de'  (èn^)!  ^  pel"  ÌEime  tUL  canfnmto  ed 
dìàl.  Sassarese  eh'  e^onemmo  tre'  prospètti  generali. 

IrTDic.  hits.  Sing.  Eq  sòctL,  tu  éé',  iddé  è.  PlUt.  Noi  sfemu;  voi^séti, 
iddi  ^ò.  ^tm.  Era ,  èri ,  èra.  Pi.  éràtni ,  èràli ,  éràilì.  Pxirs.  ktk.  Fusi , 
fusti ,  fusi.  PL  Fusimi ,  fustili ,  f^iìil.  Vh^ì,  li»itò^.  Sé<5U  >  se' ,  è  stAtu. 
Pi,  Sému  y  séti ,  so  stati.  Trap.  imperf.  Era ,  èri,  èra  statu.  PI,  Erami , 
ératì,  érani  sUti.  Fvt.  Sàràdìti ,  sàl*é ,  ^i'ft.  PI,  SarèAd  sàtiri ,  sarani. 
Modo  imferat.  Sii  to ,  sia  iddn.  Pi,  Siàttfi  noi  >  siati  oi ,  sian'  iddi. 
Modo  cong.  Sia ,  sii,  sia.  />/.. Sfami ,  slàd,  Siàni.  Inp.  intòp.  Fussi,  fussi, 
fussia.  (1).  Pi.  Fussimi ,  fuséiti ,  fuegini.  ÌUP,  ftteft.  daria ,  saristi ,  saria. 
PI.  Sanami ,  saristiti ,  sàriahi.  Pkit.  vt^.  Sia,  sii,  sia  isfetu.  PI.  Siami, 
siati,  siani  stati.  Trap.  mp.  vkU.  Sattà,  ^*risti,  sèria  stsrtu.PI.  Sanami 
saristiti,  sariani  stati,  trap.  imp.  proì».  Fussi^  fù^si,  fÌRssia  statu.  PI. 
Fussimi,  russiti,  fussihi  stati.  Pass.  òi.  Hit.  Sarakju,  sàrè,  sarà  statu. 
PI.  Sarèmu ,  sarèti ,  sàràni  stati.  InriN.  Cssè.  PaSs.  Esse  itatu.  Ger. 
sondi.  FuT.  Esse  par  esse ,  o  haé  a  esse.  Pìrt.  ^Ass.  statu. 

IwFm.  Haè,  avente, 

IpiDic.  Pres.  Sing.  Eu  adju ,  tu  hai ,  iddu  ha.  PI.  Noi  haèmu ,  voi 


(1)  Fùssia  da  molti  si  fa  in  ambi  i  diùl.  anche  nelth  i.  pers.  e  dal 
volgo  anche  nella  2 ,  ma  sarà  meglio  nelle  scritture  usarlo  solamente 
nella  8  pers.  per  maggior  chiarezza  e  per  non  confondere  tra  loro  h 
desinenze  delle  dette  persone. 


GAP.  Vra.  ESATWE  COMPAKAT.  tSi 

haèti ,  idd'  hani  Peno.  Ha^ ,  hiMi  ^  baia.  H,  Halamf ,  baiati ,  haiani; 
Pa^>».  rbn.  Hai.si ,  saistì,  àaifii.  Ff.  Ilawìni ,  haistiiì,  ftialsini.  Pass.  Prop. 
Adju  auiu,  hai,  ha  autu.  Pi,  Aeiiiu,  aetì,  hani  autu.  Trip.  imp.  Haja, 
hall  ,  baia  auln.  ¥%.  Uaianii,.  baiati,  haiaiii  auta.  Fov.  llaaradju,  baarè, 
haai'à.  Pi.  Haarèmu ,  luaréti ,  haarani.  Mo».  mpoiAT.  Siinq,  Haji  tu , 
hajia  iddu.  Pi,  Hadjimi  noi ,  k»d|iti  oi ,  Iwtd^ini  èddi.  Mo».  ■otim.  AJia , 
aji,  ajia.  Pi.  Ajimi,  ajiti,  ajìnì.  Ibip.  prop.  Haitsi,  %  S.f)trs.  Pi,  HaisttsBì 
hatsmti ,  batmnì.  l»p.  mm.  BaaHa ,  baan^ti ,  haana.  Pi,  Hariaiui  « 
haarìstiti,  haarianì.  Pret.  perp.  Ha«^a,  batj^'i,  hadjìa  aulu.  Pi,  Bacyiiiu, 
hadjfti ,  ba^kn  autu.  Tra#.  ihp.  rsm.  Haaria  ^  haaristi ,  haaria  autu. 
Pi,  fiaariami  ^  haaràtili ,  haartani  autu.  Tair.  iap.  «aor.  Hais»  autu 
2  e  8.  per^.  Pi,  llaissimi  '  kainiti ,  haissini  autu.  Pam.  m  fot.  Haara^ 
<i^hi  y  hft«rè ,  inarà  autu.  Pi.  Haanèma ,  baaréti ,  haaràu  auto.  Inmn. 
Haè.  Pass.  Haè  autu.  Ger.  Haéudi.  Fot  ,  Haiè  a  haè  o  eaae  p«r  baè. 

Da  ^[M^  due  v«rbi  aissiliaiiti  fecibneote  si  potrà  fere  da  ehioiiqua 
un'  esame  comparativo  col  dialetto  Sassarese.  U  fondamento  d'  arabi  è 
la  lingua  itali,  e  dall'  infin.  e^ere  italiìmo  Sassari  ha  levato  la  sillaba 
finale  re  ed  ha  apposto  T  acoento  aoi^  air  e,  filiale  delle  due  lettere 
sqppresse ,  come  il  Toscano  suUa  finale  d'  «uà  parola  troncata  appone 
r  accento  acuto ,  come  da  pietale  fecesi  pieéà.  Similmente  in  vece  di 
esse  ha  detto  asse  preval^aJk»  ifcomun  use  per  «aver  pronunciato  V  « 
troppo  aperto,  che  degenerò  la  a.  Un  tale  Ironeamento  usasi  nel  dial. 
Sassarese  in  tutti  gV  infinitivi  «te'  verbi  reg^tsm  {§.  109.  P.  I.),  cosi  da 
amare,  ama,  da  sapere,  sabè,  da  ieggere,  Uggì»  dà  fugire,  fugi.  Per  que- 
sto ^fanfl  finifiieKilè  nella  9  e  4  conjug.  i  Sassaresi  itM  hanno  die  3. 
conjàg.  (^  ^it.)>  «liwi  proprìawiente  ém,  perchè  rarissimi  .sono  i  ^felrì)i 
in  4  acuto ,  eccetto  ^&bé,  pmlé,  iHdéik).  In  simèl  troncamento  ed  ac- 
ceMft^ne  mm  digerisce  il  dial.  Tèmp.  tranne  il  verbo  eMsere  in  cui 
haMO  tuta  voce  piana  e«^  non  aUrim^ti  «he  nel  latioo.  Delle 
cotnugirÈkyni  deve  dirsi  il  nedesimo  nel  diiri.  Temp.  troncando  «ampre 
la  mitìe  te  ed  apponendo  X  accento  acuto ,  «tvné  ^  $abé,  «ce.  variando 
sofenttentè  Welhi  ftittro  delie  vocali  «  4olle  consonanti ,  ^peciabnent^ 
dtì^  «doppio  mm  in  ieg§i,  fmgi  »ecc.c»i  diamo  ^uel  suono  partieolare 
che  dic^Baaào  «er'  om ,  e  che  4ion  »  puè  e^iaiere  ed  apprendere  che 
dalla  bocca  de'  nativi  o  d*«iio  che  abbia  moHo  fi*e<(uentate  oon  loro. 

La  prima  pers.  del  verbo  esse  (soggm  Sass.  eocu  Temp.)  si  confonde 
con  la  prima  del  verbo  sapere  m  aurigi  i  dialetti ,  v.  gr.  eju  soggu  in 
tribulazioni ,  eu  socu  n'  tribnlaaioni;  qu  soggn  la  di  chi  soggu  naddu; 
eu  socu  la  di  chi  socu  natu ,  io  sono  in  affanno ,  io  so  ii  mio  giorno 
natale,  il  suono  però  stretto  oiargo  determinali  senso  (P.  I.  f.  99.  N.  2.). 
La  2  e  3  pers.  in  ambi  i  dialettì  (2)  è  prettamente  itali,  «et  o  se\è, 

cosi  in  Temp. 

^^««••«.«^■»^.^-— -^— — ^^■"""~— "^•^— "~""^~* 

(i)  QuesH  ire  verbi  non  dovrebbero  formare  classe  separata ,  ma 
includerli  nelle  eccettuazioni  delia  2.  Conjug. 
(2)  In  ambi  i  dialetti  alla  3.  pers.  sing.  dal  volgo  si  aggiunge  m 
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Tempu  dispriziaiu  torra  àbsAì , 

Ch'  adjiu  di  ca  se'  tu  cunnuscimentu. 


Cunnuscimentu ,  Ah  1  cantu  se'  taldatu 
A  passu  troppu  lentu  se'  inutu. 
La  prima  e  S  pers.  plur.  sono  parimenti  il  gemo  e  sete  antiquati  ita- 
liani ;  se  non  che  la  differenza  si  osserva  nella  pronuncia  dell'  a  che 
in  Sass.  e  Tempio  si  fa  dplce  precedendo  una  vocale,  vigendo  le  stesse 
osservazioni  e  precetti  che  apponenuno  al-Logud.  neltrat.  delle  lettere 
(  $.  13.  ).  La  S  pers.  pi.  si  vede  d' essere  un  troncamento  del  sono  ita- 
liano, e  perciò  sart  ben«  nello  scriverlo  di  segnarlo  col  accento  grave 
0  circonflesso ,  come  ho  praticato  nel  Sassarese ,  per  distinguerlo  dal- 
l' addiet.  pronome  contratto  sqju  s  o  soja ,osois  itaL  suo ,  sua ^  suoi, 
che  dovrebbero  segnarsi  o  coli'  apostrofo  o  con  acc.  acuto.  Per  es.  in 
quella  nota  e  tritissima  ode  ove  ritrattansi  le  formosità  d'una  donzella. 

Li  so'  labbri  so  fini 

Ca  la  idi  difini , 

S'  è  0  no  dunosèdda. 

So  perii  e  irrubini 

Pétri  diamantini , 

Li  so'  dènti ,  djurrédda , 

Da  la  so'  buccarédda 

Tramanda ,  si  faédda , 

Amabili  dulciura. 
n  Pendente  indie,  ne'  due  dial.  è  perfettamente  italiano ,  salvo  che 
nella  1.  pers.  pi.  si  è  fatta  la  sincope  di  va,  e  mutato  l' o  in  ^,  dicendo 
érami  per  eravamo:  nella  2.  cambiata  la  e  in  i  eraU  per  eravate:  nella 
3  parimenti  mutato  V  o  in  t  erani  per  èrano,  osservandosi  general- 
mente che  le  ultime  vocali  si  elidono  allorquando  la  voce  seguente 
principia  pure  in  vocale ,  salvo  che  non  sia  monosillaba  o  voce  accen- 
tata ,  V.  gr,  edd*  era ,  idd*  è ,  er*  eddu ,  è  iddu ,  ecc.  Questo  si  estende 
a  tutti  i  nond  tanto  sostant.  che  addiett.  ed  a  preferenza  per  la  quan- 
tità degl'  apostrofi  o  accenti  sì  rende  molto  dolce  ^  naturale  questa 
lingua^  specialmente  nel  sentirla  parlare  spirando  tutta  leggiadria  e 
•onanza ,  per  esemp.  nella  nota  seguente  ode. 

Temp,  S'  è  duluròs'  affanni, 

S*  è  dis^razii  manni , 

Ch'  hadji'  eu  supultatut 

Sassar.  Oh!  duluròs^  affanni , 
Oh!  disgrazii  manni, 
Ch'  aggp  eju  supultaddu! 


dicendo  eni ,  che  si  vede  esser  V  ene  itaL  dntig.  come  si  trova  in  autori 
antichi  in  vece  di  è.  Questo  vezzo  si  ha  anche  negV  infiniti  bissiUtùd 
specialmente ,  come  dini  per  dì ,  dire  ;  fani  per  fa ,  fare^  ecc.  ecc. 
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Temp.  Chissu  sèssu  maligno 
Folta  'n  ròkci  carigno^ 
E  vilen'  in  lu  còri. 
Lu  so'  mod'  è  benigna 
Lu  pruzzidi  indigno 
L'ópari  traditóri 
Ingrat'  a  li  faóri 
A  tutti  end'  amóri, 
£  nisciun'  è  amatut 


Sassar.  Chissu  sèssu  maligna 
Polt'  in  r  ócci  garignu, 
E  vilen' in  lu  góri. 
Lu  so'  mod'  è  Eenignu 
Lo  pruzzidi  indignu 
L'oDbari  tradidcfòri 
Ingrat'a  li  fabòri, 
A  tutti  ^nd'  amòri , 
E  nisciun'è  amaddut 

Conchiudo  finalmente,  a  più  di  ouelle  particolari  osservazbni  che 
abbiamo  fotto  all'occasione  tanto  nella  I.  Parte  che  nella  II.  di  questa 
Ortografia  Sarda,  che  la  lingua  settentrionale,  ^  che  io  chiamo  non 
in  termine  statistico^  ma  in  Imguistico,  gallurese^  sia  la  medesima  in 
tutti  i  punti ,  perchè  ha  gli  stessi  elementi  e  lo  stesso  avviamento 
nelle  parti  del  discorso.  Avvi  in  qualche  ViUagffio  qualche  accidenta* 
ria  mutazione,  che  (pesta  constituisce  i  particolari  sudcUalettì,  come 
sarebbe  il  dialetto  di  Sorso  che  può  dirsi  procedere  in  queir  allunga- 
mento di  accenti  baritoni  e  gravi,  come  notammo  di  Sennori  relativa- 
mente ad  Osilo,  Anglona,  ecc.  oppur  Ovodda  relativamente  a  Fonni^ 
Olzai,  ecc.  (v.  P.  I.  $.44):  che  rapporto  alle  Muse  si  presta  gentilmente 
e  si  avvicina  alle  bellezze  di  quelle  sparse  nel  vasto  suolo  del  Logu- 
doro,  sebbene  non  si  possano  rendere  parola  per  parola,  perchè  diversi 
sono  gli  elementi  e  la  filosofia  della  lingua ,  come  sì  rileva  dai  pro- 
spetti e  dalle  voci  che  qu9  e  là  occasionahnente  abbiamo  inserito.  E 
confermiamo  quanto  abbiamo  notato  che  la  lingua  delle  spiagge 
settentrionali  sia  un  dialetto  straniero,  perchè  regna  ne' punti  e  spiag- 
ge prossimiori  o  adiacenti  alla  terra  d' Italia,  cioè  di  Genova,  e  Pisa, 
ed  in  quel  esteso  litorale  i  Genovesi  e  Pisani  vi  abbiano  portata  o 
con  le  colonie,  o  colle  scorrerie  in  tempo  di  guerra,  o  col  commercio 
ed  in  tempo  di  pace  trafficando  in  contatto,  allorché  bamboleggiava, 
la  lingua  nel  bel  Paese  (  V,  Pref.  P.  I.  f.  XIII.  N.  I.  ) .  L' istesso  deve 
dirsi ^  per  le  medesime  ragioni,  della  lingua  che  portarono  in  Corsica, 
3impatizando  molto  anche  il  terreno,  e  siami  permesso  imporre  fine  a 
questa  II.  ed  ultima  Parte  dell'  Ortogr.  con  fare  un  piccol  raffronto 


\ 
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di  alcune  strofe  di  una  poesia  originale  Corm  tradotta  in  Tempiese 
e  Sassarese  (I). 


Corso 

Morte  crudele 
O  corpu  tropp' amanti 
Chi  m'hai  prìvatu 
D'iinu  eumpagan  ti  cara. 
Infelice  mio  destinu, 
Ì/H  si  ttattt  tropp*  aram 
M'hai  rubalu  u  mio  Pasquale, 
Per  me  non  ci  fu  r^>aru. 

Lu  mio  campione, 
Lu  mio  coro  sinceruf 
Figlioli  cari« 
Ptenghitelu  davani. 
Mi  lasciarti  u  mo  firatellu, 
Cun  un  tamantn  penseru 
Oh  la  mio  crude!  furtunaf 
Oh  lu  corpu  troppu  fierul 

Tanti  DuUori 
Chi  t'avianu  in  cura 
T'hannu  mandatu 
Più  prestu  in  sepurtura; 
T'banuu  prima  roacellatu, 
Fattu  più  d*ana  ruttura, 
£  Ut  luttu  supputlava 
Cumr  una  crf>atura. 


Tem]^ese 

Molti  crudèli 
O  còlpu' trt^' amaru  ! 
Ohi  m'hai  priatu 
D'un  cumpagnu  si. cara 
infelici  me'distinn 
Mi  se' stai»  tn^^  avara 
M'hai  rubatu  lu  me'Paschali 
Pai  me  non  vi  fusi  ripara 

Lu  Ma' campioni 
Lu  nae'eori  lincerul 
Fiddoli  cari , 
Pignilìln  di'em 
Mi  lassasti  a  ^roe  frateddu 
Cun  un  tfmanln  pinsèru 
Oh  la  me'crudel  fultuaal 
Oh  lu  còlpu  troppu  &huì 

Tanti  Duttori 
Chi  t'haiani  in  cura 
T'bani  mandatu 
Più  prestu  in  sipaltura 
T'hani  prima  maciddatu 
Fattu  più  d'una  ruttura, 
E  tu  tuttu  suppultai 
Comu  e  una  crìatura 


Sassarese 

Molti  grudèli 
O  còlpu  trc^'  amaru  t 
Chi  m'hai  privaddu 
D'un  cumpagnu  si  caru 
InfeUsi  me'  destinu 
Mi  se'btaddu  tropp' avaru 
M' hai  arròbaddu  lu  me'  Pasquali 
Pai  me  no  vi  fusi  riparu. 

Lu  ma' campioni 
Lu  me'gori  sinaerul 
Figlioli  cari , 
Piagniddilu  daberu. 
Mi  lassesti  lu  me'firaddeddu 
Cun  un  simili  penserà 
Oh  la  me'crudel  foltunal 
Oh  lu  còlpu  troppu  fierul 

Tanti  Duttori 
Chi  t'abian'tn  cura 
T' Ima»  maodaddu 
Più  prestu  in  sepultura 
T'haoi  prima  maaaeddaddu^ 
Fattu. più  d'una  ruttura, 
lE  tu  tuttu  suppultavi 
Comu  una  criaddura. 


(1)  La  medesima  è  «n'epicedia  fatta  dall' ahb.  Straforelli  a  nome  di 
mia  Pescivendola  di  Bastia,  la  quale  ripoi'taWsiìeìyin  fine  \oy^esen 
Corse,  ecc.  fi  dialetto  è  BafitieM^  e  maggiore  sanbl)e  la  sua  somiglianza 
se  fosse  in  Sartenese,  ed  anthe  in  Siciliano  V,  P.  I.  Pref  f  XII L  N,  l 


F  I  N  R 

DELLA  II.  ED  ULTIMA  PARTE 

DELL'  ORTOGRAFIA  SARDA. 


APPENDICE 


ALLi. 


SARDA   ORTOGRAFIA 


su 


GAYINU  TRIUMPHANTE 


AD  S' EXIMIU 


as&^^itisv  Ai^À^ii^A 


JOHANNE    ISPANV 


s 


alve ,  0  grand'  homine ,  inditu  benefaetore ,  veni  conno- 
schidore  de  sa  Limba  de  Logudoro  !  Eo  ti  saludo ,  umbra 
sancta^  et  venerabile  ^  et  li  ringratio  de  su  bene  qui  operestt 
A  su  grave  idioma  nostru,  ornendelu  de  vocabulos  expressl- 
V08,  et  exaltendelu  cum  sublimes  sentimentos. 

In  bora  qui  non  b'  bai  timore  de  offendere  sa  saneta  mo- 
destia tua,  permittìmi^  o  Iscriptore  clarissimu,  qui  consacre 
eastas  pagas  paraulas  ad  sa  dignissima  memoria  tua.  Ahi  !  et 
qpantu  ad  tie,  et  ad  nois,  ingratos  cumparint  sos  Babos  nostros 
prò  esser  istados  negligentes  in  regoglier,  et  consignarenos 
totu  SOS  armoniosos  iscriptos  tuos  !  Cum  sa  fama  tua  sa  gloria 
ancora  de  sa  patria  offendesint  (1).    Vive  però  in  eterna  pa- 


(I)  Delle  produzioni  dell'  yéraolla  ci  pervennero  Sas  Rimas  Spiritua- 
ìesJCagl  4597.  in  16.  riprodotte  dall'  Jpv,  Pagella  col  titolo  di  Canti 
Popolari^  Cagliari  I8S3.  I.  voi  in  16.  nel  04ale,  come  dicemmo  a  f. 
105.  e99i  una  elegantissima  Prefazione  intorno  alla  natura  dei  dialetti, 
ed  una  raccolta  di  rime  d*  altri  Poeti  negli  altri  due  dialetti  della 
Sardegna,  Che  molte  delle  poesie  Araollane  siano  state  miseramente 
perdute  ^  basti  dire  che  il  predente  Poema  non  è  altro  che  la  prima 
Parte  ^  perchè  nella  strofa  245.  promette  la  Seconda  Parte  che  riguar- 
dava  la  prima  Invenzione  o  traslazione  dei  tre  Corpi  Santi 

Coment*  et  d*  ite  modu  ^  et  cum  quaV  arte 

In  sa  Segunda  narrer  depo  Parte. 
Della  prima  Parte  di  questo  Poema  sene  fecero  due  Edizioni,  la  prima 
in  Cagliari  1582.  presso  Frane.  Guarneri  co'  Tipi  di  Nicolò  CaneUes, 
L' altra  in  Mondovi  nel  1615.  Di  queste,  solamente  due  copie  esistono, 
a  mia  cognizione ,  in  tutta  la  Sardegna ,  quella  di  Cagliari  nella  Bi- 
bliot  del  Cav,  Tota,  e  quella  di  Mondovi  nella  Bibliol.  Bailleana,  ambe 
due  mancanti  di  due  facciate ,  e  fortuna  che  si  poterono  supplire ,  mentre 
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ghe,  o  anima  grande,   qua  avveroddesi   sos   dictos   tuos  in 

bucca  de  su  Preceptore  tou  (4), 

Qui  sende  porlu  ti  reputeni  viva, 
etiam  eum  ses  pagag  isoriptoras  iuas  ad  nois  pervennidas, 
remanet  immortale  su  nomen  tou,  et  gloriosu  meda  ad  sa  fer- 
tile terra  tua.  Eo  qui  meda  ti  devo  (S) ,  ti  J^enero ,  o  Ispiritu 
illustre ,  et  in  signu  de  gratitudine  eustas  breves  rigas  offerrere 
intendo  ad  honore  tou. 

Mentras  in  s'  heroicu  poema ,  qui  componzesti  in  perenne 
testimoniu  de  s' affectuosu  et  gratu  coro  tou  ad  sos  tres  Mar- 
tires,  et  Patronos  Turritanos  (3),  ad  pìus  de  unu  pretiosu,  et 


ger  gm^nto  io  nhbi^  cercato  in  Wta  i'  Italia  ^  e  nella  Sqrdeg^qL ,  non 
mi  fu  data  la  aorte  di  troyarne  un'  esemplare,  V  Ediz,  c(i  Cagliari  è 
meno  scorretta  :  ma  Ux  Mondov>iaua  è  piena  di  errori  di  90ci  €  €H  orto- 
grafia ^  per  da ,  mei  p$t  rùet  ^  eastu  per  custu ,  feu  per  sen ,  fruire 
per  Aiire  «  mundament»  p^  i^ìi^udawidQ^  ^epc^&ui 

H)  fi  pr^eff(fre  441'  4^S^Ì^  (^  ^f^  ?«'  c^le^(^o  Qmi\o  S^b^g^cci 
Sassarese ,  4^  quaie  nella  Terza  Rima  della  Visione  c(^si  V  ^raQJlla  fi- 
gurò r  atteffffiamento ,  dice  V  ìstorico  Baron  Manno  (Stor.  di  Sard, 
M'è.  XI.')  o^  Sambigucei  nel  rispondergli  con  la  seguente  immagine 
degna  delF  Alighieri. 

^i  pusAis  \ì4o  qu'  anfla^  dupp^sende 
Su  jbenci|)U3  br^ve  ^  iadri^  (d\.  fi^gitivu 
Cum  su  quale  o^i  cosa  ^nd^t  inànchende  ; 

Mentre  non  ses  de  su  vitale  privu 
Nodii ,  laxa  de  te  qualqui  uieMioria  ^ 
Qiji  ^fk^  wprjtf  ti  r«put«nt  vivu. 
Lq^ci^  a\m^ì^o  df  te  gi^al^Jì^  ri^ien}br(^nzq> ,  acciò  essendo  già  morUi 

fi  f^tkgmQ  f^  v/^o. 

(?)  lite  (r(^i  (fi  gt^to  grxin  coxmdtore  d^l^  Lingm  Sc^dqi'  torneano 
il  pri/jt^  te^to  n4  »wf)  Dizionqirio  .Sar(ifo  Loi^udorc^e.  f  poeti  je^bero 
[seì^pr^  impero  j^pr^  Iq,  lin{^uq>,  p  §ono  i  posseditori  df^H^  scienze  e  (fella 
f^conidi^  :  4i  c|^esto  specfg,ln}ente  sono  antjKito  citando  sempre  Ip  mrole 
in  conferma ,  e  di  molte  voci  4eg^nti  p  sonore  daUa  mturq  ap'  ss/^oi 
eomponimenU  ho  potuto  ^rrifcUire  U  detto  Vocabolario  che  ifo^to  sgtrà 
éato  àUa  luce  ^  s^  i  miei  Cot^nazionaìi  yorramo  incqraggirmi  ^  non 
essendo  u^'  opera  da  produrre  ^  n^ie  sp§spy  come  hg  fyifo  della  presente 
Qptùgrj0(^ ,  pgr  es^er  in  gr^n4^ ,  e  molto  voluminosa. 
(a)  jìaif  ^piso4io  che  fa  in  fin^  def  Pgem^  str.  CCXLIL 

fit  custi^  nflrr§r  ppto  in  nridode , 
Qié>*  in  sa  cry^ifele  infirmidc^e  piiq. ,  ecc, 
si  rilev^  (Jw  V  Aui/ore  si  mosse  qt  c^t^are  di  questi  tre  Atleti  della  fede 
in  re^dii^iento  di  grazie  p^r  esser  stato  liberato  da  una  grand'  e  perico- 
losa infermità. 
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riecu  deposito  de  terminos  expréssivoi^ ,  et  ititerassìifitos  de 
sa  limba  Sarda,  una  ment^  darà  si  admìrat,  et  abbundftnte 
de  verna  inmagifies ,  dignas  de  unu  enCu^iia&iaddii  P(H)t9; 
menlrca  m  peelieu  genki  tou  (éridu  dai  sas  gratia^  df  cu$ttt 
idioma,  iinooras  qui  ad  tie  noii  inaleriui  (1),  h  imoiìUrnl  ^re* 
distinetii  de  vigoria  de  lo^iie^  de  fervida  iiiUBag«i9ttift»e,  d» 
nobiles  et  sublimes  sentimentos  proprios  de  sos  elassico^  Idt^ 
nos  et  italicos  (2);  mentras  in  fine,  raros  coiiceptos,  et  modos 
unint ,  discumponent  sas  cosas  de  sa  materia  qui  tractesti  cum 
naturalesa,  cum  ordine,  cum  expressione,  cum  diguidade, 
unende  a  sas  ricchesas  de  su  limbazu  dovitias  de  bistorta  Sacra 
et  prophana  (3),  hapo  cretìdu  fagher  una  cosa  honorifica  a  tie, 
et  grata  ad  sa  eonmiune  Patria,  publicare  in  appendice  ad  sa 
Sarda  Ortographia  su  predietu   raru   Poema  (4)  cum    alcunas 


(i)  L'  AraoUa  fu  nativo  di  Sassari ,  K  Mart.  Biogr.  Sarda  ,  e  Tota 
Dizionario  Biogr.  ecc.  art  Araolla ,  ma  avendo  ottenuto  un  beneficio 
canonicale  neUa  Città  di  Bctsa  in  cui  si  parla  il  pretto  sardo ,  ebbe  oc- 
casione di  coltìvixrla^  e  conoscerne  la  filosofia  e  le  grazie.  V.  II.  P.  /- 105. 

(2)  L' Araolla  aveva  fatto  gran  studio  nei  Classici  Latini  ed  Italiaui  » 
specialmente  di  Firgilio ,  Dante ,  Petrarca ,  Tasso ,  ecc.  come  potrà 
vedersi  nell'imitazione  che  fa  tante  volte ^  e  qualcuna  ne  ho  notato, la- 
sciando ad  altri  più  abili  di  me  di  portate  ttUti  i  passi  paralleli.  V,  il 
Promotore^  Giorn.  Letter,  fase.  I.  dove  st  ha  recata  in  ital,  la  Visione. 

(3^  Conosceva  anche  a  fondo  la  S.  Biblia,  e  di  questa  mi  son  ristretto 
solamente  a  citare  i  passi  più  chiari ,  giacché  tutto  il  componimenti  è 
pieno  di  Teologia  e  di  passi  della  Sagra  Scrittura ,  specialmente  della 
dottrina  del  Nuovo  Testamento. 

(4)  //  desiderio  che  tanti  avevano  di  vedere  questo  poemetto,  che,  at' 
tesa  la  sua  rarità,  come  sopra  dicemmo,  si  sentiva  solamente  citare  C) 
mi  ha  determinato  di  riprodurlo ,  come  parte  inerente  per  la  lingua 
alla  Gramaticù.  Non  vi  è  nazione  al  mondo  che  non  conosca  un  poe* 
ma ,  e  che  tutti  non  V  abbiano  alla  mano,  al  pari  di  una  Granmlica, 
e  di  un  Focabolurio. 

O  Anche  a  tempi  del  Madau  era  cosi  raro  che  dal  Cav.  BalUe  nel 
1789.  raccomandato  di  procurargli  questo  poemetto,  gli  rispose  che  un 
solo  esemplare  esisteva  di  cui  si  era  servito  snllo  scrivere  le  armonie 
dei  Sardi ,  che  gli  fu  dato  in  prestito  dsf  un  suo  converso  già  di  molto 
difunto ,  né  mai  aveva  potuto  indagare  chi  l' abbia  avuto  dopo  la  sua 
morte, e  che  si  contentava  solamente  dimandargli  il  frontispizio.  Cosi 
in  una  lettera  originxile  del  Madau  de'  4.  Gennujo  di  detto  anno  che 
ho  avuto  per  gentilezza  del  Can.  Bajtlle. 
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observationed  de  su  AétÀìe  ingenhi  meu  prò  maxore  illustra- 

Uone  de  su  textu  tou»  et  de  sas  grammaticales  regulas  miai 
aubra  sa  limba  natìooale ,  de  sa  quale  meritas  esser  honoradu 
cimi  su  gloriosu  titulu  de  Babu,  a  plus  d'  essere  tue  univer- 
salmente reconnoscbfdu  cum  su  roatessi  honore  in  quantu  ad 
sa  nobilidiide  de  su  rìtlunu  de  Logudoro.  Vite  ih  sEitPiTEaiiA 

PIGHE, 


SA  VIDA 
SU  MARTIBIU  ET  I  SA.  MORTI 

DB    SOf   GLOmOSOS    HAHTIKES 

GAVINU,  BROTHU  ET  JANUARIIJ 

COMPOSTA 
PERI  SU  MOLTO  MAGNIFICO    BEVBHEIIPO  ET  BGBB«10 

HIERONIMV  ARAOLLA  TATARBSV 

DOCTORB   m   AMBA8    IiEOBS 

BT  CAHORIGO  BOSAIlEIfSE   COM  SA  PBnSllpA 
DE  POTOMAJORE    (1) 


I. 

i^a  Vida ,  su  martiriu ,  et  cruda  morte 
De  SOS  tres  glorìosos  advocados , 
Qui  trlumphant  corno  in  sa  celeste  Corte , 
Pro  su  qui  inoghe  istetimt  tormentados , 
Si  mi  dat  logu  su  Pianeta,  etSorte,  (2) 
Qui  SOS  ispirtos  m' istent  sussegados  ^ 
Promitto  in  rima  octava  de  cootare 
De  Gavinu ,  de  Brothn ,  et  Januare. 

IL 

Nascher  non  podet  da'  me  cosa  alcuna 
Digna  de  laude  senza  su  favore 
Tou ,  Re ,  totu  a  quie  su  Sòie ,  et  luna 
S' inclinant  sende  d' ipsos  su  Factore  ;  (3) 
Concedemi  in  sas  ateras  cust'  una , 
Qui  conosca  de  Te  gratia ,  Se^nore , 
Qui  tesse  custa  tela  in  nov'  istilla 
Quale  requirit  delicadu  filu. 

III. 

Et  s' in  sas  almas  fagher  movimentu 
Dèt  custa  sanct'  Historia  lacrimosa , 
Si  dent  ad  Tie  principiu  et  fandamentu 
Sas  gratias  in  su  Mundu  d' o^i  cosa , 

Sui  senza  Te  nessunu  intendunentu 
odet ,  nen  limba  fogher  versu  o  prosa  ; 
Però  snodala  Tue ,  et  s' intellectu 
Avviva  quant'  est  altu  su  subjectu. 
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In  SCI  tem|His  qui  a  €&jii  iB^ronizaint ,  (4) 
Et  in  Miprema  Sedia  1u  selisiat  ; 
So8  diios  TJrannos  perfidos  regnainl 
Qui  tahtu  a  sos  Chfistiaàos  piBk*sighisint ,  (5) 
Edictos  qui  accusarent ,  publicaint 
In  80S  logos  et  tégtii6s  qui  intendisint 
Yifer  quate  bI  siat  sorte  de  |[eiiie 
Qui  eder^t  a  Christu  Omnipoten(e. 

V. 

Non  isteiit  ^  Sedta  persighida 
De  Feiira  inai  in  ses  passados  «nnos^ 
Nen  tantu  conculcada  et  oppriiiiida 
In  flagellos ,  àùgusìiàs ,  et  aitànnos , 
Quant'  istetit  durendel»  «a  vida 
In  su  guvemu  ai  custos  duos  tiranno» , 
Qui  desint  morte  prò  ponner  terrore 
0'  Eutechiu  a  Caju  Senctu  successore.  (6) 

VI. 
Et  prò  fiieais  osare  de  sts  suas 
Daninadas  intmtiùnes ,  Oiocletianu 
DivWt  «a  fviperin  in  Mnrtes  ^uas 
CdHi.  pk  collega  tea  maximianu  : 
Drvisu  >  cèkilìnzaint  sa)»  impias  >  cntaà 
Manos  ad  ispsrfhèr  sahd>en  chrìèttanu , 
S' unu  in  Legante,  et  s' ateru  ili  Ponente 
Cum  i»«ratio8  de  ferr^  >  6t  fogu  at*dente. . 

YII. 

hrènle  istrkiti  futi  Dfodeliantt 
De  su  nadn  «  Daknatia ,  Daknateu  (7) 
Caju  Saticttt  PòDtiOce  Christienu 
maaàJò  M*vu  de  Servas  de  Oeu  ; 
Su  plus  enideke  perMn  inliirikìànu 
Non  fìt  inai  vista  Arabicu ,  o  Judeu , 
Nen  piu&  superbia  Lucilér  èafnsit 
Quando  de  Cb^  iil  leàiiebnais  ruisit.  (8> 

vm. 

9é  f)rimu  «[cii  ^i  fèctii  adorare 
In  Terra  9end'àksaéti  Imperadore, 
Et  qui  f^lt  su  mnndu  Mtrlbulare , 
Et  {Tosit  tot'  ih  ffberras  et  rumore  ; 
Su  qui  feciit  Hdfiitos  9era|yre  fetare 
Soe  Fideles  de  Cfarista  cum  timore , 
Custu  est  de  vile ,  et  bascki  «nascbimentu , 
Mas  d'  un'  altu  et  sublime  intendimentu.  (9) 
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Suhtk  ^  «*td  oi^hHbtìl  séà  iloranta  (40) 
Senza  dughéùtòs  ab  hKjartiatìotoe , 
Qui  éu  hinhén  currìàt  fóHóEbà  tanta 
Segundu  èe  ms  pim  sà  ^uHfiiohé  ; 
Quméo  8*  istrtcca  tràbagfiadà  et  Sàncta 
Barca  èenzeèit  sa  pèl^éèntlonb 
Decima  sa  piw  cfwda ,  èl  jpiùs  hdtàda 
Qti'  èÈ^tei  ià  ^9  ateras  isttda.  (41) 

Ef  ttro  èèéguii^  ijtiant'  hàht  «tec^ètada , 
Ispidft t  pr©  ^os  Regtioè  rfe^l^s , 
In  Còlica  6t  Sardigna  fe^  n«lminàdu 
BARBAKt  dai  sòs  diìo^  Imp^^donc^  ; 
Et  cum  literas  ctrddu  acMotieétàdti , 
Qui  ciati  tormento^  vàrtóà  et  dòldres 
De  cuddos  extirpai*&t  sa  OiHdtiaiia 
Gente ,  et  ^à  regtìaret  sé  pagana. 

lai. 

C^Hn  BAttbiAv  Kkit  dièjp^sécMu  (US) 
De  su  féàiiiéii  pn^rtìi ,  et  dìscaztadu 
Dai  SOS  Tirtfttìòis  ttuos ,  qui  Wrht  rètttovidu 
Toni  su  mùhdu  In  |[iru ,  et  inàuìttàdu: 
D'  Arnèà  |)pó  sa  CuHà  è'  c»t  pai^idu 
Inue  parlfczoà  anhos  èst  istàdù 
Cum  su^t^Mfeas  tehtéhdé  ftiàflu  à  tepissu 
D' è^^cfrè  ih  èli  fefitnéià  ^èà  tdàìimi. 

Maè  iiiftì  p^òlrsii  mi  cim*  AMcànu 
Revocare  càm  ^ppRcàs  s' ìàféfitu 
De  su  iitkhòMdìì  itópiti  RomàWi 
Imperiti ,  cirti^  d' ògtii  péWKmenld  ; 
A  su  ftife  li  dait  ^  «strida  tfiaitti  (43) 
In  ricom|)ehsà  Wiù  to^actienimetìtti , 
De  Corsiga  èi  SaMighà  ÌPrfeidente 
Factendete  eomèiarè  per  patetìlfe. 

In  ufe  fi  dktìì  jfi^terte  et  feria  ftmìà  (44) 
Quanta  ^t 'sa  |>rctoi»ia  ipsòi'ò,  prò  dèstruer 
Su  i^mti  àe  Cf/rku ,  et  fide  sfciteta  ; 
Et  fft  sa  fòì^  fetta  feghèrtòs  hter  :  (Ì5) 
Gaà  hifetà  idolatra  feSda  ^ikiila 
Si  partii  p^o  tagitàrè ,  et  san^èh  stier 
De  sòs  servos  de  Chrislà ,  sas  'perìlones 
Cum  cruéeles  martirios  et  passiones. 
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XIV. 

Jompidu  su  crudele ,  et  ishumauia 
Ad  s' insula  de  Corsica ,  jamaiiu 
Dai  808  antigos  Portu  Sergusanu  (46) 
In  uè  Bonifaciu  hoe  est  fundadn: 
De  cudd'  havende  sa  potentia  in  manii 
Istetit  bene  vistu  et  carezzadu ,  (17) 
Et  tensit  ivi  algunos  dies  corte 
Ordinde  ad  sos  chrìstianos  cruda  morte.  (18) 

XV. 

Dae  Cornga  in  Sardigna  incontinente 
S'  i8chit  sa  nova ,  et  de  sos  Turritanos 
S' imbarcat  grande  numeru  de  gente , 

gli'  assora  totu  fuint  inero^  paganos  ; 
ro  visitare  ai  custu  Presidente 
Mandadu  da's^Imperiu  de  Romanos, 
Et  ipsos  prò  mustraresi  fideles 
Vassallos ,  ad  sos  impios  et  crudeles. 

XVI. 
A  tie ,  li  narrant ,  cum  tantos  honores 
Mandadu ,  inoghe  prò  nos  guvemare , 
Da*  sos  potentes  duos  Imperadores , 
Et  s' idolatra  Lege  conservare  ; 
Péri  sos  bandos  pienos  de  terrores  (19) 
Tra  nois  hamu8  mtesu  publlcare 
Custas  dies^  et  narrer  ti  quertmus 
Su  qui  <contra  de  cuddos  totu  ischimus. 

XVII. 
Retirado8  si  sunt  in  Monte  Agellu ,  (90) 
In  prò'  de  sa  Citade  Turritana 
Nostra  ^  unu  bezzu ,  et  ateru  plus  bellu 
Qui  in  chelu  non  adparet  sa  Diana  ; 
Custos  sunt  veramente  unu  martella , 
Unu  tarlu  continu ,  una  quartana , 
Qui  marteliant  et  rodent  tota  via 
Centra  s' antiga  nostra  Idolatria. 

XVIII. 
Su  bezzu  est  unu  grande  seductore, 
Et  narra t  a  su  publicu  qui  erramus; 
Qui  solu  Christu  est  su  veru  Segnore 
Et  non  pedras^  et  linnas  qui  adoramus;  (SI) 
Et  qui  su  idolatrare  est  grand'  errore^ 
Et  nos  perdimus  gasi,  et  ingannamus: 
Et  cum  s'audacia  sua,  et  sa  eloquentia 
Su  populu  li  dat  grat'  audientia» 
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XIX.  ' 
Et  qu'  intro  de  sas  fomM  qui  tenimus 
Esser  su  Deus  nastra,  indemoniadu 
Spiritu  si  b'inserrat,  et  servimus  (33) 
A  su  qui  est  in  inf(wnu  cmidemnadu 
Et  qui  SOS  Mcrifidos  qui  offerìmus 
No6  duplicaut  sa  pena  et  su  peceadu;  (23) 
Et  condudit  in  summa ,  qui  su  Cturis^u 
Est  vera  vivu  Deu,  et  vera  adquistu. 

XX. 

Et  nsant  una  finta  humiiidade 
Una  grand' abstinaitia  et  orationes; 
Et  cum  custu  ad  se'  tirant  sa  Citade 
Ad  sas  puUicas  suas  predicationes  : 
Cum  totu  quircant  foglier'  amislade , 
Et  intro  dughenf  unas  confessiones  (34) 
Secretas ,  qui  subvertint  certamente 
Ad  pagu  aa  pagu  tota  cudda  gente. 

XXI. 
Sunt  homines  de  st<^  et  de  manera,  (35) 
Et  mustnffitsi  in  sas  literas  versados; 
Et  sunt  prò  tesser  retes,  et  minerà  (36) 
Fagher,  ^'  intro  restemus  incapados; 
Si  cum  rigorosissima^  et  severa 
Manu  prestu  non  sunt  decapitados, 
Intender  dès  custos  contradicUH^s 
Fàghersi  de  su  Regnu  Imperadores. 

XXU. 
Mira  qui  su  negotiu  est  importante, 
Et  non  suffirit- nessuna  dilatione. 
Qui  podet  èsser  corno  in  cust' instante 
Qui  andemus  totu  in  m^*a*  perditione; 
Qui  cuddu  Bezzu  bi  est  cane  latrante,  (37) 
Qui  cum  finctos  exemplos ,  et  rajone 
Usat  ingegnu,  ordinzu  et  subtil'arte , 
Qui  nd  hat  tiradu  ad  ipso  bcma  parte. 

xxin. 

Voa  unfiat  mai  per  subita  tempesta 
De  grossissimas  abbas  su  currente 
Caudale  riu,  ne  pius  girat  sa  testa  (38) 
A  caldu  estivu  Libicu  Serpente; 

8uanf  in  esser  sa  cosa  manifesta 
unfiat ,  et  girat  custu  Presidente , 
Et  cumaudat  qui  siat  adparizzada 
Barca  ^  o  Frigata  in  totu  ben'  armada. 
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xxiy. 

El  qv"  ìMghmi  sa  ¥•!«,  •  nmìghende 
Tirent  y«rai  é»  Turros  at  €ìt«de , 
Et  qiu  cufifos  Hudigiio$  agatende 
Non  li  usent  aelu  alraiu  de  pielade  : 
Ma  8i  ega^el  possttue  rastreade  (89) 
Lo»  tirarent  cum  omni  emdeltade. 
Ad  casto»  da  $at  Lega  penrarforas , 
Et  da  taalo»  iagaanos  iavantonas. 

XXV. 

Darelis  quarzo  eienplares  eastigos 
Ai  eusto»  insokmtas  disearados ,  (§0) 
Pro  qui  restent  sos  ateros  amigos 
Ipsoro ,  eum  su  exempiu  admomatados  ; 
A'  i  custos  capilales  iiiiaiigoa 

S^ai  tanta  mate  sónt  aeccmskadas. 
arende  gasi ,  ispissu  si  jnordiat 
Sa  didtt  in  bocca ,  et  d' ira  a'  acoendiaL  (31) 

XXVL 

Ad  SOS  vefttos  dant  vela ,  et  cnm  sa  manu 
Faffhent  forza  ad  sa  rena ,  et  mhm  ispuinas 
Vcaat  versa  su  portu  Torritanu 
Sa  harca ,  mus  qn"  in  aeras  volant  pivmas 
Arrivados  diabarcaat  in  su  piatta , 
Prìncipiu  ^  qui  su  «oro  mi  eonsumas , 
Et  causa  das  qui  Isetant  s'  cjas  rios  {9Si) 
Morte  da  Saactos  tres  Martyres  mios  I 

XXVIL 
Los  agatent  in  ^[u  in  uè  soliant 
Viver  senq[HPe  in  absiracta  cumtcnpienda 
Sa  iaefftbite  Altesa ,  m  uè  seniiant 
-^Immessa  gloria  cum  Deus  cumveraende: 
Sa  paia ,  su  martiriu  si  querianS 
Fuer ,  los  potint ,  mas  ipsos  bramando  (83) 
Istant  su  punctu ,  s' bora ,  sa  gii»mada , 
Qui  V  essere!  prò  Christu  morte  dada. 

XXVIIL 

Execùtant  sos  crudos  mandamestos  (34) 
De  s' africana  Serpe  avvenenada. 
Et  sas  mansas  bor^hes  senz'  Istenlos , 
Et  senza  forza  d'  afmas ,  nen  d' ispada 
Ja  sunt  presos,  ligados,  ja  sunt  tenlas 
Et  intro  de  %'  ipsoro  alma^sagrada 
Sentint  pias  allegria ,  et  cumtentesa 
Qui  non  sa  carré  infirma  sa  trìstesa. 
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XXDL. 

Lof  ìmbAreanl  eum  6iria ,  et  enddot  Sanctos^ 
Oliala  an^ne  parlato  ad  sacriiciu 
C^Qteod'  intani  sos  yeraoa  et  soe  canto» 
De  su  d^votu  Re  »  divinu  joffidu  ; 
Mqo  tim^i  p«t9a  »  morte  >  non  ispantos 
Aspire»d#  ai  ciidd'  altu  beneficiu , 
In  uè  prò  iiiiu  mortale  snfinmentu 
Etema  gloria ,  etenm  est  su  eimltntu.  (SS) 

XXX. 

Brotbtt,  su  perfeetissimu  Oradore,ì.(96) 
Et  valente  Tbeoiogu,  vidende 
Januari  Sa»et'  esser  d' anoos  minore. 
Et  d'ipse  alguDu  lantu  dubitende, 
Qvi  prò  earissia,  o  prò  qualqui  terrore 
Su  barbary  laudaret  isvoltende, 
t^  exortat  in  sa  barea^  et  dat  consizu 
Séndeli  babà,  et  mastru,  et  ipso  fisu  (87) 

XXXT. 

Naréodeli,  ja  venit  fiz«  s'bora: 
Pro  £igber  de  sa  fide  esp^rimentu, 
Ja  sa  pedra  de  toccu^  et  partidora(38) 
De  s'oro  sa  finesa  de  $u  argentu, 
Pro  vkto  si  est  tot'oro,  o  dae  fora 
Adsìstit  $oltt  su  deauram^ntu^  (39)  * 
Venìt  cum  ipsu  adspersa,  et  viol^Ua,  (49^ 
Si  fin^a  H  &gbet  resistentja. 

xxxn. 

Como  ti  s' bat  adparr^,  fizu  meu , 
Si  bas  conio  esser  eoastante^  firma  et  forte 
Ai  ciiddu  vani  iriiiu,  et  iinu  Deu> 
Et  sufferrer  cum  gauctiu,  et  pena>  et  morte; 
Non  t' ispantet  su  visu  borrendu  et  feu 
De  custu  barbariscu^  prò  qui  a  sorte  (Ai) 
Diciosa  r  bas  a  tenner  a  suìSrire 
Pi^  Chrislu  Qg^i  trabagUu  ogui  m«rtirei 

XXXIIf. 

Non  piaffbere,  o  riccbesa  transttma, 
Qoi  s<rfei  ingannare  ad  sos  ignaros» 
Qui  tenent  cuddos  prò  cuntentu  et  gloria^ 

?uale$  sunt  sos  carnales,  et  avaro$ 
'  ingaonet,  nò;  ma  sighi  qui  Victoria 
Ti  s'adpari2zat  de  sos  donos  raros. 
Qui  mai  nessunu  si  nd'est  coronadu. 
Si  eum  afifonnos  non  V  hat  eonquìstadu.  (43) 
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XXXIV. 

S' inlrare  in  campu  et  ponersi  in  battaglia , 
Et  posca  ad  su  prima  impetu  foire^  (4S) 
Pro  qui  non  sili  rampai  carré  o  maglia  ^ 
Non  podet  sa  Victoria  conseghire: 
Mas  cuddu  qai  s' est  fiicta  ana  muraglia^ 
Et  non  corat  de  cdpos^  nen  martire. 
Cassa  est  vera  soldadu  et  defensore 
Gelosa  de  sa  fide  et  de  s' honore. 

XXXV. 

Pensa  in  cudda^  qai  «ola  a  camplimenta 
Hapisit  sas  divinas  pmectiones; 
De  sa  qaale  ogni  sancta  movimento 
Perfectas  sant  ad  nois  instrnctiones: 
Cass^  in  terrena  et  bascia  alloggittnenta  (44) 
Sentire  qaerfit  varias  passiones. 
Tota  prò  nois;  et  taè  pr'ips'in  cast* hora 
Saffre  cam  patientia^  morte  ancora. 

XXXVI. 

Pro  redimer  ad  nois  s' est  hamanada  > 
Et  Cam  nois  viver  qaerfit  cam  istentos  ; 
Pro  c|aerrer  tanf  ad  nois  hat  suportada 
Infinitos  dolores  et  tormentos  ;  (45) 
Sos  pès ,  sas  manos  «  sa  sancta  costadu 
L' abbersint ,  et  sos  sacros  sentimentos 
Li  penetraint  ispinas  velenosas 
Pro  fagher  salma»  nostras  gloriosas. 

xxxvn. 

Et  cndda  qa'  in  sa  coro ,  intro  sa  mente 
(  Anca  qui  fiat  in  juvenile  etade) 
Teniat  depintu  a  s' altu  Qmnipotente , 
De  gratìas  fonte ,  et  mare  de  boutade ,  (46) 
Pius  firma ,  pius  constante ,  et  permanente , 
Qui  non  sa  rocca  ad  ventu ,  ad  tempestade 
In  sa  fide  istaiat  senza  suspectu 
Sonde  in  Terra  naschidu  »  in  Chelu  electo. 

xxxvni. 

Sa  puresa  in  ispiritu  elevada , 
Sas  intragnas  de  sanctu  amore  accesas , 
Et  sa  benedica  anima  volada 
In  cuddas  sempitemas  contentesas; 
Et  (|ual'  una  persone  addormentada 
Qui  hapet  in  somniu  cosas  meda  intesas , 
Januann  s' iscbidat  >  et  ad  totu 
Respondit ,  qui  preposi!  Sanctu  Brothu.  (47) 
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XXXIX. 

Nareikkdi ,  non  dubites  niente , 
Firma  coinmna  in  Paradisa  nada , 
Qui  temo  s' alma  indivisibilmente 
In  uè  la  tenes  tue  posta  et  fundada  ; 
Sas  lusin^ ,  ispantos ,  su  tagliente 
Perni  qui  istrazzent  sa  carré  penada 
In  me  fagher  dènt  cuddu  movimenta  ^    • 
Qui  fagheut  ad  s*  iscogliu ,  s' abba  et  venta. 

XL. 

«Confido  tantu  in  cuddu  qui  infandisit 
S' alma  immortale  in  sa  terrena  veste ,  (48) 
Su  qui  per  punì  amore  deseaMlisit 
In  terra ,  dsu  su  Thronu  altu  celeste  ;  (49) 
Su  qui  su  propriu  samben  i^rghisit 
Pro  liberare  a  mie  de  etema  peste , 
Qui  mi  det  dare  fortalesa ,  e'  fechire 
De  pàrrermi  una  manna  ogni  martire  (50) 

XLI. 
De  morrer  su  sanctissimu  desizu 
Per  Gbristu  in  me  crescher  si  dèt  ogn'  ora , 
(^  Aia ,  mai  non  hapas  eontivizu ,  (51) 
Si  mortes  milli,  o  pius  s^itire  ancora; 
Sa  carré  torret  quale  ad  marna  fizu  > 
Et  s' anima  in  sos  Chelos  gosadora  : 
Narrende  custu^  arrivant  in  su  portu 
Seragusanu ,  montiiosu  et  tortu.  (52) 

XLII. 
Non  tanta  prestu*ìstetint  arrivados^  (53) 
Qu'  ad  superba  adspectu  »  ad  sa  presentia 
De  Barbaru ,  istetismt  presentados , 
Et  cuddos  senz'  aeatu  et  reverentia ,  (54) 
Non  de  colore ,  o  d' animu  mudados , 
Iselant  sa  dimanda ,  et  pertinentia , 
Qui  contr'  ipsos  pretendet  su  Pagana 
Cum  furia  tanta ,  et  coro  aspru  ^  inhumanu. 

XLni. 
Et  cum  cara  turbada,  et  de  ira  accesos 
Oyos ,  los  mirat  narende  ,•  it«  gente 
Sunt  custos ,  qui  vidèndesi  ja  presos 
Istant  Cum  modu  tantu  ìnreverente 
A  conspectu  de  quie  mòrte ,  et  illesos 
Los  podet  dare ,  et  fagher  de  presente  ?  (55) 
De  ùe  sunt  ?  ad  quie  adorant  ?  uè  ìsperantia 
Tenent  cum  tanta  firma  cumfidantia  V 
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XLIV. 
S' ischiro  qoerei  da  uè  éM^endimus 
Responiest ,  et  sot  no^lros  sunt  istadoi , 
Et  nob  ad  quìe  adoramiis ,  et  servimns , 
Et  cum  quie  sohi  istamus  (Hmfldados  ; 
De  Turres  sa  metropoH  Tenìmue , 
Et  il  cudda  naschkfos ,  e'  allevados ,  (M) 
Et  of;n'  iseta  nostra ,  coro  et  mente 
Ltt  tenìmus  in  Christu  Oainipoteole. 

XLV. 
Ne  penees  qui  timore  de  tormeAtu 
Bapat  forza  de  feghemos  laxare 
$u  caminu  sanctissimu ,  ^  inlenta 
Qu'  eternamente  in  nois  hat  a  durare  : 
Ke  perdas  tmnpos  soln  unu  aM)iiieitttt 
De  querrer  su  contrariu  immaginare 
Qu'  est  proprìu  betir'  abl)a  a  sa  marina , 
£t  romper  cum  sa  canna,  sa  eodina.  (67) 

XLVI. 

Mas  tue  qui  su  discursu  bat  inteladu , 
Cunvertidi  ad  sa  fide  sancta ,  et  Tera , 
Si  fin'  ai  cerno  bas  sempre  idolatradu 
In  tenebrosas  nues  senza  iumera , 
Piangbe  su  tempùs  prò  te  mal'  andadu , 
Innantis  de  finire  sa  carrera 
De  custa  breve  rida  tota  istentu , 
Qui  dbi  pustis  non  yalét  pentimentu. 

XLVII. 
Ijoadi  d' adorare  sas  figuras 
Ma|(icas  «  et  sas  pedras  incautadas , 
Qui  te  portant  Tivende  jn  sas  iscuvas 
Cavernas ,  de  sas  anìniae  daomadas  : 
Fue  mesdiinu  tantas  disventuras , 
Primu  qui  in  terra  restent  sepultadas  (58) 
Carres/qui  tempus  tantu  hant  substentadu 
Un'  incredulu  coro ,  in  (idu  fiadu.  (59) 

XLYIII. 
Non  pkuj^t  sa  risposta  ad  s' iasHtutu  (60) 
De  SOS  Komanos,  tantu  condecente  ; 
i4e  sas  àrbores  desint  ctuidu  fructu 
Qui  pensadu  s' haviat  intro  sa  mente  : 
5u  crudele  et  tiramiicu  distructu 
Designu ,  istetit  de  simile  geftte;     - 
Gen^  qui  istipiant  custu  viver  tanto 
Quale  su  surdu  s' artigiadu  cantu.  (6i) 
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XUX. 
\m\etm  cudilu  perfidu  qid  hapisil 
De  SOS  BUtf  lirw  mios  sa  oondusigae 
€um  rigore  grandìssiom  querfiàt 
Q^i  Brothtt  esseret  po»tu  in  sa  presone  ; 
Et  cum  graves  eadenas  li  chingisit  (62) 
Su  toju  oeUcadu  ^  el  sa  persone  y 
In  loffu  qsà  su  Sole  ^  nea  chiarura 
Non  Di  agatanl  intrada ,  aen  fisaura.  (63) 

L. 

Et  idtra  de  sa  tanta  abseuridade 
Bì  fiiit  una  pudentia ^  uqos  felores^  <64) 
Et  dae  cudoa  terrena  humìdidade 
Nasehiant  unoa  pesttferos  humores  ; 
Et  ad  s' ahuu  sacrariu  de  boutade 
Li  pariant  totu  gesmbios ,  et  fiores 
Sohi  sentiat  un'  extrena  dc^ntia 
Itei  su  cunq[>agntt  sou  fagfaer'  abseotia. 

LL 

Cust*  est  sa  pena  sua  mortai'  et  dura, 

ui  hunùdu  tenet  s' angelìcu  visu ,  (65) 

bn  sa  cadena ,  o  sa  presone  obseura  « 
Mas  de  Januari  vìderse  dìvisu 
Li  curret  ad  su  coro  una  paura 
De  s' alma  nada  pianta  in  Paradisu , 

ui  prò  esser  eiidd'  in  sa  pius  Tird'  etade  (66) 

oa  si  torehat  cum  plus  focilidade. 

Llt 
Ahimè?  m  Prothu  vìvet  cum  sa  morte 
In  logu  tantu  fetidu  d^curìdu , 
Ne  su  JuvoEie  sanctu  hat  mezus  sorte 
Cum  aas  carissias  de  su  cane  infida  ì  (67) 
Antis  li  creschìt  desigiu  pius  forte 
De  ridersi  tractadu  et  abnorridu  y 
Quar  est  su  mastru  sou ,  et  sa  tardantia , 
Nova  pena  li  d^t ,  nova  isperantia. 

LUI. 
Mas'  euddtt  spiale  fiiit  predestinadu 
Adsist^  sem|)re  ad  sa  divina  essentia 
Firmu ,  forte ,  et  constante  in  un'  istadu 
Ad  offni  colpu  faghet  resistentia  ; 
Pregneade  ìutro  su  coro  acongoxadu  (68) 
Ad  sa  summa  boutade ,  ad  sa  clemeotia 
Qui  r  infundat  vtrtude ,  et  fortalesa , 
Qui  vincat  eum  sa  morte  s' alla  impresai 


i^ 


t 
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LIV. 

Visto  qui  non  carissias .  nen  timore 
In  custos  tales  fas^ent  movimenta , 
Yenit  in  tanta  rabia ,  in  tantu  ardore , 
Qui  tremet  quasi  auale  foffia  ad  ventu; 
Da  s^  ira  trasportadu  :  et  da  furore , 
Non  agatat  reposu ,  nen  eonte^tu 
Tentat  atera  volta  discantare  (69  ) 
Sa  firmissima  rocca  posta  in  mare. 

LV. 

Et  gasi  ad  sos  ministros ,  et  Pcurteris 
Gumandat  qui  de  Brothu  sa  pèrsone 
Cum  SOS  ateros  portent  presoneris , 
Pro  ischife  d' ipsos  s'  ultima  intentione  : 
Su  qu'  est  hoe  ^  cras ,  et  su  qui  iìiit  janteris , 
Qui  non  lu  mndant.nò ,  ferra  o  presone , 
Et  hat  com'  esser  sempre ,  et  sempre  in  vanu 
Quircat  s' intentu  sou  custu  Paganu. 

LVI. 

Ad  narrerli  cominzat,  poverittu  ! 
Nop  istes  pertinace  in  lanf  errore , 
Qui  de  poveru  nudu ,  presu ,  adfliclu 
Yider  ti  dès  abbastadu  Segnore;  (70) 
Piantare  depo  totu  per  iscriplu  (74) 
Ad  s' ateru ,  et  ad  s  unu  Imperàdore 
S'  in  SOS  idolos  credes ,  tene  certu  (72) 
Qui  haver  d^  plus  de  su  qui  t' bap'  oiffertu. 

LYH. 
Non  qnerzas  cum  istratiu ,  et  cum  turmentu 
Finire  custa  vkia  desìzada. 
Muda  su  iialsu  erroneu  pensamentu , 
In  sa  Lege  da'  nois  tantu  adprobada , 
Sì  discursu  has  prò  pagu ,  o'  intendimentu  ; 
Fagber  non  podes  plus  cosa  acc^tada  ; 
Non  ti  perdas  ti  narro ,  fue  sa  ftiorte 
Qu'  est  s'  ultima  de  penas  sa  plus  foirie, 

LVIII. 
Cam  pius  istizza ,  et  cum  {»us  diisacattu 
De  sa  prima  risposta  est  sa  segunda  ; 
Cum  pius  isconzu  ilarrer ,  et  disfactu  (73) 
Creschit  in  Brotbu  de  cholera  s' unda , 
Narrendeli ,  oh  tra  nois  veni  retractu 
D'  una  furia  infernale,  cegsi  immunda! 
T'  immaginas  qui  premiu  o  qui  timore 
Mi  privent'  mai  da'  su  divinu  Amore.  (74) 


r 
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LIX. 
Non  reptaches  nen  tenfes  piiis  su  ^thIu 
Qui  totu  esl  pistar'  abba  in  su  morteilu  ;  (75) 
Qui  quaniu  pius  dep'  esser  flagelladu , 
Cani  et  dulcbe  dèt  esser  su  flageUu  : 
Reste!  sa  carré  fritta  ,  et  desossadu 
Su  corpus  dai  mortiferu  martellu , 
Qui  dét  esser  non  morte  dolorida , 
Antis  giojosa ,  allegra ,  et  nova  vida. 

De  paiientia  ogni  ligame,  et  frenu,  (7S) 
Intesa  sa  risposta  risouita , 
Rumpit  s' aspide^  colmu  de  venenu. 
Et  sa  mentale  machina  deslruota , 
D'ira^  et  de  rabia  a  su  solitu  pienu 
De  su  designo  ogn'  isperaritia  ruta. 
Determinai  de  dareli  una  morte 
Intesa  non  mai  pius  vista  pius  forte. 

LXI. 

Reitat  ad  probe  ad  s' unda  Turritana 
Un'insula  deserta,  aspra  et  buscosa;  (77) 
Qui  algunas  voltas  soffiat  tramuntaua  » 
Qui  la  rendit  pius  aspera,  et  nojosa, 
Custa  sa  larga  domo  fuìt ,  et  tana 
I>*  una  razza  de  serpes  venenosa, 
Qu'  in  su  tempus  passadu  in  cudd'  ant^ 
Etade^  fuit  de  s' homine  inimiga. 

LXII. 
Non  solu  serp^,  mas  lupos  rabìosos, 
Dra^os,  ursos  crudéles,  et  leones 
Teniant  totu  sos  passos  timorosos 
Infectos  ad  su  samben  de  persones 
Subta  SOS  corcovados,  et  annosos  (78) 
Quercos,  bi  nde  viviant  a  milliones; 
Et  dae  cue  hapisint  in  Sardigna  intrada 
Pr'  esser  ad  s'  boi:a  pius  dishabitada. 

LXIII. 
Cttstu  est  su  1<^  custu  est  su  disterm 
Inue  s' iniquu  Jnigbe  hat  destìnadu , 

Sui  su  martire  sane  tu,  non  de  ferru 
orgiat,  mas  d'animales  devoradu. 
Oh  veru  purgatoriu,  antis  inferru 
In  cuslu  mundu  fra  nois  figuradu! 
Non  dent  baer  forza,  nò,  venenu  o  dente 
De  nogher  ad  su  puru,  ad  s' hmocente. 
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LXIV. 
Frovidet  qui  cum  bàrdia»  vigilantes 
Lu  portenti  in  su  logu  àntigamente 
Cornieulam  da'  sòs  vìandantes  (79) 
Jamadu,  et  s' Asinara  ultimasiente. 
Et  lu  laxent  in  raesu  sas  i)raB(iantes  (80) 
Feras^  qui  lu  dévorent  de  presente. 
Et  ipsos  prò  qui  restent  totu  fllesos 
Fectent  sas  bardias  da'  logos  attes^s. 

LXV. 

liffant  cum  doppias  ftines  et  eadenas 
Cuddu  qui  prò  s' amore  divinale, 
A  gustare  tormentu,  angustia,  et  penas 
Andat  cuntentu,  ad  su  lo^u  mortale.  (81) 
Su  samben  mi  s' infrittat  m  sae  vena». 
Si  ti  contemplo  cum  s' oju  mentale  ! 
Guai'  andas ,  quale  viver  dés  inie  (83) 
Solu,  fiunidu ,  et  cum  morte  ogni  die  ? 

LXVI. 
Jflinpidu  in  su  disterru ,  et  isbareadu , 
Postas  sas  bardias  da  bue  s' est  partidu  « 
Torvat  su  lestu  Brigantinu  armadu , 
Et  restat  Brothu  in  s' afEannadu  lidu. 
Passada  ncm  mes'  bora ,  qu'  est  intradu , 
Sentit  attestt  un'  urìu,  unu  bramidu. 
Qui  com'  haer  postu  ad  sos  montes  terrore , 
Et  intro  de  s' inferra  anxia ,  et  timore. 

LXVII. 

Oh  !  quantos  p^nsamentos  vario^ ,  quantos 
Li  passant  in  sa  mente ,  et  isbiaadu  (o8) 
Lu  tenent  de  ccmtinu  cum  ispaiito8 
D' esser  d' in  bora  in  bora  devoradu  ! 
Li  faghent  su  matessi  ater'  et  tantos 
Penseris ,  agatendesi  privadu 
De  ogni  substentamentu  corporale , 
Et  gasi  ruet  de  un'  in  at^u  male.  (84) 

Lxvni. 

M<»qrer  si  sentit  de  su  ùonen  pnru , 
Et  procurat  quircare  nudrimentu , 
Ahi  !  casu  tropp'  istranzu  !  abi  !  easu  dura , 
Qui  faghes  in  sas  pedras  sentimentu! 
^on  vivet  sol'  un'  bora  mai  segurù , 
Et  tenet  solu  per  mant^nimentu 
De  sa  misera  vida  aspra ,  et  meschina 
Lestincu ,  murta  cum  }oga  marina ,  (85) 
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LXI\. 

De  flMterms  miseria  ullim'  eilrenm  1 
AdlUctu ,  abbandoiuida .  et  isconfiisa 
Solu  da'  »'  adiuloriu  altu ,  suprema,  (M) 
Vitale  filtt  lòrquidu  in  »u  fu8u: 
Naschidos  anioiales  d  a^^a  et  femu 
Tenentes  soUi  su  naturai' usu'. 
Su  cibu  ipsoro  tenent  cumpelente  ; 
Et  tue  privu  d' ipse  servu  prudente  ?  (§7) 

In  VMSu  à&  duas  mortes ,  laglies  vidb  ; 
Si  Vida  propriamenle  est  istimada  :, 
Da'  s' una  cum  timores  eomballida , 
Da'  s' alerà  óm  ùtmeit  extemiada  : 
Anima  in  nulli  parles  repartida , 
Et  in  ciascumi  d' ipsas  tori^entada , 
Mudare  dés  cuslu  mortale  isteiitn , 
In  gk)ria  etema  ,  in  sumiuu  altu  contentu  ! 

LX\L 

Gasi  in  eusta  miseria  tantu  forte 
Cominsat  cum  sos  ojos  iaerimosus  ; 
Segnare 'de  sos  Chelos  !  si  sa  morte , 
Et  custos  passos  tantu  doloroso» , 

gueres  j  irai  senta ,  et  queres ,  qui  sopporte, 
t  suMt  aa  tie  acceptos ,  ^  gratiosos , 
Daminde  pius ,  qui  k>$  pota  suffèrrer , 
Et  fecta  si  su  tou  ^  non  su  meu  querrer.  (SS) 

Lxxn. 

Prostrados  sos  bainjos,  et  in  Chain 
Alzat  sa  vista',  et  junctas  ambas  manos. 
Per  euddu  sitibundu,  ardente  zela 
Qui  hapistis  in  salvare  sos  bnmanos. 
Ti  prego,  salva  custu  hnmidu  velu  ^9) 
Dai  custos  animales  tantu  istranos; 
Et  qui  de  cuddos  restent  liberadas 
S' insttlàs  duas,  et  d' ipsas  sas  contradas*  (90) 

Lxxm. 

Penetrat  sas  wìfi$  divìnales 
Sa  supplica  da'  punetu  coro  ossida.  (91) 
Et  suDitu  remeoiu  ad  tantos  males 
Venit,  da  sa  Prudentia  alta  infinida: 
Et  restant  cu^os  brutos  animales 
In  pagas  dies  totu  privos  de  vida: 
Et  de  s' bora  mai  pius  fera  maligna 
S' est  visti^  im  s' Asinara,  ne  in  Sardigna* 


4S0  ORTOGR.  PARTE  SECONDA 

LXXfV. 

Oh!  sda  incomprehenslMle  sientia 
Manu  in  succurrer  mai  abbreviada;  (92) 
Usas  pietade  sempre^  usas  deroentia 
Ad  s'anima  qui  in  te  s'esi  appoggiada; 
Sola  cum  sa  divina  tua  potentia 
Miraculosamente  est  liberada 
De  su  servu  fidele  sa  persone 
Da'  s' ursu,  da'  su  Dragu,  et  da'  leone  t 

LXXV. 

Et  mentres  Brothù  in  varios  modos  perit. 
Barbante  prò  inquietare  sos  Christianos, 
Da  Corsiga  in  Sardigna  si  ti^nsferit, 
Disbarcat  in  sos  muros  Tnrritanos. 
Cusf  est  sa  occasione  qui  si  <^erit, 
A  totu  discredentes  de  sos  vanos 
Iddos,  et  lustrare  qui  sa  morte 
'  Sofferrerla  prò  Christu  est  vida ,  et  sorte.  (93) 

LXXVI. 

Setida  Turres  probe  ad  sa  Marina , 
In  cussu  tempus  fiiit  in  altu  alzada^ 
Sa  ricca  et  pobulosa,  qui  in  mina  (94) 
Citade  andait,  corno  dishabitada; 
Sa  qui  fiiit  de  sas  ateras  regina,  (95) 
Per  gherras  corno  in  piùere  torrada , 
Qui  appenas,  naro^  sos  modemos  figios 
Agatant  in  té  pedras,  nen  vesiigios.  (96) 

LXXVII. 

Una  sumptuosa  inie  fabrica  fetit 
Intro  de  sa  citade  su  Africanu , 
-  fu  uè  mult'annos  vissit ,  et  istetit. 
Regnante  su  crudele  Diocletianu: 
Et  si  tantos,  et  tantos  la  disfetit 
Giros  d'annos,  et  lustros  in  su  pianu, 
Restat  memoria  ancora  ivi  prostrada 
De  Barbarv  su  Re  dcnno  jamada.  (97) 

LXXVIII. 
Cum  ipse  portai  per  terra  et  per  mare 
Pensande ,  qui  cum  fagherli  carissias 
Su  jùvenu  devotu  Januare 
Cunsentat  ad  sas  tantas  suas  malitias  ; 
Tentat  de  fagher  su  piumbu  volare  ^ 
Et  in  contrarios  cursos  amicitias , 
Et  de  faffher  sa  nocte  claru  die , 
Su  sole  friitu ,  et  calda  esser  sa  nie.  (98) 
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LXXIX. 

AJbiuias  dies  reposend'  est  ìsladu 
In  Turre»  8a  citaae^  senza  intender 
In  cosa  alcuna  ^  et  posca  hat  cumandadu 
Qui  andet  ad  s' Asinara  a  Brothu  prender; 
S  ateru  tenet  adstrict'  et  ligadu  ^ 
Forti  cum  custu  lu  dèt  poaer  render  (99) 
Devotu  ad  su  danuiadu  ,  et  crudn  intenta , 
Mas  tot'  ispargher  est  in  s' aria  venUL 

LXXX. 

Si  sedit  unu  die  prò  tribunale ,  (400) 
Et  accudit  inie  tota  sa  gente 
Plebea  ,^  dtadina ,  et  principale 
Pro  visitare  ai  custu  Presidente  : 
Notoriu  bi  est,  qui  s'altu  impmale 
Consìzu ,  narat ,  tantu  pr^ùnente , 
In  Corsiga  et  inoghe  m' hat  mandadu , 
Quale  una  forma  d' ipso ,  unu  trasiadu.  (101) 

LXXXL 

Pro  qui  rigidamente  castigados 
Restent  sos  qui  non  dent  sanpre  adorare 
Sos  idolos  da  nois  reverentiados , 
Et  sa  Christiana  Lqge  abbandonare  : 
Ma  fin'  ai  corno  fimus  occupados 
In  ateru  n^otiu  de  tractare 
De  plus  importu ,  et  plus  necessitade 
Pertinente  ad  sa  Regia  nujeHade. 

LXaLXII. 

Pro  tale  causa  fagher  non  podimns 
Justitia  de  sos  pagos  Chrìstianos , 
Qu^  in  presones  de  Ciorsiga  tenimus 
Rebellos  ad  s' imperia  de  Romanos  : 
Mas  corno  cumandamus ,  et  querimus 
Qui  totu  citadinos ,  et  villanos  (iOS) 
Cum  dihgentia  sos  tales  quirquedas , 
Et  de  nantis  de  nois  los  presentedas.  (103) 

LXXXIII. 

foothu  torradu  fìiìt  da^  s' Asinara , 
Et  postu  de  presente  in  un*  obscura 
Presone  »  in  uè  bi  fìiit  sa  effigie  cara 
In  Terra  ultimu  extr^nu  de  natura  ;  (104) 
Sa  Vida  isconsolada  trist'  amara 
Si  li  convertit  piena  de  dulzura , 
Quando  videt  inie  su  fizu  amadu 
discipulu  ^  et  cumpagnu  desizadu. 
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LXXXJV. 
Sas  pwum,  9m  aflannoft,  éos  toHninlo^ , 
In  vider  de  laamiri  sa  coostancia^ 
Si  volfant  in  pìagbares,  et  oontentoft 
Ripieiios  totu  in  sa  divina  anuoitia: 
Non  lu  cumbatit  pius  sos  pensamentM 
Tunoroiafi,  qui  feetet  mai  mudantia; 
Pr»  4nà  io  su  coro  inserta- li  est  virtude 
Piviaà,  et  ben'  exposla  in  juventude,  (40Ct^ 

LXXXV. 

Sos  «linktros  los  portant  tof  nmpare 
Presos  cum  grande  numeru  de  gente. 
Festosos  andant  Brothu  et  Januare 
Aliegros  senpre  cum  cara  ridente: 
De  su  logn,  desarìes ,  terra  et  mare  (106) 
Non  l'hant  mudadu,  o  noghidu  niente; 
Ma  su'visu  più»  biancu,  et  pius  polidu 
He  Bratim  mustrat  pienu  el  €ol(»*idu. 

LXXXVI. 
Restat  Barbara  in  viderlu  ispantadu» 
Pia»  de  jmravigHa  intro  su  coro; 
iQui  Brotbn  in  sos  affannos  siat  torradu, 
Qual'in.sa  fogu  (orrat  su  fin' oro. 
De  einere  ia  eoiare  «'  est  nméadu 
Su  visu  de  cusf  impin,  et  orudn  mora  (107) 
ly  ananzn ,  et  de  fiislidiu»  qui  sentiat 
Yider  a  Bratim>  qui  mortu  faghiat. 

LX^XVJI. 
t>e  s'. alerò,  et  de  s' una  Imperadore 
Conio ,  li  narat ,  dès  comò  imparare 
Connoscbere  sa  foraa^  et  sa  valore. 
Et  cum  stratios  tuos  l' luis  a  proare. 
Non  li  corno  esser  manis,  cusf  errore 
I.*assardu  da'  parte,  et  cuntentare 
In.  querrer ,  su  mandatu ,  et  voluntado 
Ite  s' imperiosa  ia  vieta  majestade? 

Lxxxvni. 

Sì  cmtu  hfhes  oonnoscher  des  daru , 
Qui  t' acoonsizo  su  y^u  caminu: 
Tentu  des  esser  da'  me  su  ptus  cam, 
Qui  siat  in  cuslu  Regnu  ò  in  su  vighina, 
Reputadu  des  esser  su  pius  rÀ'ru 
Inter  sos  sacerdotes  de  continu , 
Sacrifichende  ad  sas  nostras  figuras 
Faclas  cam  tantu  costuy  et  tanlas  curas. 
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LXXKOL. 

Mi  femtp  narat  Brothu,  verameiitè 

fOtti  r^^tes  tantu  forte  dominadu^ 
Qui  f  hapat  s' intellectu ,  c(h*o  et  mente 
ispiritu  ffifernale  subjectadu,  . 
t  qui  unapedra  obrada  unu  niente  (i06) 
Da  te  siat  revmdu,  et  adoradu 
Connoschedi  meschinu,  et  cremi  a  mie  (409) 
Lassa  ^  nocte  obscura,  et  tea  sa  die  (410)  * 

XC. 
Serrali  dessu  eoro  cussa  intrada , 
Qui  tenet  su  Denioniu  ja  prescripta^ 
Anima  de  su  totu  ineaminada 
A  ¥iver ,  cum  demonios  sempre  adflicta  ;  (Hi) 
Sa  le^e  errante  Édsa  immagìnada 
Da  diabolicas  manos  tota  i^rìpta , 
Abbandonala ,  et  sighi  corno  cudda , 
De  quits  fectit  su  totu  senza  nudda.  (U2) 

XCL 
Adora  custu  trinu ,  et  unu  Deu 
Qui  fectit  Chelu ,  Terra ,  et  mare,  et  bentos»  (113) 
Et  desit  lugbe  et  forza  ad  totu  arreu 
Ad  sole ,  ad  luna ,  ad  altos  Firmameiitos ,  (114) 
Torret  su  coro  tou ,  quale  est  su  meu,  (115) 
Vivifica  SOS  mortos  sentimoitos 
Non  querzas  esser ,  nò  perfidu ,  ingratu 
Ad  qui  s' esser  t' bat  dadu,  ad  qui  f  hat  lactu.  (116) 

XCII. 
&'  unica  fim  in  Terra  nos  mandait 
Homin'  et  Deu ,  et  qual'  homine  hapisit  (117) 
Per  causa  nostra  morte ,  et  conculcait 
S' infemu ,  et  sos  abissos  abberisit.  (148) 
Sas  defòrrnmadas  ivi  almas  salvait , 
Et  sas  de  inogbe  queret,  et  querfisit  <119) 
Qui  quantas  voltas  committent  peccadu , 
Dolfidu ,  et  piantu ,  Hs  siat  peraonadu.  (IdO) 

XCHL 
In  ventre  de  Maria  Virgine  et  pura 
Su  Verbu  Divinale  s' incarnesit.  (121) 
Oh  !  didosa  sa  culpa ,  et  sa  ventura ,  (122) 

S»ui  humana  carne  su  Divinu  presit  ! 
ajsehidu  posca  ad  sa  dol^ite  iscura 
Yiuda  su  mortu  fizu  li  torresit  ;  (125) 
Su  toppu  andat  deroctu ,  et  cuddu  nadu 
Cegu ,  restat  de  totu  illuminadu.  (124) 
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xav. 

Su  quatridnanu  corpus  puzzolente 
Ad  sas  anxiosas  sorres  torrat  vivu ,  (135) 
Et  cuddu  Paraliticu  dolente 
Trìnt'  annos  ^  de  ogni  male  restat  prìvu  ;  (12Q 
Hor ,  fti  eustu  tractadu  altu ,  evidente 
Mon  ti  torrat  de  s' idolos  ischivu  ^  (1S7) 
Narr^  depo  qui  ses  de  pedra  dura  « 
Et  qui  d' uomme  solu  has  sa  figura. 

xcv 

In  SOS  Chelos  si  alzait  visibilmente 
Sa  cama  de  sas  causas ,  su  motore 
De  s' Universu  totu ,  prìmu  agente , 
Custu  Divinu  nostru  Imperad«*e  ;  (12^ 
Custu  det  benner^  eusta  certamente 
S*  horribile  giomada  de  tremore , 
Ad  SOS  bonos  prò  dare  etema  vida , 
Et  morte  ad  sos  damnados  infinida. 

XCVL 

Mentres  qui  tempus  has ,  l&ssadi  trista 
Su  caminu  qui  fagnes  tantu  arradu , 
Pedi  misericordia  a  Jesu  Christu  ; 
De  coro  piangfae  su  tempus  passadu  : 
Cum  rejones  connoschidu  has ,  et  vistu  j 
Qui  ses  perdidu ,  et  vives  mgannadu , 
Istatuas  adorende  de  latones , 
Per  diabolicas  foctas  inventiones.  (1S9> 

XCVIL 
Custos  sunt  custos  ^  sos  qui  ad  se  tirati 
S' fspiritu  Divinu  poderosu , 
Et  a  ciascuna  d' ipsos  inspirait 
De  feghersi  perfectu  religiosu  ; 
S' unu  et  s' ateru  in  Roma  si  passait. 
Et  cuddu  Sacramentu  glorìosu 
Leaint ,  qu'  est  prima  porta ,  et  fundamenta 
D*  ogn'  ater  celenradu  Sacramentu.  (130) 

xcvni. 

Da  su  Sanctu  Pontifice  ordinados 
Caju ,  pesca  istesint  tot'  umpare 
Brothu  de  missa  havende  sos  sagrados 
Presos ,  et  d' Evangeliu  Januare  ; 
Sende  in  Turres  dae  Roma  ja  torrados , 
Cominzaint  cum  fervore  ad  preìgare 
Sas  sepf  usende  misericordiosas 
Opera»  sanctas ,  ad  Deus  gratiosas^ 
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XCIX. 
Et  Cam  M  Tìda  ipsoro ,  et  docmnentot 
Verissimo^,  et  firmos  trava^liaint 
A  dare  lughe  ad  sos  intendimentos , 

Sui  tempus  tantu  in  tenebras  andaint  ; 
er  doctrina  de  custos  ìnstrumentos 
Sa»  divinales  leges  si  allargaint  (131) 
fai  s' Insula ,  et  destructós  sos  errores 
Da  eustos  Sanctos  Sardos  Preigadores. 

C. 

<^ual'  homine  qui  mancat  de  rispostas 
,  Om  subitu  si  accendit  in  furore , 
Non  podende  accudire  a  sas  propostas ,  ' 
Ponmde  totu  in  gridos  et  rumore  ; 
Gasi  de  Brotliu  ad  sas  rajones  postas 
Fagliet  Barbaru  ìniquu  ^  et  trattore  ; 
Et  comandat  cnm  choiera  ^  et  annuzu ,  (188) 
Qui  ha  betent  da  inie  cum  caleh'  et  punxu. 

.  CI. 
Et  cum  cara  piaghente ,  et  amorósa 
Si  voitat  ad  su  juvene  Januare  ; 
Et  cum  l)Offhe  submissa ,  et  tremulosa , 
Adprobe  silufaghet  accostare. 
Et  fingit  d' liayer  s' anima  pietosa , 
Porsi  poderlu  ,  forsi  ad  se  tirare , 
Narendeli ,  mi  dolzo  istragnamente  (133) 
De  factos  tuos  de  puru  coro ,  et  mente. 

ai. 

Qui  querzas  in  sa  mezus  teracbia  (134) 
Pe^er  sa  vida  prò  seghire  errores; 
Fizu ,  in  amore  de  s' anima  mia^ 
Fue  sa  morte,  et  de  ipsa  sos  dolores  t 
Ti  promitto  si  mudas  phantasìa 
In  nigher  sacrificios,  et  honores 
Ad  sos  iddos  nostros,  iavoridu 
Phis  de  te  in  corte  non  dèt  esser  ^idu. 

cm. 

S' in  custu  m' has  piagher,  quantu  ischire  (136) 
Dimandare  mi  dés,  sempre  atorgadu 
T  hat  com'  esser,  et  fagherti  servire, 
Et  viver  in  sa  corte  regaladu. 
Non  querfas  dilatare  ad  consentire 
Custu,  qui  ateras  boltas  t' bapo  nadu. 
Non  poiUEas  mente  nò,  bellu  teracu 
A'  cussu  iscarveddadu  ai  cussu  macu.  (136) 

11 
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CIV. 

Ti  jure  cum  solemne  jurainentu 
Si  ateramente  faghes,  qui  una  morte 
Vituperosa,  ne  cum  pius  tormentu 
Fùt  vista  mai  in  sa  Romana  Corte 
De  Gusta;  prò  sa  quale  un' ordimentu  (i37) 
Ti  facto  d' unu  istamen  crudu^  et  forte» 
Pro  finire  sos  ossos  cum  su  fiadu 
Cum  cussu  Bezzu  tou  cumpagnu  amadu. 

CV. 

In  tantos  peuos  mi  pqdes  partire 
Quantu  hat  su  oBiare  aréna;  arbores»  (ois^, 
Qui  mai  in  eternu  depo  acconsentire 
Ad  sas  damnadas  tuas  perfidas  bozas; 
Strazialas  quantu  queres  cum  martire 
Custas  de  l'erra  factas  mias  ispozas, 

?ui  quantn  pius  det  esser  su  tormentu , 
antu  pius  grand'  expecto  su  cuntentu* 

evi. 

Non  ti  trabagUes  pius  cum  argumentos 
Sophisticos  et  &lsos  de  pretender» 
Qui  cum  daremi  penas,  et  istentos 
In  diabolicas  formas  depa  intisnder» 
Pro  qui  su  fine  meu  sos  pensamentos 
Sunt  s'alma  dare  a  quie  That  facta,  et  render» 
Et  fruire  de  gloria  sempre  inie , 
In  uè  sempre  est  chiarura»  sempre  jost  die.  (138) 

cvn. 

Non  si  alzat  tantu  brava  unda  marina 
Quando  ispinta  est  da  borea»  et  aquilone»  (139) 
Qui  torrat  bs^sa  ogni  montagna  altina» 

?iiantu  custu  Megera,  et  Tislphone:  (140) 
istu  qui  in  modu  algunu*  pius  rapina 
De  custos  ne  cum  fieros»  nen  rajone  (141) 
Podet  fagher»  cominzat  a  pensare 
D*  ite  moidu  los  podet  tormentare. 

CVIU. 

Cumandat  qui  los  lighent  strictanrcnte 
Cum  rudes  funes ,  cum  fortes  cadenas , 
Qui  non  lis  restet  ossu  renitente ,  (142) 
Qui  non  si  rumpat  prò  sobranas  penas 
Da'  su  (alone  ad  sa  pius  eminente  (143) 
Parte ,  de  samben  pioent  totu  sas  vefaas. 
Stratiat  sas  carres  s£(cras  su  Boccinu  (144) 
Cum  acutados  pectenes  de  lluu.  (145) 
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CIX. 

Gasi  pi^ende  a  samben ,  et  Itgadoa 
Peri  sa  terra  los  fetit  oassare 
Et  subra  cuddos  membros  flaffezzados 
Li  fesit  senza  contu  azzottas  m^  : 
De  sas  abbertas  earres  sos  segados 
Ossos ,  et  nervios  si  podiant  contare  ; 
Is^ctas  euddas  sanctas  cuinposturas ,  (446) 
Et.de  samben  cobertas  sas  nguras. 

ex. 

•    Los  tior]Ae«Uit  agni  bora  logni  inòmdhtu  ; 
Porsi  prò  su  ffrandissittu  dolore , 
Mudiarent  ouddu  etemu  pensamenti! , 
Qui  in  Cbristu  ten^it  veni  Redéraptore: 
M^A,  ^Uantu  pius  lis  duplieat  tomentu  ' 
TaAttt  piui  ereschit  su  divinu  amore  ;    » 
Ad  talds  qui  sa  frusta ,  et  sa  tortura  v  • 
Kespeotu  ad  tantu  anidlre,  Test  duicura. 

CXI. 
ProragAt  sos  nartirios  éominsÈaldes 
Ad  pìiis  comodu  tempùs  de  passione  ; 
Et  cunandat  (^  siant  disatrozzados , 
Postos  con  gri|^ios  intro  sa  presone ,  (147) 
Et  prò  ^  stent  seguros ,  et  bardados  > 
De  Gavinu  Savelli  sa  persone , 
Cavalieri  antighissimu  Romanu 
Jamat  cum  b^be ,  et  signat  emù  sa  manu.  (448) 

cxn. 

Et  li  nàrat ,  V  intrego  custos  presos 
Finissimos  ribaldos  y  ^uctores  « 
Da'  SOS  quales  sos  idolos  offesos 
Restant  cum  tantu  obbr(di)rtu ,  et  dishonore , 
In  esser  dimandados  mi  siant  resos , 
Qui  t)enso ,  cum  sos  colpos  vaiidores , 
Mudare  lis  dent  fagber  phantasia 
Su  grave  aspru  martiriu ,  et  presonia. 

CXIII. 
Paganu ,  qpale  Barbio  Gavinu  (449) 
Fuit  ad  s' bora ,  et  cum  ips'  istaiat  ; 
Et  portendelos  presos  in  caminu 
Unu  Saimu  cantare  lis  sentiat  » 
Implorende  s' auxiliu  -altu  divinu , 
Qui  su  coro  et  intragnas  li  moviat 
De  pura  teneresa  et  de  pietade ,    - 
De  viderlos  usare  crudeltade. 
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CXIV. 

Attentas  sas  orijas  ad  su  cantu 
Delectabile ,  duiche  y  et  amorosu , 
Pienu  Gavinu  de  Ispiritu  Sanetu 
Torrat  cum  ipsos  mis^icordiosu , 
Et  cum  voghe  tremante ,  mìxta  in  pianta 
Cominzat ,  qual'  un'  homine  anxiosu 
De  ischlre  intentu  causas ,  et  rajones , 
Proite.  suffirint  martìrìos ,  et.passiones. 

cxv. 

Et.l»  naraCy  ipii  est  ctista  Redempiore 
Vostru  qui  tant^  amades  »  et  priteu. 
Sufifndes  lant'  istratìu ,  et  dishonore  ì 
Ite  bos  hat  a  fagher  esssu  Deu?  ^ 

Certa  est  sa  pena ,  c^lu  ^t  su  dolore  ^ 
Qui  vos  consumata  quale  ad  fogu  seu. 
Su  premia  y  it'  bat  com'  esser ,  $i  finides  -(450) 
Sa  Tìda ,  qui  prò  Deus  tanf  abhorrides  V 

cxvi. 

S' isclive  qneres ,  cavagliwi  hmdradu  (i51) 
De  custu  nostru  Chrìstu  s' aita  essentia , 
Non  qu'  est  nessunu  in  custu  mundn  nadu , 
Qu'  explichet  su  esser  sou  cum  sa  potentia ,  (162) 
Custu  sor  est  ^  qui  ad  totu  nos  hat  dadu 
Anima  et  corpus  senza  differentia ,  (463) 
Su  corpus  transìtoriu ,  s' ahna  eterna  ^ 
Et  quimtu  videt  custa  vista  extema. 

CXVII. 

Cosf  est ,  su  qui  dat  esser  ad  sas  cosas , 
Et  ponit  ad  sas  abbas ,  et  a  ventos 
Termen ,  et  sas  istellas  luminosas  ;  (164) 
Et  girat  SOS  celestes  movimentos  ; 
Cust'  est  qui  faghét  s' almas  gloriosas 
In  s' ultimos  imperìos ,  apposentos  (166) 
Dae  nantis  de  s  Ispirtu ,  Babu  et  Fizii 
In  uè  ademplid'  est  querrer ,  et  desizu. 

CXVIII. 

Quar  est  de  custu  Chrìstu  inanunradu  (156) 
Cum  ipso  est  un'  ispirtu ,  una  boutade 
Et  si  su  corpus  morìt  tormentadu , 
Est  prò  gosare  vida ,  et  veridade  : 
Oh  venturosa  s' alma ,  o  riccu  istadu 
De  tanta  gloria  in  cudda  eternidade 
Uè  SOS  Anghelos  istant  abovados  (167) 
De  glorìa  pienos ,  et  non  mai  satiados  ! 
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CXIX. 

Cast'  est  su  premiu ,  cusf  est  sa  trionphosa  (168) 
Palma  adq^iiìstada  per  custu  caminu. 
In  uè  caminat  custa  nostra  ansiosa 
Alma ,  pr*  obtenner  thesoro  divinu. 
Non  ponzas  cussa  perla  pretiosa 
In  fosu  eterna ,  o  miseru  Gavinu  t 
Crè  &manient«  in  Deus ,  qu'  has  t«mpus  corno 
De  fogherti  in  su  Chelu  eterna  domo.  (459) 

cxx. 

Non  tantu  prestu  in  viva  fiamma  ardente 
Si  accendit  sulfanellu,  et  dal  lugore,  (460) 
Quantu  prestu  Gavinu  de  repente 
Si  accendit  totu  de  divinu  amore 
Et  de  sa  obscura  carcere,  patente 
Faghet  sa  porta  cusf  altu  amadore. 
Et  lìs  dat  su  caminu,  et  libertade 
Totu  pienu  d' ispirtu  et  sanctidade. 
CXXI. 

Et  lìs  narat.  pregade  Sancfos  mios, 
Cum  voghe  humile,  et  bascia,  acbristianada , 
(Factendelis  sos  ojos  quales  riog 
Considerende  sa  vida  passada), 

gui  conservet  in  me  penseris  pios, 
t  custa  fide  in  s' anima  incastada  (161) 
Indelebile  fectet  s' Altu  Deu 
In  sas  inlragnas  mias  in  su  cor  meu. 
CXXII. 
Innantis  de  partire  da'  presone 
Cum  sa  materia,  et  forma  requerida  (163) 
Renovat  de  Gavina  sa  nersone 
Mediante  custos 
Senza  sa  quale  i 
Non  si  podet  ani 
Et  gasi  est  lacli 
De  cuddu  de  ju 

Et  reslat  su  ( 
In  s' anima  cun< 
De  fine  nugbe  ] 
Conlextu  cum  ( 
S' anima  cum  si 

Los  consacrai  a  164) 

De  custu  mare 
In  uè  non  qu'  h 
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CXXIV. 

Oh!  generosu  caTaglieri  antigu, 
It'in  amare  has  fac4u,  ite  mudantia!  (165) 
Quar  est  istadu  cussu  veni  amigu , 
Qui  nipidu  hat  su  velu  de  ignorantia? 
Oh!  eternu  amparu^  oh!  discansadu  abrigu  (466) 
Qui  ti  promittit  sa  divina  amantia? 
Oh!  conquista  ricchissima  de  gloria 
Qui  piango,  et  goso  de  sa  tua  memoria! 

cxxv. 

Oh!  sancta  conversione,  o  coro  accesu 
De  divinales  fiammas,  et  amores. 
Qui  has  illustradu,  et  railli  glorias  resu 
Ad  totu  de  sa  domo  venìdores!  (467) 
De  custu  cippu  flortdu  est  discesa 
Unu  ramu  sanctìssimu  in  colores 
De  purpura  vestidu,  et  de  morellu, 
A  qui  cfevotu  tàntu  V  est  Rosellu.  (468) 

CXXVI. 

Lughet  a  tempos  nostros  sa  Savella , 
Uustrissima  domo ,  antiga ,  et  clara , 
Plus  qui  non  lughet  matutina  istella , 
Ad  sos  viandantes  de  Septembre  cara  ; 
R^ctore  de  sa  Sancta  Navicella , 
(  Si  non  est  morte  de  su  totu  avara  ^ 
Vider  ti  demus  Principe ,  et  Sacranu 
De  Chrislu ,  et  de  Gregoriu  Vicariu.  (469) 

CXXVII. 

Aliberfados  Brothu  et  Januare  (170) 
Si  occultani  in  sos  plus  logos  secretos , 
Qui  polint  :  et  cominzant  a  pregare , 
Cum  lacrimas ,  qui  bagnant  visu  et  pecto$ , 
Ad  s*  Altissimu  Deus ,  Tis  querzat  dare 
Forza  tanta ,  qui  in  ipsos  sos  effeclos , 

Sui  solent ,  fagher  timore  de  morte 
on  balzant  mai ,  mas  los  mantenzat  forte. 

CXXVIII. 
Et  a  Gavinu  ja  factu  Christianu , 

S^ui  nos  hat  de  tormentos  liberadu , 
on  timende  de  Barbaru  Paganu  (474) 
Esser  in  milli  pezzos  deeogliadu , 
De  sa  clementia  tua ,  da'  cussa  manu 
Divina  restet  semper  preservadu 
De  sa  furia  de  cuddu ,  et  permanente 
In  sa  fide  lu  fectas  pius  ardente. 
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CXXIX. 

S*  ateru  die  po6ca  a'  cudda  gente 
In  puM>lica  audientia  su  manzanu , 
Qm  li  portent  sos  duos  incontinente  (173) 
Comandat  su  iniquissimu  Paganu 
Quircant  cuddos  ministros  de  presente 
A  Gaviiiu  sanctissimu  Christianu , 
Et  tantu  chito  fuit ,  tantu  a  bon'  bora 
Qu'  in  su  ieclu  Gavinu  fuit  ancora. 

cxxx. 

In  s' aposentu  in  uè  stare  soliat  ^ 
Su  manzanu  a^atendesi  dormidu^ 
Yenner  gente  mfinita  li  pariat , 
Qui  cobriant  mónte» ,  pianos ,  mare  et  lidu , 
In  cust'  instante  intro  de  se  sentiat 
Una  voghe  narende  ;  ja  est  complidu 
Su  termen  disizadu ,  veni  fora , 
Qui  rosegìat  in  Chelu  s' alma  aurora. 

CXXXI. 

Istende  in  custu ,  uuu  grande  rumore 
Sentisit  ad  sa  porta  «  et  sublevadu 
Resposit.  Qual  est  cussu  inquietadore  (473) 
Qui  totu  su  vighinu  hat  ischidadu  ? 
Li  narat  cudda  gente  ;  su  Se^nore , 

Sui  torres  sa  incumenda ,  qui  f  bat  dadu , 
OS  mandat ,  et  isetat^n  Palatu 
Qu'  est  mes  '  bora  su  die  ja  gasi  fectu. 

CXXXII. 
Et  subitu  qui  custa  voghe  intendit 
De  SOS  Ministros  da'  su  Re  mandados , 
Qui  ateru  da'  Gavinu  non  pretendit 
Si  non  sospresos^  qui  li  siant  torrados^ 
In  vestiresi  prestu  solu  attendit , 
Et  cum  passos  plus  largos  et  chitados  (474) 
Lis  narat ,  prestu  andemus  ad  sa  festa 
De  su  triuuphu  meu ,  vennida  presta.  (475) 

CXXXIII. 
De  custos ,  fidelissimu  adjudante 
Querz'  esser  in  sa  publica  Audientia , 
Cum  cara  allegra ,  et  totu  in  se  gosante , 
De  Barbaru  cumparit  in  presentia  : 
In  viderlu  Luciferu  arrogante , 
Privu  d' otoìi  pietade ,  et  de  patiehtìa 
Li  narat.  fii  uè  sunt  sos  Christianos 
Qui  t' integrai  ^  et  desi  in  sas  tuas  mano»  ? 
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CXXXIV. 

Prite  cussos  rebellos  no'  has  porUtda 
Perpetuos  inìmiffos  revoliosos , 
Qui  s' imperiu  Romanu  hant  dispretìadu 
Cum  tanta  astutia  »  et  modos  ingaanosos  ? 
Si  da'  custos  ministros  avvisadu 
Fusti ,  Iprite  lìs  das  tantos  reposos  ? 
Partidi  incontinente  da'  sa  domo , 
Et  portalos  ligados  corno  corno. 

cxxxv. 

Riet  Gavinu ,  et  cum  foeddos  piano» , 
Si  firmat ,  et  insistit  cum  rajones 
Narendeli ,  si  custos  Christianos 
Devotos  et  sanctissimas  persones 
Abhorsint  cUssos  vasos  tuos  prophanos,  (17^ 
Non  meritant  però  tantas  passiones ,  (177) 
Pro  qui  querent  amare ,  et  obedire 
A  Christu  solu ,  dig[nu  de  servire. 

CXXXVI. 

Cusf  est  s' Omnipotente ,  s' infinita 
Segnore  da'  Se^nores  adoradu , 
Cusf  est  su  qui  fiiisit  in  Egyptu 
Da'  su  perfidu  Herodes  tantu  odiadu ,  (178) 
Cust'  est  su  qui  fectisit  sempre  adflictu 
Su  de  Hierusalem  pobulu  amadu  ;  (179) 
Cust'  est  s^  ispirtu ,  qu*  est  ind*  ogni  logu , 
Et  accendit  s' almas  de  Divinu  fogu.  (180) 

CXXXVII. 
Per  virtude  de  custu  si  rumpisit 
Cum  sa  vara  mosayca  pedra  dura,  (181) 
Et  abba  limpidissima  oessisit, 
Iscaturende  per  ogni  abbertura. 
Per  virlude  de  custu  dividisit 
Moise  su  mare  rubru^  et  cum  segura 
Passait  gentes  de  caddos^  et  pedone^ 
Infinitos  migliares,  et  iegiones.  (182) 

CXXXVIII. 
Custu  da's'altos  Chelos  fulminait 
Unu  Ailgure  accesu  tantu  ardente^ 
Qui  su  Re  Balthasar  totu  abbrusait 
Piiblicu  peccadore  discredente.  (183) 
Custu  est  su  qui  sas  mensas  adparait 
Pienas  de  manna  ad  s' affamada  gente 
In  s' aridu  desertu  Israelitu 
Segundu  costat  per  antigu  iscriptu.  (184) 
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CXXXIX. 

Cusf  est  qui  prò  sas  culpas  infinitas 
Submersit  in  totale  perditione 
Sa  vitiosa  Gomorra,  et  Sodomitas, 
Nefanda  plus  d' ora'  atera  natìone.  (485) 
Cust'  est  qui  peroonait  a  Ninivitas 
Pro  qui  hapisint  perfecta  contritione 
Innantis  de  succ^er  sa  minata 
Da'  s'  Altissimu  Deus  a'  cuddos  facta.  (486) 

CXL. 
Josue  de  Deus  amigu^  et  servu  fidu 
Per  virtude  de  Deus  fetit  firmare 
A  mesu  die  in  mesu  de  su  Udu 
Su  cursu  repentinu  altu  solare.  (487) 
Et  s' inimigu  Paulu  convertldu 
Raptu  in  SOS  Chelos  lu  fetit  volare, 
In  uè  plenu  d' ardore,  et  sanctidade 
Connoschesit  sa  eterna  veridadé.  (488) 

CXLI. 

Non  m'hat  corno  bastare  un'annu  interu,  (489) 
Si  t' andare  contende  maravizas 
De  custu  eternu  Deu  vivu^  et  veru, 
^ui  nos  salvait  de  sas  undas  Estìgias.  (490) 
Ti  reputo  plus  crudu ,  et  pius  severu 
De  cuddu  qui  sas  proprias  nadas  fizas 
Degdlaret  prò  dareli  caminu 
De  salude  a  su  cegu,  a  su  meschinu.  (494) 

cxLn. 

De  custu  est  infiammada  s' alma  mia  (492) 
Et  querz*  esser,  et  so  bonu  christianu, 
Pentidu  de  su  errore,  qui  tenia. 
Quando  fui,  quale  ses  corno  paganu. 
Ad  custos  tales  dadu  hapo  sa  via; 
Quircalos  comò,  o  per  monte  o  per  pianu, 

Sui  non  querz'  esser  de  sa  propria  vida 
apital'  inimigu,  et  homicida. 

CXUII. 

Non  prò  meresser  meu  connosco  certu ,  (498) 
<^ui  sa  Divina  gratia  in  me  hat  mustradu 
S  infinita  boutade,  et  m'bat  abbertu 
Su  coro  repugnante ,  aspi^u ,  induradu. 
Sa  sancta ,  et  vera  fide  ivi  hat  inserlu ,  (494) 
Et  m' hat  da  morte  ad  vida  trasportadu 
Ad  Vida  naro ,  non  custa  de  un*.hora , 
Mas  a'  cudda  perpetua ,  et  duradora.  (495) 
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CXLIV. 

'  Però  benzant  angustiai ,  et  affanno» 

De  tale  sorte  qui  una  nò ,  mas  chentu 
Vidas  y  nii  s' accabarent  eum  pius  damnos , 
Qui  no  accabaint  L^tephene  et  Larentu  (196) 
Pro  qui  finidos  posca  in  sos  iscaranos  (i97) 
Celestes ,  in  uè  est  s' alma ,  et  cusf  intentu , 
Gose  de  cuddu  lumen  sempitemu , 
Et  tue  perfidu ,  ingratu ,  intro  s' infernu.  (198) 

cxr.v. 

Connoscher  dès  ad  s' bora  sos  de  terra 
Idolos  factos  da'  sas  bassas  manos 
De  cuddos  qui  exercilant  lima  et  serra 
D' iscarpellu^  et  linnamen  artesanos ,  (199) 
Qu'  in  eterna  dolentia ,  in  piantu  ^  in  gberrt 
(Pro  haver  cretidu  in  somnios  falsos  vanos ) 
Tenner  ti  dent  cuss'  alma  maledicta 
Penada  de  continu  sempre  adflicta. 

CXLVI. 

Ob  profunda  sfentia  !  ob  addoctrinadu 
Ispirtu  senza  tempus  consumire 
In  voltare  quademos  !  ob  !  adquistadu 
In  un'  atimu  solu  tanf  iscbure  !  (900) 
Et  coment'  in  intenderti  bat  paradu 
Barbaru  qui  si  sentit  consumire , 
Mancbendeli  sa  forza ,  et  s' ardimentu , 
Considerende  su  Cbristianu  intentu  ? 

CXLVII. 
Restai  de  totu  Barbaru  transidu ,  (201) 
De  custa  repentina  conversione  ; 
Quasi  mes'  nora  istetit  istordidu , 
Pienu  d'  una  stup^ida  admiralione  ; 
De  colera  prorumpit  accendidu , 
Narende ,  ob  1  intesa  mai  plus  traitione  ! 
Duncas  cust'  est  sa  fide ,  et  sa  sperantia 
Qui  in  te  tenia  in  cosas  de  importanza  ? 

CXLVra. 
Lu  suffogat  sa  rabia  ^  et  su  furore 
Qui  ad  pena  su  qui  narat  est  intesu 
Gridat  narende ,  ai  custu  traitore ,  (903) 
De  su  quale  s' Imperiu  est  tant'  offesu , 
Leadelu  cum  totu  su  rigore. 
Qui  si  potat ,  adstrictu ,  et  bene  presu  ; 
Et  qui  restet  sa  limba  in  bucca  fritta 
De  $'  indHistu  cum  tota  $a  cabitta.  (903) 
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CXLIX. 

Et  fagliada  qui  siat  intfo  su  mare 
Da'  sa  plus  alta  rocca ,  et  plus  profonda 
Bettade  eansciu ,  et  testa  tof  unipare  ;  (204) 
Qui  li  siant  sepoltura  arena  et  unda , 

?'ui  plus  non  si  nde  potat  agatare 
ezzu  nessunu  in  s*  aoba  ftiribunda , 
Et  qui  sa  testa  siat ,  et  s' istatura 
Vivanda  de  sos  pisches  et  pastura. 

CL. 
A  ciò  qui  algunu  movidu  intellectu  (206) 
Si  in  terra  nd'  agataret  qualqili  cantu , 
Non  li  teneret  creditu  o  suspectu 
In  querreriu  adorare  quale  Sanctu  : 
Como  des  visitare  cum  e£fectu 
A'  custu  Chrìstu  qui  disizas  tahtu 
Ai  cussu  qui  lu  clamas  Redemptore 
Mortu  cum  tanf  istratiu  et  dishonore. 

CLI. 

Cuss'  est  qui  da'  sos  Satrapas  Hebreos ,  (206) 
Ad  cruda  morte  istetit  condemnadu 
Cum  tantos  vilipendios  et  arreos 
De  samben  in  sa  rughe  conficcadu. 
Cussas  similes  jp[lorias  et  tropheos 
Dés  balanzare  m  esser  degogliadu ,  (207) 
Però  dadeli  pena  capitale 
Incontinente  a'  cust'  irrationale. 

CLII. 

Cum  fùria ,  quantu  potint ,  a  Gavinu , 
Intesu  su  mandatu ,  s' isbirraglia 
Leant ,  et  pius  lu  appretat  su  Boccinu , 
Qui  non  jau  duru  istrintu  de  tenaglia ,  (208) 
Su  visu  plus  polidu  de  oro  finu 
De  sa  turba  infidele  aspra  canaglia 
Est  deleggiadu  comò  su  qui  prima 
D' ipsos  miradu  fuìt  cum  tant'  istima. 

CLIII. 
Et  versu  de  Baiai  sa  rocca  altina  (209) 
^a  scelerada  isquàdra  et  compagnia 
D'isbirros,  et  porteris,  sa^  divina 
Persone  portant  cum  grand'  allegria. 
Una  femina  Sancta ,  qui  vighina 
Fuit  de  Gavinu ,  V  incontrait  in  via 
Sancta  et  devota  in  vista,  et  cum  effectu , 
Et  fuit  bona  Christiana  in  su  secretu* 
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CLTV. 

Ef  prò  sa  connoscantia  et  amisfade 
Ou'  inter  ipsos  teniant  in  bighìnadu , 
S"  intenerìsit  tota  de  pietade 
In  vìderlu  cum  funes  attrozzadu , 
Et  eum  ardente  zelu  et  charìdade 
Dimandai  ad  sa  gente,  in  uè- est  nortadu?  (240) 
Ite  causa ,  o  delictu  hat  committiau 
Essende  da'  su  Re  tantu  querfidu  ?  (Sii). 

CLV. 

Pro  risposta  li  narant  ;  ad  sa  morte 
Portamus  custu  intespetadu ,  et  tristu  »  (242) 
Coment'  et  traitore  de  sa  Corte , 
Et  servu  qui  s' est  faclu  a  Jesu  Christu , 
In  lacrimas  prorumpit  tantu  forte , 
Qui  mai  canale  d' anba  non  fiit  vistu 
Falare  cum  pius  furia ,  et  fagher  rios , 
Quantu  folant  de  custos  ojos  pios.  (213) 

CLVI. 

Et  cum  piantu  corale  s' hat  isoltu  (214) 
Da'  sa  testa ,  unu  veli^  russu  asprinu , 
Et  pìegadu  qui  F  hat ,  et  in  se  regoltu , 
Lu  donat  ad  s' amadu  sou  vighinu  ; 
Et  li  narat ,  sos  ojos ,  et  su  vultu ,  (215) 

?uando  s' ultima  pena  su  boccinu 
'  hat  corno  dare ,  imbendadi  cum  custu , 
Qui  moris  prò  esser  sanctu ,  et  prò  esser  justu. 

CLVII. 
Mi  dolzo^  qui  non  poto  ateramente 
Camparedi  sa  vida ,  uzu  amadu  , 
Da'  custa  dìspietada ,  et  cruda  gente , 
Qu'  in  viderti ,  sas  venas  m'-hant  siccadu ,  (216) 
Gavinu ,  accepta  s' humile  presente , 
Et  leat  su  velu  involtu ,  et  assettadu. 
Riet  sa  frotta  iniqua  de  su  gestu;  (217) 
Veni  lì  narat  cras ,  et  lea  s  imprestu  \  \  t 

CLVIII. 

O  ceffos  de  su  totu^  et  insensados^, 
Quircades  morte  a  qui  bos  quircat  vida  t 
Oh  !  duros  pius  de  pedra ,  et  obstinados 
In  sa  perfidia  vostra ,  et  sa  mentida  !  (218)  * 
Prestu  dènt  esser  cuddos  collocados 
In  sa  gloria  celeste,  alta  infinida. 
Et  bois  eternamente  in  sas  cadenas 
De  piantu^  et  dolu^  frittu,  fogu^  et  penas. 
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CTJX. 

Non  promissas  terrenas ,  non  minatas , 
Kon  martìrìu  incredìbile ,  o  tormenta , 
In  algun  tempus  da  fagher' ,  o  fectas 
Mover  dent  mai  da'  custos  s' alta  intenta. 
Sas  cosas  qoi  ordinades  non  sant  aptas 
A  girare  sa  sanctu  pensamentu 
De  custos  qui  vidende  in  casta  vida 
S' alma  tenent  cum  Chrislu  'sempre  onida. 

CLX/ 
Jompidos  ad  sa  Ioga  aspra  et  silvaggiu 
Adprbde  de  sa  rocca  intbentijone,  (249) 
Senza  dismaja  àlgunu ,  et  cum  coraggiu' 
Pius  forte,  et  pius  gagliarda  de  leone,  ' 
Si  ponit/etTesplendet  qiiffte  raggia 
De  Bolo'Cadda  sancta  perfectlone 
Et  Isolvit  sa  limba ,  el  mandat  pregos  (2fi0) 
Ad  i  cuddu  xpii  sanait  toppos  et  cegos.  (^1) 

CLXl. 
Narende ,  <A  t  eterna  Dea ,  alta  Segnore , 
Gratias  ti  rendo  infinitas ,  prò  quanta 
CuìB  s^  adjatoriu  tou ,  et  su  favore 
Hi  recies  corno  in  su  numera  sanctu  (222) 
De  sos'  martires  tuos  cum  tant'  honore 
Ad  gloria  sempiterna ,  ad  trìamph'  et  cantu  I 
Si  benes  custa  gente  infida  et  dora 
Tenet  sa  mwte  mia  prò  ^isventura. 

CLXII. 
Dulche  m' est  custu  transitu ,  et  sas  penas 
Pro  te  Factore  meu,  qui  m'has  salvadu  (223) 
Da'  fiammas  infernales ,  da'  cadenas , 
In  uè  tant'  annos  fui  arsu ,  et  ligadu. 
Rezzi  SOS  membros  mios ,  nudrìdas  venas  (224) 
Sempre  in  su  tempus  cursu  cum  peccadu,  (225) 
Rejon'  est  qui  si  purgbent  cussas  culpas 
Cum  puru  samben  meu ,  ossos ,  et  pulpas. 

CLXIII. 

Glorifichende  a  Tie  ogni  moinentu , 
Qui  prò  summa  pietade  m' has  querfidu 
Illuminare  custu  intendimentu 
Tantu  tempus  de  Te  disconnoschidu , 
Et  mi  promittis  corno  unu  contentu 
Senza  mai  fine,  ad  mie  non  meressidu. 
Ti  consacro  cust"  alma ,  et  custu  coro 
Et  cum  puras  intragnas  t' amo ,  e'  adoro. 
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CLXrV. 

Et  Ti  suplico  qui  sa  Turritana 
Gente ,  cabu  de  Re^u  ^  in  uè  naschisit  (226) 
S*  una ,  et  $'  atera  pianta  Christiana , 

Sui  per  virtude  Tua  mi  convertisit , 
ediante  sa  tua  gratia  suberana  ^ 
Qu'  in  miili  duros  coros  s' inserisit , 
De  obstiuados  ^  et  perfidos  pa^nos , 
Ti  siant  devotos  et  bonos  Christiauos. 

CLXV. 

IHumìnalos  Tue ,  dalie  cftmkm 
Qui  pervenzaut  in  tanta  connoscantia , 
Qui  accesos  de  s' amore  Tou  Divinu , 
De  gloria  eterna  tenzant  isperantia^ 
Si  rumpat  ogni  coro  alabastrinu 
Incaminadu  ad  s' infernale  istantia  ;  (227) 
f  Et  adoret  ad  Tie  cum  burnii  tade  i 

Via  de  salude ,  et  vera  Deidade.  (228) 

CLXVI. 

Exalta  custu  graniu  de  ideles  (399) 
In  Torres ,  et  in  tota  s' universu , 
Et  remanzat  de  eustos  infideles. 
S' animu  punì  in  Te  «  Christu ,  cuaversu  ; 
Et  da'  sas  impias  manos ,  et  crudeles 
Restet  su  samben  meu  in  terra  adspersu» 
Qui  feetet  ad  sas  almas  benefieiu , 
Et  siat  incensu  ad  Tie ,  et  sacrificiu. 

CLXYIL 

Naradu  custu  sos  ojos  s*  in^ndat 
De  cuddu  velu  cum  lacrimas  dadu , 
Kt  narat  a  su  Boja ,  qui  suspendat 
Su  colpu  prò  sa  testa  adpanzzadu 
Pr'  unu  mom^itu ,  et  qui  da  posca  att^Mlat 
A  su  de  fogher  ^  et  cum  visu  alzadu , 
In  manus  tuas  commendo  s' abna  mia 
^arat ,  et  dat  su  coUu  ad  s' agonia.  (230) 

cLxvin. 

Calat  s'ispada,  et  li  s^t  su  tuju» 
Saltat  sa  testa ,  et  sa  limba  vibrende , 
Et  fectit  su  terrenu  totu  ruju , 
Jesus  tres  voltas  istetit  narende  ; 
Gasi  da'  custu  bassu  regnu  buju 
Partit  s' anima  Sancta ,  ivi  laxende 
Sa  veste  transitoria  ad  tempus  dada^ 
Facta  in  pezzos ,  et  tota  insamb^ada. 
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CLXIX. 
Oh  !  aspectada  in  Ghelu ,  anima  eleeta , 
Ciun  tantu  triumphu ,  gaudiu ,  sonu ,  et  festa  ! 

Su'  ogni  stella  luahida ,  ogni  cometa 
ustrait  grand'  alle^;ria  manifesta , 
Su  sde  in  cuddu  duna ,  pius  perfecta 
Porgisit  sa  ehiarura ,  et  cudda  testa 
In  terra  exangue  parìat  dormentada^ 
Et  de  eternu  reame  incoronada. 

CLXX. 

Tale  loffu  t^taret  s' alnm  mia  ! 
Quafido  da'  custa  dèt  fagh^  pasMda 
Vida  piena  d' istentu ,  et  iribulia ,  (284) 
In  uè  non  qu'  hat  un  bora  discanstda  ! 
Qui  pota  Cttm  Gavinu  in  eumpagnia 
De  cudda  sacrosancla  desigiaaa 
Cara  fruire ,  in  uè  eum  canta ,  et  risu 
S*  angheios  gosant  in  su  Paradisu  I 

CLXXl 

In  esser  da'  su  nodu  iscidta  s' alma 
Sanctissima  de  custu  gloriosu 
Martire ,  et  conquistala  ja  sa  palma 
De  su  viver  eternu  triumphosu. 
S' ispoza  ivi  laxada  ^  et  cudda  salma 
Terrena ,  intro  su  mare  tempestosu 
Bettaint ,  conforme  ad  s' injustu  mandata 
De  Barbara  cum  tanta  furia  &eta. 

CLXxn. 

Vi6tt>i1mente  fut  vistu  Gavinu 
Da  pustis  ispiradu  caminare. 
Calphuraiu  V  incontresit  in  caminu  (S33) 
Qui  non  podiat  sa  ruta  soma  alzare , 
Essende  soiu ,  et  fiaccu  su  runzinu , 
Gavinu  lu  adjudait  a  barriare , 
£t  neit  :  tè  custu  velu  imboligadu 
Qui  sa  muzere  tua  mi  1"  hat  prestadu. 

CLXXm. 
Paganu  fuit  Calphurniu,  et  fùit  maridu 
De  cudda  bcma  femina  oui  tantas 
Lacrimas  da'  sos  ojos  li  hant  corridu^ 
Nasdùdas  da'  su  coro,  et  intragnias  sanctas; 
Subitu  sa  muzere  qui  That  viou 
Yenner  ad  dòmo  novamente,  oh!  quanta» 
Ndeli  falant  ad  copias  abbundosas  i  (238) 
Considerende  sas  passadas  cosas. 
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CLXXIV, 

Sa  mazére  dgatende  in  dola,  et  pianta 
Restai  Calphurniu  un'  homine  transidu. 
Essend'eo  foras^  qui  f  affligis  tantu« 
Ite  mortale  casu  hat  succeoidu? 
A  Gavinu  Sayelli^  ai  cuddu  saiicta , 
Respondit  ipsa,  o  cani  meu  maridn, 
Yìghinu  nostru  da  te  tant'amada 
Heris  r  hant  in  Baiai  decapitadu. 

CLXXV. 

S*  haVcrès  vistu  cum  ite  rigore 
De  fonés,  et  de  feiru  adstrictu,  et  eincti 
Sletit  p(»*tadu;  ad  nrilii,  su  colore  (234) 
De  pura  teneresa  tornait  tinctu:  ' 

Da'  su  plus  vile,  et  bassu  servidore 
Tiradu  fiiit,  et  da  s'ateru  ispintu. 

Su'  ad  pietade  hit  com'  haver  certamente  (S86) 
ovldos  una  tigre,  unu  serpente. 

CLXXVI. 

Tale  morte  crudele^  et  inhumana 
Mai  non  fut  vista;  et  narant  qui  l'hant  morta 
Pro  qu'  in  sa  fide  sancta  Christiana 
Cretisit,  et  duos  presos  hat  isortu.  (isolta) 
Sos  ojos  li  faghiant  quale  funtana^ 
Narende  custu,  priva  de  accunortu. 
Calphurniu  qui  su  die  haviat  tractada 
Cum  Gavinu^  restait  tot'  ispantadu. 

CLXXVII. 

O  su  qui  visi  est  somnlu,  o  eo  so  macu,  (488) 
O  somnias  tue,  o  1^  has  immaginadu; 
Pro  qui  Gavinu,  et  soma,  et  caddu  fiacu  (337) 
Alzarelos  da'  terra  m' hat  adjuadu; 
Qui  solu  non  podia ,  qui  fui  istracu 
De  su  largu  caminu  ispoderadu: 
E'  ad  sa  partida ,  peri  cuddu  chela ,  (938) 
Mi  dait  imboligadu  custa  velu. 

CLXXVIII. 
Et  qu'  infinitas  gratia&  referìdu  : 
T' havere  de  su  donu  deliciosu  ; 
Et  nadu  custu  da'  me  s' est  partida 
Contentu  allegru,  et  cum  coro  ffiojoso. 
Li  dat  su  velu  a'  custa  su  mariou, 
V  isparffhét,  et  Y  agatat  sambinosu  : 
In  videnu  restait  verificada 
De  Calphurniu  s' historia  recitada. 
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CLXXIX. 
Cretiait  sa  muiere  firmam^tt 
Da'  cudda  esser  torradu  in  custa  vida , 
Et  qui  viviat  miraeulosamente 
S' alma  statura  in  pezzos  dividida.  (2S9) 
Cominzat  posca  pius  minudamente  (240) 
Ad  referrer  sa  cosa  qui  est  sighida , 
De  tale  sorte  nait ,  et  riferisit , 
Qui  su  marìdu  moro  convertisit.  (241) 

In  su  Sanclu  lavacru  Baptismale 
Lu  baptizaìt ,  pr'  esserli  cancelladu 
Cuddu  antigu  peccadu  originale , 
Qui  SOS  pa£res  antigos  ^u  hant  laxadu. 
Torrat  devotu ,  et  tant'  ispirituale , 
Qu*  est  da'  nniltos  prò  sanetu  reputadu. 
Oh  1  diciosu  Calphurniu ,  et  cumpagnia , 
Qu'  in  sa  Celeste  camiuades  via! 

CLXXXL 

Mentres  qui  de  Calphurniu  est  balangiadu 
De  sa  devota  femina  s' intentu , 
De  puru  coro ,  et  mente  achrislianadu  (242) 
Persones  lu  sc^hisint  pius  de  chentu. 
Su  martire  Gavinu  hat  visitadu  (243) 
S' ispelunca ,  caverna ,  et  aposentu 
In  uè  viviant  adprobe  de  su  mare 
Su  Sacerdote  Brothu  et  Januare. 

CLXXXII. 

Lis  cumparit  ad  s' hora  su  gloriosu 
Sanetu  Martire  dentro  in  sa  caverna ,  (244) 
Et  transparit  pius  ciani ,  et  luminosu 
De  sa  candela  accesa  in  sa  lintema  ; 
Et  cum  voltu  ridente ,  et  amorosu 
Mustrat  sa  immensa  contentesa  interna  ; 
Sios  ojos  li  abbarbaffliat  s*  isplendore  (245) 
De  custu  novu  in  Chelu  triumphadore. 

CLXXXIII. 

So  Gavinu ,  lis  narat ,  in  Baiai  (246) 
Decapitadu^  ultra  sos  tantos  males 
Qu'  innantis  de  sa  morte  supportai 
Da'  cuddos  infideles  animales , 
Et  subitu  qu'  iscioltu  mi  agatai 
De  sas  fragiles  vestes  terrenales 
De  su  martiriu  isteti  victoriesu , 
Et  vos  cumparzo  inhoghe  gloriosu. 

42 
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CLXXXIV. 

Yennidtt  so  prò  darevos  avrìsu 
De  sa  eterna  adqiiislada  glorìa  mìa  ; 
Pro  qui  potamus  hoe  in  Para<tisa 
Sos  tres  andare  totu  in  oumpagnla  : 
Pfrò  ciim  ocuro  allegra ,  festa  et  nsu 
Ponidebos  Cumpagnos  biìos  in  via 
A  gustare  su  transidu  d' un'  bora  (347) 
Pro'  una  gloria  infinita  et  duradora.  (248) 

CLX3LXV. 

Andade ,  qui  vos  est  a<j^arintda 
Una  perpetua  sedia ,  una  corona , 
Qui  mai  priva  p^  tempns ,  ne  vaeada 
Esser  vos  det ,  per  nessuna  po^sona  :  (849) 
Custu  est  su  tempus ,  eust'  est  sa  gìoniada 
D' isplender  cum  sas  sorres  de  Latona ,  (350) 
Laxen<^  in  custu  mundu  exempltt  tale 
Eternu  ad  venidores  immortale. 

CLXXXVI. 
jpa'  s' AIU  Providentia ,  alma  Celeste 
A  bois  mandadu  sé ,  quale  vidides 
Subta  de  custa  forma ,  et  cmsta  veste 
In  uè  formare  s' eja  non  podides  : 
Et  qui  laxada  s' humida,  et  terrestre» 
Ambos  de  sa  matessì  vo»  vestides  ; 
Non  pota»  ne  vos  depo  abbandonare» 
Pro  qui  juaetoa  SO0  tres  demos  andarOw     - 

CLXXXVH. 

Nova  %ia  de  miUi»  et  nilM.albricias»  (251) 

Nunciu  u  etama  gloria  desizàdu  f 

Qui  porgis  miQi  giojas ,  et  divitias  (252) 

In  su  eeneavu  logu  »  aspru  beremadu.  (258) 

Nova  qui  da'  su  coro  sas  meslitias 

Privastis  »  et  su  viver  affannadu 

In  gaudiu  j  in  contentesa ,  in  dulcbe  vida 

Torrastis»  cwn  sa  SMieta  tua  vennida. 

CLXXXVIII: 
Yoghe  angélioa  pura»  qu^  inlonastis  (254) 
In  logu  sotitarìu  ^  et  cum  clarara  » 
Sas  cavenaosas  tenebras  privastis 
Cum  s' adsistentia  de  sa  tua  figura  » 
Et  firma  d' unn  pagu  cominaastis 
De  sas  corales  anxias ,  et  tortiH*a  (255) 
A  contare  de  cuddas  su  progressu , 
Et  de  sa  morte  ina  3u  qu'est  successn.    *. 
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CLXXXIX. 

Tale  nota  Historia  si  ccntarel 
Ai  cu9ta  peccadora  anima  mia. 
Et  su  corpus  terrenu ,  ahimè  !  gustare! 
Tale  morte ,  tormentu  et  agonia , 
Pro  qui  pesca  cum  ipsos  si  a^taret 
In  tu  celeste  Regttu  de  allegria , 
In  uè  sas  momentaneas  transitorìas 
Penas  si  pagani  eum  eteruas  glorias.  (25^ 

.  Considerent  s' intrinseea  allegria , 
Su  coro  qui  de  propria  taieresa 
Lis  battit  in  su  pec^tus  jtota  via  (257) 
Sutanersu  in  sa  profunda  cententesa. 
Nova  cum  tantu  amore  et  cortesia 
Da'  &9S  martires  mios  a  piena  intesa  ; 
Nova  piena  de  fflorta ,  nova  sorte , 
Qu'  allegrai  s' alma ,  et  atterrai  sa  morte. 

CICI. 
Si  da  unu  Re  mundanu^  o  bnp^*adore 
Venneret  un'  avvisa ,  o  ver  patente , 
Qui  a  unu  poveru  antigu  servidore 
Da  vivere  li  darei  rìccauoite. 
Ite  allegria  de  tantu  fiivore 
Hit  corno  dimostrare  infra  sa  grate?  (Sfi6) 
Non  ipso  tolu»  mas  su  parentadu 
S' hit  corno  tenner  ^iecu  et  exaltadu. 

CXCII. 
Quantu  de  ftius  valore  est  cuSlu  awisu 
De  su  Re  de  sos  Res  ciani  immortale 
Qui  vos  cumbldat  ad  su  Paradisa 
In  uè  wa  podet  morie,  o  temporale:  {Ùb9) 
Cum  plm  refoee  su  coro,  et  su  visu 
Mustrare  dent  piaghere,  senz'uguale, 
Pro  qui  cuddu  est  d' un'  hora,  et  irabaglìosu; 
Cusiii  infiniiu,  et  eterna  reposu. 

CXCIU. 
Discurraifet  comò  sos  conteiAplatìvos»- 
Si  su  viver  de  inoghe  jamani  vida  ' 

Cum  tantas  euras,  H  istentos  vivos , 
Et  pesca  est  da  tot'  homine  querfida; 
Quale  dent  esser  sos  sumremos  Divos,  (2601) 
Gosu.  et  delectos  de  cudd'  infinida 
Gloria,  qui  quautu  pìus  d' ipsa  est  gustada, 
Tantu  plus  sidis  bai  s' ahna  beada. 
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CXCIV. 
Hor  pensade  ite  largos  et  coitados  (261) 
Passos  dent  fogher  p^  cudda  foresta 
Cnstos  veros  ae  Christu  inamorados 
Veimidos  da'  sa  fuga  assai  pius  presta. 
Sos  qui  sunt  novamente  cojuados 
Nuptias  non  faghent  cum  plus  cantu  et  festa;  (262> 
De  custos  duos  torrende  da'  s' hermita  (263) 
Pro  iaxare  in  Baiai  bustu  et  cainta. 

cxcv. 

Jompidos  sos  sanctissimos  Christianos^ 
Pro  cumparrer  de  Barbam  in  presentia. 
In  viderlos  sos  infidos  paganos, 
Current  prestu  ad  su  Re  cum  diligentìa^ 
Narendeli,  si  queres  in  sas  manos^ 
Senza  trabagliu  algunu^  et  resistentìa 
Haver  sos  duos  homines  fìuidos ,  (464) 
Qu'  intrare  in  sa  Citade  V  hamus  bidos. 

CXCVI. 
Et  mentres  dat  orija  ad  s' ispione 
Barbara ,  ecco  sos  duos  liberamente 
A  pernierà  in  sas  manos^  et  presone 
De  custu  Re  jamadu^  o  presidente,  (965) 
Oh!  quantu  s  una,  et  s' atera  persone 
Cumparit  a  sa  morte  allegramente; 
Et  lis  paret  un'  bora  plus  d' un'  annu 
De  dare  fine  a  su  mortai'  affimnut 

CXCVII. 

Restat  Barbara  allegra ,  ipsos  cunientos , 
Sos  onos  in  recìer ,  s' ateru  in  dare  ;  (266) 
Mas  varios ,  et  diversos  sos  intentos , 
Et  differentes  premios  d^it  fructare. 
Su  Tirannu  ìnfidele  in  sos  UMmentos 
De  su  baratra  obscuru  dèt  brujare  ; 
Sos  duos  passada  sa  paga  fortuna  ; 
Lugher  dént  plus  assai  de  Sole ,  et  luna.  (267) 

CXCVHL 
Et  subta  de  su  soliu  in  tribunale  (266) 
Setidu  cumandaint  ad  sos  criados  ^  (269) 
Qui  cussos  impetidos  d' ogni  male  (SF70) 
Denantis  d' ipse  esserent  presentados , 
Et  cum  fincta  dimanda  artificiale 
Los  interrogai  In  uè  sunt  istados 
Nascosos  tantas  dies  in  sa  malesa ,  (274) 
Qui  mai  d' ipsos  s' hapisit  un'  intesa  ? 
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CXCDt 
S' iscMre  qiieres  de  sa  nostra  vida  ; 
Dimanda  a  (mi  nos  has  incomendadu , 
Pro  qui  de  s  incomenda  recevida  (272) 
De  dretu  ad  dare  contu  est  obblìgadu  ; 
Cussu  t'  hat  conio  narrer  sa  partida , 
Coniente  nos  hat  soltu  et  liberadu  ; 
Li  respondent  sos  duos  gasi  riende  (273) 
De  su  qui  lis  stat  Barbaro  pedende. 

ce. 

Rieint ,  prò  qu'  ischiant  certu  qui  Gavinu  (274) 
Cumparrer  non  podiat  prp  contu  dare. 
Barbaru  intesu  custu  cum  pispinu  (275) 
Non  podiat  in  sa  sedia  reposare  : 
Non  voltat  cum  pius  furia  unu  molinu ,  (276) 
Ne  da  su  ventu  ispinta  barca  in  mare , 

?uantu  girat ,  et  volat  cum  sa  mente , 
orquendesi  in  sa  sedia  que  Serpente. 

CCI. 
A'  cussu  qui  allegades  hapo  dadu, 
Lis  respondet ,  sa  paga  conveniente 
Et  pagas  horas  sunt  qu'  est  barigadu  (277). 
A  visitare  ai  cuddu  Omnipotente 
A'cuddu  qui  da  bois  est  tant'araadn. 
Et  reveridu  de  coro  et  de  mente  ; 
Cun  ipse  fagher  dezis  un'  andantia , 
Si  non  laxades  sa  vostra  ignorantia. 

CCIL 
Barbaru  plus  prolixu  in  sas  rejones  (27B) 
Esser  queriat ,  et  cuddos  brevidade 
Quircant  de  venner  ad  sas  condusiones 
Pro  partire  in  duas  partes  sa  unidade  (1279) 
Interrumpit  sas  largas  responsiones 
Pro  grangeare  pius  sa  eternidade ,  (280) 
Et  lis  paret  milV  annos  su  momentu 
Dtibitende  de  algunu  impedimentu. 

ceni. 

Brothu  respondet,  comò  so  chìaridu,  (281) 
Qui  de  su  totu  ses  indemoniadu, 
Et  qui  non  has  discursu^  nen  sentidu. 
Senza  judiciu^  et  sinnu  algunu  nadu^ 
Pro  qui  ti  paret  mezus  su  partidu, 
D*  istare  eternamente  cundemnadu 
In  penas^  qui  cum  solu  las  pensare 
D' ispantu  faghent  sos  pilos  rizzare. 
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cxav. 

Hot  pensade  ite  largos  et  coitados  iy 
Passos  denl  foaher  |>er  cudda  (oresiff-      f 
Custos  veros  (fe  Christu  inamoradr-^/      ^ 
Vennidos  da'  sa  ftp  f 

Sos  qui  sunt  no-  \g'B  S 

Nuptias  non  fag  S      ^ 

De  custos  duos  e 

Pro  laxare  ìd  R 

Jffloapidoe  SOS 
Pro  cumparrer  '  . 

la  viderlos  bos  i  •" 

Cnrrent  presto  v 
Narenden,  si  (r/ 

Senza  U^p!'/  ^.,gj 

Bayer  soB  e»  /  ,  ,„^a 

Q"  >°traf'  ^,„mu  et  norma.  (287) 

_  "v  .e  cuddu  antiga  errore, 

J™'^  .o  de  sathan  nos  havial  postu,  (388) 

y  .<i  Christu  noslru  Redemptore 

^jimernos,  cum  tantu  et  tale  corIu. 
0t,\  pena  mortalissima,  ah',  dolore 
^d  oi{n'al«r  terribile  prepostu, 
Con&lu  cum  Ires  jaos  in  unu  pala  (289) 
Pro  su  gencru  humanu  trist'  et  maln  ! 
CCVII. 
Ai  cuslu  dÈs  de  tanta  tirannìa. 
Su  die  de  su  judiciu  Universale, 
Utrietu  conlu  dare  in  cumpagnia 
De  Diocletianu  ispirit'  infernale , 
El  haver  tenlu  coro  et  phantasia 
In  brunzu,  in  pedra,  in  cosa  bestiale.  (290) 
Connoscher  dès  ad  s' hora,  et  penilentia 
Haver  logu  non  dét  in  sa  sententta.  (294) 
CCVIII. 
Connoscher  dès  ad  s' hora ,  sì  Gavinu 
Jimclamente  cum  nois  siinus  errados, 
O  fusti  tue  povera,  et  nieschinu 
D' ogni  virlude ,  et  riecu  de  peccados , 
Perfi  prò  custu  Re  chiaru  et  Divinn. 
Sus  duo^  stanmg  sempre  adparizzados; 
Benzant  penas ,  flugellos ,  benzat  morte 
Qui  lot  est  triumphu,  gosu,  rida,  el  sorte. 
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CCIX. 
Restai  Barbara  un'  bora  pensatìvu  '  ' 
^  Senza  risposta  dlscurrende  in  mente 

^  ^e  SOS  martirios.su  pius  sensitiva, 

^    "^  n  mai  s' esseret  dadu  infra  sa  gente ,  (S92) 

'^  ^L  qui  restaret  un'  exemplu  vivu , 

^      ^  s  tempos  de  venner  et  presente  ; 

';ende  cum  cust'  iscbermentu  (293) 
yersu  in  Cbristu  intendimeutu. 

\JV  ccx. 

'^  '  itera  parte  li  naschiat 

coro  pius^agliardu , 
^^  d' ipse  iu  teniat 

■*  vider ,  fluxu ,  et  tardu  :  (294) 

Ile  connoscbiat , 
.V.  iirotbu  acutu  dardu 
dU  Pobulu  istetisit , 
^lU  lu  alterait ,  et  iu  movisit. 

CCXL 

Et  vidende  sa  gente  subvertìda , 
Si  non  fuit  tota  sa  mazore  parte  ; 
Cum  d' unu  bassu  murmuru ,  et  «rida 
Qui  solet  nascher  in  Bellona^  et  Alarle  (395) 
Istende  in  dubiu  de  sa  propria  vida , 
Bisonzù  li  fagbiat  ingegnu  et  arte 
Postu  in  tales  intrigos  non  ischiat  > 

De  custos  ite  fagher  si  podial. 

CCXII. 
Considerende  ja  qui  fuint  istados 
Cum  ffrandissimas  penas ,  et  dolores 
Crudelissimamente  turmentados 
Cum  mai  plus  vistu  istraf iu ,  et  cum  rigores , 
Et  qui  liberamente  siant  torrados 
De  posca  in  man'  ad  sos  t<H*mentadores , 
Dubitai  qu'  ad  sa  morte  certamente 
Miraculos  non  mustrent  ad  sa  gente. 

ccxin. 

O  qui  Cbristu  da  morte ,  et  da  flagellos 
Timet ,  qui  non  los  liberei  su  trislu ,  (296) 
Et  qui  totu  su  Pobulu  ribellos 
Si  mustrent  ^  adorende  ad  Jesu  Cbristu. 
Et  qui  con  Ir'  ipse  ispadas  et  martellos 
Non  si  alzenl ,  cusl'  ispanlu  bavende  vistu  ; 
Et  gasi  infra  Caribdi ,  et  Scilla  inclusu  (297) 
Si  agatat  postu ,  tbuidu ,  et  confusa. 
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CXCIV. 
Hor  pensade  ite  largos  et  coitados  (261) 
Passos  dent  bgher  per  cadda  foresta 
Costos  veros  ae  Christu  inamorados 
y ennìdos  da'  sa  fuga  assai  pius  presta. 
So&  qui  sunt  novamente  cojuados 
Nuptias  non  foghent  curn  plus  cantu  et  festa;  (S62> 
De  custos  duos  torrende  da'  s' hermita  (263) 
Pro  laxare  in  Baiai  biBtu  et  calata. 

cxcv. 

Jompidos  SOS  sanctissimos  Giristianos^ 
Pro  cumparrer  de  Barbaru  in  presentia^ 
In  viderlos  sos  infidos  paganos^ 
Current  prestu  ad  su  Ke  cum  diligratìa^ 
Narendelì,  si  queres  in  sas  manos^ 
Senza  trabagliu  algunu^  et  resistentia 
Haver  sos  duos  homines  fìiidos ,  (464) 
Qu'  intrare  in  sa  Citade  V  hamus  bidos. 

CXCVI. 

Et  mentres  dat  orija  ad  s*  ispione 
Barbaru ,  ecco  sos  duos  liberamente 
A  ponner^  in  sas  manos^  et  presone 
De  custu  Re  iamadu,  o  presidente,  (S65) 
Ob!  quantu  s  una,  et  s' atera  persone 
Cumparit  a  sa  morte  allegramente; 
Et  lis  paret  un'  bora  plus  d' un'  annu 
De  dare  fine  a  su  mortai'  affiannul 

cxcvn. 

Restat  Barbaru  allegru ,  ipsos  cuntentos , 
Sos  unos  in  recier ,  s' ateru  in  dare  ;  (266) 
Mas  varios ,  et  diversos  sos  intentos , 
Et  differentes  pr^nios  dent  fiructare. 
Su  Tirannu  infidele  in  sos  tormentos 
De  su  baratru  obscuru  dèt  brujare  ; 
Sos  duos  passada  sa  paga  fortuna  ; 
Lugber  dènt  plus  assai  de  Sole ,  et  luna.  (967) 

cxcvnL 

Et  sub(a  de  su  soliu  in  tribunale  (968) 
Setìdu  cumandaint  ad  sos  criados  ^  (269) 
Qui  cussos  impetidos  d' ogni  male  (270) 
Denantìs  d' ipse  esserent  presentados , 
Et  cum  fincta  dimanda  artificiale 
Los  interrogat  In  uè  sunt  istados 
Nascosos  tantas  dies  in  sa  malesa ,  (27i) 
Qui  mai  d' ipsos  s' bapisit  un'  intesa  ? 
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cxca     • 

S' iscUre  queres  de  sa  nostra  vida  ; 
Dimanda  a  qui  nos  tias  incomendadu , 
Pro  qui  de  s  incomenda  recevida  (272) 
De  dreta  ad  dare  conlu  est  obbliKadu  ; 
Custju  t'  hat  corno  narrer  «a  partida , 
Coniente  nos  hat  soltu  et  liberadu  ; 
Li  pespondenl  sos  duos  gasi  riende  (273) 
De  su  qui  tis  stat  Bahbaad  pedende. 

ce. 

Rieint ,  prò  qu'  ischi  nu  (374) 

Cumparrer  non  podial 
Barbaru  intcsu  custu  e 
NoD  podiat  in  sa  sedia 

Non  voliat  cum  pius  (ii  |76) 

Ne  da  su  ventu  ispinta 

?uanlu  girat.,  et  volai  cum  sa  mente, 
orquendesi  in  sa  sedia  que  Serpente. 


CCII. 

Barbaru  plus  prolixu  in  sas  rejones  (27^ 
Esser  queriat ,  et  cuddos  brevidade 
Quircant  de  venner  ad  sas  conclusiones 
Pro  partire  in  duas  partes  sa  unidade  f279) 
Interrumpit  sas  largas  responsiones 
Pro  graiigeare  pius  sa  eternidade ,  (280) 
Et  lis  paret  mill'  annos  su  momenlu 
Ddbitende  de  algunu  impedjmentu. 

ceni. 

Brothu  respondei ,  corno  aò  chiarìdu,  (281) 
Qui  de  su  (otu  ses  indemoniadu. 
Et  qui  non  has  discursu,  nen  sentidu. 
Senza  judicin,  et  sinnu  algunu  nadu, 
Pro  qui  ti  paret  mezus  su  partidu, 
D"  istare  eternamenle  cundemnadu 
Ir  penas,  qui  cum  solu  las  pensare 
D' ispantu  faghenl  sos  pilo»  rizzare. 
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CCIV. 
Et  nos  reputas  macos,  et  grosseris,  (283^ 
Essende  tue  su  macu  et  su  innocente,  fSèS) 
Qui  in  reveladas  fòrmas  de  torneris 
Tenes  fiducia  tantu  macamente.  (284) 
Et  coUocas  inie  coro^  et  penserìs 
Senza  discursu  alcunu  vanamente: 
Ad  tie  solu  non  perdes,  mas  ancora 
A'  custa  gente  nada  et  nasehidora.  (286)  ^ 

CCV. 
Non  ischis  tue  qui  stetit  nronunciadu 
Per  buccas  de  Simllas ,  et  Prophetas,  (286) 
Qui  in  su  vèntre  sanctìssimu  sagradu 
De  cudd' Unica  ^  et  sola  in  sas  {^ectas 
Per  virtude  d*  Ispiritu  inserradu 
Esser  de\'iat,  et  posca  ad  sas  neglecfas 
Leges,  naschidu  desit  tughe  et  (orma 
Pro  qu'  esseret  ad  nms  eannnu  et  norma.  (287) 

CCVI. 

Et  prò  purgare  cuddu  antigu  errore. 
Qui  in  domo  de  sathan  nos  haviat  postu,'  (288) 
Querfisit  Christu  nostru  Redemptore 
Redimenios,  eum  tantu  et  tale  costu. 
Oh!  pena  mortalissima,  ah!  dolore 
Ad  ogn'  ater  terribile  preposlu , 
Confictu  eum  tres  jaos  in  unu  palu  (289)f 
Pro  su  generu  humann  Irisf  et  malu! 

CCVII. 

Ai  cnstu  dés  de  tanta  tirannia. 
Su  die  de  su  judiciu  Universale , 
Istriclu  conlu  dare  in  cumpagnia 
De  Diocletianu  ispirit'  infernale , 
Et  haver  tenlu  coro  et  phantasia 
In  brunzu,  in  pedra,  in  cosa  bestiale,  (290) 
Connoscher  dès  ad  s'hora,  et  penilentia 
Haver  logu  non  dèt  in  sa  sententia.  (294) 

CCVIII. 
Connoscher  dès  ad  s' bora ,  si  Gavìnu 
Junctamente  eum  nois  simus  errados, 
0  fusti  tue  poveru,  et  meschinu 
D' ogni  virtude ,  et  riccu  de  peccados , 
Però  prò  cuslu  Re  chiaru  et  Drvinu, 
Sos  duos  stanuis  sempre  adparizzados; 
Benzant  penas ,  flageflos  ,  benzat  morie 
Qui  lol  est  Iriumphu,  gosu,  vida,  et  sorte. 
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CCIX. 
Restai  Rarbaru  un'  bora  pensativu  '  ' 
Senza  risposta  dlscurrende  in  mente 
De  SOS  martirios.  su  pius  sensitivu , 
Qui  mai  s' esseret  dadu  infra  sa  gente ,  (892) 
Pro  qui  restaret  un'  exemplu  vivu , 
Ad  SOS  tempos  de  venner  et  presente  ; 
Timorizende  cum  cust'  iscbermentu  (293) 
Ogni  couversu  in  Chrìslu  intendiineutu. 

ccx. 

Mas  da'  s' atera  parte  li  naschìat 
Unu  timore  in  coro  pius^agliardu , 
Qui  mesu  foras  d' ipse  lu  teniat 
In  narrer ,  et  provider ,  fluxu ,  et  tardu  :  (294) 
Et  fuit  qui  veramente  connoschiat , 
Qui  su  narrer  de  Brothu  acutu  dardu 
In  coro  de  su  Pobuiu  istetisii , 
Qui  totu  lu  alterait ,  et  lu  movisi  t. 

CCXI. 

Et  vidende  sa  gente  subveHida , 
Si  non  fuit  tota  sa  mazore  parte  ; 
Cum  d' unu  bassu  muruiuru ,  et  «rida 
Qui  solet  nascber  in  Bellona  «  et  Alarle  (295) 
Istende  in  dubiu  de  sa  propria  vida , 
Bìsooziì  li  fagbiat  ìngegnu  et  arte 
Postu  in  tales  intrigos  non  ischiat  > 

De  custos  ite  fagher  si  podiat. 

CCXII. 
Considerende  ja  qui  fuint  istados 
Cum  ffl'andissimas  penas ,  et  dolores 
Crudelissimamente  turmentados 
Cum  mai  plus  vistu  istratìu ,  et  cum  rigores , 
Et  qui  liberamente  siant  torrados 
De  posca  in  man'  ad  sos  tormentadores , 
Dubitai  qu'  ad  sa  morte  certamente 
Miraculos  non  mustrent  ad  sa  gente. 

ccxiir. 

O  qui  Christu  da  morte ,  et  da  flagellos 
Timet ,  qui  non  los  liberei  su  Irislu ,  (296) 
Et  qui  totu  su  Pobuiu  ribellos 
Si  mustrent  ^  adorende  ad  Jesu  Christu. 
Et  qui  con  Ir'  ipse  ispadas  et  martellos 
Non  si  alzent ,  cusl'  ispanlu  haveiide  vistu  ; 
Et  gasi  infra  Caribdi ,  et  Scilla  inclusu  (297) 
Si  agatal  postu ,  timidu ,  et  confusa. 


17*  ORTOGR.  PARTE  SECONDA 

CCXIV. 
Mas  prò  evitare  tota  suspicione , 
Qui  sili  offerit ,  vidende  alterada 
Sa  gente ,  mudat  prestu  d' intentione 
De  sa  crudele  morte  machinada , 
Et  queret  cum  sa  prq>ria  passione 
S'^una^  et  s'atera  testa  decollada 
Restet ,  quale  restait  sa  de  Gavinu 
In  su  matessi  logu  aspru ,  marinu. 

ccxv. 

Et  qui  prò  nudriinentu ,  esca  et  pastura 
De  pisches  siant»bettados  in  su  mare 
Da'  cudda  propria  rocca ,  et  propria  altura  ; 
Qui  fectint  a  Gavinu  trabnccare 
Sa  sententia  reducta  in  iscriptura 
Ad  SOS  martires  sanctos  publicare 
Fectit  Barbaro  ,  et  cudda  bene  intesa  (396) 
Lis  adportat  perpetua  contentesa. 

CCXVI. 

Los  integrat  a'  cuddos  Camiceris  (399) 
Minìstros  qui  execùtent  sa  sententia 
Si  movent ,  cusf  iniesu ,  pius  lezeris , 
Que  in  fact'  augellu  astore  cum  violentìa ,  (900) 
Et  ligant  cussos  veros  cavaglieris 
Cum  tanta  rabia  ,  furia  et  impatientia , 
Qui  lis  rumpit  sos  brazzos  sa  istrictura 
De  su  pesu  de  ferru  j  et  corda  dura. 

ccxvn. 

Los  portanl  ad  su  logu  destinadu 
Pro  fagher  de  sos  niembros  divisione , 
Su  vidcr  s' unu  et  s' ateru  traetadu       . 
Cum  tanlu  vituperiu ,  et  derisione , 
Ben'  hit  com'  esser  coro  aspr  atarzadu  ,  (801) 
Qui  de  pura  pietade ,  et  eumpassione , 
IVon  rumperet ,  Videndelos  ad  s' bora , 
£t  corno  immagìnendelos  ancora  ! 

ccwnr. 

De  Gavinu  sa  sancta  in  cumpagnia 
Anima  andesit  sempre  cum  sos  Sanctos 
Martires ,  et  andenae  un'  harnionia 
In  Chelu  si  sentiat  cum  varios  cantos. 
Ogni  coro  fidele  ^  ogn'  alma  pia 
Considerait  sos  movimentos  tantos , 
Qui  fectrt  in  sos  Chelos  s' altu  lumen 
Pius  de  su,  naturai'  usu ,  et  costumen.  (303) 
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CCXIX. 
Immiginetsì  corno  su  Lectore 
Su  proprìu  istadu  de  sos  Sanctos  mios , 
Oui  ftceesos  totu  de  dìvin'  amore , 
Non  stimant  pena ,  morte ,  nen  disvios  :   . 
Et  eo  minimu  verme  peccadore , 
Qui  nieritant  de  &|^er  largos  rios 
Custos  ^06  ogn'  bora ,  non  mi  accendo , 
De  te ,  Fact<Nre  meu ,  nen  s' alm'  emendo  ?  (303) 

ccxx. 

Gnrrant  da  custos  ojos  sambinosas  (804) 
Lacrimas ,  nadas  da  coro  ccmtrictu , 
Solu  in  sas  cosas  tuas  maravigliosasr 
Insatiabiki  siat  custu  appetitu  : 
Gira  éas  lughes  tuas  sempre  piedosas ,  (905) 
Et  nbnpe,  et  scalda  custu  duru  et  frittu 
Coro ,  qui  vanizende  multos  annos  (306) 
Passait  gV^eade  de  sos  proprios  dannos. 

CCXXL 

Una  scintilla  tua  pone  in  su  coro,  (307) 
Qui  resolvat  su  giazzu,  et  in  cald'  estivu  (308) 
Yengat  ad  refirmare  pius  de  s'oro,  (909) 
Et  ciimparzat  ardente,  punì ,  et  vivu , 
Et  mentres  qui  ti  celebro,  et  ti  adoro 
D' ogni  mundanu  qnerrer  fami  privu^  (310) 
Tenendo  sos  p^seris  suMevados 
In  custos  sanctos  mios  martirizados. 

CCXXII. 
Pervraint  ad  sa  rocca  alta,  et  dicìosa^ 
In  uè  Gavinu  istetit  decolladu; 
Quircant  sa  propria  parte  sambenosa. 
Qui  gasi  per  sententia  est  declaradu: 
Brothu  cum  cara  pallida  animosa 
Pedit  ad  su  qui  li  stat  per  costadu , 
Narende^  ih  uè  est  su  logu  qui  saltait  (314) 
Sa  testa  de  Gavinu,  in  uè  passait? 

ccxxni. 

Narende  custu ,  una  lai^  pischina 
De  samben  congeladu  agatant  piena 
In  s'aita  rocca  adprobe  ad  sa  marina. 
Qui  tirant  sos  buttios  fin' ad  sa  rena; 
Inie  si  firmat  s' isquadra  ferina , 
Pro  dare  effectu  ad  sa  mortale  pena: 
In  viderla,  sos  Sanctos  si  prostraint 
In  terra,  e'  in  rughe  sas  manos  alzaint^ 
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CCXXIV. 

S*  unu  adpfobe  de  s' ateru  si  posit  (SI2) 
Pro  dipartire  cudda  colligantia 
De  su  corpus  cum  s' alma,  et  Brothu  exposit 
Su  qui  intendiat  ni  eusta  prompt  andantìa, 
Narende ,  Altu  Segoore,  si  ti  rosit  (343) 
Piedade ,  tantu  de  sa  prima  errantia , 
Qui  cum  tonnentu  tantu,  ahimè t  querfistis 
Morrer  prò  nois,  qui  perdìdos  noft  vistisi 

ccxw. 

Qui  ti  mftas  corno,  pre^^o.  a  fumpassione 
De  custa  gente  perdida,  et  confusa, 
Qui  cegos  de  discursu  in  perditione 
Caminant  ad  su  Regim  de  Arelusa  ;  (314) 
Dalis  lughe,  caminu,  et  eognitioiie. 
De  te  sa  gratia  tua  lis  siat  infusa 

?ui  restet  su  sanctissimu  Pabadu 
riumphante  sempre  in  padtìenT  istadu.  (3i5) 

CCXXVF. 
Et  qu'  in  su  Regnu  Sardu .  et  Turrìtana 
Per  gratia  tua.  Segnerò ,  andet  cr^rhende 
Sa  vera ,  et  sancta  fide  Christiana 
Ogni  fiiscu  intellectu  illumiiioiide: 
Et  destmeta  sa  heretioa  et  pagana  {M^y 
Scisma,  o  s' errore  ipsoro  coniioschenée 
Ti  adorent  sempre,  et  muda  Tue*  pietoso 
Su  judioiu  contr'  ipsos  rigorosa. 

CCXXVII. 

Et  ad  nois  qui  pius  fortes ,  et  constantes 
In  suflferrer  tormenlos ,  et  dolores  ,  ' 

D' iscogHu  ad  sa  fortuna ,  et  de  diamantes , 
Preservados  dae  Te  cum  milli  aniores 
Semus  ìstados  ^  vidansi  abbundantes 
Sas  gratias  tuas ,  pius  qu'  in  campu  fiores  : 
In  cust'  extremu  punctu  doloridu 
Desizadn  da  nois  tant' ,  et  querfidu. 

CCXXVIII. 
De  custàs  ahnas  nostras  hapas  cura , 
Passadu  custu  pagu  de  agonia ,  (347) 
Acceptalas ,.  Segnore ,  in  sa  chiarura 
Celeste  cum  sas  tuas  in  cumpagnia. 
Sos  duos  s' abbrazzant  cum  pius  istrictura 
Qui  non  s' istringhet  s' hedra  in  pedra  bia ,  (3iS) 
S  aler  respondet,  siat  .  .  .  . ,  et  in  narrcr  custu 
L' ispiccant  sas  cabitas  da'  s' imbustu.  (349) 
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cx:\xix. 

De  samben  mm  granéissini'  effusione 
Rusint  in  rerra ,  et  sos  ojos  alzado»  (320) 
In  sa  solare  isphera ,  et  regione, 
In  uè  lenent  sos  premios  balanzadoì^  ; 
Et  prò  qui  sa  sententia ,  executione 
Hapet  de  totu ,  in  mare  sunt  bettados 
De  s' alta  rocca  propria ,  de  uè  Gavinu 
Stetit  bettadu  in  su  littu  marìnu. 

ccxxx. 

Cnst*  in  Sardigna  istetit  teinporada ,  (321) 
Qui  prò  Ha  fide  sancta  Christiana 
Sa  carré  de  sos  servos  tormentada  ' 

De  Christu ,  istetit  da  gente  pagana  , 
Et  qui  bettada  in  fogli  ^  et  quie  tagliada 
In  piezzos  da'  sa  l'uria  aspra  romana , 
Su  nomen  de  sos  quales  iscrier  non  qnerjsd 
Qu*  ad  s' antign  Condaghe  mi  referto.  (922) 

cx:xxxi' 

•  Plus  «laru ,  phis  highidu ,  et  luminosu 
Pagher  in  sa  fenestra  mai  s4  visit 
Nen  cum  pius  trizzas  brundas  amphanosn  (323) 
Appello  in  su  ponente  mai  currisit , 
Quant*  in  custu  notadu  die  festof5u , 
Qui  s' alleffra  vennida  presentisit 
In  Chelu  de  sas  tres  iscioltas  almas 
De  sa  cura  terrena  anxiosa ,  et  salmas.  (324) 

ccxxxn. 

Quale  solet  inantis  de  tronare 
Vidersi  s*  aere  tota  lanipeggiende ,  (825)  ' 
Qui  resiter  non  podet  nen  mirare 
Sa  vista ,  et  si  la  inirat  offendende , 
Gasi  propriu  sas  almas  involare 
In  SOS  chelos  si  visint  fiammegende , 
In  modu  d*  unas  nues  qui  s' abberiant , 
Et  sas  flammas  sas  vistas  offendiant. 

CCXXXIII. 

De  tota  sa  celeste  Jerarchia 
Si  sentiat  claramente  unu  concertu, 
D' una  suave,  et  dulche  melodia 
Pro  custu  sacrificiu  in  Chelu  offertu; 
Cum  piaghere  infini  tu,  et  allegria 
Las  recivisint  ad  s' etemu  mertu  (326) 
Per  manos  de  sos  Anghelos  portadas 
In  sas  eternas  sedias  preparadas. 
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CCXXXIV. 

De  tantos  movimentos  qui  vidisint 
Foras  de  naturale  ordine,  et  pactu.  (327) 
Oh!  quantas  almas  perdidas  cretisini 
In  cuddu  Trinu  Deu  qui  no6  hat  &ctu! 
Oh!  quantas  poscas  si  nde  ccmvertisint 
Pro  relatione  de  s' ispantos'  actu! 
Oui  da  crudos,  et  perfidos  paganos 
Si  fectint  devotìssìmos  Chrisfianos. 

CCXXXV. 

De  Octobre  ad  vìnti,  et  pius  quimbe,  su  die  (328) 
Gavinu  cum  sos  duos  decapitados 
Istetint  in  Baiai,  et  da  inie 
Ad  sas  undas,  et  pisches  consignados.  (3S9) 
Su  coro  mi  consumit  quale  nie 
Tocca  da'  sole  in  montes  elevados, 
Quand'ogn'annu  renfrisoo  sa  memoria 
De  su  martiriu  vostru,  et  de  sa  glcuria  ! 

CCXXXVI. 

Pro  CU8SU  dai  su  Regmi  est  nomtnadu 
Su  die  de  sa  memoria  de  Gavinu,  (330)  ' 
Pro  qui  su  primu  istetìt  decolladu. 

Sui  non  SOS  duos  in  su  litus  marìnu , 
as  da  s' Ecclesia  posca  est  oelehradu 
Pro  SOS  martires  tres,  nen  su  prìstinu  (8SI) 
Martiriu,  de  horas  paga»  hat  plus  testa,  (332) 
Mas  egualmente  de  tot'  est  sa  festa. 

CCXXXVII. 
Et  coniente  sa  terra  si  cobrisif 
D' obscuru  mantu,  certos  religiosos 
Ad  SOS  quales  s' Allissinm  accendisit 
Sas  mcBtes  de  desizos  virtuosos 
In  sos  coros  lis  posit,  et  querfisit, 
Qui  quircarent  sos  corpos  glorioso»; 
Et  gasi  cum  sas  ten^ras  andaint 
In  uè  sos  tres  su  die  decapilaint. 

CCXXXVIII. 
Jompidos  in  sa  vota  de  su  mare  (338) 
Sas  testas,  et  sos  corpos  decollados 
Los  asatant  inie  postos  umpare. 
Ne  da  pisches  ofifesos,  nen  bagnados. 
Oh  miraculu  grande  de  notare! 
Oh  logos  in  su  Regnu  avvenlurados. 
In  uè  rcposant  custos  corpos  Sanctos, 
Qtt'ad  sos  devotos  mustrant  slgnos  tantali 
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CCXXXIX. 

Restaint  plenos  d' ispantu ,  et  istupore 
Custos  servos  de  Deu  ^  et  ogni  cura 
Posint  accesos  de  dìvìnu  amore , 
In  dare  a'  custos  Corpos  sepoltura  ; 
Et  sa  matessi  uocte  cum  timore 
De  n'  esser  vistos ,  sa  codina  dura  ' 

In  certu  logu  cum  piccos  rumpisint , 
£t  SOS  Martires  tres  intro  pongisint.  (384) 

CCXL. 
In'  uè  iiarant  oui  stetìnt  octighentos 
Annos ,  in  sa  codina  sepellidos 
Se^ndu  sos  de  plus  referimentos 
la  justu ,  et  veni  contu  réduidos  ; 
Et  da  sa  gente  ad  s' bora  in  pagu  tentos 
Fuìnt  cuslos  corpos  Sanctos  reveridos , 
Si  bene  lis  mustraint  maravigliosas 
Da  tenerlos  in  meda  affectu ,  et  cosas. 

CCXLL 

Fin'  ad  su  tempus ,  fin'  ad  sa  venida 
De  cuddu  de  ambos  logos  elegidu 
Juigbe  bonu  appelladu  Comida  , 
De  lepra  tormentadu ,  et  consumidu  ;  (836) 
Homin'  intesu ,  et  d' una  sancta  vida , 
Ad  su  (^ual'  iscbidadu ,  que  dormidu  (386) 
De  Gavmu  adparisit  sa  persone 
Tota  movida  a  ipse  a  cumpassìone. 

CCXLII. 

Narendéli  si  queres  esser  sanu 
De  cussu  tantu  forte  qu'  bas  ad  dossu 
Incurabile  male  quotidianu , 
Qui  ti  rodit  sas  pulpas  fin'  ad  s' ossu , 
Cònstrue  unu  Templu  infra  su  mont'  et  planu 
Et  siat  da'  te  su  prunu  colpu  roossu , 
Et  porta  cuddos  corpos  da  Baiai , 
Qui  in  sa  codina  sunt  tempus  assai.  (337) 

CCXLIII. 
In  Turres  est  su  logu,  in  Mont'  Agellu  (83S) 
In  uè  sa  Sancta  Ecclesia  des  fundare , 
Et  designada ,  et  fectu  su  modellu , 
Cominza  de  presente  ad  fabricare 
Et  factu  custu  unu  sepulcru  bellu 
Per  Gavinu ,  per  Brotnu ,  et  Januare 
Dés  fagber  suoterraneu  in  mesu  d' ipsa , 
In  uè  semper  si  celebret  sa  Missa.  (d39) 
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CCXLIV. 
.Petit  Comitt  totu ,  su  qui  nait 
Cuddu  Martire  Sancts  in  sa  visione  « 
Et  unu  riceu  Templu  in  altu  aizait , 
S' bomine  justu  sempr*  ki  oratione , 
Et  coiistructa  sa  Ecdesia  iri  portati 
^  Sos  Corpos  tres  cum  grande  aerotìone 

Coniente ,  et  d' ite  moda ,  et  cum  qual'  arte 
Ut  sa  segunda  narrer  depo  Parte.  ^40) 

CCXLV. 
Erectn  costa  Templu  inle  translados 
Sos  sanctissimos  Corpos  cominzaint 
Miraculos  ad  feffher  segnalados, 
Qu'  ad  multos  de  sa  morte  lib^int; 
Et  sos  infirmos  tempus  meda  istados 
De  incurabile  male  ios  sanaint 
Cernente  intender  dezis  in  sa  vida 
De  su  justu ^  et  sanct'  bonune  C(»nida.  (84i) 

CCXLVI; 

Et  custu  narrer  poto  in  veridade 
Qu'  in  sa  crudde  infirmidade  mia 
De  coro  Bos  pregai,  et  prò  pietade 
(Pro  me  pregastis  totu  in  cumpagnìa 
A'  cudda  Unica  et  Trina  Maiestade, 
Et  gasi  mi  allargali  sa  eurta  via 
Pro  qu'  ismenare  cudda  mal'  intesa 
Etade,  et  pianga  cfuantu  Tbapo  offesa.  (343) 

CCXLVII. 

Ad  bois,  Martires  bum,  ad  bois  curgisi 
Ad  bois  de  eustas  Turres  defensores^ 
Et  cum  s' adjudu  bostm  mi  sentisi 
Torradu  in  sos  pristbios  mios  yigores;      ' 
j. .  Yoitos  Yorsu  de  me  sempre  vos  visi 
Pietosos  ad  sos  tantos  mios  clamores. 
Et  gasi  invoco  ad  bois  sonore  in  sas  mjas 
Fortunas  de  sossegu,  et  tribulias.  (348)    . 

CCXLVIII. 

;:        Subta  s'amparu  bostru  et  protectìone 
Vivel  su  Regnu,  et  jAis  su  Turritanu 
Ovile,  qni  cum  tanta  devotione  (344) 
Iscurrit  cum  su  tempus  ogni  pianu.  (345)  ' 
Qual'  in  Sardign'  est  boe  vìva  persone , 
Qui  cum  sa  mente,  et  cum  su  coro  sanil 
Vqs^  pregbet,  qui  non  siant  subif  intesas^  ^ 
Et  da  bois^  consoladas,  et  difesas.? 
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CCXLIX. 

Finissimos  carbuncos  allummados 
In  Cher,  et  in  ciist' Ecclesìa  sepellidos^ 
Veros  Padronos  nostros,  e  Advocados 
Da'  nois  cum  punì  coro  reveridos; 
Preffo  da'  boìs  difesos^  et  bardados 
Su  Regnu  Sardu  siat,  et  circuidos;  (346) 
Et  recurzat  ogn'  alma  ad  boìs  Padronos^ 
Qu'  obtenner  dèt  de  sos  fallos  perdonos. 

CCL. 

Recurzat  ogni  coro  attribuladu 
A'  custos  tres  in  Chelu  triumphadores^ 

Sui  dèt  esser  in  breve  acconsoladu^ 
ediante  custos  sanctos  Protectores; 
Visitent  cuddu  Templu  edifìcadu 
Cum  tant' industria,  costu,  arf  ,et  primores  (347) 
Cum  purgadas  intradas,  et  conscientias, 
Qu'  infinilas  baianzant  Indulgentias.  (348) 

FINIS. 
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CCIV. 
Et  nos  reputas  macos,  et  grosseris,  (283) 
Essende  tue  su  macu  et  su  innocente,  (2è3) 
Qui  in  reveladas  fòrmas  de  torneris 
Tanes  fiducia  tantu  macamente.  (284) 
Et  coUocas  inie  coro^  et  penseris 
Senza  discursu  alcunu  vanamente: 
Ad  tie  solu  non  perdes,  mas  ancora 
A'eusta  gente  nada  et  nasehidora.  (286)  ^ 

ccv. 

Non  ischis  tue  qui  stetit  pronunciadu 
Per  buccas  de  Sibillas ,  et  Prophetas,  (286) 
Qui  in  su  vèntre  sanctìssimu  sagrado      ' 
De  cudd' Unica  ^  et  sola  in  sas  {M^ectas 
Per  virtude  d*  Ispiritu  inserradu 
Esser  de\1at,  et  posca  ad  sas  neglecfas 
Leges,  naschidu  desit  higbe  et  forma 
Pro  qu'  esseret  ad  nms  camfinu  et  norma.  (287) 

CCVI. 

Et  prò  purgare  cuddu  antigu  errore,  ^ 
Qui  in  domo  de  sathan  nos  haviat  postu,  (288) 
Queiìfisit  Chris  tu  nostru  Redemptore 
Redimernos,  cum  tantu  et  tale  costu. 
Ohi  pena  mortalissima,  ah!  dolore 
Ad  ogn'  ater  terribile  preposlu , 
Confictu  eum  tres  jaos  in  unu  palu  (289)f 
Pro  su  generu  humanu  Irisf  et  raalu  ! 

CCVIF. 

Ai  cusfu  dès  de  tanta  tirannia. 
Su  die  de  su  judiciu  Universale, 
Istrictu  conlu  dare  in  cumpagnia 
De  Diocletìanu  ispirit'  infernale , 
Et  haver  tenlu  coro  et  phantasia 
In  brunzu,  in  pedra,  in  cosa  bestiale,  (290) 
Connoscher  dès  ad  s'hora^  et  penitentia 
Haver  logu  non  dét  in  sa  sententia.  (294) 

CCVIII. 

Connoscher  dès  ad  s*  bora ,  si  Gavìnu 
Junctamente  cum  nois  simus  errados, 
0  fusti  tue  poveru,  et  meschinu 
D' ogni  virlude ,  et  ricca  de  peccados , 
Però  prò  cuslu  Re  chiaru  et  Drvinu, 
Sos  duos  stannis  sempre  adparizzados> 
Benzant  penas ,  flageilos  ,  benzat  morte 
Qui  lol  est  tnumpbu,  gosu,  vida,  et  sorte. 
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CCfX. 
Restai  Barbaru  un' bora  pensalivu  " 
Senia  rìs|;K)sUi  discurreiide  in  niente 
De  S9S  marti  rio»,  su  pius  seositivu. 
Qui  mai  s' essere!  dadu  infra  sa  g«nte ,  (392) 
Pro  qui  reslarei  un'  eseiuplu  vivu , 
Ad  SOS  tempos  de  v^ner  et  pres«nte  ; 
Timoriiendc  cutn  cust'  ischerraenlu  (S93) 
Ogni  couversu  iii  Christu  intendìmeutu. 

ccx. 

Mas  da'  s' alerà  parte  li  uaschiat 
Unu  timore  in  coro  pius^agliardu , 
Qui  mesu  foras  d' ipse  lu  leriiat 
In  narrer ,  et  provider ,  fluxu ,  et  tardu  :  (294) 
Et  fuit  qui  veramente  connoscbiat , 
Qui  su  narrer  de  Brolhu  aculu  dardu 
In  coro  de  su  Pobulu  ìstetisit , 
Qui  totu  lu  alterai! ,  et  lu  movisit. 
CC\I. 


CCXII. 

Considerende  ja  qui  fuint  istados 
Cum  grandissimas  penas ,  et  dolores 
Crudelissìmaniente  turmenlados 
Cum  mai  plus  vintu  isiraliu,  et  cum  rigores. 
Et  qui  lil>èrameu1«  siaut  torrados 
l>e  pesca  io  mau'  ad  sos  tormentadores , 
Dutulat  qu'  ad  sa  morte  certamente 
fliiraculos  non  niustrent  ad  sa  gente. 

CCXII  r. 

O  qui  Christu  da  morte ,  et  da  flagellos 
Timet ,  qui  non  los  liberet  su  Irislu ,  (296) 
Et  qui  totu  su  Potiulu  ribellus 
Si  mustrenlj  adorende  ad  Jesu  Chrislu. 
Et  qui  cotitr'  ipse  ispadas  et  marlelios 
Non  si  alieni ,  cust'  ispanlu  liavende  vistu  ; 
Et  gasi  infra  Caribdi ,  et  Scilla  inclusu  0197) 
Sì  agatal  pustu ,  timidu ,  et  coafusu. 
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CCXIV. 
Mas  prò  evitare  tota  suspicione , 
Qui  sili  offerit ,  vidende  alterada 
Sa  gente ,  mudat  prestu  d' intentione 
De  sa  crudele  morte  machinada , 
Et  queret  cum  sa  prq>ria  passione 
S"^  una ,  et  s' atera  testa  decollada 
Restet ,  quale  restait  sa  de  Gavinu 
In  su  matessi  logu  aspru ,  marinu. 

ccxv. 

Et  qui  prò  nudrimentu  ^  esca  et  pastura 
De  pisches  siant»bèttados  in  su  mare 
Da'  cudda  propria  rocca ,  et  propria  altura  ; 
Qui  feetint  a  Gavinu  trabncciire 
Sa  sententia  reducta  in  iscriptura 
Ad  SOS  martires  sanctos  publicare 
Fectit  Barbaro  ,  et  cudda  bene  intesa  (396) 
Lis  adportat  perpetua  contentesa. 

CCXVI. 

Los  integrat  a'  cuddos  Camiceris  (399) 
Ministros  qui  execùtent  sa  sententia 
Si  movent ,  cust'  intesn ,  pius  lezeris , 
Que  in  fact*  augellu  astore  cum  violentia ,  (900) 
Et  ligant  cussos  veros  cavaglierìs 
Cum  tanta  rabia ,  furia  et  impatientia , 
Qui  lis  rumpit  sos  brazzos  sa  ìstrictura 
De  su  pa«»u  de  ferru  ^  et  corda  dura. 

ccxvn. 

Los  portant  ad  su  loffu  destinadu 
Pro  fagher  de  sos  niembros  divisione^ 
Su  \ider  s' unu  et  s' ateru  traetadu       • 
Cum  tanlu  vituperiu ,  et  derisione , 
Ben*  hit  com'  esser  coro  aspr*  atarzadu  ,  (SOi) 
Qui  de  pura  pietade ,  et  eumpassìone , 
Non  rumperef ,  Videndelos  ad  s' bora  > 
£l  corno  ìmmagìnendelos  ancora  ! 

ccwni. 

De  Gavinu  sa  sancfa  in  cumpagnìa 
Anima  andesit  sempre  cum  sos  Sanctos 
Martires ,  et  andenae  un'  harmonia 
In  Chelu  si  sentiat  cum  varios  ciintos. 
Ogni  coro  fidele  ^  ogn'  alma  pia 
Considerai!  sos  movimentos  tanlos> 
Qui  fectrt  in  sos  Clielos  s' altu  lumen 
Pius  de  su,  naturar  usu  ;  et  costumen.  (303) 
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CCXIX. 
ImmàginaUi  corno  su  Lectore 
Su  proprhi  istadu  de  sos  Sanctos  mios , 
Oui  aceisos  totu  de  divin'  amore  y 
INon  stiniant  pena ,  morte ,  nen  disvios  :    . 
Et  eo  roìnimu  venne  peccadore , 
Qui  meritant  de  &gber  largos  rìos 
Custos  do6  ogn'  bora ,  non  mi  accendo , 
De  te ,  FactcNre  meu ,  nen  s' alm' emendo?  (303) 

ccxx. 

Currant  da  custoe  ojos  sambinosas  (804) 
Lacrimas ,  nadas  da  coro  contrictu , 
Solu  in  sas  coeas  tuas  maravigliosa» 
Insaf  labile  siat  custu  appetitu  : 
Gira  ^s  lugbes  tuas  sempre  piedosas ,  (905) 
Et  nimpe ,  et  scalda  custu  duru  et  firittu 
Coro  j  qui  vanizende  multos  annos  (306) 
Passait  glfeende  de  sos  proprios  dannos. 

CC\XL 

Una  scintilla  tua  pone  in  su  coro,  (307) 
Qui  resolvat  su  giazsu,  et  in  cald'  estivu  (308) 
Vengat  ad  refirmare  pius  de  s'oro,  (909) 
Et  ciimparzat  ardente,  puru ,  et  vivu , 
Et  mentres  ani  ti  cdebro,  et  ti  adoro 
D'ogni  mundanu  querrer  fkm  privu^  (310) 
Tenendo  sos  penserìs  sublevados 
In  custos  sanctos  mios  martirizados. 

CCXXII. 

PervMint  ad  sa  rocca  alta,  et  diciosa^ 
In  uè  Gavinu  istetit  decolladu; 
Quircant  sa  propria  parte  sambenosa. 
Qui  gasi  per  sententia  est  deciaradu: 
Brothu  cum  cara  pallida  animosa 
Pedit  ad  su  qui  li  stat  per  costadu  ^ 
Narende,  ih  uè  est  su  logu  qui  salfait  (314) 
Sa  testa  de  Gavinu,  in  uè  passait? 

ccxxni. 

Narende  custu ,  una  ku^  pischina 
De  saraben  congeladu  agatant  piena 
In  s'aita  rocca  adprobe  ad  sa  marina. 
Qui  tirant  sos  buttìos  fin' ad  sa  rena; 
Inie  si  firmat  s' isquadra  ferina , 
Pro  dare  effectu  ad  sa  mortale  pena: 
In  viderla,  sos  Sanctos  si  prostraint 
In  terra,  e'  in  rugbe  sas  manos  alzaint 
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CCXXfV. 

S*  unu  adprobe  de  s' ateru  9i  posit  (Si2) 
Pro  dipartire  cudda  colligantia 
De  su  corpus  cum  s' alma,  et  Brothu  exposit 
Su  qui  intendiat  in  custa  promptandaniia, 
Narende ,  Altu  Segoore,  si  ti  rosit  (343) 
Piedade ,  tantu  de  sa  prima  errantia , 
Qui  cum  tormentu  tantu,  ahimè t  querfistis 
Morrer  prò  nois,  qui  perdìdos  nos  vistisi 

ccxw. 

Qui  ti  mftaa  corno,  prego,  a  cumpassione 
De  cusfa  gente  perdida,  et  confusa. 
Qui  cegos  de  discursu  in  perditione 
Caminant  ad  su  Regnu  de  Aretusa  ;  (3i4) 
Dalìs  tughe,  oaminu,  et  cognitione. 
De  te  sa  gratia  tua  lis  siat  infusa 

?ui  restet  su  sanclissinui  Pabadu 
riumphante  sempre  in  padficìT  istadu.  (3i5) 

CCXXVI. 

Et  cpi'  hi  su  Regnu  Sat*du ,  et  Turritana 
Per  gratia  tua,  Segnore ,  andet  cr^ehende 
Sa  vera ,  et  sancta  fide  Christiana 
Ogni  fuscu  intellectu  illumiAeiide: 
Et  destmeta  sa  heretioa  et  pagana  (846)' 
Scisma,  o  s' errore  ipsoro  comiosehende 
Ti  adorent  sempre,  et  muda  Tue  pietosu 
Su  judioiu  cxitiir'  ipsos  rigora^^u. 

CCXXVll. 

Et  ad  nois  qui  pius  (brles  ^  et  constantes 
In  suflferrer  tormentos ,  et  dolores ,  ^ 

D' iseogliu  ad  sa  fortuna  ^  et  de  diamantes , 
Preservados  dae  Te  cum  milii  aniores 
Semus  istados  ^  vidansi  abbundantes 
Sas  gratias  tuas ,  pius  qu'  in  campu  fiores  : 
In  cust'  extremu  punctu  doloridu 
Desizadu  da  nois  tant' ,  et  querfidu. 

CCXXVIII. 
De  custàs  ahnas  nostras  hapas  cura , 
Passadu  custu  pagu  de  agonia ,  (di7) 
Acceptalas ,  Segnore ,  in  sa  chiarura 
Celeste  cum  sas  tuas  in  cumpagnia. 
Sos  duos  s' abbrazzant  cum  pius  istriotura 
Qui  non  s'istringhet  s'hedra  in  pedra  bia,  (318) 
S  aler  respondet,  »at  .  .  .  .,  et  in  narrcr  custu 
L' ispiccant  sas  cabitas  da'  s' imbustu.  (319) 
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CCXXIX. 

De  samben  eum  grandissini*  effusione 
Rusint  in  terra ,  et  sos  ojos  alzados  (3^) 
In  sa  solare  isphera ,  et  regione, 
In  uè  tenent  sos  preniios  halanzados  ; 
Et  prò  qui  sa  sententia ,  executione 
Hapet  de  totu ,  in  mare  sunt  bettados 
De  s' alta  rocca  propria ,  de  uè  Gavinu 
Stetit  bettadu  in  su  littu  marìnu. 

ccxxx. 

Cast*  in  Sardigna  istetit  temporada ,  (32i) 
Qui  prò  sa  fide  sancta  Christiana 
Sa  carré  de  sos  servos  tormentada  ' 

De  Christu ,  istetit  da  gente  pagana  , 
Et  qui  bettada  in  fogu ,  et  quie  tagliada 
In  pezzos  da'  sa  furia  aspra  romana , 
Su  nomen  de  sos  quales  iscrier  non  qnerì^d 
Qa'  ad  s' antign  Condaghe  mi  referxo.  (9Q2) 

CCXXXI.' 

.  Plus  elflru ,  plus  highidu ,  ert  luminosu 
Pagher  in  sa  fenestra  mai  9i  visit 
Nen  cum  pius  trizzas  brundas  amphanosn  (323) 
Appollo  in  su  ponente  mai  currisit , 
Quanf  in  custu  notadu  die  festosu , 
Qui  s' allegra  vennida  presentisit 
In  Chelu  de  sas  tres  iscioltas  almas 
De  sa  cura  terrena  aniiosa ,  et  sahnas.  (324) 

ccxxxn. 

Quale  solet  inantis  de  tronare 
Yidersi  s' aere  tota  lampeggiende ,  (325)  ' 
Qui  resìter  non  podet  nen  mirare 
Sa  vista ,  et  si  la  mirat  offendende , 
Gasi  propriu  sas  almas  involare 
In  sos  chelos  si  visint  fiammegende .. 
In  modu  d' unas  nues  qui  s' abberiant , 
Et  sas  flammas  sas  vistas  offendiant. 

ccxxxin. 

De  tota  sa  celeste  Jerarchia 
Si  sentiat  daramente  unu  concertu, 
D' una  suave,  et  dulche  melodia 
Pro  custu  sacrificiu  in  Chelu  offerì  u; 
Cum  piaghere  infini  tu,  et  allegria 
Las  recivisint  ad  s*  eternu  mertu  (326) 
Per  manos  de  sos  Anghelos  portadas 
•  In  sas  eternas  sedtas  preparadas. 


ORTOGR.  PARTE  SECONDA 

CCXXXIV. 

De  tantos  moviinentos  qui  vidlsint 
Foras  de  naturale  ordine,  et  pactu.  (327) 
Oh!  quantas  almas  perdidas  cretisint 
In  cuddu  Trinu  Deu  qui  no6  hat  foctu! 
Oh!  quantas  poscas  si  nde  convertisint 
Pro  relatione  de  s'ispantos'actu! 
Oui  da  crudos^  et  perfidos  paganos 
Si  fectint  devotisdmos  Christianos. 

ccxxxv. 

De  Octobre  ad  vìnti,  et  pius  qpiimbe,  su  die  (328) 
Gavinu  cum  sos  duos  decapitados 
Istetint  in  Baiai,  et  da  inie 
Ad  sas  undas,  et  pisches  consignados.  (3S9) 
Su  coro  mi  consumit  quale  nle 
Tocca  da'  sole  in  montes  elevados, 
Quand'ogn'annn  renfriseo  sa  memoria 
De  su  martiriu  vostru,  et  de  sa  glivia  I 

CCXXXVI. 

Pro  cussu  dai  su  Regmi  est  nominadu 
Su  die  de  sa  memoria  de  Cavimi,  (330)  ' 
Pro  qui  su  primu  istetit  decolladu. 

Sui  non  sos  duos  in  su  litus  marinu , 
as  da  s' Ecclesia  posca  est  celehradu 
Pro  sos  martires  tres ,  nen  su  prìstinu  (381) 
Martiriu,  de  horas  paga»  hat  plus  tesla,  (33i) 
Mas  egualmente  de  tot'  est  sa  festa. 

CCXXXVII. 
Et  coniente  sa  terra  si  cobrlsit 
D' obscuru  mantu,  certos  religiosos 
Ad  sos  quales  s' Altissimu  accendisit 
Sas  mentes  de  desizos  virtuosos 
In  sos  coros  lis  posit,  et  querfisit, 

Sui  quircarent  sos  corpos  gloriosos; 
t  gasi  cum  sas  ten^ras  andaint 
In  uè  sos  tres  su  die  decapitaint. 

CCXXXVIII. 
Jompidos  in  sa  vota  de  su  mare  (333) 
Sas  testas,  et  sos  corpos  decollados 
Los  affatant  inie  postos  umpare. 
Ne  da  pisches  offesos,  nen  bagnados. 
Oh  miraculu  grande  de  notare! 
Oh  logos  in  su  Regnu  avventurados. 
In  uè  rcposant  custos  corpos  Sanctos, 
Qu'  ad  sos  devotos  mustrant  signos  Untasi 
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CCXXXIX. 
Kestaint  plenos  d' ispantu ,  et  istupore 
Custos  servos  de  Deu  ^  et  ogni  cura 
Posint  accesos  de  divìnu  amore , 
In  dare  a'  custos  Corpos  sepoltura  ; 
Et  sa  matessi  nocte  eum  timore 
De  n'  esser  vistos ,  sa  codina  dura 
In  certu  logu  cum  piccos  rumpisint , 
£t  SOS  Martires  tres  intro  pongisint.  (884) 

CCXI.. 
In*  uè  naranf  oui  stetint  octighentos 
Annos ,  in  sa  codina  sepellidos 
Se^ndu  sos  de  plus  referimentos 
In  justu ,  et  veni  contu  reduidos  ; 
Et  da  sa  gente  ad  s' hora  in  pagu  tentos 
Fuìnt  custos  corpos  Sanctos  reveridos , 
Si  bene  lis  mustraint  maravigliosas 
Da  tenerlos  in  meda  afifectu ,  et  cosas. 

CCXLI. 

Fin'  ad  su  tempus ,  fin'  ad  sa  venida 
De  cuddu  de  anibos  logos  elegidu 
Juighe  bonu  appeUadu  Cohida  , 
De  lepra  tormentadu ,  et  consumidu  ;  (885) 
Homin'  intesu ,  et  d' una  sancta  vida , 
Ad  su  qysX  ischidadu  ^  que  dormidu  (886) 
De  Gavmu  adparisit  sa  persone 
Tota  movida  a  ipse  a  cumpassione. 

CCXLII. 

Narendeli  si  queres  esser  sanu 
De  cussu  tantu  forte  qu'  has  ad  dossu 
Incurabile  male  quotidianu  y 
Qui  ti  rodit  sas  pulpas  fin'  ad  s' ossu , 
Cònstrue  unu  Tempiu  infra  su  mont'  et  planu 
Et  siat  da'  te  su  prunu  colpu  mossu , 
Et  porla  cuddos  corpos  da  Baiai , 
Qui  in  sa  codina  sunt  tempus  assai.  (387) 

CCXLIII. 
In  Turres  est  su  logu,  in  Mont'  Agellu  (888) 
In  uè  sa  Sancta  Ecclesia  des  fimdare , 
Et  designada ,  et  £eictu  su  n^odellu , 
Cmninza  d«  presente  ad  fabricare 
Et  factu  custu  unu  sepulcru  bellu 
Per  Gavinu ,  per  Brotnu ,  et  Januare 
Dés  fagher  sunterraneu  in  mesu  d' ipsa , 
In  uè  semper  si  celebret  sa  Missa.  (à39) 
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CCXLIV. 

.  Feti!  Cdoita  totu ,  su  qui  nait         ^ 
Cuddu  MarUre  Sanctai  in  sa  visione , 
Et  unu  riceu  Templu  in  altu  alzait , 
S' bomtne  justu  sempr'  in  oratione , 
Et  coustructa  sa  Ecdesia  iyi  portai! 
^  Sos  Corpos  tres  eum  grande  aeyotlone 

Coniente ,  et  d' ite  modu ,  et  oum  qual'  arte 
in  sa  segunda  narrar  depo  f  arte.  ^40) 

CCXLV. 
Ereetu  custu  Templu  inie  translados 
Sos  sanctissimos  Corpos  cominzaint 
Miraculos  ad  fosher  segnalados, 
Qu'  ad  multos  de  sa  morte  liberaint; 
Et  sos  infirmos  t^npus  meda  istados 
De  incurabile  male  los  sanaint 
Cernente  intender  dezis  in  sa  vida 
De  su  justu,  et  sanet'  honune  Comida.  (841) 

CCXLVI. 
Et  custu  narrer  poto  in  veridade 
Qu'  in  sa  crudele  infirmidade  mia 
De  coro  Bos  pregai,  et  prò  pietade 
Pro  me  pregastis  totu  in  cumpagnia 
A'  cudda  Unica  et  Trìna  MaiestSKie, 
Et  gasi  mi  allai^it  sa  curta  via 
Pro  qu'  ismenare  cudda  mal'  intesa 
Etade,  et  pianga  cpiantu  Thapo  offesa.  f342) 

CCXLVIL 
Ad  bois,  Martires  mies,  ad  bois  eurgisi 
Ad  bois  de  eustas  Turres  defensores. 
Et  cum  s' adjudu  bostm  mi  sentisi 
Torradu  in  sos  pristinos  aiios  Tigores;      * 
j.    Yoltos  yersu  de  me  sempre  vos  visi 
Pietosos  ad  sos  tantos  mios  damores, 
Et  gasi  invoco  ad  bois  sonore  in  sas  mjas 
Fortunas  de  sossegu,  et  trìbulMis.  (348)    .' 

CCXLVIIL 
(         Subta  s'amparu  bostru  et  protectione 
Vivet  su  Regnu,  et  piiis  su  Turritanu 
Ovile,  qui  cum  tanta  devofione  (344) 
Iscurrìt  cum  su  tempus  ogni  pianu.  (345)  * 
Quar  in  Sardign'  est  hoe  viva  persone , 
Qui  ctm  sa  mente,  et  cum  su  coro  sanu 
\qs  preghet,  qui  non  siant  subif  intesas^  ' 
Et  da  h^  consoladas,  et  difesasj 
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CCXLIX. 

Finissimos  earbuncos  allutnmados 
In  Cher,  et  in  cusf  Ecclesia  sepellidos, 
Veros  Padronos  nostros^  e  Advocados 
Da'  nois  cum  punì  coro  reveridos; 
Preso  da'  bois  difesos,  et  bardados 
Su  Regnu  Sardu  siat,  et  circuidos;  (346) 
Et  recurzat  ogn'alma  ad  bois  Padronos^ 
Qu'  obtenuer  dét  de  sos  follos  perdonos. 

CCL. 

Recurzat  ogni  coro  attribuladu 
A'  custos  (res  in  Chelu  triumphadores. 

Sui  dét  esser  in  breve  acconsoladu, 
ediante  custos  sanctos  Protectores; 
Visitent  cuddu  Templu  edificadu 
Cum  tant' industria,  costu,  arf  ,et  primores  (347) 
Cum  purgadas  intradas,  et  conscientias, 
Qu'infinìlas  balanzant  Indulgentias.  (348) 

FINIS. 


Al^lXOTAZIOlVI 

DELL'  AUTORE  DELL*  ORTOGRAFIA 
AL  POEMA  DELL' ARAOLLA 


(4)  TaF  è  il  titolo  apposto  in  fronte  dell'  Edizione  Cagliaritana ,  e 
Mondoviana  :  ed  in  questa  seguita — Dedicada  a  su  nobUissimu^  et  multu 
Ulusire  Don  Franciscu  Iscanu  de  Castelvl,  Segnare  de  sa  Reale  Iseriania 
de  su  Cabu  de  Tatari,  et  Logu  d'oro.  In  Mondo  vi,  appresso  Gio.  Toma- 
so de'  Rossi  MDGXY.  ad  instantia  di  Barnaba  Gazelle.— Che  l'Autore 
fosse  già  passato  all'  altra  vita ,  allorquando  si  fece  questa  edizione,  è 
chiaro  dal  Sonetto  di  Quirico  Cassagia  Sardo  Sassarese ,  premesso  al 
poema  in  lode  dell'  Autore ,  che  giova  riportarlo. 

La  dove  il  Nilo  i  neri  campi  allaga , 
E  dove  il  Taffo  il  ricco  letto  indora , 
Dagli  campi  ai  Bastro,  al  Thile  ognora 
Ove  Istro  corre ,  ove  Meandro  vaga. 

Al  verno  algente ,  alla  stagion  che  impiaga 
Qual  Piramide  sìa  chiara  e  sonora 
Di  quel  grave  Araoixa  che  ristora 
Di  nuovo  sua  gran  fama  ;  ogi^i  cor  piaga  ; 

O  Sacre  Muse  che  di  verdi  allori 
Vi  cingete  la  fronte  in  Heiicona 
Venite  a  pianger  nosco  ^  hor  che  sepolto  ; 
Non  men  degno  degli  altri  d' alti  honori 
Merita  da  Castalia  alma  corona  ; 
Poiché  vosco  r  abbiate ,  il  sacro  volto. 
(2)  Sa  Vida ,  su  Martiriu ,  ecc.  Questa  è  la  Proposizione  che  ogni 
Poeta  ricerca  per  la  prima  cosa  ne' Poemi,  oltre  Ja  disposizione  e  lx>r- 
dine ,  in  cui  r  azione  e  V  Eroe  viene  indicato.  È  chiara  e  semplice , 
come  si  prescrive  ;  ed  imita  quella  dì  Tasso 

Canto  r  armi  pietose  e  '1  Capitano , 
Che  il  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo ,  ecc. 
Accenna  di  più  l' Autore  le  parti  del  Canto ,  cioè  Fida ,  Martiriu ,  e 
Morte  che  formano  il  soggetto  di  questo  poemetto  istorico-sacro.  Que- 
ste divisioni  non  vengono  accennate  nelle  due  Edizioni ,  ed  io  nella 
f  resente  ho  solamente  aggiunto  il  numero  46lle  strofe.  A  questo 
oema  Istorico-Sacro ,  occorrendo  di  parlarne  molte  volte  nel  mio 
Vocab.  ho  messo  U  titolo  di  Gavinu  Triumphantej  wrchk  questo  Eroe 
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della  fede  è  la  persona  principale ,  convenendo  al  poemi  di  dar  il  ti- 
tolo preso  più  oalla  persona ,  che  dal  luogo  e  dalla  cosa ,  come  fece  il 
Tasso  e  T  Ariosto  :  sarebbe  anzi  ^difettoso  accennando  solamente  la 
persona,  includendo  la  semplice  vita  dell'Eroe,  e  perciò  conviene  che 
al  titolo  sempre  si  apponga  un'  aggiunto  che  determini  l'unità  del  Sog- 
getto, qual' è  trionfante  per  il  trionfo  che  S.  Gavino  fece  dell'idolatria 
e  del  falso  errore ,  sebbene  questa  persona  segnalata  venga  quasi  in 
episodio  in  mezzo  del  poema. 

Su  Pianeta  ^  et  Sorte.  Per  Pianeta  V  Autore  intende  il  Sole,  cioè  Fe- 
bo che  è  r  istesso  che  Apollo  j  qual  nome  eragli  dato  per  allucjtere 
alla  luce  del  Sole ,  ed  al  suo  calore  che  dà  vita  a  tutte  le  cose ,  dal 
gr.  foe/So;  cioè  ^og  ^eov  lumen  Htae,  Questa  idea  il  Poeta  la  prese  da 
Ovidio.  Per  Sorte  poi  pare  di  aver  inteso  il  Destino,  oppure  la  Fortu- 
na^ termine  molto  frequente  ai  Poeti  ed  agli  Improvvisatori  sardi,  giacché 
r  Édiz.  Cagliar,  e  la  Mond.  porta  il  nome  con  s  arande  ;  ma  sembra 
più  naturale  che  et  sorte  sia  una  congiunzione  9ìlogu,  che  sarebbe 
Il  senso ,  Si  su  Pianeta  mi  dat  logu  et  sorte.  Se  badiamo  alla  punteg- 
giatura della  cit.  Ediz.  che  mette  punto  e  virgola  prima  di  et  sarte , 
pare  che  disgiunga  il  senso ,  e  bisognerel^be  prenderlo  aweii>ìalmen- 
te,  et  sorte  qui,  cioè  in  modu  tale  qui  so$  ispirtos,  ecc. — De  cortare^ 
cosi  in  ambe  l' Ediz.  il  senso  è  di  raccontare,  perchè  il  Poema  è  isto- 
rico  :  ma  forse  avrà  detto  cantare  frase  comune  a'  Poeti  nella  Propos. 
del  canto,  come  sopra,  ne' versi  del  Tasso. 

(3)  Gen.  I.  14.  Ps.  CXLVUI.  8.  Dan.  HI.  72.  Scende  qui  il  Poeta 
all'  invocazione ,  come  fecero  tutti  i  Poeti  latini  ed  italiani  ne'  loro 
Poemi.  Cosi  il  Tasso  nella  sua  Gerusaleme,  stanza  2. 

O  Musa  tu ,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fr<mte  in  Elicona, 
Ma  su  nel  Cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  aurea  corona  : 
Tu  spira  al  petto  mìo  celesti  ardori , 
Tu  rischiara  al  mio  canto ,  e  tu  perdona 
S' intesso  fregi  al  ver ,  s' adomo  in  parte 
D'  altri  diletti ,  che  de'  tuoi  le  carte. 
La  proposizione  perciò ,  diceva  il  Tola ,  Diz.  Biogr.  ecc.  (art.  Jraolla) 
4el  Poema  e  T  invocazione  è  di  un  elegante  semplidià ,  che  maggiore 
non  può  desiderarsi,  —  L' invocazione  qui  il  Poeta  la  fsi  a  Dio,  perchè 
cosi  conviene  ne'  poemi  Sacri ,  perchè  si  canta  di  cose  divine ,  non 
cosi  ne'  poemi  favolosi  e  ridicoli  ne'  quali  si  ricorre  alle  muse ,  ad 
Appello,  o  a  qualche  Eroe  favoloso;  cosi  Omero  AySpa  /xoc  ttvens  Mou^o, 
Virum  mihi  die  musa,  lo  che  imitò  Virg.  Eneid.  I.  Mu>sa  mihi  causas 
memora,  e  Museo  Eim  9ea,  die  Dea,  ecc.  E  sebbene  Tasso  disse  Musa 
in  questa  intese  la  B.  Vergine,  come  Dante  per  JpolU>  intese  invocare 
V  Onnipotente  Dio ,  nella  Strofe  4.  del  Paradiso.  Siami  permesso  di 
riferire  mia  questa  stMfa  come  sta  nel  prezioso  nostro  Codice  di  Dante 
(  V.  f.  107.  di  questa  II.  Parte  ) ,  col  commento  ddlo  Scoliaste  italiano 
O     buon  Apollo  A  ultimo  lavico 
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famme  del  tuo  valor  si  iacto  vaso 

come  domandi  a  dar  lamato  alloro 
1     nfino  aqui  lunginoco  (*)  di  parnaso 

assai  mi  fu  ma  or  con  ambedue 

me  uopo  in  trar  nel  aringo  rimase 
Seguita  a  destra  nel  margine.  »  O  buon  apollo  qui  chiama  Dante  ift 
»  suo  aiu torio  esso  onnipotente  sapiente  Dio  et  dice  buon  Apollo  Apol- 
»  lo  fo  uno  homo  pieno  di  tanta  virtù  et  sapienza  che  li  antichi  per 
*i  tucto  el  mondo  (adorare  per  sommo  Dio  cosi  chiamando  Dante  lon- 
M  nipotente  che  per  questo  ne  lonvoca  in  suo  ajuto  —  o  buono  Apollo 
»  questo  mio  ultuno  lavoro  en  chio  miso  messo  dice  Dante  fammi  del 
n  tuo  valore  si  facto  vaso  come  tu  dimandi  a  chi  è  degno  per  tua 
»  gratia  dessero  coronato  del  tuo  santissimo  aloro  laloro  velauro  e 
»  quello  arbore  dele  cui  foglie  se  coronavano  anticamente  i  conven- 
n  tanti  filosofi  et  li  poeti  per  sommo  loro  unore  et  pero  prega  fammi 
n  del  tuo  valor  si  facto  vaso. 

A  pie'  dì  facciata  evvi  pure  questa  nota.  —  N  ota  che  tucto  questo 
»  libro  e  pieno  de  tante  belle  comparacioni  de  tante  belle  sentenze  da 
9»  notarle  e  segnarle  tucte  none  sarebbe  più  bello  tanto  sariano  spesso 
»  luna  intro  T  altra  ma  chi  le  legge  le  noti  et  segni  dentro  al  suo  in- 
»  tcdletto. 

(4)  Parla  qui  il  Poeta  del  S.  Pontefice  Cajo  di  Salone  di  Schiavonia 
che  occupò  la  Sedia  Pontificale  dal  283.  al  296.  nel  qual'  anno  fti  eletto 
Marcellina  II  Platina  però  crede  che  abbia  regnato  un'  anno  solo,  un 
mese  ed  un  giorno.  —  Inthronizaint ,  metter  nel  Trono. 

(5)  Custoi  duo8  Tirannos,  cioè  Diocleziano  e  Massimiano,  che  regna- 
vano in  quel  tempo,  come  lo  spiega  in  seguito.  Massimiano  fu  associato 
air  Impero  da  Diocleziano ,  e  come  questo ,  passò  tutti  i  gradi  nel- 
r  Esercito ,  che  perciò  lo  reputò  degno  e  valoroso. 

(6)  Eutechiu ,  e  il  medesimo  che  EuHchiano  S.  Pontefice ,  Toscano 
dì  Luna  ^  iaXXo  Pontefice  nel  276. ,  Predecessore  di  Cajo  :  il  senso  è 
adunque,  prò  ponner  terrore  ad  Sanctu  Caju  successore  d* Eutechiu. 

(7)  Dalmatèu ,  cioè  di  Dalmazia ,  perchè  S.  Cajo  era  di  Schiavonia 
Y.  N.  4.  scpra.  Dalmazia  è  una  provincia  di  Europa  che  al  mezzo 
giorno  connna  con  V  Adriatico ,  e  Schiavonia  o  Sclavonia  ^  era  una 
Contrada,  oggi  sotto  V  Austria.  —  Humile  servu ,  ecc.  riporta  a  parola 
r  umile  titolo  de'  S.  Pontefici  Servus  Servorum  DeL 


(8)  Isaj.  XIV.  12.  Apoc.  Vili.  IO. 
(f-  


[9)  Intende  di  Diocleziano,  il  quale  era  di  Dalmazia,  nato  da  oscura 
fomìglia ,  e  perciò  dice  il  Poeta ,  est  de  vile  et  basciu  naschimentu.  Era 
però  celebre  pei  suoi  talenti  militari,  e  perciò  soggiunge  il  nostro  Autore, 
mas  d' un'  altu  et  sublime  intendimentu ,  perche  da  semplice  Soldato 
pervenne  pe'  suoi  meriti  al  grado  di  Grenerale ,  ed  ìndi  a  Imperatore. 
Amò  i  letterati,  e  protesse  \e  scienze,  attivo  ed  intraprendente,  si  facea 
amare  dai  suoi  sudditti  -.  vituperevole  però  per  la  persecuzione  cho 

O  All'  interlinea  di  questa  voce  evvi  di  diversa  mano  al  giogo. 
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fece  ai  Cristiani.  Dopo  aver  regnato  21.  anno  si  ritirò  a  Salona ,  pa- 
tria sua  e  di  S.  Cajo>  V.  N.  4.  sopra ,  addicando  la  corona  volontaria- 
mente^ primo  esempio  de* monarchi  che  gli  precedettero,  per  viver 
tranquillo ,  coltivando  i  giardini  e  facendo  altre  magnificenze  »  delie 
quah  oggi  vi  si  vedono  ancora  i  ruderi  ;  ma  impaurito  per  la  morte 
del  figho ,  si  lasciò  morir  di  fame  nel  68.^  anno  della  sua  età. 

(40)  Suòra  808  odo  corriant,  ecc.  il  senso  è^  oltre  ì  200.,  erano  pas- 
sati novant'  anni  contando  dall'  Incarnazione^  che  il  mondo  ebbe  quei 
destino,  e  la  Chiesa,  secondo  V  opinione  di  molti,  quella  persecuzione. 
Senza,  qui  è  preso  per  oltre,  a  più:  fortuna  per  destino,  disgrazia.  (1 
Cafìo  in  maniera  naturale  cosi  principiò  il  suo  poemetto  istorico-sacro, 
0  meglio  diremo  Leggenda  Sacra  v.  i.  102. 

In  tempus  qui  regnànt  sos  Imperadores 

De  SOS  Christianos  grandes  persecutores 

Zo  est  Diocletianu  et  Maximianu 

De  sa  Incarna tione  corrìat  s' annu 

De  su  Redentore  Dughentos  noranta 

Sa  quale  persecutione  fuit  tanta 

Et  de  totu  sas  ateras  sa  pius  majore 

Contando  dae  sa  morte  de  su  Salvadore,  ecc. 

(11)  La  persecuzione  di  Diocleziano  fu  la  decima  nella  Chiesa^  e 
tutti  gli  Autori  Ecclesiastici  notano  d*  esser  stata  la  più  crudele. 

(12)  Barbaro,  cosi  chiamavasi  il  Pretore  mandato  in  Sardegna  e 
Corsica,  perchè  queste  due  Isole  formavano  una  sola  Provincia  Ro- 
fnana.  V  Autore  lo  chiama  sempre  Presidente,  cioè  Preside,  uè  si  sa 
la  sua  nascita  che  dair  Autore,  che  fosse  Africano  d'origine^  e  da 
questa  strofa  s'inferisce  che  venisse  scacciato  dall'Africa,  dove  occu- 
pava ristessa  carica,  dagl'Imperatori  perle  sue  iniquità,  e  delitti 
che  vi  commetteva,  v.  Bombis.  in  mart.  s.  Satum.  Non  ^  ha  altra 
particolarità  di  questo  Preside  che  quello  della  constante  tradizione 
dei  Sardi,  che  allor  quando  partiva  dalla  Sardegna,  e  giunto  alle 
bocche  di  Bonifacio  (sas  buccas)  v.  la  Carta,  ivi  restò  sommerso  nelle 
onde,  facendo  un  miserabil  fine  per  le  tante  crudeltà  esercitate  con 
i  veri  servi  di  Dio,  e  contro  la  Chiesa  Sposa  di  Gesù  Cristo. 

(13)  Istricta  manu,  cioè  gli  diede,  come  suol  dirsi  di  buona  mano, 
o  di  mancia,  la  Provincia  di  Sardegna  e  di  Corsica  in  compenso  pd 
servigi,  sebbene  malamente  prestati  in  Africa.  Il  senso  anche  può 
essere  malvolenlieri ,  dare  de  manu  istrincta  una  cosa,  cioè,  prestarla 
malvolentieri,  con  cautela:  oppure  gli  diede  questo  per  porgli  freno 
e  limitare  la  sua  autorità,  cosi  si  concilia  meglio,  non  potendo  essere 
liberale  con  un'  ingrato. — Il  Cano  ha  l' istesso  sentimento. 

iJnu  Reu  Barbaru  qui  fuit  Afìricanu 
Barbaru  de  natura  et  ga^i  nominadu 
Su  quale  haviant  dae  su  Regnu  scazzadu 
Pro  haer  ite  viver  lu  fetirit  presidente. 

(14)  Nell'Ediz.  Mond.  è  In  hucj  ma  si  vede  esser  un.^  errore  di 
stampa,  perchè  in  molti  altri  luoghi  questo  avverb.  di  stato  è  scrìtto 
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hue  con  h,  secondo  l'ortografia  di  quel  tempo,  sardo  uè  che  è  Vube 
antico  V.  Ort.  P.  I.  p.  469.  N.  3.  Per  huc  in  sardo  dicesi  inhoghe ,  né 
starebbe  bene  al  senso  della  storia  ed  alla  cadenza  del  verso. 

(io)  Sa  falsa;  cioè  in  sa  falsidade  contr.  poeticamente.  Oppure  è 
una  voce  ant.  propria  della  lingua  Sarda  che  forma  in  «  i  nonù  as- 
tratti dagli  addiet.  corno  facta^imboladaj  ruta  ^  ecc.  V.  Ort.  P.  I.  p.65. 
Ed  è  preso  in  vece  dell'  infin.  in  su  fagher ,  in  s' imbolare ,  ecc.  e  qui 
in  su  faddire  sou  fagherlosruere ^  oppure^  fagherlos  ruer  in  sa  falsa 
fide  sua ,  cioè  pagana, 

(46)  Portu  Sargusanu ,  cosi  chiamasi  il  Porto  di  Bonifacio  al  mezzo 
ciomo  in  faccia  alla  Testa  della  Sardegna.  V.  la  Car.  Corogr.  Così  detto 
da  Siracusanu,  cioè  di  Siracusa,  come  attesta  Diodoro  Siculo:  »>  haec 
Insula  (  Corsica  )  aditur  facile  optimum  portum  habens ,  qui  dicitur 
Syracusanus  »  Su^or/ou^àvov  Xi/^gya^  eh'  è  quella  tortuosa  lingua  di  mare 
che  tra  altissimi  monti  arriva  sino  a  S.  Bonifacio ,  il  Palla  nocvloti  di 
Tolomeo.  —  Il  medesimo  porta  il  Cane ,  da  cui  pare  l'  abbia  preso 
r  Araolla 

Apressu  algunos  dies  su  cane  danadu 
De  benner  in  Sardinga  fuit  aconsigiadu 
Et  ^asi  navigande  per  issu  mare  manu 
Arribait  a  su  portu  nostru  turrittanu 
Benit  in  Cossiga  in  unu  porta  manu 
Qui  tandu  si  chiamat  portu  Seragusano 
In  bue  comò  situadu  est  Bonifatu.  ecc. 

(17)  Fistu  j  ha^nde  ^  ecc.  Qui  giova  notare ,  e  servirà  per  sempre , 
quando  si  trovano  in  questo  Poema  dell'  Araolla  molti  vocaboli  che 
sono  pretti  gallurismi  j  cioè  voci  sassarese ,  che  V  Autoi*e  voltò  ed  in- 
flesse secondo  la  gramatical  desinenza  del  Logudoro.  Queste  sono ,  p. 
esemp.  vistu  per  vidu ,  o  idu ,  Gali,  vistu  ;  havende ,  Gali.  Abendi , 
Log.  hapende  ;  arribados  per  arrivados.  Gali,  arribà,  arrivare,  hapisit 
per  hapesit ,  Gali,  abisi  ;  tagliare ,  per  segare  ;  Gali,  taglia  j  pezzos 
per  biculos  Gali,  ^t  pezzi;  assai  per  plus;  vos  per  bos^-  iscioltu  per 
isoltu  ;  vidides  per  bidides  ;  fami  per  faghermi ,  Gali,  fammi  j  giazu 
per  biddla ,  Gali.-  la  iazza ,  ecc.  ecc. 

(18)  Ordinde.  Seguita  qua  V  Autore  la  pronuncia  de'  Gerundii  alla 
foggia  di  Bono.  Giav.  Coss.  Bos.  ecc.  facendo  tutti  i  geru.  della  prima 
in  ande  come  leande ,  e  della  2.  e  3.  Conjuff.  in  inde  in  vece  di  ende, 
come  Os.  Ploa.  Ozi.  ecc.  V.  Ort.  P.  l.  p.  I0§. 

(19)  Peri  SOS  bandos ,  ecc.  L'  Ediz.  Mond.  tiene  Pensos  bandos  ecc. 
Ma  si  vede  esser  un'  errore  in  vece  di  peri  sos  V.  ort.  P.  I.  p.  i64.  ed 
il  senso  è  per  mezzo,  in  virtù.  In  chiaro  modo  porta  questo  il  Cano  f.  2. 

(20)  Monte  Agellu,  così  chiamavasi  la  collina  dove  inalzossi  la  chie- 
sa ad  onore  di  S.  Gavino ,  secondo  V  apparizione  del  medesimo  Santo 
al  Giudice  Comida,  V.  Condaghe  Ort.  P.  II.  p.  96.  Questo  sito  era  in 
allora  un  sobborgo  della  Città ,  e  fuori  delle  mura ,  perchè  per  pre- 
dicarvi la  fede,  bisognava  che  fosse  abitalo.  Il  Pasaio  Sanctorum 
Martyrum  Gavini,  Prothi  et  Junuarii^  Venetiis  per  Petrum  de  Qua- 
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rengiìs  Bergamensem  die  XXX.  Madìi  4497.,  che  riposa  nella  Bibliot. 
del  Cav.  Tola ,  dice  a  L  17.  nell'  annunziarsi  a  Barbaro  dai  nemici 
questi  due  Apostoli  della  fede ,  Ecce  autem  in  CiHtate  Turriiana  duo 
viri  in  monte  qui  dicitur  JgeUus  die  oc  nocte  fidetn  Christi  predicare 
non  cessant.  Non  si  potrà  dire  quel  in  prò  che  sia  un  errore  per  intro^ 
perchè  cosi  portano  le  due  cif .  Ediz.  in  prò  ,  cioè  in  probe ,  adprobe^ 
vicino ,  y.  ort.  P.  1. 1  170.  Questa  collina  adunque  o  sobborgo  era 
fftori  della  Città  di  Torres,  ma  non  in  gran  lontananza,  e  perciò  si 
deve  distinguere  dal  suburbium  di  cui  parla  in  altro  luogo  ^  come  si 
può  osservare  dalle  rovine  e  dai  ruderi  che  si  trovano  scavando  nel 
lido  del  mare  a  ponente  della  Basilica. 

Sa  Diana ,  esalta  qua  Y  Autore  la  bellezza  del  G]o\ine  Gianoario , 
da  un  modo  prov.  sardo  che  per  esagerare  una  bellezza  dicesi ,  bellu 
que  una  islelìa,  que  i  sa  istalla  Diana,  jughet  s' istella  Diana  in  fronte, 
ecc.  similitudini  usate  da  Omero,  v.  Vocab.  Sard.  ad  Y.  Diana. 

(  21  )  Is.  XXXVn.  19.  Ezech.  XXVI.  12. 

(22)  V  ediz.  Mond.  ha  Spirtu  s'inserrat,  et  servimus,  ma  si  vede 
che  il  verso  è  mancante,  e  quindi  a\Tà  detto  Spirtu  se  inserrat  et 
servimus,  oppure  Ispiritu  «*  inserrat,  et  servimus:  ma  siccome  non 
mette  niai  ìsk  i  M* s  impura,  perciò  ho  creduto  di  apporvi  l'avverbio 
di  stato  conforme  al  senso,  e  come  avrà  detto  il  Poeta. 

(23)  Apoc.  XVin.  7. 

(24)  Et  intro  dughent'  unas,  ecc.  il  senso  è  che  cercavano  &r 
amicizie  con  un  numero  infinito  di  uomini  con  cui  conferivano.  Non 
è  nuovo  ai  Poeti  di  prender  cento^  mille,  ecc.  per  un  numero  indefi- 
nito ^  come  vedrassi  meglio  qui  appresso:  ma  la  difficoltà  sarà  in  che 
senso  abbia  preso  Y  Autore  quel  confessiones,  se  non  è  che  ha  inteso 
dire  confessare  la  fede  cristiana,  a  me  sembra  un'errore  di  stampa  in 
vece  di  conversiones ,  ed  allora  il  senso  è  piano;  ma  non  Tho  voluto 
cambiare  fin  tanto  che  altri  migliori  di  me  non  facciano  le  loro  più 
giudiziose  osservazioni. 

(25)  Sunt  homines  de  stoffa,  vale  uomini  ben  nati ,  signori ,  non  roz- 
zi, ed  equivale  al  vernacolo  sardo,  de  pannu,  homine  o  gente  de 
pannu,  cioè  vestili  da  Signori  (Gosinos),  Conferma  questo  il  verso 
seguente^  che  erano  versati  nelle  lettere,  cioè  non  illetterati,  i  quali 
sogliono  andar  ben  vestiti,  e  distinti  dalla  plebe. 

(26)  Ediz.  Mond.  tettes,  e  si  vede  chiaro  esser  un'  errore.; — Minerà , 
se  non  è  miniera ,  è  da  mina ,  da  cui  il  sardo  idiotismo ,  faiiher  mina 
ad  unUj  cioè  far  tresca,  o  inganno,  per  esser  accolto  nella  rete. 

(27)  Cane  latrante,  espressione  di  Demostene  per  i  filosofi;  nel 
Vangelo  s' intendono  i  Pastori ,  cioè  i  Parrochi  che  invigilano ,  affin- 
chè il  LupOj  cioè  gli  Eretici,  o  ì  malvagi  non  si  avvicinino  alla 
Chiesa ,  figurata  nella  greggia  o  nelle  mandrie.  Joha.  X.  12. 

(28)  Superba  similitudine!  Descrive  qua  con  vera  immagine  un 
fiume  allorquando  ingrossa  dalle  continuate  piogge.  E  siccome  i  fiumi 
sogliono  rigonfiare  sempre  all'imboccatura  del  mare,  come  forse  il  no- 
stro Autore  Tavrà  osservato  nel  Temo  di  Bosa  (v.  la  Carta),  perciò 
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lo  chiama  caudale,  da  cauda,  eoa,  perchè  le  onde,  o  Q  Tento  impedendo 
di  sboccare,  allora  rig;urgita  nell'estremità,  come  si  osserva  sempre 
nel  Tevere  ed  in  alto  fiumi  d' Italia,  che  inondano  al  soffiar  del  vento 
che  viene  incontro. — Libtcu  Serpente,  cioè  della  Libia,  dell'  Africa,  in 
cui  i  serpenti  sono  velenosi,  e  qui  l'applica  a  Barbaro  ch'era  africano. 

(29)  Rastrende,  rastrare  che  vale  strascinare  verbo  formato  da  ro- 
$lrum,  sarchio,  e  questo  da  rado  is. 

(30)  DiscAEADos  4  sfacciati ,  e  molti  sono  i  vocaboli  sardi  che  sono 
composti  da  dis  partic.  che  ha  il  senso  contrario.  V.  Ort.  P.  I.  p.  23. 
N.  I.  cosi  distempus,  fuor  di  tempo  che  non  è  nella  Lingua  italL  v. 
L' Art.  del  Cherubini,  Bibl.  Ital.  Ago.  1837. 

(31)  Mordersi  su  didu  in  bucca,  modo  proverb.  sardo,  per  signifi- 
care r  atto  di  rabbia  che  uno  tiene  nel  volersi  vendicare  dell'  altro, 
Didu  Dial.  Sass.  diddu  Os.  Angl.  didu,  Dial.  com.  poddighe. 

(32)  Soyos  rios,  cosi  l' ediz.  Mond.  che  io  non  ho  voluto  emendare, 
e  sembrava  che  dovesse  dire  o  socios  rios,  cioè  compagni  malvagi, 
che  davano  la  morte  ai  tre  martiri:  ma,  veduta  l'Ediz.  Cagliari,  del 
Cav.  Tola ,  sembra  un' apostrofe  leggendo  s'ojos,{sos  Qjos),  com'è 
firequente  al  Poeta  di  troncare  l'artic.  pi.  sos,  sas,  de  sos,  ecc.  ed  il 
senso  sarebbe  in  mente  dell'  Autore,  o  morte  de  sos  tres  sanctos  mar- 
Ures  mios,  qui  mi  consumis  su  coro,  et  das  causa  ad  mie  qui  sos  ojos 
nU  factant  rios  de  lagrimast 

(33)  Los  potint.  In  questa  guisa  fa  la  sincope  per  l' ordinario  del 
passato  remoto  di  questo  verbo  irregolare  in  vece  di  polesini,  opoleint 
Y.  Ort  P.  I.  V.  irregol.  Cosi  pure  fectinl,  come  spesso  osserverai. 

(34)  Execùtant,  eseguiscono,  pongono  in  esecuzione,  del  verbo  exe- 
cutare,  e  moltissimi  sono  i  verbi  sardi  formati  dai  partic.  passivi,  come 
da  coctu  coctare,  da  executum  executare,  ecc.  v.  Ort.  P.  I.  p.  409.  N.  i. 

(35)  n.  Ad  Chor.  IV.  i7.  »  Id  enim  quod  in  presenti  est  momenta«» 
neum ,  et  leve  tribulationis  nostrae ,  supra  modum  in  sublimitate 
aeternum  gloriae  pondus  operatur  in  nobis.  » 

(36)  Chiama  qui  il  Poeta  S.  Proto  perfettissimo  Oratore  e  valentis- 
simo Teologo,  perchè  era  Sacerdote,  ed  i  Sacerdoti  devono  custodire 
il  gran  deposito  della  scienza  e  della  fede.  Malach.  II.  7.  1.  ad  Timoth. 
IL  20.— Che  S.  Proto  fosse  Sacerdote  o  Presbitero ,  non  vi  è  da  dubi- 
tare^ come  pure  che  Gianuario  fosse  Diacono,  ordinati  ambi  in  Ro- 
ma da  S.  Cajo,  Sommo  Pontefice,  e  mandati  espressamente  da  lui  in 
Sardegna  per  predicare  la  santa  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Alcuni  però» 
han  voluto  contrastare  la  dignità  episcopale,  indotti  dalle  parole  del 
Martirologio  Romano,  Turribus  in  Sardinia  Sanctorum  Martyrum 
ProU  Presbiteri,  et  Januarii  Diaconi,  qui  a  S,  Cajo  Papa  ad  eam 
insulam  missi  tempore  Diocletiani  sub  Barbaro  Preside  consumati  sunt 
Così  pure  la  Ruota  Romana  lo  chiama  Presbiterum,  Molti  a  questo 
rispondono  èhe  siccome  anticamente  promiscuo  era  il  nome  di  Vesce» 
vo  e  Presbitero  come  consta  dalla  S.  Scritt.  I.  ad  Timoth.  V,  47.  Tit. 
I;5.  e  dall' istessoMartiroloffio  Romano,  perciò  nonewi  a  dubitare  che 
S.  Proto  sia  stato  ordinau)  Vescovo.  La  Tradizione  è  constantissima 
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nella  Chiesa  Turritana  che  S.  Proto  fosse  Vescovo  di  Torres:  ed  altri 
giungono  che  non  è  da  presumere,  che  in  quella  missione  che 
iva  il  Santo  Pontefice  a  Proto  non  l'avesse  ordinato  Vescovo^ 
trattandosi  di  averlo  mandato  espressamente  a  predicar  il  Vangelo  in 
una  Colonia  pagana,  e  così  distante  da  Roma,  e  specialmente  in 
quella  circostanza  della  crudelissima  persecuzione,  v.  S.  GaHno  Tra- 
gedia deir  aw.  Dom.  Rossetti,  in  fine  K  2.  Sassari  i80L  Presso  Ant 
AzzatL  V.  Gemelli,  Oraz.  di  S.  Gavino  f.  24.  Ma  il  Mattei  con  molti 
altri  uiegano  S.  Proto  esser  stato  Vescovo,  bensì  semplice  Sacerdote, 
v.  Martini,  Stor.  Eccles.  voi.  I.  f.  20. 

(87)  Da  queste  parole  dell'autore  dirette  a  Gianuario  Giovine, 
pare  debba  inferirsi  che  questi  fin  dalla  sua  infanzia  sia  stato  sotto 
la  vigilante  disciplina  di  S.  Proto,  chiamandolo  figlio,  come  S.  Pietro 
chiama  suo  figlio  S.  Marco  Evangelista,  che  era  stato  battezzato  ed 
istruito  da  lui  nella  fede  di  Gesù  Cristo.  Anche  il  Cano  porge  questo 
sentimento 

Como  quergio  narrer  si  stades  attentos 
Sa  sancta  vida  et  bonos  ammaistramentos 
De  sanctu  Januari  cussu  terachellu 
Jaganu  sacradu  virtuosu  et  beilu 
De  sanctu  Protu  figiu  spirituale 
Frade  et  cumpangiu  in  su  bene  et  male 
Su  quale  sanctu  rrothu  imparali  da  pizinu 
In  sa  lege  cristiana  et  timore  di\inu. 

(38)  Fedra  de  toccu,  è  Tis tesso  che  pietra  di  paragone  con  cui  si 
prova  V  oro.  Fedra  de  toccu  in  sardo  dicesi  a  qualunque  pietra  che 
sia  dura  e  nera,  come  il  basalto,  o  quelle  ghiaie  de'fimni  e  della 
spiaggia  del  mare,  dial.  Cagl.  perda  de  Sazeri  che  sembra  corrotto 
da  sasso,  o  salio  per  esser  ben  compatta  e  dura:  non  da  Sassari, 
Sazeri  ^  perchè  non  vi  si  conosce  questo  genere  di  pietra  con  cui  è 
selciata  tutta  la  Città  di  Cagliari. 

(39)  Ediz.  Mond.  Dauramentu,  che  dev'esser  deauramentu,  ed  in 
altra  voce  comune  indoradura  ^  indoramentu. 

(40)  Ed.  Mond.  V&nit  cum  adspersa,  et  violentia.  A  più  di  non  esser 
giusta  la  misura  del  verso,  non  si  vede  il  senso  chiaro.  Io  adunque  ho 
supplito  la  voce,  ipsu  riferendolo  a  oro  o  a  deauramentu.  Anche  violentia 
sembra  un' errore,  e  forse  a\ rà  detto  valentia  (valenzia)  in  questo  modo 

Veuit  cum  ipsu  adspersa,  et  cum  valentia 
Oppure  corretto  il  cum  per  inie  in  questo  modo 

Venit  inie  adspersa,  et  violentia 
Oppure  queir  adspersa  per  adspersura  Ort.  P.  I.  f.  65. 

Venit  cum  adspersura^  et  violentia. 
Pare  però  che  qua  violentia  si  riferito  a  sa  pedra  de  toccu  (la  per- 
secuzione) come  pietra  dì  paragone  della  fermezza  della  fede,  figurata 
nella  finezza  dell'oro  (la  vera  fede),  faghet  resisientia  a  sa  pedra  de 
toccu,  cioè  alla  violenza  della  persecuzione. 

(41)  Barbanscu ,  nome  diminuì,  v.  Ort.  P.  I.  p.  50.  N.  3.  e  qui  forse 
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detto  per  irrisione ,  e  per  ironia  ,  mentre  descrive  V  orrenda  crudeltà 
di  questo  Preside. 

(42)  II.  ad  Tinioth.  v.  2.  Non  coronabitur  nisi  qui  ìegitime  cerfaverìf. 

(43)  Ed.  Mond.  fruire,  che  si  vede  esser  un*  errore  di  stampa  in 
vece  di  fuire,  fugire. 

(44)  I.  ad  Piiilipp.  II.  7. 

(45)  Isa.  LUI.  4.  I.  Pelr.  II.  24. 

(46)  Joh.  IV.  44.  Ephes.  II  .  7. 

(47)  Preposit,  contr.  da  prejHmj^e^iY,  e  forse  sarà  propositi  proponnere. 

(48)  Gen.  II.  7. 

(49)  Ad  Ephes.  IV.  8.  9.  IO. 

(50)  Manna ,  allude  alla  manna  degli  Ebrei ,  Num.  XI. ,  7.  che  era 
dolce ,  e  quindi  il  senso  è  che  ogni  martirio  gli  sembrerebbe  dolcezza. 

(51)  Contivizu,  vale  peturiero,  briga,  cura:  homine  senza  conti vizu, 
uomo  spensierato,  V  il  Vocab. — Sa  marna  iorret ,  ecc.  cioè ,  sa  carré 
torret  ad  sa  terra  (marna  sua  )  ;  quale  {coniente)  su  corpus  meu ,  qui 
est  terra,  torret  ad  sa  ferra  in  sasepultura,  gasi  s'anima,  ecc.  Allude 
al  detto  deirEccli. ,  XII.  7.  »  Et  revertatur  pulvis  in  terram  suaiit 
unde  erat^  et  spiritus  redeat  ad  Deum  qui  dedit  illum.  » 

(52)  Descrive  la  posizione  del  Porto  dì  Bonifacio,  che  non  è  altro 
che  una  lingua  di  mare  rinchiusa  tra  le  montagne  che  tortuosamenie 
sono  disposte  ed  in  gran  vicinanza  insino  al  Sobborgo  della  marina. 
V.  sopra  N.  46. 

(53)  Arribados,  che  è  una  pronuncia  sassarese,  V.  N.  17.  in  sardo 
arrivados ,  altrimenti  si  confonde  con  irribahe  ,  conseì'vare  ;  dial.  Cagl. 
stugiai  da  astuccio ,  metter  in  astuccio. 

(54)  Acatu ,  senza  acatu ,  cioè  senza  avvedersene  ;  e  qui  è  il  senso , 
senza  scomporsi  per  nulla ,  cioè ,  intrepidi. 

(55)  Quest'  idea  è  presa  dal  Vangelo,  dalla  risposta  che  fece  Pilato  al 
Salvatore:  »  nescis  quia  potestatem  habeo  dimittere  te,  Jhoan.  XIX.  IO. 

(56)  Naschidos,  si  rileva  da  questo  che  S.  Proto  e  Gianuario  fossero 
nativi  di  Torros.  Nel  Passio  ecc.  dicesi  Prothus,  et  Januarius  in  insula 
Sardignae  geniti ,  et  in  Turritana  Civilate  nutriti.  Cosi  pure  nella  ri- 
sposta che  fecero  a  Barbaro,  si  de  genealogia  nostra  interrogas  in  Sardi- 
gnia  sumus  nati,  in  civitate  Turritana,  quae  Metropoli  dicilur,  nutriti^ 
Così  pure  il  Cano 

Custu  Sanctu  Prothu  fuit  sardu  naturale 
Servu  de  Deu  catolicu  et  leale 
Bonn  theologu  dignu  Predicatore 
Homine  gratiosu  et  grande  Oratore. 
E  quando  furono  portati  a  presenza  di  Barbaro ,  dissero 

Sos  Sanctos  resposint  a  cussa  demanda 
Si  queres  ischire  dae  nois  da  quale  banda 
Et  in  quale  parte  nois  siamus  nados 
Ti  narramus  qui  semus  naturales  sardos 
Nudridos  et  pesados  in  sa  citade  lurrilana 
Sa  quale  corno  est  metropolitana,  ecc. 
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Questi  si  portarono  a  Roma^  ma  non  sì  sa>  se  colà  siano  iti  espressamente 
per  esser\i  battezzati^  oppure  fossero  catecumeni  prima  della  partenza 
V.  N.  130.  Nel  290.  furono  ordinati  da  S.  Cajo ,  e  mandati  nella  loro 
Patria  per  sostenervi  la  fede,  e  con  la  loro  constanza  ed  attivo  zelo  per 
ispandervi  la  celeste  dottrina.  Torres  è  Città  antichissima,  la  di  cui  origi- 
ne è  involta  nelle  tenebre.  GV  Istorici  antichi  dicono  che  fosse  fondata 
dai  Vetidoni  o  Turreni  1700.  anni  e  più  prima  della  venuta  di  Cristo. 
Il  certo  si  è,  secondo  il  Fara,  Vico  ed  altri,  che  questa  sia  il  mjpyoq 
Bvdduvoc  Turris  Libyssonis  di  Tolomeo  (*),  perchè  Ercole  Libio  vi  ar- 
rivò, e  l'ingrandì,  come  credesi^  di  molte  Torri  in  otto  miglia  (duas 
horas)  di  circuito.  In  progresso,  venuta  la  Sardegna  in  poter  dei  Ro- 
mani ,  fìi  nominata  colonia,  secondo  Plinio,  arricchita  di  molti  privilegi. 
Qual  fosse  la  sua  grandeza  Romana  V.  N.  97.  Da  l'orres  si  chiamò  la 
Provincia  del  Logudoro  iurritana.  Dai  primi  che  fuggirono  e  stanziando 
dentro  terra  in  Sassari,  prese  denominazione  una  strada  di  Sassari^ 
.fin' ad  02gi  chiamata  Via  turriiana, 

(57)  Éattire ,  o  adjunghere  abba  ad  m  mare  ^  segare  cum  canna  sa 
codina^  sono  formolo  proverbiali  sarde  per  significare  con  iperbole  che 
uno  si  affatica  in  vano.  V.  i  Prov.  de'  Sardi  ad  v.  Mare, 

(58)  Ed.  Mond.  ha  tetras  ^  io  ho  emendato  terra  per  esser  più  ovvio 
il  senso.  Se  non  è  che  tetras  è  concordato  con  carres ,  cioè  primu  qui 
restent  sepultadas  in  tetras  carres. 

(59)  Infidu  fiadu ,  cioè  infedel  spirilo  :  fiadu  in  sardo  dicesi  allo 
spirito  delle  bestie ,  lat.  flatìis  conversa  V  l  in  i^  v.  Ort.  P.  I.  p.  20  e 
qui  il  Santo  lo  dice  ^er  avvilimento ,  che  l' anima  del  Tiranno  era  si- 
mile all'  anima  d' un  inferocita  bestia ,  o  allo  spinto  d' una  belva. 

(60)  Piaquit  latinizzato  placuit,  si  trova  cosi  in  molti  MSS.  A.  in 
Dìal.  com.  piaghesit,  piagheit. 

(61)  Jrtigiàdu  vale  seducente^  abbellito ,  fatto  con  arte.  Parla  qui 
della  cecità  e  dell'  insensatezza  dei  Gentili  che  poco  curavano  di  rav- 
vedersi ,  disprezzando  la  Legge  di  Grazia  che  i  Santi  annunziavano. 

(62)  Chingisit,  dial.  com.  inchiugesit ,  mchiiigiare,  cinger  intorno^ 
attortigliare  j  chingia ,  cinta ,  propriamente  quella  striscia  di  canape 
con  cui  si  cinge  la  sella  al  cavallo. 

(63)  Esagera  poeticamente  come  allacciarono  e  caricarono  di  corde 
a  S.  Proto,  che  tanto  erano  le  ritorte  sopraccaricate  sopra  la  sua  per- 
sona ,  che  non  vi  penetrava  neppur  luce.  Anche  il  Cano  in  diverse 
frasi. 

Itu  su  quale  fetit  fortemente  ligare 
Sos  sanctos  martyres  cum  bonas  catenas 
Qui  li  segaant  sos  ossos  cum  sas  venas 
Et  tolu  sas  carnes  cum  pectenes  de  linu 
Li  fetit  strassare  fini  a  samben  vivu 
A  zo  qui  cum  tale  grandìssimu  dolore 
Li  fagheret  renegare  Cristus  Redemptore. 

(*)  Ilal.  Torre  del  gran  Libiese,  v.  Marongio-Nurra^  SelectaCj  ecc.  f.  38, 
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(64)  Pudentia,  dial.  com.  fiagu  pudidu,  puzza:  descrive  qua  il  PoeU 
I'  orror  del  carcere ,  e  tutti  i  disagi  clie  si  soffrono  da  quelli  che  ri 
sono  dentro  racchiusi. 

(65)  HcMiDO ,  bagnato  di  lagrime  ^  tristo. 

(66)  Ed.  Mond.  Qui  prò  pressar ,  lo  che  non  fe  senso. 

(67)  Cane  infidu.  In  sardo  il  nome  di  cane  è  preso  come  dagli  Ebrei 
nella  Scrittura ,  per  dinotare  un  ^le  ^  un'  infedele,  —  Il  Cano  lo  chia- 
ma sempre  cane  danadu  (damnadu)^  cane  renegadu,  cane  maledìctu 
ecc.  Ed  in  un  luogo  al  fogl.  49.  lo  chiama  moro  per  quelle  idee  dei 
Poeti  sardi  V.  II.  P.  f.  40.  N.  I.  di  quest'  Ortogr. 

Et  ancu  cumandait  cussu  cane  moro  . 
Qui  betarent  in  mare  sos  corpus  insoro 
Dada  sa  sententia  prestu  si  est  pesadu 
Dae  su  tribunale  comente  insprìtadu. 

(68)  Acongoxadu  è  V  istesso  che  angosciato ,  dial.  com.  angustiadu. 

(69)  Discantare^  cioè  far  in  schegge ,  dis,  e  cantu  ,  pezzo,  che  valt 
dimuovere.  Della  forza  della  part.  dis ,  v.  Ort.  P.  I.  f.  23.  N.  I. 

(70)  Ahbastadu  Segnore,  vale  benestante,  con  tutte  le  cominodità  di 
un.  Signore ,  passando  una  vita  agiata. 

(71)  Ed.  Mond.  Piantare,  cioè  ponnere,  mettere:  ma  meglio  sard)b« 
secondo  l'ediz.  Cagliar,  pintare^  cioè  scrivere  j  vergare, 

(72)  1  d.  Mond.  —  Si  in  sos  idolos  credes  tene  per  certu — Nel  qual 
verso  vi  è  una  sillaba  di  più ,  e  quindi  sembra  intruso  il  per  ,  che 
sarebbe  superfluo ,  altrimenti  si  potrebbe  accomodare  in  questo  modo 

S' in  sos  idolos  crès  tene  per  certu 
Ovvero  apostrofando  sos ,  lo  che  fa  sovente 

S*  in  s*  idolos  credes  tene  per  certu. 
Curiosa  è  questa  voce  idolos  come  la  riporta  il  Cano  constantemente» 
cioè  in  gen.  fem.  nel  pi.  v.  gr. 

Nen  a  sas  idolas  vestras  dae  sas  quales 

Non  speramus  gratia  nen  nessun'  adjudu. 

(73)  n  senso  sarebbe— U  creschet(aBrotu)sa  cholera  cum  paraulas 
plus  riprensivas  (  disfactas  )  et  terribiles  fora  de  modu  (  isconzas  ) , 
cioè  sconvenevoli:  ma  siccome  questi  atti  non  convengono  ad  un  San^ 
to ,  sebbene  avesse  tanto  zelo  per  la  S.  Religione ,  sembra  riferirsi  a 
Barbaro  ^  prendendo  risposta  per  proposta  ^  parlata  ^  ecc.  e  mettendo 
punto  dopo  disfactu, 

(74)  Ed.  Mond.  mi  priveni ,  che  si  vede  esser  un  errore  di  stampi 
dell*  i  per  t ,  come  V  Ediz.  Cagli. 

(75)  Prov.  Sardo  »  abba  in  su  pistone  pista,  abba  est,  et  abba  s'istat.  » 
Mortellu  dial.  com.  pistone,  mortajo. — Vado,  sorte,  v.  gr.  ja  has  ha- 
pidu  bonu  vadu  (  lat.  fatum  )  qui  grazia. 

(76)  Ed.  Mond.  E  pacientia, 

(77)  Descrive  qui  il  Poeta  V  Isola  comunemente  chiamata  Asinara, 
in  oggi  abitata  da  molte  famiglie  eh'  esercitano  la  pastorizia ,  antica- 
mente Aenaria  y  perchè,  come  dice  Pausania^  vi  approdò  Enea  fuggi- 
tivo dalla  distruzione  di  Troja.  Più  anticamente  si  chiamò  anch'  Ér- 


498  GAV.  TRIUMPH. 

culis  Insula.  Dessa  giace  dirimpetto  al  Promontorio  di  Sardegna 
chiamato  Capo  Falcone,  (v.  la  Carta  Cor.)  ed  ha  30.  miglia  di  circuì  lo, 
e  questo  fu  il  luogo  dove  fu  messo  in  esilio  S.  Proto.  La  quali*  Isola 
fu  in  quei  tempi  molto  selvatica ,  e  perciò  era  ripiena  di  bestie  fieris- 
sime  e  velenose  che  deposero  la  loro  ferocia  al  veder  il  Santo .  anzi 
per  sua  intercessione  vi  perirono  tutte,  ed  in  Sardegna  si  attribuisce 
a  suo  miracofo  che  non  si  trovino ,  né  Lupi ,  né  Leoni ,  né  altri  ani- 
mali velenosi ,  come  per  Malta  dicesi  di  S.  Paolo.  V.  le  Lez.  del  Brev. 
Jlom.  ad  diem  XXV.  Octobris ,  in  aliq.  locis. 

(78)  Corcovados  j  forse  V  autografo  avrà  detto  concurs^ados  ^  perchè 
nel  Logud.  non  esiste  una  tal  voce.  Si  dice  solamente  corcoteri  ,  ava- 
ro ^  taccagno  j  ecc.  Ma  forse  dallo  spagn.  corcobado,  chino. 

(79)  Cornicìilnria  anche  chiama  vasi  anticamente  quest'Isola.  Il  Poe- 
ta prese  dal  cit.  Pafodo  questa  voce  :  »  deportatusque  est  (  Prothus  ) 
solus  in  Insula  quae  dici  tur  Cornicularia  ^  et  ibi  est  in  custodia  de- 
tentus.  »  Anche  il  Cano  seguita  questa  cognizione. 

Tandu  su  Re  Barbaru  infiamadu  totu . 
De  ira  et  de  malitia  contra  Sanctu  Prothu 
Deit  per  sententia  qui  esset  deportadu 
Quena  victuagia  et  solu  lassadu 
In  sa  Isula  deserta  qui  sa  gente  nara 
Et  totue  si  chiamai  corno  Sasinara 
Que  si  nominaat  per  issos  de  Italia 
Antigameiite  sa  Cornicularia.  ecc. 
^80)  Bramantes  cioè  famidas  :  ma  forse  V  originale  avrà  detto  me- 
glio sbranantes, 

(81)  Ed.  Mond.  andante  si  vede  esser  errore  di  Tipografia,  o  avrà 
detto  andai,  3.  pers.  dei  pend.  andava. 

(82)  Quale  per  comenle ,  in  che  modo. 

(83)  Isbizadu^  (z  dolce)  dial.  com.  ischidadu,  svegliato:  da  excito, 
cm;  >  lat.  se  non  è  dair  ebr.  sch4d,  vigilo, 

(84)  Ed.  Mond.  Et  gasi  rueij  che  si  vede  esser  un  errore  di  stampa 
ne  II'  I  per  t. 

(85)  Lestincu ,  murta  cumjoga  marina.  Lestincu ,  il  frutto  del  len- 
tisco,  còccole j  murla,  mirto ^  tutto  abbondante  ancora  a  giorni  nostri 
nella  delta  Isola.  Joga  marina  è  le  arselle  che  vi  esistono  in  gran  co- 
pia attacate  agli  scogU.  Quest'  idea  la  prese  ad  verbum  dal  Cano  il 
quale  a  f.  7.  cosi 

Ma  su  beatu  Prothu  in  custu  intertantu 
Stando  in  cussa  Isula  sterile  et  deserta 
Cum  bonas  bardias  qui  stant  alerta 
Sas  quales  Barbaru  haviat  comandadu 
De  laudare  a  Deu  mai  li  est  ismentigadu 
Faghende  streta  vita  et  moUu  meschina 
Cum  lestincu  murta  et  chioga  marina  (*). 

0  Noterai  che  in  Logud.  joga  marina  è  nome  generale  con  coi 
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(H6)  Ed.  Mond.  Sajutoriu. 

(87)  Ed,  Mond.  Et  tue  priva  et  68968:  è  un  errore  di  stampa  in  vect 
di  ipse  j  cioè  cibu  j  oppure  sarà  stato  t  il  secondo  .f ^  i8U8  ? 

(SS)  Su  meu  querrer  ^  cioè  il  mio  volere ,  o  la  mia  volontà.  Preso 
dalle  parole  del  Salvatore  al  Padre  Eterno ,  verumtamen  non  mea 
vùluntaSj  8ed  tua  fiat.  Lue.  XXIf.  42.  Come  gì'  infiniti  in  sardo  fanno  to 
veci  di  nomi  astratti.  V.  Ori.  P.  I.  f.  65. 

(89)  Forse  humile  velu  ?  cioè  l' ingombro  mortale ,  il  corpo. 

(90)  S' Insulas  dua$ ,  cioè  V  Asinara  ,  e  la  Sardegna ,  come  lo  spie- 
ga nella  seffuenfe  strofa. 

(91)  Ed.  Mond.  da'  punctu  coro  e  dda^  cioè  be8Mda  o  exida  da'  coro 
compunctu.  Ed,  Cagl.  esida. 

(92)  Isa.  LIX.  V.  L 

(93)  Ad  Philip.  I.  2i.  23. 

(94)  Ed.  Mond.  quin  recina  ^  forse  senza  rovina  ?  Le  attuali  rovino 
della  Città  di  Torres,  sicuramente  attestano  il  pristino  suo  splendore. 
Oltre  la  Basilica  di  cui  rimane  più  visibile  avvanzo  (  v.  N.  97.  ) ,  i 
gran  lastrici  di  mosaici  che  sono  alla  scoperta  nel  lido^  le  reliquie 
dell'  acquedotto  soslenulo  da  archi ,  che  prendeva  V  acqua  della  valle 
di  S.  Martino  (eba  giara;,  V.  Marongio  Nurra  Turritanum  T.  Ftavti 
JusUni  marmor ^  ecc.  f.  16.  Fara,  Della  Marmerà,  ecc.  il  ponte  di 
ottima  architettura  con  otto  foci,  statue,  plinti,  e  colonne  dì  marmo 
granito,  dalle  quali  fu  costrutta  V  attuai  Basilica ,  ed  altre  cose  rimar- 
chevoli che  si  trovano  ne^lì  scavi ,  annunziano  la  sua  antica  grandéz- 
za. Da  questo  stalo  principiò  a  decadere  nel  Sec.  IV.  forse  con  iscosse 
di  terremoti^  ed  inondazioni,  perchè  i  mosaici  sono  tutti  nel  lido,  ed 
il  Ponte  che  occupava  il  centro  della  Città,  sta  alle  bocche  del  mare: 
ma  ciò  che  più  fece  dall'antico  suo  splendore,  maestà  e  grandezza 
decadere  questa  Città  fuiono  le  invasioni  dei  Saraceni,  uè  si  può  sta- 
bilire più  sicura  epoca  del  totale  suo  abbandono  che  quello  della  tras- 
lazione del  Capitolo  a  Sassari  nel  4440.  dall'  Arciv.  Spano.  V.  Marf. 
Marong.  ecc.  e  questi  prova  almeno  prima  del  Sec.  XII.  d' esser  stata 
in  piedi.  V.  Selectae  S,  Gregorii ,  ecc.  f.  39. 

(95)  Thren.  I.  4.  Qm  il  Poeta  fa  la  parafrasi  del  principio  delle  La- 
mentazioni di  Geremia. 

(96)  Matth.  XXIV.  2. 

(97)  L'Autore  seguita  la  tradizione  popolare  di  quel  tempo,  e 
come  si  riferisce  nel  Passio,  il  quale  l'Araolla  seguita  puntualmente 
nelle  sue  narrazioni  (*),  chei  magnifici  avanzi  di  Torres  che  tuttora 

chiamasi  la  patella  che  sta  attaccata  agli  scogli ,  e  V  òstrica.  V  arsella 
però  dicesi  còcciula,  cocciuta  niedda  telline,  cocciula  arrigada,  gango' 
le  striate^  cocciula  iinbriaga  (Caci.)  cama.  V.  Porrc  Vocab. 

(*)  Anzi,  secondo  la  divisione  ai  questo  Passio,  aveva  l'Araolla  di- 
viso  il  suo  Poema.  Il  Passio  è  diviso  in  II.  parti ,  la  prima  che  princi- 
pia con  la  prima  Lezione ,  Passio  Sanctorum  Martyrum  GaHni  ^  Pro- 
thi^  et  Januarii.  La  seconda  che  principia  dalla  IX.  Lezione,  Inventì§ 
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esistono  singolarmente  in  vicinanza  alla  Basilica  verso  ponente,  siano 
itati  della  casa  di.  Barbaro,  chiamati  perciò  sa  domo  de  Re  Barbaru, 
ed  il  territorio  Re  Barbaru:  tale  anch  era  T  opinione  sino  al  principio 
dì  questo  Secolo  fino  che  dagli  scavi  che  si  fecero  nell'anno  Ì8I9,  si 
trovò  il  ceppo  ne'  detti  ruderi  che  dimostrava  esser  una  Basilica  re- 
staurata da  M.  Ulpio,  e  perciò  Basilica  Ulpiana.  U  iscrizione  del  ceppo 
esistente  nel  Museo  di  Sassari  ed  illustrata  dal  Cav.  BailU  Torino 
4820.,  è  la  seguente 

TEMPLVM  .  FORTVNAE. 

ET  .  BASILICAM  .  CVM. 
TRIBVNALI  .  ET  .  COLVM 

NIS  .  SEX  .  VETVSTATE 

COLLAPSA  .  RESTITVIT 

M.ARcus  VLPIVS  .  VICTOR 

V.IR  E.GREG1US  PROCURATO»  AVG.USTI  N.OSTRI 

PRAEF.EcnJs  PROV.waAE  SARD.raiAB 

CVRANTE  .  L.uao  MAGNIO 

FVLVIANO  .  TRIB.cNo    M1L.itari 

CVRATORE  .  REIPVBL  .  PP.patre  patriab 

(98)  Modi  iperbolici  comuni  ai  Sardi,  v.  Ort.  P.  IL  f.  68.  Nell'ediz. 
Mond.  Sa  nie,  in  dial.  com.  è  masc.  v.  Ort  P.  L  f.  64.  in  dial.  Sass. 
tam,  la  nebi. 

(99)  Forti,  forte  lat.  forse,  Dial.  com.  forsi,  forsis.  Se  non  è  un'er- 
rore di  stampa,  mettendo  virgola  dopo  Ugadu  cambiata  la  «.  in  t  Le 
due  Ediz.  haimo  forti. 

(100)  Espressione  del  Vang.  Matth.  XXVn.  49.  la  quale  prese  l'Au- 
tore dal  Passio  cit.  Praeses  prò  Tribunali  sedens  :  lo  che  nomina 
moltissime  volte. 

(101)  Qui  pare  che  riporti  la  formola  del  Preside,  con  cui  princi- 

?iava  la  missione,  che  sarebbe,  notoriu  siat,  comente  s'altu  Consizu 
mperiale,  et  preminente  mi  hat  mandadu  a  Corsiga  et  ad  inoghe,  et 
comentest  (sa  forma),  su  primu  qui  cumandat,  gasi  (su  trasladu) 
cuddu  qui  representat  sa  persone  imperiale ,  ecc.  oppure  Barbaro  ò 
r  immagine  (sa  forma)  dell'  Imperatore,  anzi  quell'  Imperatore  m^e- 
simo  trasferitosi  (trasladu)  in  Torres:  lo  che  &  satire  ai  Turrìtani 
per  mezzo  di  quelle  parole,  notoriu  siat,  ecc. 

(102)  nilanos ,  cioè  de  sas  biddas  viUici.  Settentr.  U  Sardi ,  Ort. 
P.  I.  f.  XIII.  Merid.  biddaju. 

(103)  Ed.  Mond.  ne^li  ultimi  versi  di  questa  strofa  i  varbi  del  Con- 
giunt.  sono  terminati  m  ea,  v.  gr.  quirquedeSj  presentedes,  ma  nel  dial. 
«om.  è  in  as  in  cui  l'ho  emendato.  V.  P.  1.  f.  104. 

(104)  L' Autore  qui  descrive  l' orrore  del  carcere  taielwìcoso,  e 
forse  quel  cara  era  clara  nell'  autografo,  inue  bi  fuit  s' effigie  clara,  o 
giara,  jara,  dial.  sassar.  ciara. 

Corporum  Sanctorum  Martyrum  Gavini,  Prothi,  et  Januarii,  V.  f.  184. 
}i.  4.  di  q.  II.  Parte. 
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(105)  Adolescens  juxta  vìam  suam  etiam  cmn  senuerit  non  recedete 
ab  ea  :  Prov.  I.  22. 

(106)  Ed.  Mond.  desaries ,  e  pare  in  vece  di  de  s*  aera,  o  aera,  com« 
neir  Angl.  Anche  T  Ed.  Cagliar,  tia  desaries.  Sembra  la  parile.  dU  che 
sempre  nel  sardo  è  avversativa  e  comune  in  molte  voci  (  P.  I.  f.  23.  )  : 
purché  non  sia  una  corruzione  di  esuries^  fame,  dUagio^ìo  che  sembra 
chiaramente  mostrarlo  il  Cano 

Yidendo  Sanctu  Prothu  nulla  scambiadu 
De  i^a  cara  sua  nen  nulla  fati^adu 
Pro  SOS  deshaeres  et  prò  sa  vida  amara 
Quaviat  hapidu  in  persone  et  in  Sasinara  (presone?) 
Forse  anche  sarà  uno  sbaglio  in  vece  di  deshayres ,  disgrazie ,  ed  in 
ispagn.  hombre  desayradOj  vale  uomo  disgraziato 

(Iu7)  Crudu  moro.  Presa  la  metafora  dai  barbari  dell'  Africa  che 
frequentemente  infestavano  la  Sardegna ,  e  comune  questa  voce  ai 
Poeti  per  significare  uu^  infedele ,  iniquo ,  ecc.  v.  Ort.  P.  II.  f.  40. 
(108)  Isaj.  XXXVII.  19.  Jerem.  II.  27. 

(i09)  £(uz.  Mond.  Connoschendi ,  cosi  fanno  terminare  tutti  i  ge- 
rund.  nella  Prov.  Gallur.:  ma  meglio  come  l' Ediz.  Cagliar,  connòschedi. 
(110)  Jhoan.  Vili.  12. 

(Ili)  Il  senso  è ,  anima  adflicta ,  incaminada  (perduta )  de  su  totu 
a  viver  sempre  cum  sos  demonios.  Oppure  sarà  un'  errore  d' ambe 
Edizioni  per  iscaminada ,  cioè  traviala. 

(112)  De  quie  fectit  su  totu  senza  nudda  —  Bellissima  parafirasi  del 
primo  versicelo  della  Genesi  ^  in  principio  creavit,  etc. 

(113)  Job.  XXVIII.  25. 

(114)  Gen.  1.  6.  14. 

(115)  Ed.  Mond.  ha  torres  per  torret. 

(116)  Gen.  II.  7. 

(117)  I.  Johan.  FV.  9. 

(118)  Ad  Coloss.  Dan.  IH.  88.  Ad  Philip.  II.  10.— JJel  verso  seguente 
pare  sbaglio  quel  determincuias  pes  destinadas ,  essendovi  una  sillaba 
di  più^  cioè  predestinate,  ed  allude  alla  discesa  del  Salvatore  ai  Limbi 
per  liberare  le  anime  Sante  de'  Patriarchi  e  degli  altri  Giusti. 

(119)  Ezeck  XXXIII.  II.  Ed.  M.  dmogue,  è  un'errore  por  di  nogu€ 
come  la  Cagliar,  cioè  de  inhoghe. 

(120)  Ezech.  XVIII.  22. 

(121)  Joh  L  14. 

(122)  Preso  da  quello  che  canta  la  Chiesa ,  O  felix  culpa  t 

(123)  Lue  VII.  II.  Parla  della  Vedova  di  Naim. 

(124)  Matth.  XV.  80.  XXI.  14.  Act.  XIV.  7. 

(125)  Joh.  XI.  n.  L  ad  43. 

(126)  Joh.  V.  5.  M  Erat  autem  quidam  homo  ibi  triginta ,  et  octo 
annos  habens  »  Qui  il  Poeta  lascia,  la  frazione  e  prende  V  intiero  per 
venirgli  bene  al  verso. 

(127)  11  senso  è,  hor  (corno)  si  custu  tractu  (forse  in  vece  di  tracUih 
du)  cUtu,  et  e9idefite(de  haer  factu  custos  miraculos)  non  tifaghel  haer 
ischivu  de  sos  idolos,  ecc. 
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(128)  In  sa$  Chelos  9i  alzait,  parla  della  Ascensione  ^  Ephes.  lY. 
IO.  Ed  in  fine  della  strofa  descrive  il  Giudizio  Finale.  Isa.  XXX.  18. 
Joel.  III.  15.  Mallh.  XXV.  41. 

(129)  Psal.  XCV.  5.  Isai.  XXXVH.  19. 

(130)  Sipassait  in  /{onta  (si  portarono)  et  leaint  eilddu  Sacramentu, 
cioè  il  Sacramento  del  battesimo ,  che  è  il  fondamento  della  Religione 
e  della  grazia,  Tit.  III.,  5.  Johan.  III.^  3. — ^Da  questa Stro&  apparisce, 
che  firoto  e  Gianuario  furono  convertiti  in  Roma ,  e  per  consegueaza 
partirono  gentili  dalla  Sardegna.  Y.  sopra  N.  63.  Il  Cano  nota  sda- 
mente  dell  ordine  del  Sacerdozio 

In  Roma  sancta  in  hue  fut  ordinadu 
De  SOS  sacros  ordines  et  preideru  sacradu 
Cum  su  quale  fuit  ordinadu  umpare 
Jaganu  de  Evangeliu  Sanctu  Januare 
Per  manos  de  Papa  Cayo  Dalmateu 
Sanctissimu  homìne  et  amiffu  de  Deu. 
Kon  si  può  intendere  del  Sacramento  dell  Ordine ,  perchè  di  questo 
parla  nella  seguente  ottava ,  come  Proto  fu  ordinato  Sacerdote  sola- 
juenie ,  e  Gianuario  diacono ,  cioè  Evanselista ,  hapende  leadu  Brotu 
90S  sagrados  ordines  de  miasa  (su  Sacerootiu) ,e<  Januare  sos  ordine* 
de  s' evangeliu ,  (  Diaconatu  ).  —  Questo  savio  e  giudizioso  Scrittore , 
se  avesse  avuto  schiarimenti  intorno  al  Vescovado  di  S.  Proto ,  non 
avrebbe  tralasciato  qui  di  &rne  menzione  V.  N.  36.  come  non  ne  fa 
iieM)ure  il  cit.  Cano, 

(i31)  Sos  Divinales  LegesM  allargaint,  cioè  si  stendeva,  si  promul- 
gava il  ^.  Vangelo  per  mezzo  di  questi  due  muiistri. 

(132)  Cum  cholera  et  annuzu,  Annuzu ,  forse  da  nutus  perchè  le 
creste,  o  le  ciglia  sono  il  segno,  e  vale  broncio,  rabbia.  Volgarmente 
prendesi  per  risentimento ,  annuzadu ,  risentito ,  alquanto  tristo  ,  che 
ha  preso  le  creste.  Pleb.  annicadu. 

(133)  Mi  dolzo  istragnamente.  Cosi  ambe  leEdiz.  se  non  è  un' errore 
introdotto  il  g  per  istranamente ,  forse  intragnamente,  di  cuore,  intra- 
gnaSy  ^scere.  Oppure  fó{ranj»itnen(d  ^  estraneamente ,  da  istranzu, 
ospite ,  forastiere. 

(134)  Terachia  prendesi  comunemente  per  servitù,  voce  proveniente 
dal  gr.  oppure  dall'  arab.  terakun.  V.  Ort.  P.  I.  f.  39.  N.  2.  Ma  qui  è 
preso  per  gioventù ,  come  teracu  lo  chiama  nel  verso  seguente ,  cioè 
giovinetto  :  oppure  s' intende  del  tempo  e  del  fior  dell'  e&  in  cui  era 
atto  a  servire  alla  RepubMica.  Queste  parole  sono  prese  dal  Passio  cit. 
a  parola  ,  quando  Bart)aro  disse ,  o  amantissime  jwenis  ^  quare  perdis 
pulchritudinem  personae  lune  j  et  florem  tuae  dulcissimae  juventutis 
(terachia)  ecc.  Anche  il  Cano  lo  nomina  sempre  teracu. 

A  Sanctu  Januari  prò  qui  fuit  terachu 
Pro  qui  si  pensaat  inganarelu  que  machu 


Et  approbe  isse  li  cominzait  a  narrer 
Cum  paraulas  dulches  et  secretu  faelu 
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Figiu  meu  caru  et  terachu  bélu 
Videndo  que  tue  ses  de  tantu  paga  etad« 
Apo  firicia  et  grande  pietade 
Qui  corno  depas  perder  custu  tuo  bellu  fiore 
De  sa  terachia  prò  su  grande  errore. 
(485)  AtorgadUy  qui  ha  fatto  la  metatesi  o  trasposizione  dell' r^  in 
vece  di  atrogadu ,  accordatOj  concesso  :  il  senso  è  adunque,  qwmtu  mi 
hcis  a  ischire  dimandare  corno  et  sempre  ti  det  esser  concessu  o  accor- 
dadu  (  atrogadu  ).  Comunemente  prendesi  per  jconfessart  spontanea- 
mente ,  esser  convinto. 

(136)  Iscarveddadu ,  (  senza  cervello  ) ,  fanatico^  leggiero:  della  part. 
is^  dis,  V.  Ort.  P.  I.  f.  20.  Parla  qui  di  S.  Proto  che  il  Tiranno  lo  chiama 
stolto.  L'  Autore  pare  alludere  al  testo  di  S.  Paolo  I.  ad  Chor.  I.  23. 
Praedicamus  Christum  Crucifixum:  Judaeis  qvidem  scandalum,  Gen- 
tibus  autem  stultitiam. 

(137)  Fagher  un'  ordimentu  de  istamen  fòrte ,  è  V  istesso  che  filare 
una  fune  forte,  che  vale  appiccar  una  cosa  ad  uno  per  tormentarlo, 
for  tresca  e  vendicarsi.  Fiadu  qui  è  preso  per  V  anima  V.  sopra  N.  69. 

(138)  Apoc.  X\I.  li. 

(139)  Bòrea ,  in  dial.  com.  Gregale.  Aquilone, J/esa  nocte,  o  Tra- 
muntana, 

(140)  Megèra,  così  è  chiamata  la  seconda  delle  tre  Furie,  qual  nome 
in  greco  esprìme  V  odio  e  le  liti  che  ella  desta  ne'  mortali.  —  Tisifohe 
è  anche  un  altra  delle  tre  Furie  infernali ,  che  in  gr.  significa  quella 
che  punisce  gli  omlcidii.  1  Poeti  dicono  anche  che  gli  Dei  si  servono 
di  questa  per  mandar  le  pestilenze  ai  Popoli. 

(141)  Ne  cum  fieros.  Sembra  una  licenza  poetica ,  in  vece  ne  cum 
fieresa.  Oppure  è  una  figura  grama ticale  che  chiamano  tlissi,  sottoin- 
tendasi  colpos ,  nen  cum  fieros  colpos.  Forse  avrà  detto  T  originale 

finctasl 

De  custos  nen  cum  finctas ,  ne  rajone. 

(142)  Ossu  renitente ,  vale  ossu  a  logu  sou ,  ma  tutti  slogati  che  nel 
muoversi  non  facciano  impedimento  o  diano  forza  alle  giunture. 

(143)  Idea  presa  dal  Prof.  Isaja ,  e  da  Giobe ,  jt  pianta  pedis  usque 
ad  verticem  capitis  non  est  in  eo  sanitas,  Is.  I.  6.  Job.  If.  7.  Talone , 
dial.  com.  ossu  de  su  rajosu.  Dial.  Cagliar,  ossu  rabòiosu. 

(144)  Boccinu  o  Bozzinu,  dial.  com.  Buzzinu  cioè  Boja^  Carnefice, 
dal  lat.  occidOy  il  Cano  scrive  sempre  bochinu.  Sard.  bocchire,  ncchire. 

(145)  Ed.  Mond.agfO«ado«,  italianizzato  (aguzzati),  in  sardo  acu/ac^o«^ 
da  acutum,  acutare,  V.  Ort.  P.  I.  f.  109.  IN.  1. 

(146)  Cumposturas,  cioè  membros ,  oppure  prendesi  per  sineddoche 
per  tutto  il  corpo.  Descrive  con  esagerazione  poetica  l' effetto  della 
crudel  flagellazione  fatta  a'  due  Atleti  ;  V  istesso  fece  il  Cano  v.  N.  63. 

(147)  Griglios,  o  griglione,  è  quel  ferro  a  catena  con  cui  legansi 
l  malfattori  ne* polsi  e  nel  tallone,  cambuzzu. —  Disatrozzare  qui  no- 
terai che  non  ha  il  senso  contrar.  delia  partic.  dis  ma  più  presto  di 
veemenza,  cioè  esbor  legati  alla  confusa  e  fortemente. 

14 
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(148).  Signare  tum  sa  manu  »  vuol  dire  far  di  cenno  chiamando 
con  la  roano  destra.  Dial  com.  fagher  de  manu. 

(449).  QwkU  Barbaru,  cioè  come  Barbaro,  V.  Ort.  P.  I.  f.  81.  N.  L 
Gavino  è  nome  Romano,  come  in  molte  Iscrizioni  GAVIA,  GAVIVS, 
GABINIVS.  —  Savelli  lo  chiama  qui  il  nostro  Poeta ,  che  è  il  sopran- 
nome ,  ossia  nome  della  famiglia  Romana.  Che  S.  Gavino  poi  sia  uno 
de'  germogli  dell'  antica  e  nobile  Famiglia  de'  Sabellii ,  è  chiaro  dalle 
Lezioni  approvate  dalla  S.  Congregazione.  Molti  distinti  Istorici  han 
parlato  della  grandezza  della  famiglia  Sabelli  Romana ,  tuttora  esisto 
in  Roma  una  contrada  chiamata  Fico  Sabelli,  e  nell'urna  del  Santo  tro- 
varcmsi  scolpite  i  segni  dello  stemma  della  Famiglia.  Finalmente  una 
constante  tradizione  è  in  Sardegna  di  questa  sua  famiglia ,  com'  è 
espressa  ne'  gaudi  di  detto  Santo  in  lingua  spagnola»  stampati  in  Roma 
4718. ,  $tamp.  Chracas. 

De  los  SabelUos  Romanos 
Capitan ,  y  el  mas  famoso ,  ecc. 
Giulio  Rosolo  Romano ,  cosi  cantò  nell'  epigramma ,  dedicando  la 
vita  di  S.  Gavino  al  Cardinal  Sabelli 

Clare  Sabellorum  decus  immortale ,  Gavine , 

Majori ,  et  merito  ^  concelebrande  lyra. 
Mule  tibi  cantos ,  tibi  vota ,  et  munera  mille 

Reddit  Sardorum  litus  utriusque  maris. 
Tempia  tuo  Sacrata  sonant  sub  nomine  et  altis 

Turribus  accendent  mascula  thora  fods. 
Omnes  Romana  celebrant ,  et  stirpe  creatum , 
Et  veterum  numeranl  stemmata  longa  patrum  ;  ecc. 
(150)  It'bat  com' esser,  cosa  mai  sarà,  che  sarà  forse't  Noterai  che 
l'Autore  usa  spesso  di  questa  circolocuzione  in  vece  del   avverb. 
dubitativo.  Y.  Ort.  P<  I.  /.  169.  £  tante  volte  serve  a  formar  i  futuri 
(ìòA)  Hondradu,  voce  spagn.  dial.  com.  honoradu, 

(452)  L' Autore  sembra  qua  riferire  la  risposta  di  quel  sapiente 
Simonide  che  davanti  al  Tiranno  Gerone,  dimandato  chi  fosse  Dio? 
dopo  tanto  procrastinare  rispose,  quanto  diutius  considero  tanto  mihi 
BEs  v>idetur  obscurior.  Bellissima  confessione  di  un  Gentile  per  pro- 
vare che  tutto  ciò  che  in  Dio  grande  e  sapiente  non  si  comprenda 
da  noi,  proviene  dall'  imperfezione  dalla  nostra  mente  ed  intelligenza. 

(453)  Sembra  alludere  alle  Sante  parole  di  Dio  nella  Genesi  I.  26. 
Faciamus  hominem  ad  imaginem^  et  similitudinem  nostram. 

(454)  Job.  XXXVIII.  44.  Malth.  Vili.  27.  Marci  IV.  40. 

(455)  In  SOS  ultimos  imperios,  apposentos.  Il  senso  di  questo  verso 
è  alquanto  oscuro.  Forse  nell'  originale — in  sos  ultimos  superno» 
apposentos — nelle  superne  ultime  stanze.  Idea  presa  dal  Dante. 

(456)  Quale  est,  in  vece  di  qui,  o  quie  est, 

(457)  Jbovados,  cioè  maraiigliados ,  estatici,  voc.  spagn.  abovar, 
divenir  stupido,  fuori  di  sé. 

(458)  Triumphosa,  voce  poet.  dial.  com.  Triumphante, 

(459)  Ad  Hebr.  XJII.  44. 
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(i60)  Sulfanellu ,  itali  loìhnelìo  i  dial.  com.  lueheta. 

{i6ì)  Incastada,  vai«  unita  ^  da  cui  incasiareai  t'  mnima,  darla  in 
consegna  ,  unirla  >  dicesi  quando  uno  è  adirato ,  e  volgarmente  dW9i 
oUe  furie.  Forse  è  una  corruz.  d*  incastrarit ,  unire, perchè' in  appresso 
fai  il  paragone  deli'  intarsiatura  della  noce. 

(162)  Cum  sa  materia  et  forma  requerida ,  cioè  coli'  acqua  e  con 
b  formola  che  si  richiede  per  il  Santo  Battesimo. 

(163)  Eccli.  XXIV.  29.^Jl^iimu  poet.  (dial.  com.)  ahissu. 

(164)  jàltu  Jdmiragliu ,  espres.  poet.  Dio. 

(465)  It  in  amare*  cosi  nella  Cagliar.  Ed.  Mond.  emare. 

(166)  Discansadu  abrigu.  Dal.  iat  apricus ,  cioè  campo  di  ripoto , 
discansare ,  riposare  ^  godere, 

(i67)  Allude  il  Poeta  a'  gloriosi  discendenti  di  questa  gloriosa  stir- 
pe. La  Casa  Sabelli  ebbe  tanti  Pontefici  ^  come  riferiscono  gi'  Istorici, 
come  S.  Liberio ,  Eugenio  I.  Benedetto  II.  Gregorio  II.  Onorio  III.  e 
IV.  Come  pure  80.  Cardinali ,  oltre  Arcivescovi  e  Vescovi,  v.  Gala  ti- 
no t  Ciaconio ,  ecc.  Non  devesi  giudicar  fuor  di  proposito  quest'  epi- 
sodio del  nostro  Poeta  celebrandk)  la  gloria  della  Casa  SabeiU.  Questo 
i  comune  ne'  Poemi ,  com'  è  da  vedere  nel  Tasso  il  quale  in  episodii 
celebrò  la  discendenza  dei  Mecenate  Alfonso  d!  Este. 

(i68)  Rossellu,  volgarmente  Roseddu^  cambiato  il  dop.  l  in  d  palatino, 
Oft.  P.  I.  f.  45.  Per  metonimia  intende  la  Città  di  Sassari ,  che  ha 
una  singoiar  divozione  a  quest'invitto  Santo  Martire,  facendo  pellegri- 
nazioni m  tempo  di  Quaresima,  e  visitando  queslo  Tempio  per  lucrar 
^  indulgente  m  altri  diversi  tempi  ^  segnatamente  nel  giorno  in  cui 
cade  la  festa ,  accorrendovi  immensa  quantità  di  fedeli  da  tutti  i  vil- 
laggi del  Logudoro.  Rosello  poi  è  un'  elegantissima  fonte ,  fuori  delle 
mura  di  Sassari  »  perenne  di  42.  grossi  canali  d'acqua,  arricchita  dì 
^tue ,  ed  in  cima  aveva  la  statuetta  di  marmo  di  S.  Gavino.  Il  Vanzon 
dice  che  può  star  a  fronte  colle  celebri  fontane  di  Roma.  V.  Vanzon , 
Vocab.  Univer.  della  Lina.  Ital. ,  ecc.  Livor.  4B39.  art.  Sassari. 

(169)  Forse  qui  parla  1  Autore  del  Cardinal  Silvio  Savelli^  che  viss0 
l'eli'  epoca  del  nostro  Poeta,  e  che  forse  personalmente  avrà  conosciuto 
io  Roma  allor  quando  era  Prelato.  Del  netto  Cardinale  cosi  il  Ciaconio. 
»  Silvius  Sabellus  Romauus  nobilibus  parentibus  editus  ^  utriusqutt 
*»  juris  doctus,  Greff.  Papae  XIII.  Cubicularius,  S.  Petri  Canonicus^ 
«  Sedis  Apostolicael^uncius,  ac  Clementis  Vili.  Avinonis  Prolegatus. 
»  Ex  Arcniepiscopo  Rossanensi ,  Patriarca  Constantinopolitanus  ann. 
»'  1594.  ab  eodem  Pontifico  declaratus  ^  biennio  post  inter  Presbileros 
»»  Cardinales  purpureo  honore  titulo  S.  Mariae  m  Via  decoralur.  Qui 
**  Ungariae  Germaniaeque  negotiis  cum  aliis  Cardinalibus  praepositus 
'>  an.  1^7.  Austriae  Legatus  coustitutus ,  ad  obeunduui  legationis 
<»  munqs  profectus  Aritiae  moritur  an.  1599.  die  12.  Rai.  Febr.  et  ibi- 
'*  dem  sepultus  est  »  Bellissima  è  la  similitudine  del  Poeta  nel  princi- 
pio di  questa  strofa  nel  parlare  dello  splendore  della  Casa  Saveili  ebo 
par«  averla  presa  dal  Dante  in  quella  terzina  del  Purg.  Canto  XII. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 
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fece  ai  Cristiani.  Dopo  aver  regnato  21.  anno  si  ritirò  a  ScUona ,  pa- 
tria sua  e  di  S.  Cajo ,  V.  N.  4.  sopra ,  addicando  la  corona  volontairia- 
mente^  primo  esempio  de* monarchi  che  gli  precedettero,  per  viver 
tranquillo ,  coltivando  i  giardini  e  facendo  altre  magnificenze ,  delie 
quali  oggi  vi  si  vedono  ancora  i  ruderi  ;  ma  impaurito  per  la  morte 
del  figlio ,  si  lasciò  morir  di  fame  nel  68.^  anno  della  sua  età. 

(40)  Suòra  sos  odo  corriant,  ecc.  il  senso  è^  oltre  i  200.,  erano  pas- 
sati novantanni  contando  dall' Incarnazione,  che  il  mondo  ebbe  quei 
destino,  e  la  Chiesa,  secondo  V  opinione  di  molti,  quella  persecuzione. 
Senza,  qui  è  preso  per  oltre,  a  più:  fortuna  per  desUno,  disgrazia.  [1 
Cano  in  maniera  naturale  cosi  principiò  il  suo  poemetto  istorico-sacro, 
o  meglio  diremo  Leggenda  Sacra  v.  f.  i02. 

In  tempus  qui  regnànt  sos  Imperadores 

De  SOS  Christianos  grandes  persecutores 

Zo  est  Diocletianu  et  Maximianu 

De  sa  Incarnatione  corriat  s' annu 

De  su  Redentore  Dughentos  noranta 

Sa  quale  persecutione  fuit  tanta 

Et  de  totu  sas  ateras  sa  plus  majore 

Contande  dae  sa  morte  de  su  Salvadore,  ecc. 
(14)  La  persecuzione  di  Diocleziano  fu  la  decima  nella  Chiesa,  e 
tutti  gli  Autori  Ecclesiastici  notano  d' esser  stata  la  più  crudele. 

(12)  Barbaro,  cosi  chiamavasi  il  Pretore  mandalo  in  Sardegna  e 
Corsica,  perchè  queste  due  Isole  formavano  una  sola  Provincia  Ro- 
inana.  Ù  Autore  lo  chiama  sempre  Presidente,  cioè  Preside,  uè  si  sa 
la  sua  nascita  che  dall'Autore,  che  fosse  Africano  d'origine,  e  da 
4iuesta  strofa  s'inferisce  che  venisse  scacciato  dall'Africa,  dove  occu- 
pava ristessa  carica,  dagl'Imperatori  perle  sue  iniquità,  e  delitti 
che  vi  commetteva,  v.  Bombis,  in  mart.  s.  Saturn.  Non  ^i  ha  altra 
particolarità  di  questo  Preside  che  quello  della  constante  tradizione 
dei  Sardi,  che  allor  quando  partiva  dalla  Sardegna,  e  giunto  alle 
bocche  di  Bonifacio  (sas  buccas)  v.  la  Carta,  ivi  restò  sommerso  nelle 
onde,  facendo  un  miserabil  fine  per  le  tante  crudeltà  esercitate  con 
i  veri  servi  di  Dio,  e  contro  la  Chiesa  Sposa  di  Gesù  Cristo. 

(i3)  htricta  manu,  cioè  gli  diede,  come  suol  dirsi  di  buona  mano, 
o  di  mancia,  la  Provincia  di  Sardegna  e  di  Corsica  in  compenso  pei 
servigi,  sebbene  malamente  prestati  in  Africa.  Il  senso  anche  può 
essere  malvolentieri,  dare  de  manu  istrincta  una  cosa ,  cioè,  prestarla 
malvolentieri,  con  cautela:  oppure  gli  diede  questo  per  porgli  freno 
e  limitare  la  sua  autorità,  così  si  concilia  meglio,  non  potendo  essere 
liberale  con  un'  ingrato. — Il  Cano  ha  l' istesso  sentimento. 

LFnu  Reu  Barbaru  qui  fuit  Africanu 

Barbaru  de  natura  et  ga^i  nomlnadu 

Su  quale  haviant  dae  su  Regnu  scazzadu 

Pro  haer  ite  viver  lu  feliiit  presidente. 
(14)  Nell'Ediz.  Mond.  è  In  hucj  ma  si  vede  esser  uà*  errore  di 
stampa,  perchè  in  molti  altri  luoghi  questo  avverb.  di  stato  è  scritto 
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hue  con  h^  secondo  T  ortografia  dì  quel  tempo,  sardo  uè  che  è  Y  ube 
antico  V.  Ort.  P.  I.  p.  469.  N.  3.  Per  huc  in  sardo  dicesi  inhoghe ,  né 
starebbe  bene  al  senso  della  storia  ed  alla  cadenza  del  verso. 

(io)  Sa  falsa;  cioè  in  sa  faMdade  contr.  poeticamente.  Oppure  è 
una  voce  ant.  propria  della  lingua  Sarda  che  forma  in  u  i  nomi  as- 
tratti dagli  addiet.  comò  facia,  imboladaj  ruta,  ecc.  V.  Ort.  P.  I.  p.  65. 
Ed  è  preso  in  vece  dell'  infin.  in  su  fagher ,  in  s' imbolare ,  ecc.  e  qui 
in  su  faddire  sou  fagherlos'  ruere  j  oppure ,  fagherlos  ruer  in  sa  falsa 
fide  sua ,  cioè  pagana. 

(46)  Porlu  Sargmanu ,  cosi  chiamasi  il  Porto  di  Bonifacio  al  mezzo 
ffiomo  in  faccia  alla  Testa  della  Sardegna.  V.  la  Car.  Corogr.  Così  detto 
da  Siracusanu,  cioè  di  Siracusa,  come  attesta  Diodoro  Siculo:  »y  haec 
Insula  (  Corsica  )  aditur  facile  optimum  portum  habens ,  qui  dicitur 
Syracusanus  «  2uf  axou<Tàvov  ^tfxsva^  eh'  è  quella  tortuosa  lingua  di  mare 
che  tra  altissimi  monti  arriva  sino  a  S.  Bonifacio ,  il  Palla  TrauXac  di 
Tolomeo.  —  Il  medesimo  porta  il  Cane ,  da  cui  pare  V  abbia  preso 
r  Araolla 

Apressu  algunos  dies  su  cane  danadu 
De  benner  in  Sardinga  fuit  aconsigiadu 
Et  ^asi  navigande  per  issu  mare  inanu 
Arribait  a  su  portu  nostru  turrittanu 
Benit  in  Cossiga  in  unu  porta  manu 
Qui  tandu  si  chiamat  portu  Seragusano 
In  hue  comò  situadu  est  Bonifatu.  ecc. 

(17)  Fislu ,  ha^ende ,  ecc.  Qui  giova  notare ,  e  servirà  per  sempre , 
quando  si  trovano  in  questo  Poema  dell'  Araolla  molti  vocaboli  che 
sono  pretti  gallurismi  ^  cioè  voci  sassarese ,  che  T  Autore  voltò  ed  in- 
flesse secondo  la  gramatical  desinenza  del  Logudoro.  Queste  sono ,  p. 
esemp.  vistu  ^er  vidu,oidUp  Gali,  vis  tu;  ha  vende.  Gali.  Abendi, 
Log.  hapende  ;  arribados  per  arrivados,  Gali,  arribà,  arrivare,  hapisit 
per  hapesit ,  Gali,  abisi  ;  tagliare ,  per  segare  ;  Gali,  taglia  j  pezzos 
per  biculos  Gali,  li  pezzi;  assai  per  plus;  vos  per  bos^  iscioltu  per 
isoltu;  vidides  per  bidides;  fami  per  faghermi,  Gali,  fammi  j  giazu 
per  biddìa ,  Gali.-  la  iazza ,  ecc.  ecc. 

(18)  Ordinde,  Seguita  qua  l' Autore  la  pronuncia  de'  Gerundii  alla 
foggia  di  Bono.  Giav.  Coss.  Bos.  ecc.  facendo  tutti  i  geru.  della  prima 
in  ande  come  leande ,  e  della  2.  e  3.  Conjuff.  in  inde  in  vece  di  ende, 
come  Os.  Ploa.  Ozi.  ecc.  V.  Ort.  P.  I.  p.  408. 

(49)  Peri  sos  bandos ,  ecc.  L'  Ediz.  Mond.  tiene  Pensofi  bandos  ecc. 
Ma  si  vede  esser  un'  errore  in  vece  di  peri  sos  V.  ort.  P.  I.  p.  464.  ed 
il  senso  è  per  mezzo,  in  virtù.  In  chiaro  modo  porta  questo  il  Cano  f.  2. 

(20)  Monte  Agellu,  così  chiamavasi  la  collina  dove  inalzossi  la  chie- 
sa ad  onore  di  S.  Gavino ,  secondo  l' apparizione  del  medesimo  Santo 
al  Giudice  Comida.  V.  Condaghe  Ort.  P.  II.  p.  96.  Questo  sito  era  in 
allora  un  sobborgo  della  Città ,  e  fuori  delle  mura ,  perchè  per  pre- 
dicarvi la  fede,  bisognava  che  fosse  abitalo.  Il  Passito  Sanctorum 
Martyrum  Gavini,  Prothi  et  Junuariij  Venetiis  per  Petrum  de  Qua- 
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nella  Chiesa  Turritana  che  S.  Proto  fosse  Vescovo  di  Torres:  ed  altri 
k^ono  che  non  è  da  presumere,  che  in  quella  missione  che 
iva  il  Santo  Pontefice  a  Proto  non  l'avesse  ordinato  Vescovo, 
trattandosi  di  averlo  mandato  espressamente  a  predicar  il  Vangelo  in 
una  Colonia  pagana,  e  così  distante  da  Roma,  e  specialmente  in 
quella  circostanza  della  crudelissima  persecuzione,  v.  S.  GaHno  Tra- 
gedia dell'  aw.  Dom.  Rossetti,  in  fine  K  2.  Sassari  i90ì.  Presso  Ant 
AzzatL  V.  Gemelli,  Oraz.  di  S.  Gavino  f.  24.  Ma  il  Mattei  con  molti 
altri  niegano  S.  Proto  esser  stato  Vescovo,  bensì  semplice  Sacerdote. 
V.  Martini,  Stor.  Eccles.  voi.  I.  f.  20. 

(87)  Da  queste  parole  dell'autore  dirette  a  Gianuario  Giovine, 
pare  debba  inferirsi  che  questi  fin  dalla  sua  infanzia  sia  stato  sotto 
la  vigilante  disciplina  di  S.  Proto,  chiamandolo  figlio,  come  S.  Pietro 
chiama  suo  figlio  S.  Marco  Evangelista,  che  era  stato  battezzato  ed 
istruito  da  lui  nella  fede  di  Gesù  Cristo.  Anche  il  Cano  porge  questo 
sentimento 

Como  quergio  narrer  si  stades  attentos 
Sa  sancta  vida  et  bonos  ammaistraméntos 
De  sanctu  Januari  cussu  terachellu 
Jaganu  sacradu  virtuosu  et  beliu 
De  sanctu  Protu  figiu  spirituale 
Frade  et  cumpangiu  in  su  bene  et  male 
Su  quale  sanctu  rrothu  imparait  da  pizinu 
In  sa  lege  cristiana  et  timore  divinu. 

(88)  Fedra  de  toccu,  e  i'istesso  che  pietra  di  paragone  con  cui  si 
prova  ]'  oro.  Fedra  de  toccu  in  sardo  dicesi  a  qualunque  pietra  che 
sia  dura  e  nera,  come  il  basalto,  o  quelle  ghiaje  de' fiumi  e  della 
spiaggia  del  mare,  dial.  Cagl.  p^da  de  Sazeri  che  sembra  corrotto 
da  sasso,  o  satio  per  esser  ben  compatta  e  dura:  non  da  Sassari, 
Sazeri  ^  perchè  non  vi  si  conosce  questo  genere  di  pietra  con  cui  è 
selciata  tutta  la  Città  di  Cagliari. 

(39)  Ediz.  Mond.  Dauramentu,  che  dev'esser  deauramentu,  ed  in 
altra  voce  comune  indoradura ,  indoramentu, 

(40)  Ed.  Mpnd.  renit  cum  adspersa,  et  violentia.  A  più  di  non  esser 
giusta  la  misura  del  verso,  non  si  vede  il  senso  chiaro.  Io  adunque  ho 
supplito  la  voce,  ipsu  riferendolo  a  oro  o  a  deauramentu.  Anche  vHolentia 
sembra  un' errore,  e  forse  avrà  detto  valentia  (valenzia)  in  questo  modo 

Venit  cum  ipsu  adspersa,  et  cum  valentia 
Oppure  corretto  il  cum  per  tnie  in  questo  modo 

Venit  inie  adspersa,  et  violentia 
Oppure  queir  adspersa  per  adspersura  Ort.  P.  I.  f.  65. 

Venit  cum  adspersura^  et  violentia. 
Pare  però  che  qua  violentia  si  riferito  a  sa  pedra  de  toccu  (la  per- 
«ecuzione)  come  pietra  di  paragone  della  fermezza  della  fede,  figurata 
nella  finezza  dell'oro  (la  vera  fede),  faghet  resistentia  a  sa  pedra  de 
toccu,  cioè  alla  violenza  della  persecuzione. 

(41)  Barbanscu ,  nome  cUmmut.  v.  Ort.  P.  I.  p.  50.  N.  3.  e  qui  forse 
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detto  per  irrisione ,  e  per  ironia  ,  mentre  descrive  V  orrenda  crudeltà 
di  questo  Preside. 

(42)  II.  ad  Tinioth.  v.  2.  Non  coronabitur  nisi  qui  legifime  cfrfavérif, 

(43)  Ed.  Mond.  fruire,  che  si  vede  esser  un*  errore  di  stampa  in 
vece  di  fuire,  fugire. 

(44)  I.  ad  Piiilipp.  II.  7. 

(45)  Isa.  LUI.  l  I.  Pelr.  II.  24. 

(46)  Joh.  IV.  14.  Ephes.  II  .  7. 

(47)  Preposit,  contr.  da  preponzesit,  e  forse  sarà  propositi  proponnere. 

(48)  Gen.  II.  7. 

(49)  Ad  Ephes.  IV.  8.  9.  IO. 

(dO)  Manna  ^  allude  alla  manna  degli  Ebrei ,  Num.  \I. .  7.  che  era 
dolce ,  e  quindi  il  senso  è  che  ogni  martirio  gli  sembrerebbe  dolcezza. 

(51)  Contivizu ,  vale  pernierò,  briga ^  cura:  homine  senza  conti vizu, 
nomo  spensierato,  V  il  Vocab. — Sa  marna  lorret ,  ecc.  cioè ,  su  carré 
Unrel  ad  sa  terra  (marna  sua  )  ;  quale  {coniente)  su  corpus  meu ,  qui 
«(  terra^  torret  ad  sa  terra  in  sasepultura,  gasi  s' anima  y  ecc,  Alliuie 
al  detto  deir  Eccli. ,  XII.  7.  »»  Et  revertalur  pulvis  in  terram  suaiii 
unde  erat^  et  spiritus  redeat  ad  Deum  qui  dedit  illum.  >' 

(52)  Descrive  la  posizione  del  Porto  di  Bonifacio,  che  non  è  altro 
che  una  lingua  di  mare  rinchiusa  tra  le  montagne  che  tortuosamente 
sono  disposte  ed  in  gran  vicinanza  insino  al  Sobborgo  della  marina. 
V.  sopra  N.  46. 

(53)  Arribados,  che  è  una  pronuncia  sassarese,  V.  N.  i7.  in  sardo 
orrtvttc/09 ,  altrimenti  si  confonde  con  arribahe  ,  conseì'vare  ;  dial.  Cagl. 
i^iai  da  astuccio ,  metter  in  astuccio. 

(54)  Acaiu  ^  senza  acatu ,  cioè  senza  avvedersene  ;  e  qui  è  il  senso , 
^enza  scomporsi  per  nulla  ^  cioè ,  intrepidi, 

(55)  Quest'  idea  è  presa  dal  Vangelo,  dalia  risposta  che  fece  Pilato  al 
Salvatore:  »  nescis  quia  potestatem  habeo  dimittere  te,  Jhoan.  XIX.  40. 

(56)  Naschidos,  si  rileva  da  questo  che  S.  Proto  eGianuario  fossero 
nativi  di  Torres.  Nel  Passio  ecc.  dicesi  Prothus,  etJanuariusin  insula 
Sardignae  geniti ,  et  in  Turritana  Civilate  nutriti.  Così  pure  nella  ri- 
sposta che  fecero  a  Barbaro,  si  de  genealogia  nostra  interrogai  in  Sardi^ 
Qnia  sumus  nati,  in  civilate  Turritana,  quae  Metropoli  didtur,  nutriti. 
Così  pure  il  Cano 

Custu  Sanctu  Prothu  fuit  sardu  naturale 
Servu  de  Deu  catolicu  et  leale 
Bonn  theologu  dignu  Predicatore 
Homiue  gratiosu  et  grande  Oratore. 
E  quando  furono  portati  a  presenza  di  Barbaro ,  dissero 

Sos  Sanctos  resposint  a  cussa  demanda 
Si  queres  ischi  re  dae  nois  da  quale  banda 
Et  in  quale  parte  nois  siamus  nados 
Ti  narramus  qui  semus  nalurales  sardos 
Nudridos  et  pesados  in  sa  citade  turrilana 
Sa  quale  corno  est  metropolitana,  ecc. 
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Questi  si  portarono  a  Roma^  ma  non  si  sa^  se  colà  siano  iti  espressamente 
per  esservi  battezzati^  oppure  fossero  catecumeni  prima  della  partenza 
V.  N.  430.  Nel  290.  furono  ordinati  da  S.  Cajo ,  e  mandati  nella  loro 
Patria  per  sostenervi  la  fede,  e  con  la  loro  constanza  ed  attivo  zelo  per 
ispandervi  la  celeste  dottrina.  Torres  è  Città  antichissima,  la  di  cui  origi- 
ne è  involta  nelle  tenebre.  GF  Istorici  antichi  dicono  che  fosse  fondata 
dai  Vetuloni  o  Turreni  1700.  anni  e  più  prima  della  venuta  di  Cristo, 
n  certo  si  è,  secondo  il  Fara,  Vico  ed  altri,  che  questa  sia  il  impyo^ 
BvoTdwvoc  Turris  Libyssonis  di  Tolomeo  (*),  perchè  Ercole  Libie  vi  ar- 
rivò ,  e  r  ingrandi,  come  credesi^  di  molte  Torri  in  otto  miglia  (duas 
horas)  di  circuito.  In  progresso,  venuta  la  Sardegna  in  poter  dei  Ro- 
mani ,  fu  nominata  colonia,  secondo  Plinio,  arricchita  di  molti  privilegi. 
Qual  fosse  la  sua  grandeza  Romana  V.  N.  97.  Da  Torres  si  chiamò  la 
Provincia  del  Logudoro  turritana.  Dai  primi  che  fuggirono  e  stanziando 
dentro  terra  in  Sassari ,  prese  denominazione  una  strada  di  Sassari , 
.fin'  ad  oggi  chiamata  ria  turritana, 

(57)  Éattire ,  o  adjunghere  ahha  ad  m  mare  ^  segare  cum  canna  sa 
codina^  sono  formolo  proverbiali  sarde  per  significare  con  iperbole  che 
uno  si  affatica  in  vano.  V.  i  Prov.  de'  Sardi  ad  v.  Mare. 

(58)  Ed.  Mond.  ha  ietras  ^  io  ho  emendato  terra  per  esser  più  ovvio 
il  senso.  Se  non  è  che  tetras  è  concordato  con  carres ,  cioè  primu  qui 
restent  sepultadas  in  tetras  carres. 

(59)  Infidu  fladu ,  cioè  infedel  spirito  :  fiadu  in  sardo  dicesi  allo 
spirito  delle  bestie ,  lat.  flatus  conversa  l' l  in  ij  v.  Ort.  P.  I.  p.  20  e 
qui  il  Santo  lo  dice  per  avvilimento,  che  T anima  del  Tiranno  era  si- 
mile air  anima  d' un  inferocita  bestia ,  o  allo  spinto  d' una  belva. 

(60)  Piaquit  latinizzato  placuit^  si  trova  cosi  in  molti  MSS.  A.  in 
Dial.  com.  piaghesit^  piagheit 

(61)  Artigiadu  vale  seducente^  abbellito ,  fatto  con  arte.  Parla  qui 
della  cecità  e  deir  insensatezza  dei  Gentili  che  poco  curavano  di  rav- 
vedersi, disprezzando  la  Legge  di  Grazia  che  i  Santi  annunziavano. 

(62)  Chingisit ,  dial.  com.  inchiiigesit ,  mchingiare ,  cinger  intorno , 
attortigliare  j  chingia ,  cinta ,  propriamente  quella  striscia  di  canape 
con  cui  si  cinge  la  sella  al  cavallo. 

(63)  Esagera  poeticamente  come  allacciarono  e  caricarono  di  corde 
a  S.  Proto,  che  tanto  erano  le  ritorte  sopraccaricate  sopra  la  sua  per- 
sona ,  che  non  vi  penetrava  neppur  luce.  Anche  il  Cano  in  diverse 
frasi. 

Itu  su  quale  fetit  fortemente  ligare 
Sos  sanctos  martyres  cum  bonas  catenas 
Qui  li  segaant  sos  ossos  cum  sas  venas 
Et  totu  sas  carnes  cum  pectenes  de  linu 
Li  fetit  strassare  fini  a  samben  vivu 
A  zo  qui  cum  tale  grandissimu  dolore 
Li  fagheret  renegare  Cristus  Redemptore. 

(*)  Ital.  Torre  del  gran  Libiese,  v.  Marongio-Nurra^  Selectae^  ecc.  f.  38. 
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(64)  Pudentia,  dial.  coni,  fiagu  pudìdu,  puzza:  descrive  qua  il  Poeta 
1'  orror  del  carcere ,  e  tutti  i  disagi  che  si  soffrono  da  quelli  che  ri 
sono  dentro  racchiusi. 

(65)  HcMiDO ,  bagnato  di  lagrime ,  tristo, 

(66)  Ed.  Mond.  Qui  prò  presser ,  lo  che  non  fo  senso. 

(67)  Cane  infidu.  In  sardo  il  nome  di  cane  è  preso  come  dagli  Ebrei 
nella  Scrittura ,  per  dinotare  un  9ile  j  un*  infedele,  —  Il  Cano  lo  chia- 
ma sempre  cane  danadu  (damnadu),  cane  renegadu,  cane  maledictu 
ecc.  Ed  in  un  luogo  al  fogl.  49.  lo  chiama  moro  per  quelle  idee  dei 
Poeti  sardi  V.  II.  P.  f.  40.  N.  4.  di  quest'  Ortogr. 

Et  ancu  cumandait  cussu  cane  moro  . 
Qui  betarent  in  mare  sos  corpus  insoro 
Dada  sa  sententia  prestu  si  est  pesadu 
Dae  su  tribunale  comente  insprìtadu. 

(68)  Acongoxadu  è  r  istesso  che  angoscialo ,  dial.  com.  angustiadu. 

(69)  Discantare^  cioè  far  in  schegge ,  dis,  e  cantc  ,  pezzo,  che  valt 
dimuovere.  Della  forza  della  part.  dis ,  v.  Ort.  P.  I.  f.  23.  N.  4. 

(70)  Ahbastadu  Segnore,  vale  benestante^  con  tutte  le  cominodità  di 
un.  Signore ,  passando  una  vita  agiata. 

(74)  Ed.  Mond.  Piantare,  cioè  ponnere,  mettere:  ma  meglio  sarebbe 
secondo  Fediz.  Cagliar,  pintare  ^  cioè  scrivere^  vergare, 

(72)  1  d.  Mond.  —  Si  in  sos  idolos  credes  tene  per  certu — Nel  qual 
verso  vi  è  una  sillaba  di  più ,  e  quindi  sembra  intruso  il  per  ,  eh© 
sarebbe  superfluo ,  altrimenti  si  potrebbe  accomodare  in  questo  modo 

S' in  sos  idolos  crès  tene  per  certu 
Ovvero  apostrofando  sos ,  lo  che  fa  sovente 

S' in  s' idolos  credes  tene  per  certu. 
Curiosa  è  questa  voce  idolos  come  la  riporta  il  Cano  constantemente, 
cioè  in  gen.  fem.  nel  pi.  v.  gr. 

Nen  a  sas  idolas  vestras  dae  sas  quales 

Non  speramus  gratia  nen  nessun'  adjudu. 

(73)  n  senso  sarebbe — li  creschet(aBrotu)sa  choiera  cum  paraulas 
pius  riprensivas  (  dìsfactas  )  et  terribiles  fora  de  modu  (  isconzas  ) , 
cioè  sconvenevoli:  ma  siccome  questi  atti  non  convengono  ad  un  San- 
to ,  sebbene  avesse  tanto  zelo  per  la  S.  Religione ,  sembra  riferirsi  a 
Barbaro  ^  prendendo  risposta  per  proposta  ^  parlata  ^  ecc.  e  mettendo 
punto  dopo  disfactu. 

(74)  Ed.  Mond.  mi  priveni,  che  si  vede  esser  un  errore  di  stampa 
dell'  i  per  t,  come  l'Édiz.  Cagli. 

(75)  Prov.  Sardo  «  abba  in  su  pistone  pista,  abba  est,  et  abba  s'istat.  » 
Mortellu  dial.  com.  pistone ,  mortajo.  —  Vado  ,  sorte ,  v.  gr.  ja  has  ha- 
pidu  bonu  vadu  (  lat.  fatum  )  qui  grazia, 

(76)  Ed.  Mond.  E  pacientia, 

(77)  Descrive  qui  il  Poeta  l'Isola  comunemente  chiamata  Asinara, 
in  oggi  abitata  da  molte  famiglie  eh'  esercitano  la  pastorizia ,  antica- 
mente Aenaria ,  perchè,  come  dice  Pausanìa^  vi  approdò  Enea  fuggi- 
tivo dalla  distruzione  di  Troja.  Più  anticamente  si  chiamò  anch'  Èr- 
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culis  Insula.  Des$a  giace  dirimpetto  al  Promontorio  di  Sardegna 
chiamato  Capo  Falcone,  (v.  la  Carta  Cor.)  ed  ha  30.  miglia  di  circuito, 
e  questo  fu  il  luogo  dove  fu  messo  in  esilio  S.  Proto.  Xa  quali'  Isola 
fu  in  quei  tempi  molto  selvatica ,  e  perciò  era  ripiena  di  bestie  fìeris- 
sime  e  velenose  che  deposero  la  loro  ferocia  al  veder  il  Santo .  anzi 
per  sua  intercessione  vi  perirono  tutte,  ed  in  Sardegna  si  attribuisce 
a  suo  miracofo  che  non  si  trovino ,  né  Lupi ,  né  Leoni ,  né  altri  ani- 
mali velenosi ,  come  per  Malta  dicesi  di  S.  Paolo.  V.  le  Lez.  del  Brev. 
Rom.  ad  diera  XXV.  Octobris ,  in  aliq.  locis. 

(78)  Corcovados  ^  forse  V  autografo  avrà  detto  concurs^ados  ^  perchè 
nel  Logud.  non  esiste  una  tal  voce.  Si  dice  solamente  corcoveri  ,  ava- 
ro^ taccagno  j  ecc.  Ma  forse  dallo  spagn.  corcobado,  chino. 

(79)  Cornicularia  anche  chiama  vasi  anticamente  quest'Isola.  Il  Poe- 
ta prese  dal  cit.  Pasfiio  questa  voce  :  «  deportatusque  est  (  Prothus  ) 
solus  in  Insula  quae  dicitur  Cornicularia  ^  et  ibi  est  in  custodia  de- 
lentus.  »  Anche  il  Cano  seguita  questa  cognizione. 

Tandu  su  Re  Barbaru  infìamadu  totu , 
De  ira  et  de  malitia  contra  Sanctu  Prothu 
Deil  per  sententia  qui  esset  deportadu 
Quena  victuagia  et  solu  lassadu 
In  sa  Isula  deserta  qui  sa  gente  nara 
Et  tot  uè  si  chiama  t  corno  Sasinara 
Que  si  nominaat  per  ìssos  de  Italia 
Antigamente  sa  Cornicularia.  ecc. 
^80)  Bramantes  cioè  famidas  :  ma  forse  V  originale  avrà  detto  me- 
glio sbranantes, 

(81)  Ed.  Mond.  andant ,  si  vede  esser  errore  di  Tipografia ,  o  avrà 
detto  andàt ,  3.  pers.  del  pend.  andai^a, 

(82)  Quale  per  coniente  j  in  che  modo. 

(83)  Isbizadu^  (z  dolce)  dial.  com.  ischidadu^  svegliato:  da  exdto^ 
OA^  iat.  se  non  è  dall' ebr.  schid,  vigilo. 

(84)  Ed.  Mond.  Et  gasi  ruei^  che  si  vede  esser  un  errore  di  stampa 
nel!'  i  per  t. 

(85)  Lestincu^  murta  cumjoga  marina.  Lestincu,  il  frutto  del  len- 
tisco,  còccole j  murla^  mirto j,  tutto  abbondante  ancora  a  giorni  nostri 
nella  della  Isola.  Joga  marina  è  le  arselle  che  vi  esistono  in  gran  co- 
pia attacate  agli  scogli.  Quesf  idea  la  prese  ad  verbum  dal  Cano  il 
quale  a  f.  7.  così 

Ma  su  beatu  Prothu  in  custu  intertantu 
Stando  in  cussa  Isula  sterile  et  deserta 
Cum  bonas  bardias  qui  stant  alerta 
Sas  quales  Barbaru  haviat  comandadu 
De  laudare  a  Deu  mai  li  est  ismentigadu 
Faghende  streta  vita  et  moltu  meschina 
Cum  lestincu  murta  et  chioga  marina  (*). 

C)  Noterai  che  in  Logud.  joga  marina  è  nome  generale  con  coi 
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(H6)  Ed.  Mond.  Sajutoriu, 

(87)  Ed  Mond.  Et  tue  priva  ttesses:  è  un  errore  di  stampa  in  yec« 
di  ìt)se  s  cioè  ciba  j  oppure  s^arà  stato  t  il  secondo  n,  istea  ? 

(88)  Su  meu  querrer ,  cioè  il  mìo  volere ,  o  la  mia  volontà.  Preso 
dalie  parole  del  Salvatore  al  Padre  Eterno ,  verumtamen  non  mea 
voluntaSj  ned  tua  fiat.  Lue.  WII.  42.  Come  gF  influiti  in  sardo  fanno  !• 
veci  di  nomi  astratti.  V.  Ori.  P.  I.  f.  65. 

(89)  Forse  humile  velu  ?  cioè  l' ingombro  mortale ,  it  corpi), 

(90)  S' Instdas  duas ,  cioè  V  Asinara  ,  e  la  Sardegna ,  come  lo  spie- 
ga nella  seffuenle  strofa. 

(91)  Ed.  Mond.  da*  punctu  coro  e  irida  ^  cioè  besMda  o  exida  da'  coro 
compunctu.  Ed.  Cagl.  esida, 

(92)  Isa.  LIX.  V.  I. 

(93)  Ad  Philip.  I.  21.  23. 

(94)  Ed.  Mona,  quin  recina  ^  forse  senza  rovina  ?  Le  attuali  rovine 
della  Città  di  Torres,  sicuramente  attestano  il  pristino  suo  splendore. 
Oltre  la  Basilica   di  cui  rimane  più  visìbile  avvanzo  (  v.  N.  97.  )  >  i 

§ran  lastrici  di  mosaici  che  sono  alla  scoperta  nel  lido^  le  reliquie 
eir  acquedotto  sostenuto  da  archi ,  che  prendeva  V  acqua  della  Valle 
di  S.  Martino  ( eba  giaia ) ,  V.  Marongio  Nurra  Turritanum  r.  Ftavti 
Justini  marmor ,  ecc.  f.  16.  Fara ,  Della  Marmerà ,  ecc.  il  ponte  di 
ottima  architettura  con  otto  foci,  statue,  plinti,  e  colonne  di  marmo 
granito,  dalle  quali  fu  costrutta  \  attuai  Basilica ,  ed  altre  cose  rimar- 
chevoli che  si  trovano  ne|[ll  scavi ,  annunziano  la  sua  antica  grandez- 
za. Da  questo  stalo  principiò  a  decadere  nel  Sec.  IV.  forse  con  iscosse 
di  terremoti^  ed  inondazioni ,  perchè  i  mosaici  sono  tutti  nel  lido ,  ed 
il  Ponte  che  occupava  il  centro  della  Città,  sta  alle  bocche  del  mare: 
ma  ciò  che  più  fece  dall' antico  suo  splendore,  maestà  e  grandezza 
decadere  questa  Città  fui'ono  le  invasioni  dei  Saraceni,  uè  si  può  sta- 
bilire più  sicura  epoca  del  totale  suo  abbandono  che  quello  della  tras- 
lazione del  Capitolo  a  Sassari  nel  1440.  dall'  Arciv.  Spano,  V.  Marf. 
Maronff.  ecc.  e  questi  prova  almeno  prima  del  Sec.  XII.  d' esser  stata 
in  piedi.  V.  Selectae  S,  Gregorii ,  ecc.  f.  39. 

(95)  Thren.  I.  1.  <^ui  il  Poeta  fa  la  parafrasi  del  principio  delle  La- 
mentazioni di  Geremia. 

(96)  Matth.  XXIV.  2. 

(97)  L'Autore  seguita  la  tradizione  popolare  di  quel  tempo,  e 
come  si  riferisce  nel  Passio,  il  quale  T  AraoUa  seguita  puntualmetfte 
nelle  sue  narrazioni  (*),  chei  magnifici  avanzi  di  Torres  che  tuttora 

chiamasi  la  patella  che  sta  attaccata  agli  scogli ,  e  V  òstrica,  V  arsella 
però  dicesi  cocciola,  cocciula  niedda  telline j,  cocciula  arrigada,  gango' 
le  striate ,  cocciula  hnbriaga  (  Caci.  )  cama,  V.  Porrd  Vocab. 

(*)  Anzi ,  secondo  la  divisione  ai  questo  Passio ,  aveva  V  AraoUa  di- 
viso  il  suo  Poema.  Il  Passio  è  diviso  in  II.  parti ,  la  prima  che  princi- 
pia con  la  prima  Lezione,  Passio  Sanctorum  Martyrum  Gavini ^  Pro- 
thi^  et  Januarii.  La  seconda  che  principia  dalla  IX.  Lezione,  Inven(i9 
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esìstono  singolannente  in  vicinanza  alla  Basilica  v^rso  ponente^  siano 
stati  della  casa  di.  Barbaro,  chiamati  perciò  sa  domo  de  Re  Barbaru, 
ed  il  territorio  Re  Barbami  tale  anch  era  T  opinione  sino  al  principio 
di  questo  Secolo  fino  che  dagli  scavi  che  si  fecero  nell'anno  4819^  si 
trovò  il  ceppo  ne'  detti  ruderi  che  dimostrava  esser  una  Basilica  re- 
staurata da  M.  Ulpio^  e  perciò  Basilica  Ulpiana.  L' iscrizione  del  ce{>po 
esistente  nel  Museo  di  Sassari  ed  illustrata  dal  Cav.  BaiUe  Torino 
4820.,  è  la  seguente 

TEMPLVM  .  FORTVNAE. 

ET  .  BASILICAM  .  CVM. 
TRIBVNALI  .  ET  .  COLVM 

NIS  .  SEX  .  VETVSTATE 

COLLAPSA  .  RESTITVIT 

M.ARcus  VLPIVS  .  VICTOR 

V.IR  E.GIIEGIUS  PROC.URATOR  AVG.U5TI  N.05TW 

PRAEF.ECTC5  PROV.raaAE  SARD.miAB 

CVRANTE  .  L.uao  MAGNIO 

FVL VIANO  .  TRIB.cwo    MILjtari 

CVRATORE  .  REIPVBL  .  PReatre  patriab 

(98)  Modi  iperbolici  comuni  ai  Sardi,  v.  Ort  P.  IL  f.  68.  Nell'ediz. 
Uond.  Sa  nie,  in  dial.  com.  è  masc.  v.  Ori  P.  I.  f.  64.  in  diaL  Sass. 
fem.  la  nebL 

(99)  Forti,  forte  lat.  forse,  Dial.  com.  forsi,  forsis.  Se  non  è  un'  er- 
rore di  stampa,  mettendo  virgola  dopo  Ugadu  cambiata  la  <.  in  t  Le 
due  Ediz.  hanno  forti. 

(100)  Espressione  del  Vang.  Matth.  XXVII.  19.  la  quale  prese  l' Au- 
tore dal  Passio  cit.  Praeses  prò  Tribunali  sedens  :  lo  che  nomina 
moltissime  volte. 

(iOi)  Qui  pare  che  riporti  la  formola  del  Preside,  con  cui  princi- 

?iava  la  missKme,  che  sarebbe,  notoriu  siat^  comenie  s'altu  Consizu 
mperiale,  et  preminente  mi  hai  mandadu  a  Corsiga  et  ad  inoghe,  et 
comenfest  (sa  forma),  su  primu  qui  cumandat^  gasi  (su  trasladu) 
cuddté  qui  representat  sa  persone  imperiale ,  ecc.  oppure  Barbaro  ò 
r  inmiagiue  (sa  forma)  dell'  Imperatore,  anzi  quell'  Imperatore  m^e- 
simo  trasferitosi  (trasladu)  in  Torres*,  lo  che  &  sentire  ai  Turritani 
per  mezzo  di  quelle  parole,  notoriu  siat^  ecc. 

(402)  nilanos ,  cioè  de  sas  biddas  viUici.  Settentr.  U  Sardi ,  Ott 
P.  I.  f.  XIII.  Merid.  biddtyu. 

(103)  Ed.  Mond.  ne^li  ultimi  versi  di  questa  strofa  i  verbi  del  Con- 
giunt.  sono  terminati  m  e«,  v.  gr.  quirquedeSj  presentedes,  ma  nel  diaL 
«om.  è  in  OS  in  cui  l'ho  emenuato.  V.  P.  L  f.  104. 

(104)  L' Autore  qui  descrive  V  orrore  del  carcere  tenebricoso,  e 
forse  quel  cara  era  darà  nelF  autografo,  inue  bi  fuit  s' effigie  clara,  o 
giara,  jara,  diaL  sassar.  ciara. 

Corporum  Sanctorum  Mavtyrum  Gavini,  Prothi,  et  Januarii.  V.  f.  131. 
y.  4.  di  q.  IL  Parte. 
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(105)  Adolescens  joxta  vìam  suain  etiam  cum  senuerit  non  recedete 
ab  ea  :  Prov.  I.  22. 

(406)  Ed.  Mond.  desaries ,  e  pare  in  vece  di  de  s' aera,  o  aera,  come 
neU'  Angl.  Anche  Y  Ed.  Cagliar,  ha  desaries.  Sembra  la  partic.  dis  che 
sempre  nel  sardo  è  avversativa  e  comune  in  molte  voci  { P.  I.  f.  23.  )  : 
purché  non  sia  una  corruzione  di  esuries^  fame^  disagio Ao  che  sembra 
chiaramente  mostrarlo  il  Cano 

Yidendo  Sanctu  Prothu  nulla  scambiadu 

De  i^a  cara  sua  nen  nulla  fati^adu 

Pro  SOS  deshaeres  et  prò  sa  vida  amara 

Quaviat  hapidu  in  persone  et  in  Sasinara  (  presone  ?  ) 

Forse  anche  sarà  uno  sbaglio  in  vece  di  deshayres ,  disgrazie ,  ed  in 

ispagn.  hombre  desayrado,  vale  uomo  disgraziato 

(407)  Crudu  moro.  Presa  la  metafora  dai  barbari  dell'  Africa  che 
frequentemente  infestavano  la  Sardegna ,  e  comune  questa  voce  ai 
Poeti  per  significare  un'  infedele ,  iniquo ,  ecc.  v,  Ort.  P.  II.  f.  40. 

(108)  Isaj.  XXXVII.  19.  Jerem.  II.  27. 

(109)  EcOz.  Mond.  Connoschendi ,  cosi  fanno  terminare  tutti  i  ge- 
rund.  nella  Prov.  Gallur.:  ma  meglio  come  T  Ediz.  Cagliar,  connòschedi. 

(110)  Jhoan,  Vili.  12. 

(Ili)  Il  senso  è^  anima  adflicia ,  incaminada  (perduta)  de  su  totu 
a  viver  sempre  cum  sos  demonios.  Oppure  sarà  un'  errore  d' ambe 
Edizioni  per  iscaminada ,  cioè  traviala, 

(112)  De  quie  fedii  su  tolu  senza  nudda  —  Bellissima  parafrasi  del 
primo  versicelo  della  Genesi,  in  principio  ereavit^  etc. 

(113)  Job.  XXVIII.  25. 

(114)  Gen.  1.  6.  14. 

(115)  Ed.  Mond.  ha  torres  per  torret. 

(116)  Gen.  II.  7. 

(117)  I.  Johan.  IV.  9. 

(118)  Ad  Coloss.  Dan.  III.  88.  Ad  Philip.  II.  10.— iNel  verso  seguente 
pare  sbaslio  quel  determinadas  pes  destinadas ,  essendovi  una  sillaba 
di  più^  cioè  predestinate^  ed  allude  alla  discesa  del  Salvatore  ai  Limbi 
per  liberare  le  anime  Sante  de'  Patriarchi  e  degli  altri  Giusti. 

(119)  Ezech.  XXXIII.  II.  Ed.  M.  dmogue,  è  un'errore  per  di  nogué 
come  la  Cagliar,  cioè  de  inhoghe, 

(120)  Ezech.  XVIU.  22. 

(121)  Joh  L  14. 

(122)  Preso  da  quello  che  canta  la  Chiesa ,  O  felix  culpa  t 

(123)  Lue.  VII.  II.  Parla  della  Vedova  di  Naim. 

(124)  Malth.  XV.  80.  XXI.  14.  Act.  XIV.  7. 

(125)  Job.  XI.  n.  I.  ad  43. 

(126)  Job.  V.  5.  »  Erat  autem  quidam  homo  ibi  trigìnta ,  et  octo 
annos  habens  »  Qui  il  Poeta  lascia,  la  frazione  e  prende  l' intiero  per 
venirgli  bene  al  verso. 

(127)  Il  senso  è^  hor  (corno)  si  emtu  tractu  (forse  in  vece  di  tractch 
du)  aXtu,  et  cadente {àe  haer  factu  custos miraculos)  non  tifaghei  haer 
iichivu  de  SOS  idolos,  ecc. 
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(128)  In  908  Chelo$  si  alzait,  parla  della  Ascmìsione^  Ephes.  TV. 
10.  Ed  in  fine  della  strofa  descrive  il  Gìudizia  Finale.  Isa.  XXX.  18. 
Joel.  IH.  i5.  Malth.  XXV.  44. 

(129)  Psal.  XCV.  5.  Isai.  XXXVII.  19. 

(130)  Sipassait  in  itoma( si  portarono)  et  leaint  cuddu  Sacramentu, 
cioè  il  Sacramento  del  battesimo ,  che  è  il  fondamento  della  Religione 
e  della  grazia,  Tìt  III.,  5.  Johan.  UI.^  3. — Da  questa  Strofe  apparisce^ 
che  Brolo  e  Gianuario  furono  convertiti  in  Roma ,  e  per  consegueaxa 
partirono  gentili  dalla  Sardegna.  V.  sopra  N.  63.  Il  Cano  nota  sita- 
mente dell  ordine  del  Sacerdozio 

In  Roma  sancta  in  hue  fiit  ordìnadu 
De  SOS  sacros  ordines  et  preideru  sacradu 
Cum  su  quale  fuit  ordinadu  umpare 
Jaganu  de  Evangeliu  Sanctu  Januare 
Per  manos  de  Papa  Cayo  Dalmateu 
Sanctissimu  homine  et  amigu  de  Deu. 
TSon  si  può  intendere  del  Sacramento  dell  Ordine ,  perchè  di  questo 
parla  nella  seguente  ottava ,  come  Proto  fti  ordinato  Sacerdote  sola- 
juenie ,  e  Gianuario  diacono ,  cioè  Evangelista ,  hapende  leadu  Brotu 
SOS  sagrados  ordines  de  wissa  (su  Sacerdotiu ) , ef  Januare  sos  ordines 
de  8'  evangeliu ,  (  Diaconatu  ).  —  Questo  savio  e  giudizioso  Scrittore , 
se  avesse  avuto  schiarimenti  intorno  al  Vescovado  di  S.  Proto ,  non 
avrebbe  tralasciato  qui  di  £arne  menzione  V.  N.  36.  come  non  ne  bt 
neroure  il  cit.  Cano, 

(i3ì)  Sas  Divinales  Legessi  aUargaint,  cioè  si  stendeva^  si  promul- 
gava il  ^.  Vangelo  per  mezzo  di  questi  due  mhiistri. 

(182)  Cum  cholera  et  annuzu,  Annuzu ,  forse  da  nutus  perchè  le 
creste,  o  le  ciglia  sono  il  segno,  e  vale  broncio,  rabbia.  Volgarmente 

treudesi  per  risentimento ,  annuzadu ,  risentito ,  alquanto  tristo  ^  che 
a  preso  le  creste.  Pleb.  annicadu. 

(183)  Mi  dolzo  istragnamente.  Cosi  ambe  leEdiz.  se  non  è  un' errore 
introdotto  il  g  per  istranamente ,  forse  intragnamente,  di  cuore,  intra- 
gnaSj,  Hscere.  Oppure  »^<ranjzamen(6  ^  estraneamente ,  da  istranzu^ 
ospite ,  forastiere. 

(134)  Terachia  prendesi  comunemente  per  servitù,  voce  proveniente 
dal  gr.  oppure  dall'  arab.  terakun,  V.  Ort  P.  I.  f.  39.  N.  2.  Ma  qui  è 
preso  per  gioventù ,  come  teracu  lo  chiama  nel  verso  seguente ,  cioè 
giovinetto  :  oppure  s' intende  del  tempo  e  del  fior  dell'  età  in  cui  era 
atto  a  servire  alla  Repubblica.  Queste  parole  sono  prese  dal  Passio  cit. 
a  parola  ,  quando  Barbaro  disse ,  o  amanUssime  jwenis  ^  quare  perdis 
pulchritttdinem  personae  tuae  j  et  floreni  tuae  dulcissimae  juventutis 
(terachia)  ecc.  Anche  il  Cano  lo  nomina  sempre  teracu. 

A  Sanctu  Januari  prò  qui  fuit  terachu 
Pro  qui  si  pensaat  inganarelu  que  machu 


Et  approbe  isse  li  cominzait  a  narrer 
Cum  paraulas  dulches  et  secretu  faelu 
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Fìgtu  meu  caru  et  terachu  belu 
Videndo  que  tue  ses  de  tantu  paga  etade 
Apo  firicia  et  grande  pietade 
Qui  corno  depas  perder  custu  tuo  bellu  fiore 
De  sa  teracbia  prò  su  grande  errore. 
(486)  Aiorgadu ,  qui  iia  fatto  la  metatesi  o  trasposizione  dell'  r ,  in 
vece  di  atrogadu ,  accordato^  concesso  :  il  senso  è  adunque,  quantu  mi 
has  a  ischire  dimandare  corno  et  sempre  ti  det  esser  concessu  o  accor- 
dadu  (  atrogadu  ).  Comunemente  prendesi  per  jconfessare  spontanea- 
mente ,  esser  convinto.  „    v    ^       .       .      .        ^  i. 

(i36)  Jscarveddadu ,  (  senza  cervello  ) ,  fanatico^  leggiero:  della  part. 
i$^  dis,y.  Ort.  P.  I.  f.  20.  Parla  qui  di  S.  Proto  che  il  Tiranno  lo  chiama 
stolto.  L'  Autore  pare  alludere  al  testo  di  S.  Paolo  I.  ad  Chor.  I.  23. 
Praedicamus  Christum  Cruci fixum:  Judaeis  qmdem  scandalum,  Gen" 
Ubus  autem  stultitiam. 

(137)  Fagher  un'  ordimentu  de  istamen  forte,  è  l  is tesso  che  filare 
ma  fune  forte,  che  vale  appiccar  una  cosa  ad  uno  per  tormentarlo, 
fer  tresca  e  vendicarsi.  Fiadu  qui  è  preso  per  l' anima  V.  sopra  N.  69. 

(138)  Apoc.  XXL  11. 

(139)  Bòrea  j  in  dial.  com.   Gregale.  Aquilone,  Mè^a  nocte,  o  Tra- 

T^untana. 

(140)  Megèra j  cosi  è  chiamata  la  seconda  delle  tre  Furie,  qual  nome 
in  ffreco  esprime  V  odio  e  le  liti  che  ella  desta  ne'  mortali.  —  Tisifoìie 
è  anche  un  altra  delle  tre  Furie  infernali ,  che  in  gr.  significa  quella 
che  punisce  gli  omicidii.  I  Poeti  dicono  anche  che  gli  Dei  si  servono 
di  questa  per  mandar  le  pestilenze  ai  Popoli. 

(141)  Ne  eum  fieros.  Sembra  una  licenza  poetica ,  in  vece  ne  cum 
fieresa.  Oppure  è  una  figura  grama ticale  che  chiamano  tlissi,  sottoin- 
tendesì  colpos ,  nen  cum  fieros  colpos.  Forse  avrà  detto  T  origuiale 

finctast 

De  custos  nen  cum  finctas ,  ne  rajone. 

(142)  Ossu  renitente ,  vale  ossu  a  logu  sou ,  ma  tutti  slogati  che  nel 
muoversi  non  facciano  impedimento  o  diano  forza  alle  giunture. 

(143)  Idea  presa  dal  Prof.  Isaja ,  e  da  Giobe ,  J  pianta  pedis  usque 
ad  perticem  capitis  non  est  in  eo  sanitas.  Is.  I.  6.  Job.  IL  7.  Talone , 
dial.  com.  ossu  de  su  rajosu.  Dial.  Cagliar,  ossu  rabbiosu. 

(144)  Boccinu  o  Bozzime,  dial.  com.  Buzzinu  cioè  Boja,  Carnefice, 
dal  lat.  occido,  il  Cano  scrive  sempre  bochinu.  Sard.  bocchire,  occhire. 

(145)  Ed.  Mond.agfozado*,  italianizzato  (aguzzati), in  sardo  acw^ado*, 
da  acutum,  acutare,  V.  Ort.  P.  I.  f.  109.  IN.  4. 

per 

crudel  flagellazioi 

(147)  GrigUos,  o  griglione,  e  quel  ferro  a  catena  con  cui  legansi 
i  malfattori  ne' polsi  e  nel  tallone,  ca//j6wjr2w.— Disatrozzare  qui  no- 
terai che  non  ha  il  senso  contrar.  della  parile,  dis  ma  più  presto  di 
veemenza,  cioè  esser  legati  alla  confusa  e  fortemente. 

14 
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(148).  Signare  cum  m  manu ,  vuol  dire  far  di  eenno  chiamando 
con  la  mano  destra.  Dial  com.  fagher  de  manu. 

(449).  Qitale  Barbaru,  cioè  come  Barbaro,  V.  Ort.  P.  1.  f.  81.  N.  1. 
Gavino  è  nome  Romano,  come  in  molte  Iscrizioni  GAVIA,  GAVIVS, 
GABINIVS.  —  SavelU  lo  chiama  qui  il  nostro  Poeta ,  che  è  il  sopran- 
nome, ossia  nome  delia  famifflìa  Romana.  Che  S«  Gavino  poi  sia  uno 
de'  germogli  dell'  antica  e  nobile  Famiglia  de'  Sabellii ,  è  chiaro  dalle 
Lezioni  approvate  dalla  S.  Congregazione.  Molti  distinti  Istorici  han 
parlato  della  grandezza  della  famiglia  Sabelli  Romana ,  tuttora  esiste 
m  Roma  una  contrada  chiamata  f^ico  Sabelli, e  nell'urna  del  Santo  tro- 
varonsi  scolpite  i  segni  dello  stemma  della  Famiglia.  Finalmente  una 
constante  tradizione  è  in  Sardegna  di  questa  sua  famiglia ,  com'  è 
espressa  ne'  gaudi  di  detto  Santo  in  lingua  spagnola,  stampati  in  Roma 
Ì7i8.  ^^tarnp.  Caracas. 

De  los  SabelUos  Romanos 
Capitan ,  y  el  mas  famoso ,  ecc. 
Giulio  Roscio  Romano ,  cosi  cantò  neh'  epigramma ,  dedicando  U 
vita  di  S.  Gavino  al  Cardinal  Sabelli. 

Clare  Sabellorum  decus  immortale ,  Gavine , 

Majori ,  et  merito  >  concelebrande  lyra. 
Mille  tibi  cantos ,  tibi  vota ,  et  munera  mille 

Reddit  Sardorum  lìtus  utrìusque  maris. 
Tempia  tuo  Sacrata  sonant  sub  nomine  et  altis 

Turribus  accendent  mascula  thora  fods. 
Omnes  Romana  celebrant ,  et  stirpe  creatum , 
Et  veterum  numerant  stemmata  longa  patrum  ;  ecc. 
(150)  It  HAT  com' ESSER ^  COM  mai  sarà,  che  «ora  forse'l  Noterai  che 
l'Autore  usa  spesso  di  questa  circolocuzione  in  \eGd  del   avverb. 
dubitativo.  Y.  Ort.  P.  1. 1.  169.  £  tante  volte  serve  a  formar  i  futuri 
(154)  Hondradu,  voce  spagn.  dial.  com.  honoradu. 

(152)  L' Autore  sembra  qua  riferire  la  risposta  di  quel  sapiente 
Simonide  che  davanti  al  Tiranno  Gerone,  dimandato  chi  fosse  Dio? 
dopo  tanto  procrastinare  rispose,  quanto  diutius  considero  tanto  nUhi 
%Bs  videtur  obscurior.  Bellissima  confessione  di  un  Gentile  per  pro- 
vare die  tutto  ciò  che  in  Dio  grande  e  sapiente  non  si  comprende 
da  noi,  proviene  dall'  imperfezione  dalla  nostra  mente  ed  intelligenza. 

(153)  Sembra  alludere  alle  Sante  parole  di  Dio  nella  Genesi  I.  26. 
Faciamus  hominem  ad  imaginem^  et  similitudinem  nostram. 

(154)  Job.  XXXVIII.  11.  Matth.  VUI.  27.  Marci  IV.  40. 

(155)  In  SOS  ultimos  imperios,  apposentos.  Il  senso  di  questo  verso 
è  alquanto  oscuro.  Forse  nell'  originale^ — in  sos  ultimos  superno» 
s^posentos — nelle  supernt  ultime  stanze.  Idea  presa  dal  Dante. 

(156)  Quale  est,  in  vece  di  gui^  o  quie  est. 

(157)  Abovados,  cioè  marasigUados ,  estatici,  voc.  spagn.  abo9ar, 
divenir  stupido,  fuori  di  sé. 

(158)  Triumphosa,  voce  poet.  dial.  com.  Triumphante, 

(159)  Ad  Hebr.  XIU.  14. 
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(160)  Sulfanellu,  itali,  zolfanello;  dial.  com.  liiebete. 

{Ì6ì)  Incastada,  vaio  unita ^  da  cui  incaaianai  t'  unima,  darla  in 
eonbegna  ,  unirla^  dicesi  quando  uno  è  adiralo^  e  volgarmente  dmrsi 
c^  furie,  Fofbe  è  una  corruz.  d' inca8trar$ ,  unire  ^perchè/ in  appresso 
k  il  parsone  dell'  intarsiatura  della  noce. 

(162)  Cum  sa  materia  et  forma  requerida ,  cioò  coli'  acqua  e  con 
la  forraola  che  si  richiede  per  il  Santo  Battesimo. 

(163^  Eccli.  XXIV.  ì^.^-^Abismu  poet.  (dial.  com.)  abissu. 

(464)  Altu  Jdmiragliu ,  espres.  poet.  Dio. 

(i65)  /^  in  amare»  così  nella  Cagliar.  Ed.  Mond.  emare, 

(166)  Discansadu  abrigu.  Dal.  lat  apricus ,  cioè  campo  di  ripoeo , 
discansare ,  riposare ,  godere. 

(167)  Allude  il  Poeta  a'  gloriosi  discendenti  di  questa  gloriosa  stir> 
pe.  La  Casa  Sabelli  ebbe  tanti  Pontefici  ^  come  riferiscono  gr  Istorici, 
come  S.  Liberio ,  Eugenio  I.  Benedetto  II.  Gregorio  II.  Onorio  III.  e 
IV.  Come  pure  80.  Cardinali ,  oltre  Arcivescovi  e  Vescovi,  v.  Galati- 
Do ,  Ciaconio ,  ecc.  Non  devesi  giudicar  fuor  di  proposito  quest'  epi- 
sodio del  nostro  Poeta  celebrando  la  gloria  della  Casa  Sabelli.  Questo 
è  comune  ne'  Poemi ,  com'  è  da  vedere  nel  l'asso  il  quale  in  <^isodii 
celebrò  la  discendenza  dei  Mecenate  Alfonso  d' Este. 

(168)  Rossellu,  volgarmente  Roseddu^  cambiato  il  dop.  l  in  d  palatino, 
Ort.  P.  I.  f.  45.  Per  metonimia  intende  la  Città  di  Sassari ,  che  ha 
una  sinffolar  divozione  a  quest'  invitto  Santo  Martire,  facendo  pellegri- 
nazioni in  tempo  di  Quaresima,  e  visitando  questo  Tempio  per  lucrar 
le  indulgenze  m  altri  diversi  tempi  ^  segnatamente  nel  ffiorno  in  cui 
cade  la  festa ,  accorrendovi  immensa  quantità  di  fedeli  da  tutti  i  vil- 
laggi del  Logudoro.  Rosello  poi  è  un'  elegantissima  fonte ,  fuori  delle 
mura  di  Sassari  ^  perenne  di  42.  grossi  canali  d' acqua ,  arricchita  di 
statue ,  ed  in  cima  aveva  la  statuetta  di  marmo  di  S.  Gavino.  Il  Vanzoa 
dice  che  può  star  a  fronte  colle  celebri  fontane  di  Roma.  V.  Vanzon , 
Vocab.  Univer.  della  Ling.  Ital. ,  ecc.  Livor.  1839.  art.  Sassari. 

(169)  Forse  qui  parla  1  Autore  del  Cardinal  Silvio  Savelli^  che  viss# 
neÙ'  epoca  del  nostro  Poeta,  e  che  forse  personalmente  avrà  conosciuto 
in  Roma  allor  quando  era  Prelato.  Del  detto  Cardinale  cosi  il  Ciaconio. 
M  Silvius  Sabellus  Romanus  nobilibus  parentibus  edìtus  ^  utriusqu» 
«  juris  doctus.  Gres.  Papae  XIIL  Cubicularius,  S.  Petri  Canonicus, 
»  Sedis  Apostolicae  Nuncius,  ac  Clementis  Vili.  Avinonis  Prolegatus. 
»  Ex  Arcniepiscopo  Rossanensi ,  Patriarca  Constantinopolitanus  ann. 
»  1594.  ab  eodem  Pontifice  declaratus  ^  biennio  post  Inter  Presbitero» 
»  Cardinales  purpureo  honore  tilulo  S.  Mariae  in  Via  decoratur.  Qui 
M  Ungariae  Germaniaeque  negotiis  cum  aliis  Cardinalibus  praepositus 
»  an.  4597.  Austriae  Legatus  constitutus ,  ad  obeundum  legationis 
p  munus  profectus  Aritiae  moritur  an.  4599.  die  42.  Kal  Febr.  et  ibi* 
»  dem  sepultus  est.  »  Bellissima  è  la  similitudine  del  Poeta  nei  princi- 
pio di  questa  strofa  nel  parlare  ddlo  splendore  della  Casa  Savelii  che 
pare  averla  presa  dal  Dante  in  quella  terzina  del  Purg.  Canto  Xll. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 
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Bianco  vestita  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stdla. 
(470)  ÀUbertados ,  messi  in  libertà. 

(171)  Titnant,  qui  pronuncierai  iimanta,  per  esser  giusto  il  numero 
del  verso.  Volgarmante  si  aggiunge  la  vocale  simile  a  quella  che  pre- 
cede alle  voci  che  terminano  in  consonanti ,  v.  Ort.  P.  I.  f.  26.  oppure 
timata  ^  timada ,  e  tale  dev"  esser  per  concordare  con  Gavino.  Fors« 
anche  è  un'  errore  di  stampa  quel  de  in  vece  di  dae  in  questo  modo 

Non  timet  dàe  Barbaru  Paganu 
Tale  anche  essendo  la  costruz.  del  verbo  pass,  esser  degogliadu. 

(172)  Incontinente,  dial.  com.  stibitu,  prestu. — Sos  duos,  cioè  S.  Proto 
e  S.  Gìanuario.  Questo  che  qui  descrive  il  Poeta  non  è  un  episodio 
immaginato  da  sé,  ma  è  preso  a  parola  dal  cit.  Passio,  »  Alterius  autem 
dici  summo  diluculo  Praeses  prò  tribunali  sedens  praecepit  ut  ante 
conspectum  suum  adsisterent.  Euntes  autem  milites  nunciaverunt  Ga- 
vino ,  ut  homines  quos  in  custodia  acceperat  Praesidi  praesentaret. 
Surgens  autem  Gavinus,  >f  etc.  Il  Poeta  descrive  qua  una  minuta  azione, 
e  perciò  usa  la  figura  greca  diatiposi,  ital.  particolarizzazione. 

(473)  Resposit  j  contr.  da  respondesìt. 

(174^  Chitcuios,  vale  celeri,  da  cito  presto,  dìtiì.  com.  colture,  coitadu. 

(175)  Presta ,  poet.  per  prestu ,  v.  Ort.  P.  I.  f.  171. 

(176)  Fasos  prophanos ,  intendonsi  gì*  idoli,  o  stromenti,  Is.  XIII.  5. 

(177)  Passiones ,  cioè  tormentos. 

(178)  Matth.  IL ,  13. ,  14. ,  15. 

(179)  Jud.  X.  seqq.  Allude  ai  gastighi  che  Iddio  ha  dato  sempre  al- 
l' ingrato  suo  Popolo ,  che  cadeva  sovente  nell'  idolatria. 

(180)  Act.  XVII.  28.  Act.  II. ,  8. 

(181)  Kxo.  XVII.  6.  Sa  rara,  voce  spagn.  i>erga.  Su  Vara  dìcesi  un 
ministro  di  giustizia  che  porta  la  verga.  In  Sardegna  è  rimasto  que- 
8t'  uso  ne'  famìgli  della  Curia  Ecclesiastica. 

(182)  Exo.  XIV. ,  22. ,  29.  Infinìtos  migliares ,  cioè  molti ,  ed  i  figli 
d^  Israele  erano  in  circa  sei  milioni ,  come  notano  gV  Interpreti. 

(183)  Daniel.  V.  30.  Non  combina  la  narrazione  del  Poeta  colla  Sto- 
ria ,  perchè  Baltassare  V  ultimo  Re  di  Babilonia  i>er  la  profanazione 
dei  sacri  vasi  fu  trucidato  di  notte  dai  Medi  V.  Dani.  cit.  cap.  Ma 
qua  forse  il  Poeta  per  fulgure  ha  inteso  Vira  di  Dio,  ed  jibbrcsait  in 
senso  largo  per  vendicare. 

(184)  Exo.  XVI., 35. Numer. XI.  9.  Deut.  Vili.,  ì6,—JnHgu  Iscrt'ptu, 
s'  Antigu  Testamentu. 

(185)  Gen.  XIII.  10.  Deut.  XXIX. ,  23. 
(186  Jona  III. ,  4. ,  5. 

(187)  Jos.  X. ,  12. ,  13.  J  mesu  die  in  mesu  de  su  lidu  cioè  dell' E- 
misfero.  Commenta  il  testo,  stetit  ilaque  sol  in  medio  caeli.  In  medio 
poi  s' intende  in  una  parte  secondo  V  uso  e  maniera  ebraica  di  dire. 

(188)  Act.  Vili. ,  3.  IX. ,  1.  II.  Ad  Chor.  XII.  2. 

(189)  Ed.  Mond.  Non  mi  corno  bastare ,  manca  hat. 

(190)  IJndM  Estigias ,  le  onde  della  fontana  Stige ,  che  la  mitologia 


APmOTAZIONI  «07 

ha  rìposlo  nel  luoffo  deUe  ombre  ^  e  quindi  qui  è  V  istesso  che  V  in- 
ferno. Dì  questo  fiume  Stige  parla  Orfeo ,  Esiodo ,  ed  Omero.  Por 
analogìa  i  Greci  diedero  il  nome  di  Stige  a  certo  lago  o  fiume .  delie 
cui  acque  si  servivano  per  provare  i  colpevoli,  come  gli  Ebrei  le  acque 
amare  per  scuoprire  gli  adulteri.  Num.  V.  47.  Lo  che  imitarono  i  Celti 
con  l'acqua  del  Reno.  I  Greci  però  più  superstiziosamente  fabbricarono 
sopra  le  acque  stigie ,  che  se  uno  dopo  averne  bevuto  era  Hoggetto 
a  ribassamento  di  voce ,  ciò  che  naturalmente  accadeva  per  esser  la 
acque  di  estrema  freddezza ,  con  superstizione  credevano  attribuirni 
ad  un  violato  giuramento.  Ecco  come  in  ogni  tempo  e  luogo  dallo 
maraviglie  dell'  acqua  si  accrebbe  la  superstizione  e  la  favola  ,  senza 
escluderne  la  nostra  Sardegna  in  cui ,  come  parlano  Solino ,  ed  altri , 
dicono  che  si  trovassero  due  fontane  che  avevano  la  proprietà  di  »c(v 
prire  i  ladri  ed  i  spergiuri ,  i  quali  lavandosi  con  V  ac^ua  di  queste 
finitane  restavano  repentinamente  ciechi,  se  nocenti;  altrimenti  ac<;a- 
dendo  se  fossero  innocenti. 

(191)  Se  il  Poeta  qui  non  allude  a  qualche  fatto  Istorici ,  il  nenm 
è  ipoteticamente,  cioè  tu  sareMi  più  crudele  di  cosini,  che  per  aver  la 
salute  y  essendo  cieco  e  misero ,  troncasse  la  lesta  alle  proprie  figlie. 
Oppure  è  on  pleonasmo  quel  li  in  dareli ,  mettendo  vìrgola  prima  di 
prò.  Il  senso  più  ow  io  è  per  aver  dato  il  cammino  di  salute  al  cieco  ed 
al  meschino ,  per  cui  pare  un'  errore  di  stampa  quel  U  in  ambe  Fxliz. 
in  veee  di  su. 

Degollaret ,  prò  dare  su  camìmi 
D«  salode  a  su  cegu  a  su  meschino* 

(192)  Jlma ,  poet  dial.  com.  anima.  Ed.  Mond,  de  cast*  en ,  nm  Ut 
Caglia,  de  cusf  eM. 

{ì93)Jkferesser  meu,  in  vece  dì  meritos  mios :  gF  infiniti  si  prendofio 
sovente  per  i  nomi  astratti.  V,  Ortogr.  P.  I.  f  65, 
(194)  Ivi,  itaiianiz.  in  vece  di  M:  ione  inie? 
(i95)  L  Joban.  li.  25.  Judae  2L 
(496)  Aet  VII. ,  58. 

(197)  Iscammt  Bit  Fon,  (Dial.  rom.  bamchitfu);  ma  qni  celesles  ism- 
mno»  è  r  istesHo  che  negl'  eterni  segfii, 

(198)  Infernm  per  venir  bene  alla  rima.  Dia!,  com.  inferru ,  dicevi 
però  infernali^  peTèos.  V.  Ort  P.  I,  f.  22w 

(199>  Xsi}.  X\\H.  19  L'anfore  fa  nna  paralra?*i  del  tesfo  &  haja 
parlando  d^t'  Idoli  al  cap.  \IJ. ,  7.  Confortapn  foh^  fK>r(friu.^  pi^rfu- 
tiens  f Matteo ,  eum  qm  videòat  Ih  ne  tf*mporfs  dift^nJ^  :  f^l*fth$o  fpo^t^HH* 
^st  :  H  conforiavit  eum  clacùi ,  ut  non  ^Hoceretnr,  li  Chho  aiMthe  iititi» 
una  simile  parafrasi. 

Pro  qui  tot«w  siinl  fe<Mas  de  su  !*assu  mwiu 
Et  certa m4*n le  est  de  maravigliare 
Sa  prudenlia  vo^^lra  si  \-a>ì^**\  in  «zannare 
Ti^ntu  macaiììente  qui  sas  p#*ilraH  et  linn:^^ 
Ohradas  p^^r  manos  de  per-ooas  ind  i<^a!< 
Qucrgiades  adorare  sa:»  «^uaie»  ckiamade» 
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ì)eo%  Tostroa  et  pius  qui  sacrificades 
A  S08  demonios  qui  habitaut  in  cussas 
NoQ  bos  abidìdes  qui  sunt  traffbd  et  buffas. 
(200)  Esclama  qui  il  Poeta  nel  veder  Gavino  esporre  tanti  6tti  della 
Scrittura  in  difesa  della  Religione  alla  presenza  di  Barbaro  :  il  senso 
è  adunque  »  O  ispiritu  addoctrinadu  senza  consumire  t^npus  in  voltare 
quadernos,  oh  tantu  ischire  adquistadu  in  unu  soluatimut  *»  (aHmo, 
9nofnento),  Dial.  com.  momeniu ,  Dial.  Temp.  atimu, 

(20i)  Transidu  >  cioè  spaventato  j  sbigottito,  da  transeo  lat  portato 
tnelaforic.  air  animo. 

(202)  Trattore  da  traighere,  tradire,  V.  Ort.  P.  I.  f.36.  N.  8. 

(203)  Cabitta  cioè  testa  j  imbuntu  j  o  bustu ,  cioè  vita  ^  corpo.  Che 
è  a  dire  »»  Et  sa  cabitta  siat  separada  da'  su  bustu ,  et  gasi  restet  sa 
limba  (  cum  sa  quale  tantu  faeddat  male  )  fritta  in  bucca.  >» 

(204)  Cansciu  è  ristesse  (;he  corpo,  ma  s'intende  propriamente  dal 
volgo  tutta  Tabdome^  da  cui  dicesi  essere  a  s'incasclu,  vale  in  cam^ 
eia  ;  su  cansciu  de  sa  camija  ^  la  parte  di  davanti  della  camicia,  voc 
ebr.  ed  arab.  ngasda,  \.  Ort.  P.  I.  f.  87.  N.  t 

(205)  J  ciò,  dial.  com.  ad  tale.  Ed.  Mond.  moffldu,  che  si  vede 
esser  un'  errore  in  vece  di  mòvidu ,  commovidu ,  commosso  j  mo^so  a 
compassione  ^  perchè  cosi  anche  appresso  scrive  questa  voce.  L' Edix. 
Cagliar,  porta  il  medesimo. 

(206)  Satrapas  ^  voce  cald.  che  significa  Prencipe;  qui  T  Autore 
intende  di  Caiffasso ,  di  Erode ,  e  degli  altri  Pontefici  Ebrei. — jirreos 
de  samben,  cioè  torrenti:  arreare,  fermarsi,  v.  Ort  P.  I.  f.  41.  Ma  qui 
arreùs  pare  voce  composta  da  rivus ,  sebbene  ^  ora  non  si  usi  nel 
Logiidoro,  fuorché  ad  rios^  a  fiumi.  Forse  sarà  detto  poeticamente  per 
hòrrios ,  cioè  depositi  di  sangue  ? 

(207)  Degogliadu ,  dial.  com.  decolladu ,  istestadu ,  degogliare  co- 
munemente significa ,  maltrattare ,  degogllu ,  confusione. 

(208)  Tenaglia ,  voc.  sass.  Dial.  com.  tenazza. — Bocclnu ,  v.  N.  144. 

(209)  Baiai ,  o  Baia ,  monte ,  o  roccia  nel  lido  del  mare ,  di  un'  al* 
tozza  considerevole  restandogli  sotto  il  mare  molto  profondo.  È  dis* 
tante  da  Torres  in  circa  tre  miglia  verso  settentrione ,  v.  la  C.  Ce- 
rogr.  Qui  fu  fetta  dal  Giudice  Comida  la  prima  invenzione  de'  Corpi 
de'  SS.  Martiri  Baia  o  Baiai  è  una  voce  orientale ,  elevatio ,  altitudo , 
nel  Passio  balagak  col  suono  dell' a/n,  e  molti  sono  in  Sardegna  i  nomi 
di  montagne  presi  da  questa  radice, cosi P^tott,y^tò (villaggio) ecc. Nel 
detto  luogo  fu  decapitato  S.  Gavino ,  ed  i  fedeli  chiamano  un  piccol 
Homitorio ,  Sanctu  Bainzu  iwabitadu. 

(210)  Inue ,  cioè  ad  uè ,  dove  ,  a  guai  luogo. 

(211)  Querfidu.  Ed.  Mond.  (quenfidu)  per  isbaglio,  come  nella  Cagl. 

(212)  Ed.  Mond.  Intespetadié ^  indespectadu?  Ed.  Cagl.  inrespectadu. 

(213)  Qjos  pios ,  piedosos.  Bellissima  è  l'iperbole  che  fa  l'Aulore  in 
questa  strofa  della  pietà  della  moglie  di  Calfiirnio.  V.  Ort.  P.  II.  f.  68. 

(214)  Pianlu  corale ,  cioè  pianto  di  cuore. 

(215)  Su  vollu,  italianizz.  dial.  com.  sa  cara,,  facia,  ecc.  Cara  coli 
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detta  per  eéèer  la  parte  più  cara  che  abbiamo.  Bomine  de  duas  caras, 
doppio  j  ed  il  prov.  £aeddos  de  cara  non  perdent  amistade. 

(216)  Ed.  Mfond.  Mas  siccadu. — Siccare  ms  venaa,  vernacolo  Logud. 
Tale  rimaner  di  ghiaccio  per  una  cosa  inaspettata. 

(217)  Frotta ,  italianiz.  moltitudine. -—De  su  gestu »  cioè  dei  fam ; 
iOX'  operazione',  la  turba  risponde  per  ironia.  V.  Ort.  P.  II.  i  70.  Que- 
sta pia  Matrona  offerì  a  S.  Gavino  questo  velo  per  bendarsi  gli  occhi, 
perchè  era  Gavalier  Romano,  come  si  Ic^ge  di  S.  Paolo.  Quest' istesso 
utto  trovasi  anche  nel  Cano  ne'  seguenti  termini. 

Et  portande  gasi  su  beatu  Gavinu 
Una  donna  sancta  li  oyait  in  caminu 
Et  prò  sa  connoxentia  qui  haviant  umpare 
Apit  dispraghere  videndelu  portare 
Per  issu  bochinu  cum  funes  atroxadu 
Li  nait  0  Gavinu  vighinu  meu  belu 
Per  amore  meu  leva  custu  velu 
Tando  sos  ministros  si  posint  a  rier 
Et  naint  a  sa  femina  cras  podes  recier 
Sa  paga  de  su  velu  qui  li  nas  prestadu 
Podes  faffher  contu  qui  est  perdidu  o  donadu. 
(21B)  MenMa  ^  menoaciu ,  falsidade ,  errore. 

(219)  Imbenujone ,  avverb.  da  benuju  ^  ginocchio  ;  in  vece  di  im- 
henujadu  »  inginocchiato  ^  allude  a  S.  Gavino. 

(220)  Ed.  Mond.  iscioglit  che  è  voce  sassar.  Dial.  com.  isolvet-vit — 
Pregos ,  è  T  istesso  che  pregadorias, 

(221)  Lue.  VII.  22.  XIV.  2i. 

(222)  Recies  ^  Ed.  Mond.  contr.  da  recipies.  Dial.  com  reccias  o  reccis 
che  pronunziasi  con  z,  V.  Ort.  P.  I.  f.  14.  Air  infiu.  poet.  recier, 

Pro  recier  prestu  sa  eterna  corona.  Cano 

(223)  Salvadu  ^  Ed.  Mond. «yoftorfw. Forse  mrtadu  da  aorte j  grazia? 

(224)  ^rsu  j  brujadu  ^  o  arefactu.  Ed.  Mond.  e  Cagliar.  Ressidos  in 
vece  di  rezzi  sos ,  oppure  sarà  un'  apostrofe  che  il  Santo  fa  alle  sue 
membra ,  e  quel  ressidos  sarà  una  contraz.  di  resessidos  (  cresciuti  )  ; 
oppure  tèxidos ,  tessuti ,  grandi. 

(225)  Ed.  Mond.  Non  peccadu ,  non  fa  senso ,  e  quindi  ho  giudicato 
emendarlo  cambiando  il  non  in  cm», com'è  naturale, e  cosi  sarà  stato. 

(226)  Cabu  de  Regnu.  Torres  era  la  metropoli  del  Giudicato  Tur- 
ritano ,  come  oggi  Sassari  è  la  capitale  del  Logudoro. 

(227)  Infernale  istanzia ,  ital.  stanza ,  dial.  sardo  cella ,  appusentu, 

(228)  Johan  XIV.  6. 

(229)  Gremiu ,  società ,  congregazione. 

(230)  Collu,  dial.  com.  coddu,  V.  Ori.  P.  1.  f.6.  >\3.  Agonia  prende 
la  causa  per  l' effetto ,  cioè  morivi. 

^231)  Rom.  II.  9.  Hebr.  X.  33. 

(232)  Calphurnu  >  cosi  chiamavasi  il  marito  di  quella  pia  donna 
che  diede  la  benda  a  S.  Gavino.  Questo  nome  è  Romano ,  tro\andQ*i 
ndie  Iscri*.  antiche  CALPVJtVJNlVS  e  CALPHVRMVS,  V.  Gryl. 
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(283)  Ed.  Mond.  abbundM  che  vedesi  essere  un'  error  di  stampa  iit 
yece  dì  abbundoscts  ^  come  l' Ediz.  Cagl.  e  questo  per  abbundantes. 

(234)  /ed  milli,. cioè  ad  milli  homines  su  colore  (de  sa  fecia)  ton 
rat  tinctu  de  pura  leneresa  oppure  quel  milU  sarà  ad  mie  ?  ovvero ,  m 
colore  de  sa  facia  torraat  tintu  de  milli  colores.  Non  è  buovo  che  mil' 
le^  e  cento  dai  Poeli  si  prendano  per  denotare  un  numero  indefinito. 
Cosi  Ovid. 

Kon  mille  excubiae ,  no  te  signata  juvabunt  — Limina. 
Ed  il  Tasso ,  Canz.  18.  stanz.  15. 

Son  già  sotto  le  mura.  Allor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento. 

(235)  Hit  eom"  kasher ,  avrebbe.  Hit  poet.  usato  sovente  in  questo 
Poema  e  nelle  altre  sue  canzoni ,  contr.  da  haiat  ^  in  vece  di  diat, 

(236)  Visi  ^  poet,  contr.  da  vidisi  ^  dial.  com.  bidesi, 

(237)  Soma ,  misura  sarda  del  Logud.  Y  istesso  che  raseri  conle- 
nente tre  starelli  e  mezzo  cagliaritani ,  350.  libre  circa. 

(238)  Chelu  qua  si  potrebbe  intendere  parie  o  via ,  peri  cudda^  via. 
Ma  meglio  sembra  una  maniera  di  scongiuro,  o  di  adjurazione  la  quale 
prese  dal  Cano  che  così  porta  il  prodigio. 

A  Calpurnio  qui  fuit  sou  vighinu 
Su  quale  saludait  et  lu  acatait  istracu 
Pro  quantu  in  terra  li  fuit  rudu  su  sacu 
Et  issu  caddu  umpare  cum  sa  soma 
l^ssende  in  caminu  prò  torrare  a  domo 
Ajuat  a  pesare  cu^sa  calarina 
Sa  quale  reforzai t  de  sa  grazia  divina 


Acatait  pianghende  sa  mngiere  in  domo 

A  sa  quale  diroandait  ite  pianghes  comò 

Et  issa  li  risposit  a  cussu  beadu 

De  Gavìnu  noslru  lu  hant  hoe  decapitadu 

Su  maridu  li  nait  ite  naras  gasie 

Pro  quanlu  lapo  vidu  comò  in  custu  die 

Et  per  issa  deu  qui  hat  factu  su  Chelu 

Cum  sas  manus  suas  m'  hat  dadu  custu  velu 

Et  mi  hat  nai  adu  per  issa  fide  mia 

Qui  ti  dare  gracias  de  sa  cortesia. 

(239)  S'  alma  statura  ^  cioè  sa  bella  o  nobile  persone, 

(240)  Ediz.  Mond.  Mijnoamhnte,  diffusamente^  o  claramente  :  ma  si 
vede  esser  un*  errore  per  minudamente  »  come  T  Ediz.  Cagl. 

(241)  Moro ^  qui  s'intende  patjano ^  gentile,  V.  N.  67. 

(242)  jàchristianadu  y  fa  Ho  Cristiano,  cioè  Calpurnio. 

(243)  »  Su  niarliie  Gavinu  hat  visitadu  (est  cumparfidu)  in  s' ispe- 
lunca  ad  su  Sacerdote  Brollm .  et  Januari".  >» 

(244)  Dentro^  dial.  Sass.  dentru.  Dial.  com.  intro.  Questa  caverna 
che  fu  nel  luogo  dove  si  erano  ritirati  i Santi,  appellavasi  ,«/#6f/r/ianw.t, 
cosi  il  eit.  Passio  :  »  Beatus  vero  Gaviuus  ad-  speiuucaiu  ubi  erant 
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SATicti  fesfinanter  accessit,  qui  locus  $uburbanùt  tognomimitiirjlonge 
a  civ itale  Turritana  mìllìarìa  quatuor.  »»  Questo  è  diverso  dai  aubur*- 
bium  Agellu ,  cliìainato  anclie  al  tempo  di  Comìda,  V.  N.  20. 

(245)  yàbbarbagUare  ^  diaL  com.  hallucinare. 

(246)  Balàd,  v.  N.  209.  L'ordine  di  Barbaro  era  di  gettarlo  nel  lido 
del  mare  "  de  saxosis  lods  »  v.  il  cit.  Passio ,  e  come  dì  fatto  questa 
roccia  non  è  altro  che  un  luogo  tutto  scosceso  e  sassoso. 

(247)  Tràmidu  ^  dia!,  com.  passazu. — Transidu ,  stupe&tto. 

(248)  Ad  Rom.  Vili.  48.  XVI.  27. 
(249). I.  Petr.  V.  4.  Apoc  IH.  11. 

(250)  Cum  SOS  sorres  de  Latona,  Latona  è  la  madre  di  Apollo ,  e 
qui  il  Poeta  intende  le  muse  per  le  sorelle.  Qui  fa  uso  della  mitologia 
per  esprimere  il  lustro,  e  lo  splendore  delle  loro  gesta,  cioè  de*  Santi, 
soffrendo  con  coraggio  il  martirio. 

(251)  Albricias,  voce  spagn.  e  significa  propriamente  quella  mancia 
che  si  dà  a  chi  porta  buone  notizie,  dial  com.  remunerationes. 

(252)  Milli  giojas.  V.  N.  234. 

(253)  Aspru  heremadu  ^  cioè  aspro j  fatto  a  foggia  di  eremitaggio. 

(254)  Qui  il  Poeta  fa  il  passaggio  da  una  persona  all' altra,  riferen- 
do intonastis  non  a  boghe  ^  ma  a  bois  j  cioè  ai  Santi  Proto  e  Gianua- 
rio ,  ed  è  una  figura  Gramaticale.  V.  Ortogr.  P.  I.  f.  184. 

(255)  Corales  anxias  ^  et  tortura  ^  cioè  anxias  de  coro ,  et  tormentu. 

(256)  II.  Chor.  IV.  17. 

(257)  Tota  via^  ital.  tuttala ,  dial.  com.  ancora.  Bitt.  galu, 

.  (258)  Hit  corno  ^  v.  N.  235. — Exaltu ,  Ed.  Mond.  e  Cagl.  ma  si  vede 
error  di  stampa  per  exaltadu, — De  Christu  Ed.  M.  de  ChrUtianos, 

(259)  Ad  Rom.  lil.  14.  I.  Jean.  Ili.  6.  Apoc.  IX.  6.  XXI.  4. 

(260)  Supremos  Divos  ^  cioè  supremas  divitiidades  :  ma  siccome  nel- 
l' ultimo  verso  della  stanza  fa  cenno  della  sete  dell*  anima  beata ,  a  me 
pare  un*  errore  di  stampa  quel  Dtvos  in  vece  di  ripos  supremos  de 
eudda  gloria  qui  quantu  plus  est  gustada  de  s' anima  be^ta ,  tantu  plus 
sidis  tenet. 

(261)  Ed.  M ond.  evitados  che  è  un'  errore ,  invece  coitados  ^  com'  ha 
r  Ediz.  Cagliar. 

(262)  Nupiias ^  così  ho  emendato,  e  nell'Ed.  Mond.  e  Cagliar,  sta 
nuntas^  Dial.  com.  isposoriu.  Dorg.  cojùiu  (conjugium).  Questa  simili- 
tudine la  prese  dal  Cano  il  quale  in  termini  meno  abbelliti  disse 

Mai  eum  tanta  festa  nen  cum  tantu  piaghere 
Audail  a  su  maridu  nissuna  mugere 
Comente  sos  sanctos  andaant  prestamente 
Pro  presentaresi  a  su  presidente. 
E  d'  altrove  tiene  nuntas 

A  sa  quale  andant  tentos  et  lìgados 
Si  non  comente  sos  qui  sunt  convidados 
A  sas  nuntas  et  ateros  honores 
Et  a  sos  beneficios  cum  grandes  favores. 

(263)  ffarmila  ,  'm  vece  di  Heremu ^  o  heremitu ,  romitaggio  ;,  H^ 
remilanu,  nomila. 
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Anche  il  Cano  rammenta  queste  Sibille  nel  modo  seguente 

Coniente  a  su  mundu  est  cosa  manifesta 
Et  anchu  sas  Sibillas  qui  fuint  paganas 
Totu  verifì(!ant  sa  fide  cristiana 
Totu  cussos  naranl  et  concorda nt  umpare 
Qui  de  su  altu  Chelu  deviat  falare ,  ecc. 

(287)  L' Autore  nelle  voci  neglectas  Leges  o  intende  le  leggi  de'  Pa- 
gani, oppure  vuoi  significare  le  leggi  ceremoniali  e  giudicialì  del- 
r  Antica  I^ge ,  le  quali  Cristo  Signor  Nostro  dovea  aulire ,  perchè 
erano  una  ngura  della  sua  venuta ,  e  quindi  stabilirne  un'  altra ,  che 
dovea  essere  apprezzata ,  e  di  vera  nonna  ai  fedeli 

(288)  Satan  ^  dial.  coni.  Satanassu.  L  Autore  ha  sincopato  questa 
voce ,  come  Dante  Pape  Satan ,  ecc. 

(289)  Confictu ,  cosi  ho  emendato  T  ediz.  Mond.  che  avea  confidu , 
se  non  ha  voluto  sincopare  da  conficadu,  che  neppure  è  del  diaL 
com.  del  Logud. 

(290)  Jerem.  II.  il.  Judae,6. 

(291)  Galat.  VI.  IO.  Apoc.  X.  6. 

(292)  Infra  sa  gente ,  cioè  inter  sa  gente,  inaudito  tra  le  genti. 

(293)  hchermentu ,  dial.  com.  iscarnientu  che  vale  esempio ,  espe- 
rienza ,  scottamento ,  ecc. 

(294)  Fluxu ,  et  tardu,  Fluxu  j  in  vece  di  fluctuosu ,  perplesso. 

(295)  Bellona  et  Marte.  Usa  qui  la  mitologia  per  esprimere  la  con- 
fusione che  faceva  il  popolo.  Bellona  era  Dea  della  guerra ,  figlia  di 
Marte ,  come  dice  Varrone.  Dai  Latini  fu  chiamata  Duelliona  ^  nome 
che  al  par  di  Bellona  significa  guerra. 

(296)  Su  tristu  cioè  barbaru. 

(297)  Infra  Caribdi  et  Scilla.  Sono  due  scogli  pericolosi  nel  mar  di 
Sicilia ,  da  cui  il  prov.  lat.  Incidil  in  Scillam  volens  vitare  Caribdim. 
Qui  però  dal  nostro  Autore  è  preso  fra  due  estremi ,  come  il  Congìu 

Inter  duas  ispadas  postu  sé. 

(298)  Ben'  intejia ,  cioè  bona  notilia ,  come  il  Cano 

O  Sanctos  de  Deu  vos  conto  bona  nova. 

(299)  Carniceris ,  voce  merid.  beccare ,  dial.  com.  del  Logud.  ma- 
sellaju  ^  ma  dal  poeta  è  preso  jìer  carnefice ,  cioè  boccinu  ,  V.  N.  144. 

(300)  Àugellu ,  voc.  ital.  augello  dial.  com.  puzoneddu. 

(304)  Cor'  aspr  atarzadu,  cuore  aspro,  duro,  di  macigno;  atarzu, 
acciajo,,  acciaro. 
.   (302)  Pius  de  su  naturai'  usu ,  et  costumen ,  più  del  solito. 

(303)  S'  alma  emendo ,  cioè  .sa  vida. 

(304)  Sambìnosas  lacrimas,  lagrimas  de  sambene;  ed  è  noto  il 
sardo  modo  di  dire ,  V  has  a  piangher  a  lagriìnas  de  samben,  pianger 
di  vero  cuore ,  con  sincero  pentimento. 

(305)  Sns  lu(jhes  tuas ,  cioè  sos  ojos  tuos.  Ed.  Mond.  luges.  Questa 
frase  la  pose  anclie  nella  visione 

Quaiitu  lagrimas  falent  dae  sas  roias 
Lughes  prò  sas  passadas  freoesias. 
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(306)  Fanizende,  ital.  vaneggiando:  dial.  com.  andendd  faatu  a 
cosas  vanas.  Questo  sentimento  io  riporta  anche  nella  Visiona. 

(307)  Scintilla ,  ital.  Dial.  com.  istinchidda, 

(308)  Giazzu ,  voc.  sass.  giazza.  Dial.  com.  biddia, 

(309)  Refirmare ,  Ed.  Mond.  cosi  pure  la  Cagliarit.  Potrebbe  diro 
anche  refinare  perchè  tratta  della  solidità  e  della  fermezza. 

(340)  Famij  gallurismo^  fammi  chistu  piazeri,  fatemi  questo  ptcìc^ 
re,  Dial.  com.  faghemi.  V-  N.  17. 

(311)  Vuol  significare  quello  che  dicesi  di  S.  Gavino  che  sa  saera 
testa  in  esser  segada  desit  tres  saltos,  nominende  tres  voltas  su  dulcissi-- 
mu  nomen  de  Jesus  ;  tornente  si  leget  tam  bene  de  su  divinu  Apostolu 
S.  Paulu,  Sa  vida  ecc.  in  fine  dell'  Ediz.  Mond.  f.  98. 

(312)  Posit  y  contr.  da  ponzesit 

(313)  Rosit ,  contr.  forse  da  rodesit ,  rodere.  Sembra  però  un'  errerò 
in  vece  di  mosit,  movesit.  Oppure  posit,  se  aveste  a  pietà,  ecc. 

(314)  Aretusa  è  una  delle  ninfe  compare  di  Diana.  Sebbene  la 
mitologia  di  questa  Ninfa  poco  sia  applicabile  al  caso,  pure  il  senso  del 
Poeta  e  che  camminano  nel  regno  delle  tenebre,  alludendo  forse  all'A- 
retiisa  seconda  delle  Esperidi,  figlie  della  Notte,  come  fingono  i  Poeti. 

(315)  Siccome  questa  persecuzione  della  Chiesa  nella  quale  ebbero 
la  palma  del  martirio  fu  la  più  severa,  v.  N.  11.  perciò  il  Santo  prega 
per  la  pace  della  Chiesa  nel  pacifico  stato  dei  Sommo  Pontefioo^ 
comie  Capo. — ^L' istessa  idea  porta  il  Cano 

Et  ti  pìachat  ponner  su  sanctu  Papadu 
De  sa  Sancta  Ecclesia  in  paeificu  istadu 
Et  in  custu  Regnu  et  citade  Turritana 
Paghe  prosperare  sa  fide  cristiana. 

(316)  Scisma  lo  concorda  in  fem.  per  la  rima;  oppure  sarà  un'  ellissi. 

(317)  Custa  paga  de  agonia,  sottointendesi  hora,  e  forse  sarà 
un'errore  di  stampa  in  vece  di  custu  pagu  de  agonia,  com'è  naturale. 

(318)  Pedra  bia,  cioè  duro  macigno,  ed  in  Sardegna  l'edera  terre- 
stre si  avviticchia  ai  sassi  in  modo  specioso  più  che  quella  degli  Alberi. 

(319)  Cabitas  e  imbustu ,  V.  N.  203. 

(320)  Rusint  ^  Dial.  com.  ruesint  (  ruo ,  is  ) ,  cadeltero. 

(321)  Temporada ,  volgarmente  in  sardo  significa  temporale,  o  tem- 
pesta :  ma  qui  dall'  Autore  è  preso  per  epoca ,  figurat.  disgrazia,  È 
anche  firase  del  Cano ,  il  quale  dice 

In  Sardinia  nostra  in  cussa  temporada 
De  morrer  prò  sa  fide  fuit  sa  morte  dada 
Ad  SOS  sanctos  niarlyres  noslros  benedictos 
Dominando  su  mundu  cussos  maledictos. 

(322)  Denota  V  autore  qualche  Condaghe  che  fin'  ora  non  si  conosce, 
se  non  è  che  voglia  indicare  l'antico  Codice  della  Chiesa  Turritana, 
in  cui  sono  descritte  le  gesta  di  S.  Gavino,  di  cui  parla  il  Tola.  Voi. 
2.  f.  121.  Diz.  Biograf.  dove  dicesi  che  siano  riferiti  gli  atti  de'  martiri 
Cristiani  di  quel  tempo.  Il  Condaghe  di  S.  Gavino  che  generalmente 
si  conosce ,  V.  Ori.  II.  P.  f.  96. 
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iSSS)  Umphanosa,  dovrebbe  dire  ufanosa,  da  ufano  Spagn.  Udo, 
tniUante.  Descrive  con  molta  grazia  il  tramonto  del  Sole ,  come  1# 
fecero  i  Poeti  in  Appollo ,  o  Febo. 

(324)  Salmas^  peso  ^  le  spoglie  mortali  s  il  senso  è  8<u  almas  (  aai- 
ipas  )  isoltas  dai  sas  terrenas  curas  ^  et  dai  sas  salmas  (  sos  corpos  ). 

(325)  Lampeggiende  ^  Dial.  com.  lampende,  Frequ.  lampizende. 

(326)  Mertu  ,  poet.  meritu ,  gloria. 

(327)  Et  pactUj  V  originale  forse  avrà  detto  et  tractu  per  essere  più 
maturale  il  pensiero.  Oppure  pactu  per  Lege. 

(328)  Il  di  2d.  d' ottobre  si  celebra  la  festa  de'  tre  gloriosi  atleU.  V. 
H.  245. 

(329)  Consignados  a  sos  pisches  ^  vale  buttati  nel  mare. 

(330)  Il  mese  d' ottobre  in  tutto  il  Logudoro  chiamasi  Sanctu  Alni , 
5antu  Baini ,  V.  Ort.  P.  I.  f.  70.  N.  L 

(331)  Su  pristinu  »  licenza  di  sillaba  per  pH^^i'nu  ^  è  qui  è  nel  senso 
4e  su  martiriu  de  su  primu. 

(332)  De  horas  pagas  hat  plus  testa  ^  vale  de  pagu  tempus  ha^ 
diferentia ,  perchè  passò  poco  tempo  dal  martirio  di  S.  Gavino  a 
quello  di  S.  Proto  e  Gianuario. 

(333)  rora^  cosi  ambe  le  Ediz.  e  significa  voro^tne^  profondità.  Op- 
pure avrà  detto  gora,  fosso  o  canale ,  dove  giacevano  le  S.  Spoglie. 

(334)  Il  loculo  delle  sepolture  de'  Santi  fu  scavato  nel  duro  macigno 
all'  uso  di  quei  tempi ,  e  come  nel  piccol  Romitorio  che  tuttora  si 
tenera  presenta  un  vestigio  di  sepoltura  ali*  uso  Romano. 

(335)  Il  Giudice  Comida  fu  quello  che  miracolosamente  trovò  le  santo 
spoglie  de'  tre  Martiri ,  in  qual  modo  >  V.  Ortcm.  P.  II.  f.  96.  —  Di 
quest'  Invenzione  si  celebra  ogn'  anno  la  festa  nelm  2.  Domen.  dopo  la 
Pasqua.  La  seconda  invenzione ,  perduta  essendo  la  memoria  dov# 
giacessero ,  avenue  nel  1614.  per  opera  dell'  Arciv.  Mani»  Cedrdles 
nel  mese  di  giugno. 

(336)  Ed.  Mond.  a  su  quale  ischidadUj  ne  dormidu.  Non  combina  la 

Sart.  negat.  m  che  trovasi  in  ambe  Ediz.  coli'  Istoria  e  col  Condagh€ 
ove  si  dice,  che  S.  Gavino  prima  gli  apparì  in  sogno,  indi  in  resdtà 
ed  in  persona.  V.  Gond.  e  perciò  sarà  un'  errore  quel  ne  in  vece  della 
partic«<di  similitudine  Qce,  come,  eziandio,  e  cosi  ho  giudicato  emen- 
dar il  verso.  Anche  nella  II.  parte  del  Passio  cit.  si  fa  menzione  di 
due  apparizioni  »  dum  quadam  nocte  Judex  Gomita  orationi  vacaret  » 
>y  repente  domus  illius  lumine  maxime  repleta  est ,  et  ecce  in  medio 
»  luminis  adparuit  ei  quidam  miles  ecc.  ed  indi  stastimque  divina  gratia^ 
»  et  meritis  SS.  Martyrum  Gavini ,  Prothi ,  et  Januariì  a  lepra  quam 
^  patiebatur ,  mundatus  est ,  sicut  S.  Gavinus  in  visione  praedixe- 
rat  »  Lasciando  però  la  partic.  fiE  il  senso  sarà  dormitando. 

(337)  Te'mpus  assai ^  Dial.  com.  tempus  meda.  Sopra  disse  l'autore 
che  vi  erano  8(K).  anni  sepolti.  Facendo  il  computo  dall'  aQno  cho 
ioCfrirono  il  martirio,  290.  V.  N.  10.  a  Gomida,  sono  800.  an.  circa. 

(338)  Monte  Jgellu ,  il  Cano  porta  sempre  monte  aueViu  ^  cosi 
chiamavasi  la  collina  in  cui  oggi  è  fabbricata  la  sontuosa  Basilioa  di 
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S.  Gavino;  In  sardo  monte  dicesi  qualunque  collina.  Y.  N.  20.  sopra. 
G>nie  i  colli  di  Roma  si  dicevano  mom  palatinm ,  mon$  quirmaUi  , 
pimmalis  ^  ecc.  sebbene  non  fossero  che  coltine. 

(339)  Nella  detta  Basìlica  vi  è  un  gran  sotterraneo ,  o  santuario , 
0  Sculoro  come  lo  chiamano  in  Lombardia ,  il  quale  prende  quasi 
quanto  la  Chiesa  di  sc^ra ,  e  dove  riposano  i  corpi  dei  SS.  Martiri 
sotto  la  Confessione.  Che  questo  famoso  Tempio  ;  sia  degno  di  ammi- 
razione ,  se  non  di  quella  che  il  Gillo  descrìsse  nel  suo  Triumpho  ^ 
ecc.,  paragonandolo  in  tutto  a  S.  Giovanni  Laterano  di  Roma, 
sicuramente  è  uno  de' più  magnifici  del  tempo.  Ecc/e^'a  magnificenHs^ 
Hma  extructa  vien  denominata  dal  Breviario  Romano.  Mi  sia  lecito , 
per  torre  vìa  ogni  sospetto,  di  riportare  le  parole  del  Gemelli,  Graz, 
m  lode  di  S.  Gavino  Martire  f.  i6.  Sassari ,  ed  in  Livorno  1769.  m 
»  Coperto  tutto  di  piombo ,  e  assai  capace  in  tre  navi  scorgesi  ripar* 
»  tito.  Grandi  e  belle  colonne  altre  di  marmo ,  altre  di  pietra  dura 
»  sostengono  la  nave  di  mezzo.  La  quale  se  a  differenza  delle  late* 
>y  rali ,  non  è  in  volta ,  coir  ordigno  però ,  e  colla  incatenatura  dell» 
V  incorruttibili  travi  fa  inarcar  le  ciglia  a'  periti ,  i  quali  non  rifinano 
»  di  dirne  maraviglie.  >? — Gli  archi  oelle  due  navate  laterali  sono  so- 
stanti da  4.  grandi  pilastri ,  e  da  26.  colonne  delle  quali  22.  sono  di 
granito  alcune  di  diverse  qualità ,  e  4  di  marmo  delle  quali  due  sono^ 
striate.  Non  tutte  sono  dell'  istesso  diametro  e  co'  medesimi  capitelli , 
sicuro  argomento  d' esser  tratte  da  diversi  vecchi  edifizii ,  «come  la 
Basilica  ai  Trastevere  in  Roma  e  di  Santa  Giusta  d' Oristano.  È  degna 
d' osservazione  la  gran  fede  popolare  nelle  solennità  in  cui  si  vedono 
divotamente  baciare  a  parte  destra  la  prima  colonna  di  marmo  in  cui 
si  osserva  come  una  zampata  di  pie  di  cavallo ,  credendo  che  questa 
sia  stata  trasportata  prodigiosamente  da  S.  Gavino. 

(340)  Questi  due  versi  indicano  chiaramente,  che  T  Araolla  aveva 
cantato  anche  dell"  Invenzione  fatta  da  Comida. 

(34i)  Coment'  intender  dezis  ,  ecc.  Conferma  quanto  dicemmo , 
f.  Ì3i.  N.  i.  di  q.  II.  Parte ,  perchè  in  quella  2.  parte  del  Poema  na- 
turalmente si  sarà  servito  come  d' introduzione  nel  narrare  la  vita  e  !• 
doti  di  questo  pio  e  religioso  Giudice  Turritano. 

(342)  Ed.  Mond.  Etade  et  pianga  quantu  T  hapo  male  offesa.  U 
verso  è  allungato  dal  copista  mettendo  male  quei  male  eh'  è  super- 
flua— ^Da  questa  e  dalla  seguente  strofa  sappiamo  che  l' Autore  fu 
liberato  dai  tre  Santi  da  una  mortale  infermità ,  e  qui  rende  le  dovu- 
te grazie ,  e  forse  questa  santa  gratitudine  fii  V  inspirazione  che  mosse 
il  nostro  religiosissimo  Scrittore  a  comporre  questo  suo  prezioso 
poemetto  in  lode  dei  tre  gloriosi  Santi.  Il  Cielo  si  servì  di  lui  coma 
stromento  che  risvegliasse  gli  animi  dei  Fedeli  per  la  divozione  di 
detti  Santi ,  ed  occasionalmente  lasciò  a  noi  un  deposito  di  lingua , 
p«r  cui  dobbiamo  ringraziarne  la  Divina  Providenza ,  ed  esser  grati 
ed  ossequiosi  a  luì.  Qualcuno  crederà  superfluo  quest'  episodio  che 
narra  di  sé  il  Poeta ,  ciò  che  poteva  mettere  in  principio:  epuro 
ognuno  dell'  arte  scorgerà  eh'  egli  ha  osservalo  in  questo  luogo  !• 


\J 


SIS  GAV.  TRIUMPH. 

vere  regole  dell'  arte ,  seguitando  le  tracce  di  VirgiHo  e  degli  altri 
che  scrissero  poemi  Eroici ,  mentre  in  questi  non  si  deve  priix^ipiare 
dalle  cause  che  han  dato  motivo  air  impresa,  seguendo,  il  precetto 
di  Orazio ,  ma  si  deve  cogliere  occasione  nel  decorso  dei  poema  eoa 
oualch'  episodio ,  lo  che  non  converrebbe  ad  un*  Isterico  che  è  diversa 
dal  Poeta.  Virgilio  per  esemp.  che  intendeva  cantare  Enea  che  veniva 
dair  incendiata  lYoja ,  non  principiò  da  questa  il  suo  poema  ;  come 
avrebbe  fat(^  uno  storico ,  ma  lo  po^e  per  episodio ,  sebben  l'osse  la 
.cagione  della  sua  gita ,  tornando  indi  a  princìpio  dell'  impresa.  Avvi 
adunque  in  questo  piccol  poema ,  a  padronanza  di  rima ,  facilità  di 
moili  danteschi  ^  e  massimamente  gli  episodj  mostrano  gran  verità  di 
descrizione:  V.  il  Promotore, ecc.  fasci,  fac.  27.  che  se  universalmente 
abbondando  di  troppa  narrazione  ^  e  difettando  di  azione  ^  non  v'  è  la 
forza  che  richiedesi  in  simili  opere ,  cit.  fac. ,  non  è  che  V  Autore  non 
•apesse  mostrarle  ^  ma  perchè  si  riprometteva  raccontare  la  vita  le 
gesta,  ed  il  trionfo  di  questi  SS.  Martiri,  e  così  anche  gì' idioti  pote»- 
Mro  tenere  il  lilo  di  un  racconto ,  non  di  un  cantico 

Proiuitto  in  rima  octava  de  contare 
De  Gavinu,  de  Prothu  et  Januare.  strof.  I. 

(343)  Fortunas  de  sussegu ,  et  tribulias  ^  cioè  nella  prospera  fortuna 
e  nelle  Iribulazioni.  Che  alto  sentimento!  perchè  nelle  prosperità  è  più 
da  temersi  Y  umana  fralezza ,  che  nella  miseria.  Verità  conosciuta 
dagli  antichi  filosofi.  Diodoro  diceva ,  "  felicioris  insenii  esse  infor- 
»  lunia  cum  dexieritate  ferro  quam  ingentem  prosperi tatem  prudentia 
M  regere  ^  ed  il  nostro  Autore  con  giudizio  mette  prima  la  fortuna , 
P9  pvTchè  secondo  Sallustio  in  Calìl.  »  secundae  res  sapientum  animo» 
»  magis  fatigaut.  m  Ed  Estio  >-  magna  fortuna ,  magna  servitus  est.  » 

(344)  Turritanu  ovile ,  cioè  Turrttana  Ecclesia. 

(345)  Allude  qui  alle  frequenti  e  C(mtinue  visite  che  fanno  tutti  i 
Feaeli  della  Metropoli  delLogudoro,  e  di  tutti  i  Villaggi  per  dar 
gloria  ai  detti  Santi  nel  luogo  del  loro  martirio.  V.  N.  247.  La  festa 
si  celebra  nel  di  25.  Ottobre  dalla  Chiesa.  Siccome  però  il  princi- 
pale neir  afi^ezioue  di  questi  è  S.  Gavino,  per  questo  i  Sardi  anche  il 
nome  del  mese  consecrarono  in  onor  di  detto  Santo,  v.  N.  330.»  Par- 
rà a  molti  strano  che  il  Romano  Martirologio  a  25.  d' ottobre  ricordi 
i  soli  Proto  ^  e  Gennaro ,  taciuto  Gavino;  ma  cesserà  la  maraviglia  al 
risapersi  la  cagione,  onde  il  Baronio  s'indusse  ad  ommissione  sifiiattta. 
Egli  dunque  credette  per  abbaglio,  che  Gabino ,  la  cui  memoria 
mutamente  a  quella  di  Crispolo  ricorre  a'  30.  Maggio,  fosse  il  mede»- 
mo,  che  i  Sardi  festeggiano  a' 25.  ottobre.  Quindi  per  tema  di  aggìun- 
f ere  un  Santo  falso ,  ne  nacque  un  vero.  »>  G^mel.  Graz.  ecc.  f.  4. 

(246)  Et  ciTCuidos ,  cioè  difesi  e  protetti. — ^Recurzat.  Ed.  Mond.  #iw- 
curzat,  che  sembra  errore. 

(247)  Et  primores ,  voce  lat.  conservatasi  nel  Logud.  V.  Ort.  P.  I. 
t.  48.  e  significa  i  grandi  tanto  Ecclesiastici  che  secolari ,  i  quali  fe- 
cero vistele  oblazioni.  Oppure  qui  primores  è  preso  avverbialmente 
p#r  ixcelUntia  j  primazia ,  per  venirgli  bene  alla  rima. 
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(840)  Cum  purgada.t  {ntrmtos  cioè  con  monde  obtazioni  (intrada, 
endita ,  ienner  bon' intrada ,  aver  buone  rendite):  forsQ  avrà  detto 
ntraijnfMt  visceri  cuore ,  cum  purgadas  intragnas,  con  cuor  mondo, 
lolle  indulgenze  furono  accordate  dai  Sonuni  Pontefici  ai  Fedeli  Sardi 
he  visitano  con  viva  fede  frequentemente  questo  Santuario,  v.  Sa  Fida 
icf .  in  fine  dell'  Edìz.  Mend.  ktkcht  i\  Caoo  rammenta  queste  Indul- 
genze nella  conclusione  della  sua  Leggenda  Sacra  che  piacemi  ripor- 
tare ,  e  con  la  quale  pongo  anch'  io  il  fine  a  queste  mie  deboli  osser* 
^azioni. 

Stetint  SOS  Sanctos  pdgu  reveridos 


Fini  a  su  tempus  de  Juyghe  Comida 

Homine  justu  et  de  sancta  vida 

Su  quale  dedicait  a  sos  martires  sanctos 

Custa  bella  Ghesla  cum  perdonos  lanlos 

In  cussa  lis  fetit  sa  sepoltura  digna 

Comente  cust'ateru  Condaghe  desìgnat 

In  sa  quale  fuint  sos  Sanctos  trans^ridos 

Et  comente  merexint  megius  reveridos 

Per  tantu  fa  tu  fine  a  lauae  de  Deu  {facto  ?) 

De  custa  historìa  et  de  su  narrer  nieu 

Pregando  semper  sa  divina  Majestade 

Qui  totu  custu  regnu  et  issa  Citade 

Nostra  de  Sasser  fatat  prosperare 

Et  i  cussa  semper  servu*e  et  amare 

Et  de  custa  ghesia  nos  diat  sos  perdonos 

Per  intercessione  de  custos  Patronos 

Et  a  sa  fine  de  sa  presente  vida 

Piacat  ai  cussa  clemeniia  infiuìda 

De  nos  condugher  a  su  Paradisu 

In  SOS  sanctos  braxos  dtt  Christus  Crueifixu.  Amen. 
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/(  primo  numero  romano  denota  la  parte  dell'  Ortografia. 

Il  secondo  numero  arabico  indica  la  pagina.  (*)  //  terzo 

parimenti  arabico ,  dopo  la  virgola  ^  cita  il  numero 

della  nota  che  sta  a  pie'  della  pagina. 


^  ,  conserva  in, ogni  lingua  un 
sol  suono ,  I.  4.  È  la  lettera  più 
vasta  in  ogni  lingua^  e  special* 
mente  nel  uial.  Merid.,  I.  2$,  I. 

Accento,  è  la  posa  che  si  fa  nella 
sillaba  e  di  quante  maniere^  I.  33. 
Dell*  accento  grave  antico  è  rima- 
sta traccia  in  qualche  villaggio , 
ib,  N.  3.  Accento  toscano  molto 
analogo  al  sardo ,  Y.  Pronuncia. 

AccBiDARE ,  da  cui  si  è  formato 
cBiDA,  suo  significato,  II.  64.  i. 

Accrescitivo  nome  ^  .1.  48. 

Addiettivo  nome,  sua  definizione 
I.  39.  Nella  sarda  lingua  non  si 
prepone  al  sostant.  I.  &.  L 

Addoloridas  j  cosa  siano  in  sar- 
do .  IL  62.  i. 

Aenas,  sì  chiamano  in  sardo  le 
fistole  pastorali ,  II.  14. 


Affaca  ,  voce  singolare  in  sardo, 
sua  elimolog.  I.  166,  i. 

Agellu,  collina  di  Torres,  lì.  191. 

Ahi  >  interposto ,  e  forma  da  sé 
una  proposizione ,  I.  477. ,  2. 

Ai ,  desinenza  dei  verbi  della  1. 
conjug.  nel  dial.  merid.  provincia- 
lismo usato  fin  dal  tempo  di  S. 
Lucifero ,  I.  88,  2. 

AiDATONE ,  perchè  cosi  detta  in 
sardo ,  I.  48 ,  2. 

Alcala'  D.  Antonio,  Sinodo  in 
Logudorese ,  II.  98. 

Ale  ,  nomi  formati  dai  sostant. 
con  questa  desinenza  che  notano 
luogo  e  tempo ,  L  59.  V.  Ile. 

Alfabeto,  cosa  s' intenda ,  I.  2. 
Come  chiamasi  hi  sardo ,  1*6.  N.  i. 

Alghi-ro,  colonia  catalana^  suo 
idioma  1.  XIII. 


(*)  N.  B.  che  se  qualche  volta  il  secondo  numero  è  un' altro  parimenti 
romano ,  indicherà  le  prime  pagine  de'  primi  fogli  della  Prefazione 
della  Prima  Part^, 


AixA^  interiez.  e  sua  etimologia 

I.  479,  3. 

Allacto  e  allactare  ^  cosa  s' in- 
tenda dai  Poeti  nei  versi  U.  19. 

Allegoria  ,  frequentissima  nelle 
•arde  canzoni ,  II.  68. 

Ammega  ,  verbo  difettivo  o  av* 
verb.  sua  etimologia  I.  A40,  % 

Abimctadore,  anunutare,  II.  47, 3. 

Amore  di  gen.  f^n.  in  sardo  I. 
GO,  à,  U  amore  fu  di  occasione  ai 
Poeti  a  sublimi  concetti  II.  4,  2. 

Ahacolutoei  ,  fig.  gramaticale  L 
484. 

Analisi  materiale  e  formale  1. 189. 

Anastrofe, fig.  gramatic.  L  484. 

AnNINNA  ,  V.  NINNORA. 

Antifrasi,  degna  d' osservazione 
nel  sardo  I.  479.  5. 

Apocope^  fig.  gramaticale  I.  433, 
4.  Figura  poetica  II.  79. 

Apostrofe,  figura  di  concetto, 
comune  ai  Sardi  Poeti,  II.  74. 

Apostrofo,  suo  segno,  ed  am- 
mettesi  nella  lingua  sarda  I.  34,  3. 

Araolla,  suo  poema  li.  435. 
Consta  solo  della  Prima  parte  II.  ib, 
N.  4.  fine  di  questo  cx)mponimento 

II.  432, 2.  Patria  deiraut.II.  437, 4. 
Aretvsa  ,  una  delle  Ninfe  II.  245. 
Arbionia^  come  si  ottiene   nel 

discorso  I.  482. 

Arrica  D.  Filippo,  Graz,  funebre 
del  Teol.  Cossu,  li.  445. 

Arrogo,  voce  meridion.  sua  eti- 
mologia I.  49,  4. 

Arsi  e  tesi  del  verso  Laziare  an- 
tico ,  rimasto  nel  sardo  verso ,  II. 
40. 

Articolo,  1. 52.  Di  quante  8or(a 
ib.  Quando  ammette  1'  elisione  in 
sardo  ed  in  itali,  ib,  N.  3.  Deve 
accordare  col  suo  soggetto  1.  55. 

Artegbe,  levasi  il  6  1.  43.  come 
suona  in  Bitti,N.  2. 

AsciuzA,  nome  diminut.  sua  eti- 
mologia 1.  50,  1. 


Asinara  ,  4sola  del  Capo  settentr. 
suo  nome  antico  If.  197. 

Aspirazioni  dove  regnino  in  Sar- 
d^a  I.  28.  e  $egn.  Origine  e  ca- 
gione di  queste  T  29. ,  4. 

Attitare»  attitadoras^  attitidos^ 
loro   uso,  II.   60.  Etimologia  li. 

«4. ,  2. 

Atyerbio,  serve  per  notare  k 
qualificazioni  4e'  verbi  I.  466.  Av- 
verbiali modi,  fò.  Avverbi!  desi- 
nenti in  mente  V.  Mente. 


B 


^,  lettera  cons.  soffre  una  curiosa 
mutazione  I.  41.  Molte  voci  lat.  in 
V.  in  sardo  V  hanno  in  b,  ib.  N.  1. 

Babaczu  sua  etimologia  I.  50,  2. 

Balai  ,  roccia  alpestre  di  Porto 
Torres,  antica  Città,  II.  208. 

BALCA,avv.  negat  voce  araba 
I.  168 , 3. 

Ballate  deffli  antidbi  perchè 
cosi  chiamate  li.  26.  4. 

Ballo  sardo  o  carola  come  si 
eseguisce  II.  8. 

Banzu  e  bagnu  qua!  difièrenza 

I.  49.  3.  Nomi  di  YiUaggi,  rò. 
Barbaro  Presid.  delia  Sardegna 

II.  490,  suo  Palazzo  creduto  II.  199. 
Baaigadu,  lat  del  medio  e%o.  L 

472.  4.  e  II.  213. 

Basilica  Y.  GaviPU. 

Bedustv,  cosa  s*  intenda  in  sarda 
e  sua  derivazione,  1.  59.  ?i.  4. 

Beranc  ,  beranile  cosa  s' intenda 

I.  59.  N.  4. 

Bestia  ,  in  qual  senso ,  e  di  che 
genere  in  sardo  I.  60.  4. 

BIL1^GUl  con^ponimenli  in  sardo 

II.  57.  BUingui  villaggi  I.  496. 
BiNDicun  a  ,  metro  usato  dai  sardi 

Poeti  II.  39. 

Bolo,  boles,  boleit,  ecc.  bolgia, 
botgtaSj  e  bolyere^  ecc.  usato  nella 
prisca  sarda  lingua  I.  488, 4. 


BoRRO'vcnR^ .  nome  dì  costellas. 
(  Iti.  )  I.  38. ,  5. 

BdaDo^fE^  dicedi  lì  basso  di  gola 
presso  i  sardi  II.  9. 


G. 


C,  sua  pronunzia,  I.  18.  ce,  ci 
tero  ortoepia  in  sardo  I.  14. 

Cada,  cadaunu,  pronomi  inde- 
terminati sardi,  I.  83.,  4. 

Cabibai^jii  ,  nome  di  mese  perchè 
così  chiamato,  I.  69,  4. 

Cajo,  Pontefice,  V.  Ectechic. 

Calariivi,  voce  corrotta  da  ca- 
ballina,  II.  210. 

CitruRNiu ,  0  Calpurnu,  II.  209. 

Gami,  voce  araba,  suo  signifi- 
calo, I.,  62. 

Gambi AittErhro  della  sarda  lingua 

V.  CRISI. 

GAMpiDA!tESA ,  qualità  di  mefro 
della  parte  merid.  usalo  nel  Lo- 
gad.  II.  51. 

Gampidapto,  qual  parte  di  Sarde, 
é  sua  divisione  I.  XIH.,  1. 

Gang,  Arcìv.  di  Sassari,  Leg- 
genda Sacra,  ecc.  II.  102. 

G ANSARE,  cansciu,  in  qual  sen- 
so, I.  137.,  1. 

Gantigu  apalas  boUadas,  II.  52. 

GA?fTADORE,  cantone,  cantonar- 
zu,  II.  16.  e  17. 

G ASTORI  dei  Greci,  loro  uffizio 
ti.  2. ,  2. 

Ganu,  prosapia  poetica  famosa, 
II.  34. 

Gapere,  verbo  difetlivo  ital.  è 
ristesso  che  capire  T.  141.,  2. 

Garibd!  e  Scilla,  II.  214. 

Garta  corografica,  o  glossogra- 
fica, oggetto  I.  XII.  Schiarimento 
o  spiegazione  I.  195. 

Caso,  I.  56.  Nel  sardo  serbaci 
una  traccia  de' casi  latini  I.  57. 
Non  sono  inutili  nelle  lingue,  ib. 

Catta,  voce  araba.  I.  30. 


CAiTDALEriu,  frase  <ÌPArao.,n.  àd2. 

GcTTi,  suo  giudizio  sulla  Unguaf 
sarda  IL  121. 

Chedda  avverb.  comparai,  voce, 
araba,  I.  45.,  I. 

Che!iadorzu,  isteddu  che  eo^a^ 
I.  38.,  5. 

Chenapura,  giorno  di  settlmanaf 
sua  etimologia  I.  65.,  2. 

Cm,  nomi  che  hanno  questa 
desinenza  nel  settentr.,  I.  70.  Dif- 
ficili a  pronunciarsi,  TI.  124. 

CeiARczzA,  come  si  ottiene  nel' 
discorso  I.  108. 

Ghirriòlii,suo  significato.  1.50, 4. 

Comewtb,  aw.  di  quaHtà,  tisato 
da  S.  Lucifero,  I.  173.,  2.  Vigente» 
in  Toscana,  e  correzione  del  Mon- 
ti I.  176. 

CoMiDA,  Giudice  II.  96.  ef  2(6. 

Commercio  mflul  che  le  teh*e 
marittime  meno  puro  conservas- 
sero il  dialetto.  I.  XlL,  1.  e XVI.  % 

GoMpARATiTo  I.  45.  di  eguaglian- 
za, ih.  Anomali  I.  46. 

CoprciupfzioifE ,  unisce  le  parti 
componenti  del  discorso  I.  175. 
Loro  divisione  in  copulative,  cau- 
sali,  ecc.  ib. 

GoNJUG AZIONE ,  I.  88.  Nel  Logud. 
si  riducono  a  tre  ib,  N.  1.  ma  nel 
settentr.  dial.  a  due  f'6.  e  II.   125, 

CoRNicuLARiA,  V.  Asinara. 

Corro  de  boes  montagna  di 
Sard.  L  55,  1. 

Costruzione  del  verbo  atti.  f. 
107.  Del.  passi.  I.  115.  Del  neutro 
L  132.  De*  neutri  pass.  I.  137.  Dei 
reciproci,  t6. Degli  Impers.  I.  139. 

CuiLE,  cosa  inclica  in  sardo  1.6, 2. 


D 


D,  suo  valore,  I.  15.  Pronuncia 
palatina  inglese  ,1.  ÌQ. 

Daghes  ,  accento  gram.  e  svio 
valore  ebr.  I.  12.,  1. 
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Dajite  ,  MSS.  prezìo^  nella  R. 
Bibl.  di  Cagliari ,  del  quale  si  dà 
saggio  II.  m. ,  2.  e  488.  N.  3. 

Declh AZIONI ,  I.  70.  si  riducono 
à  due  nel  Sardo  secondo  le  desi- 
Benze ,  ib. 

DcGHiivA,  metro  sardo  II.  35.  Sue 
qualità,  36.  37. 

DesirrENZA  de'  nomi  se  in  sardo 
ed  itali,  sia  derivala  dall'  accus.  o 
ablat.  I.  35. ,  i. 

Di  ^  segnacaso ,  I.  55.  In  itali, 
ammette  T  apostr.  al  contrario  di 
DA  neir  abl.  32. ,  4.  non  così  nel 
Sardo ,  ib. 

Di  4 ,  DiAs ,  ecc.  serve  a  formare 
Y  ausiL  mere  1.  93. ,  2.  — 144.  2. 
,  Dialetti  principali  della  Sarde- 
gna I.  XIII.  Dial.  Selten.  V.  Esame. 

DiciA ,  sua  etimolog.  I.  178. ,  2. 

Dieresi  ,  figura  poetica,  II. ,  78. 

Difettivi  verbi  sardi ,  I.  139.  — 
Italiani ,  I.  141. 

Difetto  della  lingua  sarda  nelle 
lettere  e  nella  pronuncia ,  I.  35. 

Dilettare  e  giovare,  pregi  dei 
Poeti ,  II. ,  82. 

DiMiNUTifO  nome ,  1.  50.  Desinen- 
za in  icu  comune  al  Gallur. ,  e 
Merid.  sua  origine  ,  ib.  N.  3.  Dimi- 
nutivi doppi,  f.  51.  Falli  alia  fog- 
gia latina  ib.  N.  4. 

Diocleziano,  II.  189.  Sua  perse- 
cuzione contro  la  Chiesa .  11.  190. 

Discorso,  che  cosa ,  I.  2.  Quante 
le  sue  parti  ,1.2. 

DisTKiBUTivo  nome,  1. 4.  Prospet- 
to ne' principali  dialetti,  I.  43. 

Dittongo  ,  quale  in  Sardo  ed  in 
itali.  I.  10.  Il  diti.  lati,  non  si  è 
conservato  in  sardo,  salvo  ne'  Dipi, 
antichi,  ib.,  N.  4. 

DoLMi  Bonifacio,  autore  del  poe- 
ma di  Sant^  Kfisio  I.  7. ,  2.  Sue 
uolizie  li.  104.  >."  45. 

DcBiTAzioNE ,  figura  (li  concetto 
li.  75.  Si  fa  con  antitesi  e  da' Sardi 
Poeti  ne'  temi ,  ib. 


E,  suo  sih>no.  gran  difficoltà  nel- 
l' il  al.  I.  4.  Facìii>sima  nel  Sardo  I. 
5.  Regole  p.jr  l' ilal.  I.  8. 

Et  avv.  sardo  alTermat.  sua  ori- 
gine I.  167..  2. 

Ellissi  ,  fig.  gram.  I.  184. 

Fmmo.  avv.  sardo  affermat.  voce 
orient.  I.  16i.,  1. 

Ena  V.  aena. 

Enallage  iig.  gram.  I.  184. 

Enimmi  comi*  si  propongono  dai 
Sardi  vati.  II.  31  1. 

Eniu.  voce  antica  de' sardi  Dipi., 
rimasta  viva  tuttora  II.  90. 

Epicedio  cosa  sia ,  II.  63.  di  un 
Giovinetto  ib.  Epicedio  Corso  in 
Dial.  Settentr.  II.  128. 

Epicenu  voce  greca  e  suo  signi- 
ficato 1.  60. ,  5. 

Eazo  .  anomalìe  di  desinenze  di 
verbi  Sardi  e  loro  origine  1. 142.,  1. 

Esame  comparai,  delle  lingue 
Settentr.,  II.  122. 

Esclamazione  figura  di  sentenza 
II.  72. 

EsTiGiAs  V.  Fontane. 

Eopfja,  figura  poet.  IT.  76. 

EuTKcuio  Ponteuce  II.  189.  N.  6. 


F,  lettera  censo,  e  sua  mutazione 
I.  12.  In  Bitt.  cambia  in  aspiraz.  in 
alcime  voci,  ed  altrove  in  suono 
gutturale,  ib.  ÌN.  3. 

Facilita'  nella  poesia  de' sardi 
Improvvisatori  II.  1.  L 

Factu.  addiet.  ordinale  I.  42.  3. 
e  preposiz.  1. 164.  avverbio  I.  172. 

Fkmina,  in  sardo  come  distin- 
guasi dair  italiano  I.  36.,  1. 

FiGCHE  grama!  icali  1. 183.  Figure 
ortograliche  ib.  N.  1.  1  nomi  delle 
ligure  sono  greci  ib.  M.  2. 

Figure  ,  di  parole  e  di  sentenze 
o  concetti  I|.  71. 


Fifiis ,  è  la  recapitolazione  nelle 
sarde  canzoni  II.  i9. 

FoRNÌfiA,  perchè  cosi  detta  T.  190. 
Bestiola  provvida  i6.  Vivono  in 
greggia  né  hanno  duce  1.  191. 

Fregula,  qualità  di  pasta ,  voce 
merid.  V.  succu. 

Frequentativi  verbi ,  loro  desi- 
nenze in  Sardo  I.  161. 

Frutto  cosa  s' intenda  in  ital- 
I.  58.  1.  I  nomi  delle  frutta  di  che 
genere  ib.  N.  SL 

.    FuLANu  pron.  indetermin.  in  sar- 
^o,  voce  orient.  I.  63. ,  1. 

Fusti  AUS  1.  pers.  plur.  del  pas. 
rem.  V(ice  pelasgica  I.  90.  2. 
.    FuTURo,in  sardo  tempo  composto 
come  talvolta  V  usarono  i  latini  I. 
86. ,  1. 


G 


G ,  leti,  suo  valore ,  suono ,  e 
cambiamento  in  sardo  I.  17.  18. 

Gallura  qual  regione  e  percbè 
così  detta  I.  XIII. ,  2. 

Gallqrismi  frequenti  nel  poema 
d' Araolla  IL  191. 

Gavinu  Santo  II.  204.  Sua  Basi- 
lica II.  217.  Invenzione  II.  216. 

Genere  sua  definizione^  e  di 
quante  specie  I.  58.  Gli  articoli 
sono  la  miglior  regola  per  cono- 
scerli nel  sardo,  s^bene  ne  siano 
rimasti  della  desinenza  lat.  ib, 

Gerundii,  formazioni  e  loro  desi- 
nenze nel  sardo  I.  108. 

Ggi  nomi  desinenti  in ,  Y.  chi. 

GiANUARio  Santo  II.  195. 

GioRRA  V.  jorra. 

G  lobu,  globula,  o  gobbulu,  IL  17. 

GoBBULA.  IL  53. 

GoLETORGiu  che  voce  L  38. ,  2. 
Gomita  V.  Dante. 
Gosos  (  lodi  )   come  si  cantano 
dai  Sardi,  li.  24. 
Gaamatìqa  qual  scienza  1. 1.  Sua 
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etimologia  t&.  N.  1.  In  che  viena 
spartita ,  ib, 

Gr  «NIFI ADDOGGiu»  costume  in  Gai- 
In.  IL  11. 

Grutta  de  sa  pibera  perchè  cosi 
chiamata ,  I.  185. ,  2. 


H 


H ,  lettera  deve  ammettersi  nel 
Sardo  diaL  I.  3.  In  Bitti  si  fa  cmi 
aspirazione  ib,  N.  3. 

Himmegus,  Olia.  Org.  in  vece 
di  cum  megtis^  per  qual  motiva 
I.  163. ,  1. 


I 


I ,  cambiasi  sovente  in  e  nella 
sarda  lingua ,  lo  che  veniva  usato 
nella  lingua  anticha  lai.  1.  101.  5. 
Perchè  nel  Sardo  Vocab.  sia  la  più 
estesa  1.  23. ,  1. 

Ile  )  nomi  in  ile ,  copiosa  la  lin- 
gua sarda  di  questi  vocaboli  for- 
mati dai  nomi  sostantivi  che  ser- 
vono ad  esprimere  T  albergo  od 
11  ricettacolo  delle  cose  dinotate 
dai  nomi  medesimi  I.  59. 

Ilibnses,  Popoli  antichi,  quali  e  in 
Sardegna  I.  ol.  1. 

Improvvisatori  sardi,  loro  memo- 
ria o  prontezza  IL  32.  33.  Nomi 
dei  più  celebri  IL  33,  1. 

Imphotvisatrici  o  Poetesse  Sarde 
IL  33  e  58. ,  1. 

Incatenati  versi  11.53. 

Infinito  tempo  sua  desinenza  I. 
88,  1.  r  hanno  anche  ali'  antica  in 
ier ,  IL  209-  N.  222. 

Interposti  esprimono  i  diversi 
affetti  dell'animo,  L  177.  Sono  Ta- 
nima  della  lingua  r'ò.  Dì  allegrezza, 
disprezzo ,  d' approvazione  deside- 
rio I.  178.  Di  maraviglia,  di  esor- 
tazione, di  avviso,  di  eccitamento, 
di  compassione  1. 179.  Non  esibtoBo 


m 

fanti  interposti   ifaaAti  «mìò  gli 

affetti  I.  177.  2. 

'  li«i%tiad«AfcioivB  figura  molto  fre- 

lnTERPUFizionE  è  1  arte  con  cai  $i 
éegria  il  discorso  I.  185. 
quante  ai  Sardi ,  II.  74. 

IiiTocAzioNE  de'  Poeti  II.  188,  8. 

Ipebbato  ,  fig.  grama t.  I.  i84. 

Iperbole  tropo  di  sentenza  IL  68. 

Ipsara  ,  ftw.  di  tempo ,  sua  de- 
tWazione  I.  471.  2. 

Ironia  ,  tropo  ed  esempii  II.  70. 

IsTERReRÉ,  isterrìda,  isterrere  a 
fómba  a  camba ,  a  camba  j(^da 
e  jambada  II.  48. 

Iscrizione  lapidaria  sarda  II.  440. 

Ite  aw.  di  ragione ,  sua  etimo- 
logia I.  474. ,  3.  Non  cambia  nel 
plur.  nel  Logud.  al  contrario  nel 
dial.  itterid.  fia$  ib. 


J,  TE,  I.  3.  Deve  ammettersi  nel 
Sordo  dial  ib.  Sbandita  quasi  da- 

§\\  Scrittori  ne'  nomi  plnr.  ib.  Non 
ève  confondersi  colFi*,  1. 48.  4. 
Jana  ,  voce  antica  o  fenicia,  non 
da  janua^  I.  45.  4. 
JoRRA ,  voce  araba  1.  48.  4. 
JcDc ,  voce  araba  I.  49.  3. 
JuGHERB  è  il  ducere  lat.  I.  446.,  2. 


R 


JT,  sbandita  nella  lingua  ìtal. 
I.  3.  Deve  ammettersi  in  alcune 
voci  del  Sardo  dialetto,  fb.  Seangio 
col  e  nella  lingua  latina  I.  24  ,  4. 
e22,4 


L 


L,  sua  pronuncia  e  valore  in 
sardo  f.  20.  Scangio  in  r  in  molti 
disfretti  I.  496,  e  498,  2. 

Labai,  verbo  imperi,  nel  dial. 


meridionale,  nella  Barb.  lappare, 
sua  etimolog.  I.  43d.  2. 

Lagrimarf.,  lagrimadorzu,  cosa 
sia  11.  64 ,  4. 

Lampada»  nome  dì  mese,  perché 
cosi  detto  in  sardo  1.  69.  2. 

Lìpidi  fenicie  in  Sardina  II.  84 

Lettera  che  cosa,  I.  3.  Dentali, 
labiali,  palarne,  mute,  semivoca^ 
li,  I.  2. ,  2.  lettere  vocali  I.  8  ,  4. 
Lettere  consonanti  e  loro  valore  L 
44.  di  che  genere  I.  65. 

Lettera  è  un  colloquio  in  iscrit- 
to tra  persone  assenti,  I.  484.,  4. 

Leonini  versi  quali,  e  perchè  cosi 
detti  II.  4,  4. 

Leonorodia  specie  di  metro  usa- 
to  da' sardi  improvvisatori,  motivi 
che  hanno  mosso  di  mettergli  que- 
sto nome  nuovo  II.  43. 

Libri  stampati  iti  sardo  II.  401. 

Licenze  poetiche  II.  77.  Sono  di 
tre  sorte,  ciò  di  accenti,  ib.  disil- 
laba, 78.  di  rima^  79.  Non  biso- 
gna abusarne  II.  80.  Ritratto  cho 
ne  fece  il  Caporali  ib, 

LmeuA,  bisogno  e  neoessìtà  di 
apprender  le  due  lingue,  I.  X.  Lia- 
gaa  sarda  barbetra  in  che  senso  I. 
Al.,  4.  Lingua  sarda  staMlita  pri* 
ma  degli  altri  dialetti  1. 46,  2.  Gli 
Scrittori  variarono  nel  sistema  0^ 
tografico  della  lingua  sardft  I.  XIV., 
4.  Lingua  del  Lazio.  Divisioni  del- 
la sua  età  I.  XVI,  4.  Se  la  lingua 
sarda  attuale  sia  la  lingua  antica 
rozza  del  Lazio  I.  XVIl.  e  II.  84. 
Ogni  lingua  ha  preceduto  la  Gra- 
ma tica  L  440.,  4.  Lingua  sarda 
poetica  e  musicale  di  sua  natura 
lì.  4.  Lingua  settentr.  v.  Emme. 
Lingua  Corsa  mólto  analoga  alia 
Gallurese  II.  428. 

Liunedda  qualità  di  stromento 
pastorale  sardo,  II.  44.  Di  che  ma- 
teria è  formata ,  uso  e  perchè  cori 
detta  con  gH  accordi,  ecc.  f6. 


LofiCBOfto,  perchè  sia  stato  coti 
detto  I.  XIL ,  & 


M 


Jf ,  scangiasi  sovente  colT  n, 
I.  46.  Passi  sentire  nel  fium^  ib. 

Madri.  Le  madri  quanto  influi- 
scono all'  insegnamento  della  lin- 
gua coi  DanciiUii  I.  IX.  ^  1.  Il  fan* 
ciullo  non  parla  mai  la  lingua  del 
genitore ,  tò.  e  196. 

Mancosa^  mancosedda  nomi  di 
istole  li.  14. 

Manco  dal  lat.  mancus.  I.  45. , 
8.  Dicesi  in  sardo  minus,  ib.  Nome 
eomparat.  oome  trovasi  negli  A. 
MSS.  e  sua  derivazione  1. 45,  3. 

Manoigo  nome  formato  dai  pres. 
del  verbo.  I.  58,  3  e  191. 

M  ANDRONE  perchè  cosi  detto  1. 29. 

Marranu,  interposto  di  sfida, 
sua  etimologia  L  178.  5. 

Mautelliani  versi,  di  quante  sil- 
labe, e  perchè  cosi  detti  IL  12. ,  I. 

Matessi  I.  40, 2.  esprime  V  iden- 
tità della  p^sona,  ib. 

M  AURREDDtj  addiet.  nazionale  1. 44 

Meda,  nome  positivo  1. 44.  Usasi 
anche  in  plnr,  ib,  N.  2. 

Meda  voce  ebraica ,  non  greca 
da  fuiya,  come  vuole  il  Madau  ed 
il  Porru.  I.  48.  i. 

Megèra  ,  una  delle  farle  IL  203. 

Meilocu,  perchè  così  detto  L  28. 

Memoria  de' Sardi  nel  ripeter  le 
canzoni  IL  49.,  2. 

Meno  ,  grado  di  comparaz.  nella 
Ung.  ital.  I.  45. ,  2. 

SIenombni  ^  qual  montagna  s' in- 
tenda in  Sardegna.  I.  I9§.  4. 

Mente  ,  molti  avverbi  terminati 
in  questa  desinenza  I.  174.,  origi- 
ne ed  eftìmolo.  ib.  N.  i. 

Meschino,  ittterp.  di  compassione, 
voce  araba  L  179.  6. 

Mem  di  che  genere  I.  69.  Mese 


de  idas ,  Mese  de  ledamines  L  70. 

Metafora,  IL  65.  Mon  dev'esser 
frequente,  ib.  Ogni  pagina  o.  strofa 
sarda  è  piena  di  questa  figura.  i6. 
Combina  molto  eoa 'arabesca  t'ò.K.4. 

Metafore  usate  dai  sardi  pres# 
daffii  oggetti  presenti  IL  i,  i. 

Metonimia  o  trasnominaziotte  ^ 
tro|)o  usato  dai  Poeti,  IL  67. 

Metri  nella  Sarda  poesia ,  loro 
divisione  II.  17.  . 

Moda  ,  modas ,  sono  i  metri^  IL 
47. ,  perchè  cosi  detti  ^6.  N.  2. 

JMoDALi  nomi ,  I.  43.  Ghiamansi 
anche  caratteristici  ^6. 

Modi  ,  indicativo ,  imperat.  con- 
giuntivo ,  ecc.  I.  87. 

Moju  misura  Sarda,  sua  quantità 
ed  origme  I.  54. ,  4. 

Moro,  similitudine  usuale  dei 
sardi  poeti  e  perchè,  IL  40. ,  4. 


N 


N  scangiasi  coir  m  I.  24.  Sop- 
primesi  in  molte  voci ,  tò.  N.  4. 

Napoli,  sue  censure  sulla  lingua 
sarda  I.  24.,  2.  e  IL  445. 

Naro,  as,  in  alcuni  Scrittoi 
narro ,  narras  I.  447. ,  2. 

Nazionali  nomi  I.  44, 4.  Sono  re- 
siduo di  latino  ib, 

Ndb  particella  con  altre  che  af- 
figgonsi  nel  sardo ,  che  sembrano 
avverbii  locali  L  470. ,  4. 

Ne  aw.  afferma t.  I.  467, 4.,  Par- 
tic,  riempitiva  ib.  Avverbio  negat. 
L  468.,  2.,  Licenza  poetica  IL  78. 
Congiunz.  eccettuat.  L  477. 

Nen  poet.  si  adopera  general- 
mente anche  in  prosa  in  ripetiz. 
di  nortj  I.  477. ,  4. 

NfcfTA  Libila  scrivano  IL  86. 

NiNNiiye  ,  ninniu,  ninnare,  modo 
come  cantane  le  sarde  donne  cnK 
landò  i  bambini  IL  58.  Origine  ed 
etimo.  ib.y,i. 


128 

NiwnoAA  ,  ^Ha  origine  e  come  si 
VMi  dai  Sardi  in  un  ritornello  IT.  59. 

ffoME ,  sua  definizione  ed  eliiuo- 
ÌDgia  I.  95.,  i.  Altro  è  sostantivo  j 
pì^oprio ,  astratto ,  concreto  \.,  96. 
^onìl  astratti  formati  dal  pres.  de' 
verbi  1. 58.,  3.  Cardinali  I.  11. 

Nomi  de'  villaggi  perchè  scritti 
nella  Carta  con  gli  accenti  in  lin- 
gua vernacola.  I.  200. 

Normali  (  scuole)  quando  erette 
in  Sardegna  I.  X.  i.  Oggetto  e  fi- 
ne se  ottenuto ,  ih, 

NoTENA,  II.  ^.  Torrada ,  simple 
semplice  IL  29.  Boltada  90.  Cum 
undighi  sillabas  31.  Nona  boltada 
o  allactu  35. 

Numerale  nome  I.  41.  Si  forma 
anche  in  sardo  determinando  il 
Cardinale  I.  42.  N.  3. 

Numero  ,  1. 66.  Nel  dial.  Sett.  sono 
della  medesima  desinenza^  io. 

Nomerò  del  verbo  di  quante  sor- 
ta 1.  85. 


O 


O,  scangio  che  fa  la  lingua  sar- 
da in  u ,  I.  6. ,  1.  Anche  dell'  o 
stretto,  ih,  Ndk  lingua  ital  I.  10. 

OcTAVA,  II.  18.  rima  ib,  A  cam- 
ba  jobada  19.  toppa  20.  trovada 
21.  Cantare  un'  octava  II.  10. 

OivoMATOPEJA  ossia  uominazioue 
usata  dai  Poeti.  II.  67. 

Opus,  trovasi  nella  lingua  prisca 
Sarda,  e  vale  bisogno,  opera  1.58.4. 

Oratorii  versi,  o  strofe  quali 
siano  e  da  chi  introdotti ,  II.  16. 

Ordinale  nome  I.  42. 

Orecchio  ,  \  orecchi^  fu  il  solo 
legislatore  delle  anomalie  I.  150. 

Oristano  perchè  così  detto  1. 5, 1. 

Ortografia  qual  parte  di  gra- 
ma tica  I.  1.  Sua  definizione  ib. 

Orzi)  ,  i  nomi  in  orzu  che  in 
sardo  sono  comunissimi ,  da  dove 


abbiano  la  desinenza.  Come  si  fac- 
cia nella  lingua  merid.  ed  in  Bìlti, 
e  distretto,  I.  38. 

OvoDDA  ha  serbato  vestigi  del- 
l'accento  grave  antico  I.  33.,  3. 


P,  suo  valore  e  scangio  con  altre 
lettere  I.  20.  Ph  deve  anunettersi 
in  Sardo ,  I.  21. 

Pappo  ,  as,  voce  merid.  usata  da 
Plauto ,  I.  101. ,  4. 

Parallblo  dei  dialetti  principali 
e  suddial.  II.  116. 

Parole^  simboli  delle  idee^  I.  3. 

Participii  di  presente  e  di  pas- 
sato, loro  desinenze  e  cambiamenti 
nelle  due  lìn^e ,  I.  109. 

Passio,  ossia  uffizio  de'  SS.  Ma^ 
tiri  Turrit.  II.  102. 

Passu  torradu,  come  si  eseguisce 
nel  ballo  sardo ,  II.  9. 

Peggiorativo  nome ,  I.  49. 

Pegus  o  pecus ,  suo  significato 
I.  66. ,  2. 

Pejds  ,  comparat.  irregol.  usato 
in  qualche  villag.  I.  47. ,  2. 

Periodo  ,  e  sue  parti,  I.  185.,  1. 

Pero  4  de  Sàzeri ,  cosa  sia  nel 
dial.  merid.  II.  194. 

Perka,  voce  per  esprimere  il 
comparat.  meno ,  I.  48. ,  1. 

Persone  de'  verbi ,  I.  85. 

Pesada  è  r  esordio  o  il  tema  nelle 
canzoni  sarde  II.  19. 

PiBERA ,  V.  G rutta. 

PiDiNARE^  verbo  frequent.  sua 
etimolo.  I.  161. ,  2. 

Pitico  ,  positivo  merid.  sua  eti- 
molo. I.  47.  a 

Plus  o  plus,  grado  di  comparaz. 
I.  45.  2. 

Pleonasmo,  fig.  gramatic.  1. 184. 

Ploagde,  memoria  di  una  Prin- 
cipessa che  vi  passò,  V.  Dante. 

Poesia  ,  antica  uel  mondo  II.  i 


In  che  pregio  pra^^so  gli  antichi 
Popoli ,  ib.  Poesia  metrica  e  rit- 
mica IT.  3. 

P<«TA,  non  deve  contentarsi  del- 
la materialità  dei  verso  II.  19.  ^  ì, 
I  Poeti  sono  i  maestri  della  mora- 
lità e  della  lingua  li.  2. ,  %  Poeti 
cantori ,  ih, 

PuNTBsziALi  nomi ,  I.  43. 

Phìieficab  (piagnitrici)^  perchè 
cosi  dette  II.  oi.  i. 

PHEPosizioni ,  servono  per  espri- 
mere le  relazioni,  I.  462. 

Preterizione  fig.  di  coti(*.etto  II.  76. 

PRo^toMi,  I.  72.  Soìlaulivi,  73. 
Addiet.  Possessivi  76.  Indie.  Diino- 
slrat.  77.  Relativo,  84.  Di  diversità 
83.  Generali  o  indeterminali,  ib, 

PuoNuifcu  de' Sardi,  si  avvicina 
alla  toscana  lingua  più  che  gli  ai- 
tici I.  8.  De'  Tempiesi  V.  cai.    . 

Proporzionale  nome  ^  I.  40.  Si 
fa  in  Sardo  prendendo  il  cardinale 
ib.  N.  4. 

Pkosopopeja  fig.  II.  76. 

Prospetto  de'  verbi ,  V.  Ferbo, 

Proto  Santo ,  se  fosse  semplice 
Pr(!sbitero,  o  Vescovo  II.  193. 

Punteggiatura  V.  Interpunzione 

Punto  fermo  o  finale  1. 188.  Pun- 
to e  virgola ,  suo  uffizio  I.  187. 
Ammirativo ,  interrogativo ,  due 
punti  I.  188. 


Q,  suo  valore  in  sardo  pronuncia 
e  (cambiamento  in  e  I.  21. 

Quadrittongo  non  esiste  in  nes- 
sun dialetto,  nel  ital.  sarà  poetica- 
mente I.  11. 

Quale,  voce  di  qualità,  ed  espri- 
niesi  in  sardo  anche  per  cemento 
1.81,1. 

(^Juaktettas  metro  usato  nel  sar- 
do f>iu*nasso  II.  46. 

QuE  par  tic.  di  simili  t.  ed  avv. 


di  stato  I.  169.  talvolta  ò  riempi- 
tivo I.  73. ,  3. 

Quireru  .  voce  araba  e  suo  sigiii- 

fitato  I.  39.,  3. 

Quimba!^ta  quimbe  v.  Leonorodia 

QuiMKiNA,  suo  me'ro  nel  sar<Ì4i 

e  neir  itali.  II.  45.  Q(uml>ina  ghia- 

dada  IL  46. 


R 


R,  sua  pronun<?ia,  valore  ed  an- 
damento I.  22. 

Rebarbaru  V.  Barbaru. 

RiPETiziu:^E  ^  figura  di  parola 
II.  71. 

Rima  vicina,  vicinissima,  lonta- 
na, ecc.  II.  13,  1. 

RiMALMEzzo,  y.  Cantigu  a  palu 
boltadas. 

RijMiRE,  cosa  si  richieda  per 
rimar  le  sillabe  II.  81. 

Rime  ^/M'riYiua/t  dette  laudes,  ne- 
nias,  liras  H.  48. 

Ritmo,  che  cosa  II.  81.  é  molta 
naturale  air  orecchio,  ib. 

RosELLu  0  Roseddu^  II.  205. 


5",  lettera  cons.  mutazione  e 
pronuncia ,  I.  22.  Perchè  nel  Sar- 
do Logud.  sia  la  più  povera  I.  23., 

I.  non  cosi  nel  dial.  nlerid.  ib. 
Sabelli,  V.  Gavinu 

Saccarza  ,  perchè  cosi  detta  li. 
110. ,  2. 
Sau^ri  versi,  perchè  così  detti 

II.  4.  Saturnali  e  fescennini  H.  5. 
Salusio,   Giudice  di  Cagliari, 

Donaz.  autografa,  II.  89. 

Sambigucci  ,  V.  Araoll4. 

Sarda  lingua ,  qual  sia  propria- 
mente I.  XIH. — Sardi,  chi  vengano 
chiamati  propriamente  nella  lingua 
Settentr.  /6. — V.  Liivgua. 

Sargvsanu  por  tu,  qual  sia  IL 


Si«ARt>  Città  del  Capo  di  Logud. 
descrizione   IL  2i2. 

Satta  Giommaria ,  Poeta  e  suo 
Sonetto  II.  56. 

Sco ,  verbi  itali,  in  qnesta  desi- 
nenza ,  ma  sono  rari  nella  lingua 
sarda  I.  422,  2. 

ScusoaGio,  voce  merid.  V.  sidoadu. 

Se,  SI,  par  tic.  pronomin.  I.  62. 
Formano  il  verbo  passivo  I.  115. 

Secbe   Giommaria ,   Improvvis. 
ma  supplica  II.  54. 
.  Segada,  cosa  sia  in  sardo  I.  65, 4. 

Se6iiaca!io,  I.  55.  Quando  am- 
mette apostrofe  I.  56. 

Sbgus,  con  altre  prepos.  si  pre- 
pongono in  sardo  I.  164.  1. 

Seighina,  qualità  di  metro  sardo, 
n.  40. 

Sementosu,  scangìo  di  lettera  e 
^a  significazione ,  I.  20. 

SEmfoRi,  ha  serbato  traccio  del- 
l'accento grave  antico,  I.  33.,  3. 

Sera,  come  prendesi  in  sardo 
ed  in  itali.  I.  471.,  3. 

Setile,  sua  etimologia  I.  59.  1. 

Settbwtriojcale  dialetto,  v.  esame. 

Sesta  li.  23.  Torrada,  ib,  Sexta 
lira,  25.  Retroga  o  retrogada  II. 
26.  e  28.  A  punct'  in  mesu  II.  27. 

SiAs,  sTEs,  desinenza  usata  n^la 
prisca  lingua  Latina  I.  92.,  1. 

SiDDADu,  sua  significazione  ed 
ctimol.  I.  39.,  3 

Sillaba  I.  3.  Sua  divisione,  bis- 
sillaba,  trisìllaba,  ecc.  ib.  N.  1. 
Vantaggio  se  si  segnassero  le  sil- 
labe di  tutte  le  voci  1. 34. ,  2. 

Sillessi,  fig.  Gramat.  I.  184. 

SmoRf  A  in  sardo  prendesi  in  due 
significazioni ,  I.  62. 

SlIlEDDOCaE  II.  66. 

Sheresi,  fig.  di  sillaba  IT.  79. 

SiifTAssi,  definizione  ed  etin>.  I. 
148.  Diretta  ed  inversa  I.  181. 

So,  1.  pers.  delFaus.  verbo  essere, 
itali,  ant.  I.  89. .  1. 


So!«ETTf  in  sardo  II.  56. 

Sos  in  ^ardo  non  cambia,  non 
cosi  in  ital.  I.  54.,  1. 

Sostantivo  nome  f,  35.  Raddop- 
piato con  un  verbo  di  moto  indica 

preposiz.  I.  39. 

Spano  D.  Pietro,  Sinodo  IL   98. 

Stampa,  V.  tipografia. 

Stile  cosa  sia,  in  che  modo  esiste 
é  da  che  dipenda  1.  183. 

Su,  s\,  ecc.  provengono  dal  lat. 
ip.^e,  ipsa,  L  5à.,  2. 

Succu,  qualità  di  pasta,  voce 
araba  I.  64. 

Superlativo,  I.  46.  'Superi,  ano- 
mali I.  47.  Superlativi  in  sardo 
formati  ali'  orientale,  ib. 


T,  sua  pronunziazione  in  sardo 
I.  24.  Quando  accade  prima  di 
due  vocali  1. 25.  Quesf  istessa  pro- 
nuncia avranno  avuto  i  Latini  ib. 
6.  3.  Quando  il  t  viene  in  fine  di 
parola  suo  valore  I.  26. 

Taira  taira  ecc.  cantilena  sarda, 
sua  origine  ed  uso  II.  60. 

Tedde  diTorralba,  improv.  sar- 
do ,  sua  supplica  IL  54. 

Tempi  de' verbi,  e  quanti  sono 
I.  85.  Tempo  della  musica  II.  9. 

Terìcu.  terachia,  in  che  senso  ed 
etimol.  L  39.,  2.  IL  202. 

Terzinas,  o  terze  rime,  IL  47. 

Tesi.  v.  arsi. 

Thcjrpc  (cieco)  voce  merid.  voce 
araba  I.  30. 

TiE  pron.  di  2.  pers.  usato  nel- 
la prisca  lingua  romana  I.  74.,  2. 

TipiRi  dallo  spagn.  tiple  IL  9. 

Tipografia  in  Sardegna  quando 
fu  introdotta  IL  101. 

TiRRiÒLu,  voce  diminuì,  sua  ori- 
gine r.  51 ,  2. 

Totu,  in  sardo  è  di  gcn.  prof- 
miscuo  nel  pi.  L  83,  2. 


t 


Traitohe^  come  dovrebbe  scri- 
versi, e  che  voce  sìa.  I.  36,  3. 

Travadà  (octava),  perchè  cosi 
detta  II.  21,  I.  V.  Octata. 

Theighiii A  usata  dagF  improvvi- 
satori, IL  38. 

TrIUTASEX  y.  VICTORIA. 

Tripudio,  che  cosa  sia,  e  sua  eti- 
mologia lU  10. 

Trittongo  in  sardo  ed  in  ital., 
dove  la  posa  della  vocale,  I.  H. 

Trogodorio  Giudice  di  Cagliari, 
donaz.  autografa  If.  91. 

Tropi  ,  ia  sarda  lingua  è  copiosa 
II.  64.  altri  sono  di  parole,  altri 
di  sentimento  U.  65. 

U 

17,  lett.  vocale  non  deve  confon- 
dersi col  V  ^  I.  4. 

Uè,  avv.  di  stato,  è  l'antico  ube 
I.  169.,  3. 

Ulat,  >erbo  impers.  usato  solo 
in  un  prov.  I.  138.,  3. 

Unu  nome  qualificativo  I.  40. 
Congiunto  a  tantu  diventa  come 
sost.  fò.  N.  3. 

Ura  ,  nomi  astratti  di  questa  de- 
sinenza in  sardo  I.  37.  Notano  tal- 
\olla  tempo,  i6.  N.  1.  Awerbii  di 
(questa  desinenza  I.  173. 


S31 
vUiooe  di  V9rél  II.  7*  Dimensioni 
ib,  Endecasilabo  II.  8.  Decasilabe 
iO.  Novenario,  ottonario  e  sette* 
nario  11.  Senario  12.  Quinario* 
quadrisillabo,  trisillabo,  bissiila* 
bo ,  II.  15. 

VicECAso  I.  54.  Il  vicecaso  del* 
Fablat.  non  riceve  apostrofo  sDè 
in  sardo  né  in  itali  I.  56.  U  vice- 
caso de  m,  a  su  non  si  omette  in 
sardo  innanzi  al  relat.  non  cosi  in 
itali.  I.  82. 

Victoria,  specie  di  metro  difB« 
oi4e.  Io  scandaglio  dei  poeti  II.  44. 

Virgola  o  conuna,  suo  uffizio  L 
186. 

Voce  articolata  ed  inarticolata^ 
e  da  che  cosa  dipende.  I.  3,  3. 

Vostè  qualità  di  pronome  primi- 
tivo in  sardo  I.  80. 


X,  nella  lingua  ital.  in  qualche 
voce  esotica,  I.  4.  Kella  Sarda  lin-' 
gua  è  comune  ib.  Nella  lingua 
Cagl.  ha  importante  uffizio  h  i, 
1.  Nel  Logua.  ha  1*  istesso  suono 
lat.  tb. 

Y 

r,  ammettesi  nel  sardo  dia!,  h  4. 


F^  scangiasi  sovente  in  6^1. 11,1. 

Verbali  nomi ,  I.  43. 

Verbo  sua  definizione  I.  84.  Au- 
siliare, transitivo,  intransitivo,  neu- 
tro ,  neutro  passivo  ^  reciproco  ^ 
impersonale  I.  84.  Verbi  ausiliari 
Tempiesi  II.  184.  Reciproco  1. 137. 
Impersonale  1. 138.  Difettivo  1. 139. 
Anomali  o  irregolari  sardi  I.  141. 
irregolari  itali.  I.  150.  . 

\er»o,  che-cosa,  e  di  quante  ma- 
niere II.  5.  La  sua  armonia  con- 
siste nella  posizione  degli  accenti 
li.  6.  Modo  di  misurarli  lì.  6.  Di- 


Z,  non  ammette  dopo  di  sé  nes* 
suna  consonante  ,  I.  26.  Suo  valo- 
re e  pronuncia  I.  27. 

Zanche  V.  Dante. 

Zenìa  in  sardo  in  qual  senso  si 
prenda  I.  27.  1. 

Zi  ,  affisso  sardo  a  certe  voci , 
origine  ed  etimologia  I.  170,  1, 
.  ZiccHEDDu,  amanuense  dell'orbo 
Poeta  Decherchi  Pietro  II.  27. 

ZiRFAs,  cantare  a  eir&s  Oli.  Nuo. 
cosa  s' intenda ,  li.  17,  1. 

Zou  ^  voce  per  indicare  un  no- 
me peggiorai,  sua  origine  I.  49|  3. 
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